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SULLA GUERRA. 


§. 1 . — La guerra. 

Allorehè, in un giorno di battaglia, vedete sparsa la campagna di mutili cada- 
veri, di membra peste; e i gemili dei feriti o la pietà dei moribondi vi rammen- 
tano il dolore de’ padri, delle donne, dei figli loro, serbati nH'abbandono e forse 
alla miseria, certamente uH'irreparabile lutto; e quando mirate di.slrutli i ricolti, 
incendiali i villaggi, le città esposte ai lunghi patimenti degli assedj, o alla sel- 
vaggia esultanza della vittoria; e le rieciiezze, le arti, l'onore, il pudore, abban- 
donati al brutale soldato, fremono la natura e romanità, nè le guerre appiijono 
meglio olle islaotanel accessi d'orribile malattia della società, sicché l'utlìzlu dello 
statista debba limitarsi a impedirle e nulla più; e follia l’applicarvi o lo studio 
0 le leggi. 

beutimeoto onorevole, fondato sopra il concoltu deli’umunu bontà, ma clic 
repugiia alla storia e alio scopo morale degli studj scientillci, attesoché coii.m- 
dera come fatale do che per lo contrario pi'ocede di conserva cogli altri ele- 
menti sociali. 

Legasi la guerra colla politica per le ragioni del farla; coH’economia pubblica 
per l’arte d’amminlstrarla; colla legislarione per le pene e le ricom|iense mili- 
tari; colla inediciua per la scelta dei uumbatlenti e per la loro conservazione; 
colla geograiìa per liadispensabile conoscenza de’ luoghi; colle matematiche, la 
meccanica, la Osica, per l’uso e il perfezionamento de’ maleriuli; colle istituzioni 
civili pel modo d’organizzare gli eserciti; culla rdosufla per quei del reclutare, per 
gli avanzamenti, per uianiener la disciplina senza scemare l'impeto, c misurar i 
gradi di volontà che conviene mettere in movimento. Lo stato della milizia espri- 
me lo stato d’uua nazione; è storia della nazione stessa allorcliè tutti i poteri 
sono ristretti in marni d’uo solo; è indizio di crescente civiltà quando le armi non 
sono all’arbitrio di quello stesso che rende la giustizia o dà norme alla religione; 
A rivelamenlo di felicità quando non servono che a tutelar la pare, e fare che i 
frutti di questa non siano turbali da nemici esterni o da interni soininuviiiienli. 
Si cambi! la costituzione d’un popolo, e cambierà i modi della guerra; riesca la 
Russia ad aOìgger alla terra i Cosacchi, e tutta Europa ne risentirà : le elrade 
ferrate, i palloni diretti, il vapore applicalo a difesa delle fortezze, stan per mutar 
aspetto a quest’arte. Un illustre pubblicijla napoletano pose per iscopo della le- 
gislazione il procurare a tulli sicurezza e tranquillità. .Sebbene sia vero che più 
allo debbe levar la mira l'ordinatore d’uii popolo, sià perù che della sicurezza 
sentesi maggiore il bisogoo quanto più crescono la civiltà, riiiduslria, la riccliez- 
la d’iin paese, e che del progresso medesimo ella è condizione e assodamento. 
Ora la protezione della guerra è necessaria per coltivar le altre arti. 
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La giusitizia stessa non vale se non appoggiala alle armi, colle quali si pro- 
nunziano i ilerreli pili derisivi. Fra ima battnylia perdala e una vinta ci sfanno 
deijli imperi, diceva Napoleone la vigilia di quella di Lipsia. Orrìbile ne' parti- 
colari, può la guerra esser nobile nel fine, preziosa ne’ risultameuti ; talché as- 
sennalamenle proferì Thiers che quand'essa è ridotta a una esecuzione pura- 
mente nierranira, diretta a respingere e ammazzar i nemici, non è degna di storia; 
ma quando vi si veda una massa d’uomini, posti in movimento da unico e vasto 
pensiero che si sviluppa tra Io schianlu de’ fulmini, con altrettanta esattezza 
quanta le elaborazioni di .Newton o di Cartesio nel silenzio del gabinetto, allora 
lo spettacolo è degno del filosofo, deH’uomo di Sialo, del guerriero. Che se tale 
fusione della midtiliidine come un solo individuo svolge la forza nel più alto 
suo grado, e drizzasi a combattere per elevali interessi, allora diviene tanto morale 
quanto glorioso. Se pur troppo è vero che la forza sovente usurpò il nome di 
diritto (1), seminò l'ingiustizia e protrasse la servitù, tutte le storio dicono pure 
che l’umanità non trionfa se non appoggiandosi alla vittoria. 

Una scuola moderna, adoralrice dell’esito, ha voluto mostrare che, in fine, lao 
vittoria torca sempre alla parte migliore. Mal ci acconciamo noi a questa senten- 
za, noi Italiani; eppure cabliamo che in questa forma, la più evidente della lotta 
fra lo spirila e la mal ria, veggasi quanto a questa possa quello soprastare, tanto 
che i progressi delle armi nuove ci fan sicuri dalle invasioni, che altre volle mu- 
tarono hirda all’Europa. i 

' Invailo dunque vorrebbesi bestemmiarla come uno stato anormale, un mere | 
sviluppo dì forze, un mrstiero. Mestiero è la guerra per gli ignoranti, scienza pei o 
valent’uomini, dicea Fulard ; e SainlC^r ben rifletteva ch'essa si compone. din 
mestiero, d’ arte, di scienza : qui come in tutte le altre, i primi concepisoonot • 
operano, effettuano; i sopragiunti ragionano, compiono, migliorano. Paragoonie 
le avvisaglie dei selvaggi, clic si assaltano con feroce impelo, corpo a corpo, > 
senz’altro intento che di nuoi'ersi e trucidarsi ; paragonate anche gli attacchi :> 
c le schermaglie degli eroi sotto Tebe o sotto Trnja; paragonatele, dico, colie, i 
moderne fazìoiii, e per esempio, col passaggio del Danubio nel 1809 entrante , 
luglio, quando rencini|uantamìla combattenti, derivali dalla Dalmazia, dai Pire- . 
nei, dal fondu dell’Italia, trnvnronsi con meraviglia riuniti il giorno medesimo a 
valicare un largo e rapido fiume con qualtroccnlo pezzi d’artiglieria, sovra ponti , 
gettati all’ Improviso; e di subito spiegaronsi sulla sinistra a battaglia io due il- a 
nee, e circuirono i trinceramenti del uemico, obbligato a cambiar di fronte colla n 
sinistra indietro-, stupenda operazione, die la più precisa sarebbesi appena potuta 
sperare in un campo d’isiruiione e con pochi ballaglioni, e che attestava i grandi I , 
e concordi progressi della la tira, della strategia, delle fortificazioni, delle roao- >1 
chine da guerra, deH’amminìstrazione militare, e fu coronata splendidamente dalla \ 
battaglia di Wagram. Allora vi sentite portalo a riconoscere che nella guerra eq 
principalmente sì verifichi quel che Bacone dice che la scienza è forza, e come 
in questa applù-nzone delle scienze c.satle sieno ad ammirare le combinazioni .r 
della matura intelligenza dei capi, dell'eiiergia de’ combattenti, della perfezione 
delle macchine, di quella disciplina che esprìme la concordia e che non è snp-u;/ 
plita dal coraggio (2). 1 ,. -cs 


(^) l'nt ffroce 

Fona il moDilA « fa nomarti 

lltrìilo. T.a maa «leglì a>i inaangninaU 
Seminò l'ingittstitii ; i padri Thaanu 
CoUÌTata col aangn<* , r ornai Ih (arra 
Altra meaaa non dà 


■ ] 
s 

(2) n core ,, 

Batta a morir ; ma la littoria a il ra^n 
K pel fv'lice rbo ai ronrordi impara. S 

Iti ftfifO 
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Elementi di essa sono le armi, gli ordini, ma sovrutullu gli uomini; cbé di 
fatto più che mai vi campeggiano la p()ten/.a deH’umana volontà, la robuslezia 
delle privazioni, deli'nbhi’dieiiza, de’ sagrifizj. l'na twitaglia, questo supremo im- 
piego dell’ intelligenza e della volontà munite della forza, questa potente mesco- 
lanza di azione umana e di rasnalilà , rapisce e trasporla le anime più elevate 
còme le più semplici, b’eroismo delle masse dove si mostra egli quanto in guerra, 
aWorchA ima gioventù, che. ba davanti intere le illusioni e le speranze della vita, 
si predipìta lieta a quella morte clic fu sgunieuto ali'uumo sul letto dei lunghi ed 
irremediabili dolori? 

Perciò le guerre sono il soggetto consueto delle storie; da e.sse l’ispirazione 
delle belle arti; da esse i canti popolari delle genti nuove, e le epopee delle adul- 
te: sicché Dante reputava sarebbe perfetta la lingua italiana quaudo cantasse le 
armi. I nomi dei grandi guerrieri vanno famosi al [taro e più di quelli de’ bene- 
rs(U>ri del genere umano: rabilità e la furluna luillture danno maggior gloria 
presente e poslumà che qualsiasi altro murilo; non c'è avarizia nel compensarle; 
gflnglesi d'iin secolo fa rompnlavano argutamente quanti mlliuui si fossero dati 
a Maribormigh, ’e quei del nostro gli onori e le rendite concesse a un altro, 
eroe fortùnato , u confronto di quello che introdusse l’ innesto del vojuolo 
vaccino. e.. 

"Ma 'Oppunto [lerchè primo elemento della guerra è ruuiiio, e questo ha iu- . 
telligenzu, ha volontà, passioni, capricci, che possono scemar o cre.scere llr,va- 
loré positivo, onde ben diceva Napoleone che la prima qualità di chi milita aun,^ 
è la bravura; importa che il gran capitano sia filosofo onde calcolare protUu, , 
mehte'ta'bontà e armonia del smi esercito, e quel che con esso possa inlrapren- 
decsi, e quanto convenga ad una data impresa, ad un tal neiuicu; acconciare in- 
sonUm i concetti alla natura, al numero, aireffiraeia dei mezzi di riuscita e di 
oppOBlHonef’Eàncora perchè all’iiomo vuoisi riguardare, allettano tanto le guerre 
dove nn popolo Cómbatte per sentimento o difesa propria, sovra quelle ove uon , 
fa éhe obbedire ai eenni d'un despoio, il quale può fin dare l’ordine che si perda 
la batlàgliaMuigr XIV comandava a Villars di ass;ilire gli Olandesi o più non 
coiDpnrirgli innunri. Ma pensaie, o sire, che tjueslu c tuUiiuo vostro etorcUo, 
— :Ybtt fmpàéfrt? non ehiedo che battiate il nemico, ma che russatiule. Se per- 
dete, datémene nolisia privata. Colla vostra lettera in mano scorro Parigi, e 
mal 'cOHhséti i rkiei Francesi se non vengo a voi cunduccnlomila soldati, coi quali 
o dlticù & Mi sepcfUsro sotto le rovine del mio reame. 

'WàVvI cosà più orribile di queslo eroismo? Che se mi lusingasse la superbia 
che*Utl principe gettasse un occhio su queslo libro non pei principi fatto, io vor- 
rei ricordargli che I-uigi morendo lasciava detto a suo figlio: Io ho amato troppo 
la ffuerrd; non m’imitare, nè nrUe enormi spese che mi costò. Di mali siQ'atli 
pud Un re pentirsi: ma ripararvi? 

■per Io contrario chi non si senti battere il cuore di generose afieziooi quando 
vide Ateniesi o .Spartani opporre grintrepidi pelli airinvasione persiana; Siracu- 
sani e Nuitmntini respingere fin alla morte il giogo di Roma; i collegati Lombardi 
\inc9re a Legnano; gli Olande.si chiamare le inondazioni in soccorso alle armi 
ancora inesperte; c ai di nostri la Spagna in nome de’ suoi statuti, il Napole- 
tano in nome de' suoi re, la Germania in nome della nazionalità, la Grecia iu 
nome della Croce, repulsarc l’oppressione straniera? • l'na buona causa (dice 
Bossuel) aggiunge agli avvantaggi della guerra il coraggio e la confidenza. 
L'indignazione mnirn l'ingiustizia accresce la forza, e fa che si combatta in ma- 
niera più delegminnla e ardila. Può anclie presumere di aver Dio per sé chi abbia 
la giustizia, di cui esso è protettor naturale. Pordesì questo vanluggio (juando si 
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faccia guerra senza necessità o per capricciu ; di modo che, qualunque aia l’eaito, 
secoudo i terribili c profondi giudizj di Din che distribuisce la vittoria per ordini 
e mezzi alTutto reconditi, può dirsi, quando non si mette la giustizia dal proprio 
cauto, che si combatte sempre con forze ineguali » (1). 

Cosi dice\a rdoquente prelato, ma alla Corte d‘un re conquistatore ; noi lo 
ripetiamo alle generaziuui sorgenti, per le quali la guerra non Ha che uno sforzo 
verso la pace ; lo ripetiamo itile genti deboli iH-r disatrilia, le quali, vedendo eome 
i forti per uniitne abbiano già eretto un altro Ilio colle proprie mani, sospirano 
d’ollcnerc ancli’csse nuova p;itria, c riunire le eognalc eittà uscite da un mede- 
simo capo, e raccolte con migliori itu^pizj ; s(>erauza, intorno a cui doltblamo fa- 
ticare, e trasmetterla elaborata ai nepoli (‘2). 

Due scuole notevolissime dei nostri giorni, poi congressi appositi hanno pro- 
clamato il tempo che eserciti non ri saranno pii'i; che la conosciiila utilità del 
commercio e degli interessi materiali avrà insegnato agli uomini e ai governi la 
necessità della p;ice; ed eserciti saranno bande d’iiidustriali che andranno a lon- 
tani paesi per eseguire immensi lavori, tagliar gl'istmi di Soez c Panama, raddriz- 
zar fiumi, mettere in comuuieazione laglii, scavar miniere, disseccare paludi, ue- 
cioccliè tutta la faccia della terra sia messa n friitlo pel migliore vantaggio di 
tutta l'umana generazione. I.ielo fatilasie, cojue di dii indovinasse il tempo quando 
più non sarau necessarie laute vele alle navi, perché più non respireranno che ad 
ore fisse zefiro e nolo ! ’ 

Intanto che arrivi questo più sperato die sperabile accordo dei fatti e delle 
opinioni, del pensiero e dei potere, il quale perpetui la pace vera ed agevoli {Ldi 
incrementi della civiltà e il regno di Dio; che l'Eurupa trasformi l’esercito per- 
manente, aggrc.ssivo per sua natura, iii esercito nazionale e a tempo, milizia di 
pura difesa, nou fenniaiiioci a gemere sui mali die tutti conoscono, ma i cui 
rimedj son troppo lontani da noi, e descriviamola, se volete, come una malattia 
ma inevitabile. Perolic però aiidic in mezzo a queste storie dì dotta di-truzionu 
ci sia sempre di faro l’idea murale, riferiamo questo jiezzo d’uno dei più elo- 
quenti filosofi dell'da nioderiiu: 

• Fenomeno degnissimo d'attenzione, il mestier della guerra non tende a degra- 
dare, a rendere feroce e duro chi ruscrcita, anzi lo perfeziona. I.’uomo più onesto 
è ordinariaiiifiitc il soldato onesto, c per me preferisco il buon senso militare ai 
lunghi sviluppi delle persone d'all'ari. NeH'usu urdiiiariu della vita, i militari sono 
più amabili, più facili, alleile più corle.-<i degli altri; fra le leinpcsle politiche mo- 
stratisi geiicrulineule intrepidi difensori delle massime antiche, e i sofismi aliba- 
gliuuli cuduuu quasi sempre imian/.i alla loro dollriiia ; volontieri si occupano 


It) Vnr raufo h:itiemmfnt injmflf rH un putì* | fnrt$ qur /fi traiir$ tes plu4 ioUmnelt. /a f ranr« 
lan/ fardrau, qui entrorr les d'un gt- i nr pouxail rompttr qve lur /4iuri crainfti; t'An- 

néral- l.'iniustir^ fnmiliariu nrrr la dftfrlwn ; | «;/r/frrf flait r/niurifi" par leur amour proprr. — 


olle innr/t/tf le manqur du téle, neri de prètexte 
è In I >ehetA , rend la falique plu$ impurlune , les 1 
énngrrt plu$ éridrnls^ et la yluìre moins eherr au ' 
etrur du soldnt. V du Purtugnì fui de lo j 

pari de Sajiotéon «a atte de rialenrr, qui rèjtu- t 
fnoit aux plus tulgaires seniimenis d huntanilè. 
Lei armèes fran(aitfs furrnl acrablèts pur la rnn- 
nXtON de ton inùfuiU: lei Iroupes nuginifei re- 
furent uue nuuvflie urdeur tie lo Juslìre de leur 
caute. Toulft tri nalìtint ron/(M« nfo/>'i «irrtùnl élè \ 
hleuéet f ar t'^pAe de Mopnlèon . mais aur^tif . 4 I 
rereeplio» de la Prmtte , nVtail ieratre. l'm tea- 
lìaieiM fomun d' I' e/poir de se reti- 

gtr . et Ut prumplt tuhtidet de V jnglelerre , f- 
ta\rnt pour leurt gaurememrnlt det Itens pivi 


V. F P. Napikr . //il/, di la guerff dant 
a Pénintule. Parigi 1812. 

(2) Vii He felieet quibut est fortuna pereeta 
Jnm tua .* .Yoi alia ex aliii lA fata tacatnur. 
.... Hffigiem Xunibi . Trujomquc ridetis 
Quam rriinr fecere tnanui, »if/ìf)rt/>ui opto 
Auspieiit 

Si quando Tglterini. ririnaqtu Tghridit arra 
Inlroro, genti'.fue mr<o data Tntrnia rernam ^ 
Vugaatnt arbft otim . popuinsque 

quibus idem tlardanut aucUn . 
Àtque idem ra*yi, unain faeiemut ulramque 
7ruy«m animii; maneat notlrot ea curo na~ 
potei- 
Virgilio. 
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di cose e cognizioni utili; runica opera antica d’economia politica ò d’un guer 
riero (Senofonte^ e la prima in Francia è di Vauban. In essi la religione mari- 
tasi all’onore in notevole maniera; e quand’anche di quella meritino i rimproveri 
per la condotta, non le ricuserebbero la spada se n’avesse mestieri. Assai parlasi 
della licenza de' campi: grande certo; pure il soldato ordinariamente non vi 
trova questi vizj, bensì ve li porta. Dn popolo morale ed austero porge sempre 
soldati eccellenti, teiribiii solo nella mischia: la virtù, fin la pietà s’alleano assai 
bene col coraggio, e non che aflievulire il soldato, l’esaltano. 11 cilizio di san Luigi 
non gli era d’impaa’io sotto la corazza; e Voltaire convenne di buona fedo che 
un esercito, disposto a perire per obbedir a Dio, sarebbe invincibile. Racine quando 
seguiva l’esercito di Luigi XIV come istoriografo, scriveva non aver mai assistito 
alla messa sul campo senza vedervi qualche luoschettiero comunicarsi con som- 
, ma edificazione. 

Xè solo lo stato militare s’associa perfettamente colia moralità dell’uomo, ma, 
cosa straordinaria, non ne indebolisce le mansuete virtù, che pajoiio l’opposto del 
niestier suo. 1 caratteri più dolci umano la guerra, la desiderano, la fanno con 
passione. Al primo Segnale, ijuel giovane amabile, educato ad esecrar la violenza 
e il sangue, lanciasi dal focolare paterno, e corre coU’arme a cercar quello che 
chiama il ncmicoy senza ancora sapere che cosa sia un nemico. Jeri avrebbe rab- 
brividito se per caso avesse schiacciato il canarino di sua .sorella; domani lo 
vedrete salire sopra un mucchio di cadaveri per veder più lontano, come'di- 
cova Charron : il sangue che d’ogni parte inonda, lo anima a versare il suo 
.c rallrui ; e grado a grado intìammato, giungerà {{no alV entusiasmo della strage. 
. . . « Eppure lo spettacolo del macello non indurisce il vero soldato; e in mezzo al 

sangue che fa scorrere, è umano, com’è casta la sposa ne' trasporti dell’amore. 
Rimessa la spada nella vagina, la santa umanità riprende i suoi diritti, e forse i 
sentimenti più generosi sono fra militari. Vi rimembra il gran secolo «Iella Fran- 
cia? Religione, valore, scienza eransi |>osti in equilibrio, e n’uscì quel bel carat- 
tere che tutti I popoli acclamarono come modello dell’Europeo. Separatene il pri- 
mo elemento, e scompare l’accordo cioè la bellezza. I>/oo s’è riflesso abbastanza 
quanto tale elemento sia necessario a tutto, e la parte che sostiene anche dove gli 
, osservatori leggeri potrebbero crederlo estrano. Lo spirito divino che s’era parti- 
colarmente po.sato sull’Europa, addolciva persino i flagelli della giustizia eterna; 
, e la guerra europea ila sempre segnalata negli annali. Si uccideva certo, si bru- 
. clava, si struggeva, mille inutili delitti si cuimnetteano forse: ma non comincia- 
„ vasi la campagna che a maggio, fìnivasi a decembre; si dormiva sotto la tenda; 
il soldato sol combatteva il soldato. Giammai le nazioni non erano in guerra, e 
ciò ch’è debole rimaneva sacro traverso le lugubri scene di questo flagello. 

' ; ' «E magnifico spettacolo era il vedere lutti i principi d’Europa ritenuti da non 

so quale imperiosa moderazione, non domandare mai ai loro iK)poli, neppur in 
" ‘ istante pericolo, tutto quel che se no poteva ottenere ; servivansi dell’uorao con 
riguardo; e condotti con forza invisibile, evitavano di scagliare sulla sovranità 
' nemica un di quei colpi che possono rimbalzare. Gloria, onore, lode eterna alla 
d’amore, proclamata sempre al centro dell’Europa I Nessuna nazione trion- 
fava dell’altra; la guerra antica non esisteva che nei libri, o fra popoli assisi 
nell’ombra di morte; una provincia, una città, qualche villaggi terminavano guer- 
re ostinate, col cambiar padroni. Mutui riguardi, pulitezza squisita sapeano mo- 
strarsi tra il fragore dell’armi ; la bomba in aria evitava i palazzi dei re; e danze 
. e spettacoli offrivano spesso giocondo intermezzo alle battaglie. L’uffìziale nemico, 
invitato ai festini, veniva a parlare celiando delia battaglia che si darebbe domani; 
è fra gli orrori di mischia sanguinosa l’orecchio del moribondo poteva udire ac- 
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ceuli di pietà e formole di cortesia. Al primo segno della battaglia, spedali erge- 
vansi d'ogni banda; medicina, (’birurgia, farmacia vi guidavano i numerosi loro 
alunni; c fra loro elevavasi il genio di san Giovanni di Dio, di san Vincenzo di 
Paolo, più grande, più forte dciruumo, costante come la fede, attivo come la 
speranza, industrioso come l’amore. Tutte le vittime vive erano raccolte, trattate, 
consolate ; ogni piaga era tocca datla mano della scienza c della carità 

• Terribili sono le funzioni del soldato, ma convien dire che tengano ad mia 

gran legge del inondo spirituale ; nè è meraviglia che tutte le nazioni siensi 
accordate nel vedere in ijuesto flagello alcun che di più particolarmente divino 
che negli altri; nè senza erande e profonda ragione nelle sacre carte sfavilla il> 
titolo di Dio deijli «serrili. Rei, e sventurati perchè rei, noi rendiam necessarj 
<|ue«ti inali tisici e la guerra. Gli uomini ne incolpano i re, com'è naturale, e 
Urazio esclamava ^ 

Pei deliri dei regi il popol soffre ; 

ma più giusto avea detto Giambattista Rousseau , 

tifi re l’ira arma la terra, « 

’ .Vi'iiia i re l’ ira del Ciel. .. • • 

..a i\è vi sfi^ga che questa già si terribile legge della guerra non è che un ca- 
pitolo della legge generale che pesa sopra l'universo. IVeI vasto dominio della 
natura vivente regna una violenza manifesta, una spezie di rabbia prescritta, 
che arma gli esseri in Mutua funera: se uscite dal regno insensibile, scontrate '' 
il decreto della morte violenta scritto sulle frontiere stesse della vita. Già net ''' 
regno vegetale comincia a sentirsi questa legge; dall’Immenso catalpa Ila alla più 
uqzile erbolina, quante piante muojono e quante son uccise! ma se entrate nèT'l 
regao animale, la legge prende di colpo spaventosa evidenza, l’na forza arcana' *'' 
insieme e palpabile mostrasi continuamente applicata a minacciare il prind- "d 
pio della vita per mezzi violenti; in ciascuna grande divisione di questo regno 
fu scelto un numero d’animali, perchè divorassero gli altri; onde v'hanno insetti ' 
di preda ; uccelli, pesci, quadrupedi di preda; non un istante v'è nella durata, 
che Tessere vivente non sia divorato da un altro. Sopra queste numerose razze' 
d’animali è collocato l’uomo, la cui mano struggitrice nulla ^ risparmia , uccide 
jier nutricarsi, uccide [ler ve.slirsi, uccide per ornarsi, uccide per allaccare uccide ' 
per difendersi, uccide per istruirsi, uccide per divertirsi, uccido per uccidere: 'sa 
quanti barili d’olio gli olTrirà la testa del pesce cane o della balena; il delicato 
suo spillo infìgge sul cartone del museo relegante farfalla che colse a volo in 
cima al Monbiaoco o al Cbimborazu; impaglia il cocodrillo, imbalsama il colibrì; '' ' 
al suo cenno il serpente a sonagli vien a morire nel liquido preservalorc che dee 
mostrarlo intatlo agli occhi d’una sequela di curiosi. Il cavallo che porta it suo 
padrone a caccia della tigre, pompeggia sotto la pelle di quella belva istcssa. 
L’uomo domanda alTagnelIn le sue budella per fame risiionare un’arpa; alla ha- 
lena I suoi barbigli per sostentare il corsetto della fanciulla ; al lupo i denti più 
micidiali per levigare i leggeri havorii dell’arte; alTelefante le zanne per formar-'"" 
ne giocatoli da bambini ; le tavole sue sono servite di cadaveri. La filosofìa 
può anche scoprire come la strage permanente sia preveduta e ordinata nel 
gran tutto. , , 

• Questa legge s’arresterebbe alTuomo? no per certo. Or qual fla Tessere che 
sterminerà lo sterminatore di tulli? Beli stesso; l'uomo ha incarico di scannare 
l’uomo. Ma come potrebb’egli compiere la legge; egli ente morale c miscricurde? 
egli nato per anuirc? egli che piange sovra gli altri come sovra se stesso; che 
trova vohillà nel pianto, sicché al line invelila flnzioni per piangere ? egli cui 
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fu (liclliurato che gli si ridomandeiù siti all ultima stilla del sangue che abbia 
versalo ingiusjamente? {l) 

« La guecra compirà questo decreto, ^’on udite la terra che esclama e chiede 
sangue? Il sangue degli animali non le basta; neppur quello de' rei, versato dalla 
spada della legge. Se tulli la giustizia umana li colpisse, non v'avrebbe più guerra; 
ma essa non potrebbe raggiungere che pochi, e spesso anche li risparmia, senza 
sospettare che la crudele umanità contribuisce a rendere necessaria la guerra, se 
altra cecità non meno stupida e funesta non venissead estendere nel mondo l’espia- 
zione. La terra non ha esclamalo invano; la guerra s’accende; l’uomo, preso da 
un furor divino, .senz’ ira nè collera s’avanza sul campo, nè, sa quel che voglia o 
quel che si Caccia (2). Ch’è dunque mai questo terribile enigma? Nulla vi è di 
più contrario alla sua natura; eppure non gli ripugna, e con entusiasmo fa cosii 
che ha in orrore. Sul campo di morie l’uomo non disobbediscc mai; nulla re- 
siste alla forza che lo trascina a battaglia; innocente assassino, slromento passito’ 
d’una tremenda mano, si tuffa nell'abisso ch’egli medesimo scavò, dà e riceve 
la morte senza dubitare ch’egli stesso Fha fatta. ,.j , ■ 

• Cosi dal moscerino aH’uomo compiesi continuo la gran legge della distru- 

zione violenta degli esseri; tutta la terra, continuamente imbevuta di sangue, non 
è che un immenso altare, dove quanto vive, debb’esser immolato senza fine, 
senza noisura, senza tregua. Quo alla consumazione delle cose, fino alfestìnzlone 
dql male, fin alla morte della morto (5). ’J 

,«Ma l’anatema deve colpire più direttamente e più visibilmente l’uomo; Pàn-i''' 
gelo sterminatore gira come il sole attorno a questo globo infelice, e ilon' Inschf ^ ' 
respirar una nazione che per colpirne un’altra; ma quando un delitto, e m.ns- 
sime, certi delitti colmarono la misura, l’angelo s’affretta itd'alieabilmente agHo o'* 
presto; come il tizzone rotealo velocemente, l'immensa prestezza del suo moto l0'“ 
rende presente a tutti i punti della terribile sua orbita-, liedo a un tratto tntlH '' 
popoli della terra; altre volte, ministro d’noa vendetta precisa e<l infallibile. In-'" 
flerisce sopra certe nazioni e le allaga di sangue. Non aspettate che facciano ’i 
sforzi per .sottrarsi al loro giudizio o abbreviarlo : credereste vedere certi gran 
delinquepti, che locclii dada coscienza, domandano il supplizio e l’nccettano per '' 
trovarvi l’espiazione. Finché lor resti sangue, verranno ad olTrirlo; e tosto una 
rara gioventù si làrà raccontare lo. guerre desolatrici prodotte dai delitti de’ 
padri; „ ■ j. .. • ' "• 

• K dunque divina la guerra, perchè è una legge del mondo. Divina è per le 
sue .conseguenze d’ordine superiore, tanto generali che particolari ; consegnenze 
poco, ponosciute perchè poco cercate, nè però meno certe. Chi potrebbe dnbilare 
che la morte trovata in battaglia non abbia grandi privilegi? chi potrìa credere 
che le vittime di questo giudizio spaventevole abbiano indarno versato il san- 
gue loro? Non conviene insistere su questi punti in un secolo tutto fisico; pure 
leniamo , sempru gli occhi fisi sul mondo invisibile, che di tutto ci darà spie- 
gazioni. 

«La guerra è divina nella gloria misteriosa che la circonda, e nell’Irresistibile 
sua attrattiva. Divina è nella protezione concessa ai grandi capitani anche più ar- 
risicali, di rado colpiti nelle battaglie, e quando la loro fama non potrebbe cre- 
scer, più,., p che la loro missione è corapita (4). Divina pel modo onde si di- 


|<) Cflirri, re. S. 

(2), Ahi ICTTOr ! Jf l nMilUtto nrrnndn 

c^ionf .-secniida ^uil è 1 
, Non Io sonno. .V Hor morto, o morirr 
■'Qlri ooitr’ii-o ognun d’oooì ò vonulo. 

tlonnv 


(3ì Sia Paolo, ad Cnr. I. 13. 20, 

tZ) Corto V Jicfva: 5’Z noi son/tto thè una patta 
di tamntmt eotpìMte un imperatore ? C. 
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chiara. Gli autori immediati delle guerre vi sono strascinati dalle circostanM; al 
momento preciso Dio s'avanz.u per vendicare riiiicpiità dei Pigli degli uomini, e la 
terra avida di sangue, apre la bo<'ca per riceverlo, e tenerselo in seno Ilo al- 
l'istonle di resliliiirlo. Dicasi pur dunque chea/ minimo inictrsse, le fuiwitwnli 
maestà annunziano colla polvere le volontà omicide ; ma queste ba.sse conside- 
razioni non ri tolgano di guardare più in su. 

« Divina è la guerra ne' risullamnnti, che a.ssolul3menle. sottraggonsi alle epe 
culazioni della ragione umana i giacché pnsson c.ssere alTallo dlIVcrenti Ira due 
nazioni, henchè l’azione della guerra siasi di qua c di là mostrala eguale. Y'ha 
guerre che avviliscono le naz.iuni per eccidi, altre che le elevano e peiTezionnnu 
d’ogoi maniera, e ristorano in un batter d'occhio le perdite niomeuUmee con uu 
visibile incremento di popolazione. La storia ci mostra più volte lo spettacolo 
d’una popolazione ricca e crescente fra le battaglie più micidiali : ma v'ha guerre 
viziose, guerre di maledizione, chela cnsiaenza riconosce più che il ragionamento; 
le. nazioni ne reslano ferite a morte, c nella potenza e nel rarnttere ; il vincitore 
è degradato, spovcrito,c geme fra i tristi suoi allori, mentre sulle terre del vinto, 
dopo qualche momento, non troveresle un telaio, non un aratro cui manchi la 
mano. 

• Divina è la guerra per riodeiìnihile forza che determina i suoi successi. Io 
non credo che Turenne abbia detto Dio è sempre pei baitatjHoni più grossi', o 
forse lo disse celiando ; o se sul serio, iti senso limitato. In fatti Dio, nel tem- 
porale governo della sua provideuza, uun deroga (salvo il caso di miracolo) alle 
leggi generali ; e come due uomini son più forti elle uno, centomila devono aver 
più forza di cinquantamila. Quando a Dio chiediamo la vittoria, non iiivocliiamu 
ch’e' rompa le leggi universali; ma queste combiuausi io mille modi, e si lasciano 
vincere lino a un punto elio si può assegnare. Tre son più forti clic uno: sì, ma 
un uumo ubile può profittare di certe eventualità, u uu Orazio uccidere Ire Cu- 
riazj. Un corpo che ha più massa ha più movimento: si, se le velocità sono 
eguali; ma allretlanlo vaie l'aver tre di massa e due di velocità, quanto tre di 
velocità e due di massa. Così un esercito dì quarantamila uomini è lìsicamcote 
inferiore ad uno di sessantamila; ma se il primo prevale in coraggio, spcrienza, 
disciplina, potrà battere il secondo, giacché ha più azione con minor mole. Le 
guerre poi suppongono una certa eguaglianza, altrimenti guerra non v’è, né mai 
ho letto che la repubblica di Ragusi aprisse guerra col Granturco, o Ginevra col 
re di Francia (1 ;. Un certo equilibrio é sempre ncH’universo politico, anzi non 
dipende daH'uomo il romperlo, salvo rari e limitati casi ; onde le coalizioni sono 
dìflicili, altrimeuli, quando la politica sì regola così poco colla giustizia, ogni 
giorno si unirebbero per distruggere un polente. Ora tali disegni di rado riescono, 
ed anche il debole sfugge con una mirabile facilità. Quando una potenza pre- 
ponderante sgomenta l'universo, fa dispetto il non trovar modi di frenarla : ai 
esce in rimproveri rontro l'egoismo e rimmoralilà dei gabinetti die impediscono 
d'unirsi per ovviare il danno comune; ma in fondo questi lamenti non sono 
giusti. Una coalizioue tra molti sovrani, fondata sui priucipj d'una morale pura 
e disinteressata, sarebbe un miracolo. Dio che noi deve a persona, e che non ne 
fa d'inutili, ripristina l'equilibrio con due mezzi più semplici: ora il gigante scanna 
se stesso, or una potenza molto inferiore getta sul superbo suo viaggio un osla- 
rolo, che dapprincipio impercettibile, ingrandisce non sì sa come, e diviene in- 
sormontabile; come un ramoscello arrestato nella correntia d'un fiume, pro- 
duce un interramento che Io svia. 


■ C'ioogle 


(4) L'ba («Ito. 
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• Movendo dunque dalla ipoleai dell’equilibrio, almeno approuimalivo, che 
sempre s'avvera, o perchè le potenze belligeranti sono eguali, o perchè le più de- 
boli hanno alleati, quante circostanze impreviste possono scomporlo, e far riuscire 
0 svanire i più grandi divisamenti, a dispetto dei calcoli dell umana prudenza? 
Quattro secoli avanti l’era nostra, alcune oche salvarono il Campidoglio; nove 
secoli dopo quella, Arnolfo intperante, Itoma fu presa da un lepre ; e certo nè 
una parte nè l'altra facea conto sopra alleati e nemici silfatti. La storia è piena 
di tali avvenimenti inconcepibili, che sventano le meglio architettate specula- 
zioni. .Se poi guardate all'iinpurlanza che ha nella guerra la potenza morale, con- 
verreto che in nessun luogo la mano di Dio si fu sentire |iiù evidente; nè mai 
l'uomo è più spesso c più vivamente che alla guerra avvertito di sua nullitù e 
deirinevitabile possanza che tutto regola. L’opinione fa perdere le battaglie, l’opi- 
nione vincerle. L'intrepido Sparlano sagriOcava alla paura, alla paura sagriheò 
Alessandro avanti la battaglia d Arhela; e ben n'aveano ragione; e per correg- 
gere questa devozione piena di senso, basta pregar Din che si degni non mau- 
darci la paura. La paura! Carlo V hefló un epilaHo cadutogli soli occhio che di- 
ceva: Qui giace uno, che mui non ebbe paura ^1). Deh! qual uomo non l'ebbè 
mai in sua vita? a chi non venne occasione d'amimrare in sè ed attorno a sè 
o nella storia ronnipoteiite deholezza di questa passione, che sovente sembra 
aver su di noi maggiore impero, quanto meno ha ragionevoli molivi ? 

• A'è intendo la paura nel senso più stretto, la quale e ahtiuslanza rara, ed i 
vergognoso il crederla. V'è una paura femminile ehe fugge strillando, e questa 
è permesso, anche ordinato di non riguardarla come possibile, beiicliè non sia 
reiiumenu affulto sconosciuto. .Ma un’altra ve n'ha ben più terribile, che scende 
nel cuore più niascliio, lo gela, c gli iiersuade ch'egli è vinto. 

« Questo llagello sta sempre sosiicso sovra gli eserciti. Un giorno io doman- 
dava ad un generale. Che cos'r una battaglia vinta! ed egli, dopo un islante di 
silenzio rispose. Io noi so', poi taciuto ancora alquanto, É una battaglia, che il 
^ nemico erette aver perduta. Aiilla di più vero, l'ii uomo die si balte con un altro 
è vinto quando ucciso od abbaltulo, e l'altro in piedi. Non cosi di due eserciti; 
l'uno non può essere ucciso tiuchè l'altro sta: le lurzc si bilanciano corno i morti, 
^ e iiiassime dopoché l’invenzione della polvere pose maggior eguaglianza ne’ mezzi 
I di distruzione, una battaglia non si perde nialeriaimeiite, cioè per esservi più 
, morti da un lato che dall'altro. Onde Federico 11 che ben se n'intendeva, disse: 

' Yinccre è andar innanzi. .Ma ehi è che va innanzi? quello, di cui la coscienza e 

contegno fan dare indietro l'altro. F un mnineiilo derisivo che sfugge alTalto 
,,|Aa'ri(lèssione, e dove il numero non ha che fare. L’o|ilnione è tanto potente 
alla guerra, che da e.ssa di|iende il cambiar la iialura deU'avvenlmento stesso, e 
e dargli due numi diversi per puro suo lalenlu. Un generale gellasl tra due corpi 
^ nemici, e scrive alla sua Corte: Io l'ho taglialo-, è perso, il nemico scrive alla 
sua ; Egli eè messo Ira due fuochi-, è perso. Qual dei due s’ingaiiiiò? quello che 
si lasciò sorprendere dalla fredda dea. Supponendo eguali le circostanze, e inas- 
sinie il numero, mostratemi fra le due posizioni una dilfcrenza clic non sia pu- 
xaiiiente morale. Il termine di circuire il nemico (tourner) è una di quelle espres- 
_j.^Ìoni che ropiiiione volta alla guerra, come essa rinlendc. La Spartana, al tiglio 
„iChe laguavasi della .spada troppo corta, rispose .iranza d'un passo ; ma se il 
(przone avesse pollilo farsele intendere dal campo c dire a sua madre Io son gi- 
ralo, essa gli avrebbe risposto Girati. É l'immaginazioiie che perde le baltaglie. 

tQ Lfti ■clamò ccUanZo : Bifora rA« A 91 » aSSù mai iwumotolo «m* randeia ealtr diio;»r»ti, 
arrcMa «miai fura di motlarri. C. 
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• il )$ioriio ste<»o in cui si diedero, si sa se furono perdute o guadagnate : 
tua il domani, o due u tre giorni dipoi. Multo si parla di battaglie nel mondo, 
.senza sapere che ne sia -, sopratutto s’ Inclina a considerarle come punti, mentre 
coprono due o tre leghe di paese. Vi dicono sul serio, K che, non capete come 
andò quel fallo, c ci eravalel e bisognereblie dire il contrario. Chi -sta alla dritta 
sa che cosa avvenga alla siidstra? sa che cosa avvenga neppur a due passi ? (1) 

Io mi rappresento una di queste scene spavctitcv oli, sopra un vasto terreno, co- 
perto da tutti gli apparecchi della strage, e che sembra sobbalzare sotto il passo 
d'uomini e di cavalli; in mezzo al fuoco c a vortici di fumo; stordito, trasportato 
•lai fragore deliarmi da fuoco e degli stroraenti, da voci che comandano, che 
urlano, che s'estinauono ; circondato da morti, da morenti, da cadaveri mutilali; 
posseduto a vicenda dal timore e dalla s|>eranza, dalla rabbia, da cinque o sei 
ebrezze diverse, che diviene l’uomo? che vede egli? che .sa egli fra poche ore? 
che può egli sovra se stesso e sovra gli altri? Tra questa folla di guerrieri che 
tutto il giorno comballerono, spesso non v’ha un solo, né tampoco il generale 
che sappia dov’è il vincitore. Potrei citarvi di molte battaglie moderne, famose 
battaglie che mutarono faccia agli aflari europei, e che furono perdute soltanto 
perché l'un u l’altro le credettero perdute; di modo che supponendo eguali tutte 
le circostanze, e neppur una goccia di sangue versala da uua parte più che dalla 
nemica, un altro generale avrebbe /atto cantare il Te Oenm e costretto la storia 
a dir il contrario di quello che dirà. E ai di nostri, cosi fertili di miracoli, quanti 
avvenimenti contrarj a’ più evidenti calcoli della probubililù non abbiam veduto 
compiersi, a dispetto di tutti gli sforzi della prudenza umana l Kon abbiam par» 
sino veduto perdere battaglie guadagnate ? Ond'io credo io generale che le batta- 
glie non si vincano nè .si perdano tisicamente; sicché, se conviene domandar* . 
Dio ogni buon successo e ringraziamelo, tanto più nella guerra, la cosa delMmÉa t 
che più immediatamente dipende da Dio, il quale su questo fatte volle rcatrin- i 
gere il poter naturale dell’uomo, e intitolar se stesso JKo deità guerra n. ..ucnn 


^8. — Fonti della Uoria detta guerra', poi toccati detta pretente. ' 

Tre maniere di scrittori ci tramandarono le operazioni guerresche; attori gli , 
uni, semplici relatori gli altri, infine ragionatori che vollero ridurre quelle pra- . 
lidie a scienza, e trovarne ed e.sporne la fllosoQa. I primi pouuo considerarsi 
come i veri maestri della scienza militare, quali sono i greci Seuofonle e Arriauo, 
i latini Ce.sare e Ammiano Marcellino, nel medio evo Joioville e Villehardouia. d 
e tra i moderni Roban, .Monlccuccoli, Villar.s, Calinat, Turenne, Federico 11, Na- 
poleone e i tanti formatisi alla sua .scuola, i quali, ridotti inaspettatamente al ri- 
poso, raccontarono ciò clip videro, e mcdilarniui su ciò che avevano raccontato; ' 

' l 

(t) • Il dura dì Wrllingloii dur vollr rkhirdn di^\lrtuo«aiiicntf rotnbiUcrono , ron«cii dei rorei peri- 
KtoiBilnittrir dctruiiiroli per la dncriiìoor d’nna hal'' (oli e della dorata fatira , afTrrmaoo e cr*d«B# eh* 
U||lia da lui linU •iifapngiia,dU«erhe non napundrAa'U truppa rolla quale m «od trovati fu qoella appasto 
lapeadoor troppo poco ; si volgessero intanlu a qnal-’rbr decur della gioniata viceversa, rbi desse retta 
r*in altro, e vrireboem infomiBli dì (nltn. f'bi n«lr di-|ai!e ìntrrevsate mrnrogne do' riiggìtivbì y direbbe 
srerrero d'uno stesso fatto d'armi da mille testimoni, rhe lotto l’esereiio si fo»sr sbAudgto. Qin-lle aJTer» 
nrnlaii . odo mille narrarìonì diverse dal snidai» al ' iiiAiiimi dei bu»nt soidnti ti onorano perrliè siiirere 
generate di divUionr . ognuno ronnsee quel tDiilo|r tijjitalc dallo «pirìto di corpo, rhe e massiiiui ali- 
fbe è acradalo soUn gli nrrlii suoi, ognuno rredr rhe 'molo di viriti mìlitsrr j lo storiro laudamU la ragli»- 
la aiioni e lo sorte bnona n trista tmvdta alia sua nerliele ha ispirale, deve lutiavia andar guardingo 
ntinpagoìa . al reggimento , al rorpo suo . sia il caso!oeliw adottarne le t onsegoenre s. ratMiderurioisi ao- 
universale dell' eserritu U tempo stesso qn-ìli rhe^pra gli arrtnimdnU wi/iMr» J*l morjo |S49. 
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e On a quelli che or ci narrano l’impre>a d’Algeri, le sforlunale guerre di Riva 
c dell’Al^oistao, e l’irresoluta spedizioiìe nella (lina. 

È vezzo comune agli storici antichi il badarsi sulla descrizione delle batta- 
glie, facendone un vero esercizio di retorica, che i moderni poi tolsero ad imi- 
tare, aggiungendovi anche la disconvenienza. Concepiti in questo scuso, i loro 
racconti non somministrano gran luce alla storia deU’arlc, e poco più di quella 
che la mitologia diffonde sui fatti veri. Alcuni però degli storici, se non furono 
uomini di spada, ebbero da questi le notizie che offrono, onde parlando per bocca 
loro, fanno autorità. Siffatto è Polibio. 

. Sui fatti esposti da questi ragionarono altri, e vi portarono la Pilosofla, o ne 
dedussero canoni dell’arte. Tali Frontino, F.liano, Onesandro, Giulio Africano, 
gl’imperatori Leone e Costantino fra’ Greci, il latino Vegezio, e ne’ moderni Ma- 
chiavelli, Folard, Lloyd, Tempelhof, Rctzow, altri ed altri. 

' Alcuni trattarono dei miglioramenti di qualche arma in particolare, il che si 
fece massimamente a proposito di quelle da fuoco quando non orano ancora si 
raffinate da toglier il dubbio sulla loro opportunità; poscia suU’uso c gli escrcizj . 
della cavalleria, e sugli ordini o profondo o tenue (1). 

. Massime ai d) nostri fu voluto piantar la guerra fra le scienze, applicandovi ’ 
tutti i progressi e i metodi rigorosi, dopo che la Rivoluzione francese chiamò le 
scienze a .sussidio del l’armi per ajutarla a difendersi contro tutt’ Europa ; c le 
imprese di Napoleone ebbero aria di dotte spedizioni, ove uno Slato-maggioré” 
sapiente dirigeva le operazioni, e traeva lume da tutti gli accidenti. Le terrì?>ilt~ 
leiioai di quel tempo si meditarono nella lunga pace; nè in altro tempo mai si ^ 
studiò e léce tanto attorno all’arte militare, a migliorar le armi e i metodi, a com- 
piere la filosofia di questa scienza. Nel che grandeggiarono i nomi di Dumas’ ? 
Pelei, Vagner, Muffling, Napler, Chambray, Saint-Cyr ed altri che si tacioiio per , 
ricordare i< due più illustri, il principe Carlo e il generale Jomini. Ma i libri di], 
scienza non istruiscono se non coloro che già sanno; talché ad essi difficilménlc'* 
ricorrerà anche chi desidera vedere come la mente diriga il braccio in quest’ar- 
cana vicenda della guerra. 

Alcuot p<^ non . paglU di, trattar qualche punto parziale, vollero slehdere il 
prospetto generale dei progressi di quest’arle d’offesa e di difesa, la quale fu delle 
prime a sorgere tra gli uomini, e tanto è ancora lontana dai più formidabili suni 
perfiilMhtamenti. Tra questi rammenterò Carrion Nisas ^2), autore alquanto af- 
frettilo, <^re buono nella parte antica: profitta de’ classici; ma al mancar di 
quitti véinèsatto e fugace nel medio evo-, ai tempi moderni poi difetta delle gran- 
dioMUIèlùIché ora generalmente accettato, e perde ogni pregio nelle guerre della 
RivòklttòM. Rocquencourt se ne valse nella storia che antepose al Corso clerncn- 
tar» 'd'iiè fi guerresca (3\ ove informalo delle più recenti dottrine, stendesi con 
disuguale ampiezza su molti punti, e principalmente s’indugia sulle guerre della 
Rivoluzione e dell’Impero. 

L’ordine sistematico che è si proprio dei Tedeschi, adoperò Hoyers (4). Starn- 


. * 

(I) GCiSCBjlHT, Wfm. crii, et hitloriqae *ur plu- 
tieurt points d'antiquilè* miliiaìrrs , 4773. 

' Mrm. mìlilairet sur les Greci et Ri>~ 

maini , 4758. 

GCIBnr , Ettai grn/ral de larliquc. 

NiST, firierjsallertltUmer. Sliiiganl.'i 1780. 

PrtTTBH, ArrUfSiiloijie , \ol 111. 

Dbcekr , Baltitglic c prineipati comhaUimenti , 
della guerra dei Sette ntnix^ considerata prin-^ 
eipalmcntc rispetto all'uso dell’ artiglieria rotte i 
altre armi (lui.). 4S39. j 


P.tPACiM» d’A>tosi, Esame delta polvere. Torino 
47G5 , ere. ere. 

(21 Essai sur l'hisloire ginérale de Vari miti- 
taire , de son origine , de sei progrès et de ses ri-, 
rolulions , par le eolonel Cìbbiun Nisas. Parigi, 
1821 , 2 vili. in-lG''. 

(3) Coiirs rlémciilaire d'ari et d'hisloire miti- 
taire à Vusage des èlètes de VEeole rogale, spi- 
rialc , mililnirc , pur I<OCUlt^COl<BT. Oruxcllr» 

I S3G , 4 \<il. 

(4) Getrhirhle der Kriegskunsl. 
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pasi ora a Pari;;! una Biblioteca storica e militare, ove si raccolgono gli scrit- 
tori (li questa scienza, man inuno esaiiiiiiumJuli e upprezzanOuli secondo i giudizj 
più autorevoli, e massime di quelli che neH'oaio di breve sponda proferì il più 
gran gi'iierale (l i. 

Anche l'agevole letteratura venne in questi tempi coadjutrice a una parte 
dello scibile fin qua trascurato , e dopo la tirùhers KnrysbiOlitdeck , co- 
minciata a Ureslavia il ly.'Só, molti giornali militari si pubblicarono, di cui 
oggi escono dodici in Francia, diversi in Russia, due in Svezia, uno dei quali prO’- 
duce le Memorie dell'accademia militare di Stockolm ; quattro in Inghilterra, uno 
in Sassonia, in Danimarca, ne'Paesi bassi, nel regno d'Aimover, nel granducato 
d'Assia Darmstadt, nella Svizzera, due nel Belgio, quattro nella Prussia, uno a 
Vienna dove, oltre la parte tecnica, son inseriti documenti importanti ai varj 
rami dell'arte militare e alla storia di qucsUi; in Italia l'Antologia militare di 
^’apoli. 

Due Italiani tolsero a trattare in generale della scienza della guerra, l'uno 
dopo averla esercitata e quindi potendo recarvi idee proprie, l'altro estranio ad 
essa ma giovandosi dell'erudizione isti'sissima e d'uno stile che fa nascere fiori 
sulle ispide laude ^2). (ino pertanto lasiàa all'opera sua l'aspetto di un'arida di- 
mostrazione geometrica; l'altro vi .semina tutte le veneri d'un libro di amena let- 
tura. Entrambi si giovarono di (pianto era stato scritto precedentemente, ma os- 
servandolo sotto aspetto nuovo. K il Kapolulano vollu veder lu guerra come fatto 
sociale e come scienza in relazione colla civiltà, onde nelle varie e|wche acoejauù 
le condizioni sociali, c in confurmilà con esse i procedimenti delle varie parti 
della scienza e della pratica militare, ponendovi a confruuto quelli delle atti, 
delle letture, delle scienze: vasto quadro, ove gli acccssorj talora importano più 
che il soggetto principale; del che non gli vorrà far culpa nessuno il quale 
conosca l'imporbinza di o.sservarc sotto tutti gli as|>etti i procedimenti delia cir 
viltà ;^ó'. L'altro s'impose coiiilni per avventura troppo angusti, che fortunata- 
mente egli stesso violò |icr dare alla sua materia ampiezza maggiore che non fosse 
ad aspettarsi dal titolo, l’erocchf: l'illustre professore non assumeva che di esa- 
minar la guerra nelle sue dilTerenze tra i popoli antichi e i moderni ; ma con ciò 
si condusse ad accompagnare [lasso pas-so questa scienza, osservandone in cia- 
scuna età le condizioni. i 

Confessa il Blanc di aver avuto impulso all'opera sua e tolto esempio da 
L'go Foscolo, che illustrando le opere del Montecuixuli , unì le condizioni 
d'uomo di lettere, di pensatore forte se non profondo, c di soldato. Il quale 
delincando la concordanza dell'arte della guerra culle altre, e gli ullizj dello sIOt 
rico di quella, cosi diceva : • Lu lattica e le artiglierie sono clementi della guerra, 
ma sono connessi alla istituzione militare che dijiende dalla politica, alla .strate- 
gica che di|iende dalle situazioni geografiche, c airamminislrazioue militare cLm 
dipende dalle sorgenti e dalle leggi della pubblica economia. 


(1) liìbìtoihfque hUioriqae fi mHUuirfypar 
LurbikE fi Sauvat Panili 

(2) DtUn ariVnsa tniìiiore fontideraia ' suoi 
ribppoTti eoi e aUre teirrne e eoi iitirma fDria/« ; 
dìacorsi It di U lCI lil-imc. Nupoii 

XaUBCUJ. fìeile dìfferenie poiiti'ke fro i popoli 
aniiefii e moderni , parto 1* , La guerra. Mi* 
lano 4K39. 

ió) 11 oiifflior (jindicr in qofalo fatto grrìve: 
quei euttit nntélé lentrs j our uue Ai>fitir^ de l'art 
depuit lei aneirnt Juiqu d noi joun. Tranehanf 
SuiTfrne l'a fait atte etffhi ef togacilé^ mait in* 


leomplèlemeni. Carrion Sitai, trop rrrbeax pouf 
In anrient, mèdioere pour t'époque de lu nnoin- 
' aanrr jutqud etile de la guerre det Sept ans . « 
1 eompleiement érhnué tur le iitlvme moderne. Hot- 
1 qitenrourl a trititi let mémrt lujelt aree plut de 
iuerrs. /r ma;or Ctrieau el ton eonlinualeur on( 
foil mii UT tneore. Enfia le rapitaine lltanr offi~ 
fiVr *<i/>t»fi7/n'n a fati mh<' analtfte iniere$$ante dei 
difftlreaiei périt>dei de l'ari érrii tl de lari pia- 
li fuf. JoMIM . Pr/ri» de l'ait dr la guerre, oo UPU* 
teaii taMrao anelyiiijiip, d837. 
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• L’osservationo, il rulcolo e l'applicazione de’prìncipj di tutte le parti della 
guerra, produssero le vittorie de' Greci e le eoiuiuiste de'Romani. Alessandro 
aveva preordinali Inni i mezzi e preveduti gli ostacoli della sua spi-diziune, 
compiuta in nove anni siMiza alterare il suo progetto, disegnalo prima d’ubban- 
dooare la Macedonia. E se l’esecuzione spelta ad Alessandro, la prima idea spel- 
lava olla scuola d’Epaminonda e delle repubbliche di Atene e Sparta, donde Fi- 
lippo aveva desunti i prini ipj dell’arte e appareccbiati i trionfi del suo succes- 
sore. La perpetua prosperità per tanti sir'oli di tante guerre che diedero a Roma 
la signoria delle nazioui, toglie ogni merito alla fortuna, mulahile sempre nelle 
cose mortali, e lo ascrive alla scienza che è fondata sugli eterni principj del- 
l’iioiverso. 

• Dopo Polibio e Plutarco, tre scrittori eloquenti e fdosofl, Jlacbiavelli, Mon- 
tesquieu e Gibbon, assunsero questa sentenza. Ma per l'età in cui vissero, e più 
assai per l'istituto de'loro studi, le dimostrazioni loro si fondarono più sulle cose 
politiche che sulle militari. E quand'anche avessero drizzato il loro assunto a 
scopo militare, non avrebbero toccale se non poche epoche della storia rieU'arte. 
Il Guibert s'accinse ad una storia della costituzione militare di Francia, inco- 
minciando dalla decadenza dell'Impero d’Otxidenle e da'primordj della monar- 
chia francese-, ma la morte libi-rundolo da una vita infelice e mal rimeritala, 
precise anzi tempo il volo a quell'aere e libero ingegno. 

« Se non che anche ([uesfopera, mirando a una sola nazione, avrebbe som- 
ministralo alla scienza militare insumi ienle materia. Per giungere ai principj e 
fissare la loro invariabilità, bisogna risalire per la scala di tutti i falli, di lutti 1 
tempi e di lutti gli agenti; paragonar il sistema di tutti i popoli dominatori e il 
genio de’ celebri capitani, onde scoprire le cause generali che influirono alle 
conquiste della terra; finalmente esaminare sotto quali apparenze c con quali 
enetli queste cause generali agiseono a’tenipi nostri. Al che non si giungerà 
se non quando uno serillore di metile filosofica, d’animo liberissimo e di vita 
guerriera (rare doli a conciliarsi), con lo studio degli autori antichi e mo- 
derni, delle imprese di tulli i grandi capitani, delle scienze che giovarono ab 
l'istiiuzione, all'economia, alla tattica, alla strategica e alla fortificazione, 
estrarrà una storia deH’arle della guerra; storia rbe lia qiiullro età determi- 
nale dalle solenni rivoluzioni di quelle parli del mondo illuminate dalle tra- 
dizioni storielle; l'elà ineerla, dalle memorie degli Assirj o dc'Trojani sino a 
Ciro, che ue^ documenti degli scrittori apparve primo istitutore di un’arte ra- 
gionala di guerra; In prima età, da Ciro sino al deeadimrnlo della milizia ro- 
mana; la seconda, sino all’invenzione della polvere ; la terza, sino ai presente 
sistema militare d'Europa. Queste, età solenni, suddivise ciasdieduna in più epo- 
che maggiori, determinate dalle imprese, dalle leggi e dalle teorie, de'diversi po- 
poli e capuani conquisinlori, presenterebbero la storia di tulli gli Stali, poiché le 
rivoluzioni de’ costumi, delle religioni e della legislazione delle genti furono ope- 
rate dalle conquiste. E perdiè l’universa natura lia per agenti la forza o il molo, 
e la forza e il moto del genere umano sono esercitati dalla guerra, noi vedremmo 
forse in questa storia l'essenza e l'uso delle forze Qsicbu e morali dcU’uomo, e i 
diritti e ì limili di esse (1) >. 

A molti perù sembra inutile e vano il cercare sin fra gli antichi la storia 
d'un'arte che fu del tutto rinnovala al primo sparo d’un cannone, e che anrbe 
dopo d'allora fece essenziali mutamenti e rapidi progressi da Gustavo Adolfo a 
Montecuccoli e Turena, da questo a Federico II, poi a >upol6one, tali da mutarle 

(0 Nel del Gratti , i. I. p. 2ri$. 
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faccia. E forse per questo riguardo disse Guibert che, di tutte le scienze ov’è te- 
nuta in esercizio Timmaginazione degli uomini, la militare è quella per avven- 
tura su cui più si scrisse, ma dove minori son le oi)crc da potersi consultare. 

Aggiungono altri che poco o nulla giovino la storia e le teoriche in arte tutta 
dì forza, e dove non opera il senno ma il braccio. Tanl’è ciò vero, che ci sono 
guerrieri segnalatissimi nella storia, i quali non contribuirono nulla al procedi- 
mento deU’arte; battaglie che mutarono la sorte delle nazioni, nulla innovarono 
nella scienza: anzi v’ha chi sostenne che i tanti eroi segnalatisi ne’ventidue anni 
delle per sempre memorabili guerre della Rivoluzione, non face.ssero per nulla 
progredire le scienze belliche (1). 

Ma il famoso Paolo Luigi Courier, in capo alla traduzione sua del Comando 
della cavalleria di Senofonte, pose ; « Molli credono che nessun’arte s’impari 
nei libri ; e a dir vero i libri non istruiscono se non chi sa già. Questi, se alcuno 
se ne trova per cui l’arte non si limiti a macchinale esercizio di pratiche in uso, 
possono trarre alcun frutto dalle osservazioni raccolte in tempi e luochi difTe- 
renti; e le più antiche, sono sempre preziose, o contraddicano o confermino le 
massime ricevute, essendo quasi il tipo delle primo idee, sgombre da molti pre- 
giudizj: De’ precetti contenuti in que’ libri alcuni sussistono tuttora, altri son 
contestati, altri dimentichi o anche condannati da noi; ma non n’è alcuno che 
non si vegga seguilo in qualche parte ; ed io m’assicuro che se con quanto dice 
Senofonte si volessero attentamente confrontare, non solo i nostri usi odierni, 
ma le pratiche conosciute dei popoli più dediti agli eseirlq della cavalleria' vi 
■ si troverebbero mille rapporti, curiosi ad osservare, non foss’allro che come® ma-* 
terìa di riflessioni h. 

^ E'pet' vero dire, chi lasciasse da banda la parte^ antica deirarte di® coi irat- 
tiam0,;sl priverebbe d’una infinità di raffronti e di osservazioni, tanto più che 
nella storia'dei popoli ogni cosa si collega. E per quanto possa parere superflud 
studiare la tàttica degli antichi dopo che l’invenzione della |) 0 lvere - mutò dai 
fond0*1e guise de! combattere, pure i princtpj rimangono 'costanti se la ìaltiiM 
loro era più semplice c men dotta che ne’ moderni, i loro eserciti più'scarsi, più 
angusto il circolo d’azione, pure ciò che fu vero una volta, tal rimane Sèm- 
pre, ‘purché si sappia il fondo suo sceverare dagli accessorj di tempo 'e di liiogo. 
I grandi generali d’allora meritano attenzione per l’abililu che mostrarono coi 
mezzi che possedevano; talché si può argom(;ntare che, vinsero con quelli, aK 
trettanto avrebbero ottenuto qualora conosciuto avessero le nostre' batterie. ■Ghè 
se è véro che qualunque buon maggiore basterebbe oggi a condurre'la mhnovrti 
di Leutrae Mantinea quanto Epaminonda, come dice Guibert, il generale' LamaCf 
que gli risponde che esso Epaminonda, se avesse comandalo la battaglia di"Lls*ia 
ove si tenne l’ordine medesimo, avrebbe vinto al pari di Federico li. 

Laonde dice Foscolo: « Se si fo.sse consideralo che le arti tutte sono fondate 
sui princìpj veri ed eterni della natura delle cose, che dallo scoprijnento, dal caU 
colo e daH’applicazione de’ principi derivano le scienze, e che quindi una scienza^ 
più 0 meno sviscerata, fu sempre la mente dell’arle della guerra, si sarebbero; 
investigando questi principj, riconciliate le. diversità accidentali de’ metodi . ànti- 

* * f I 

0 nvnnznnirnto : ciì> che por alli-tt non c ». "* 

(•li riapose il niof^inro Cinnciiilli ,• come veJtvitTft 
pii) iiiiiaii/t. l’orù aiK'he Saiiilo-C.tiapp.llo afTernui che, 
si Con a fnit des ijrnndes rhoses nux armret frati' 
raites dèi I7H2, cV*( moins arre des (hèorit's ri 
drt inrenh'ons systémaliques , qu' aree la forct 
if'dtne. la rigufur du l'vat ri rexaltatinn du rou' 
ragr. • • • 


IM 11 mnfjjjiorc rcrrari inserì nel laseicoin vii 
del Pi’ogrrsso di Napoli una tesi cos'i falla : « Per la 
•I qiialiib dei tempi, i quali corsero dai primi ri\ol- 
« Qiinenli di Francia finn a qui , ripieni «wniprc d’ 

• opere e di fazioni militari , tiensi romnncmeiilc 
« che , di (lille le scienze ed arti , quelle siiiqnlar- 

• niente ai vaii(a|'('iiissen) che alla milizia rionar- 
K dann . e queste rr«*scessero a nuovo e straordinario 
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chi e oioderoi. Nè i Cautori deiraDticliilà avrebbero magnificate le ordinanze pro- 
fonde e le anni dappresso, nè i nostri couleinporanei riporrebbero tutto l’evento 
della guerra nelle artiglierie e nelle combinazioni della loro tattica ». 

La guerra, al dir di Vegezio, debb' essere uno studio, c la pace un esercizio. 
11 solo pensiero, o per meglio dire, la facoltà di combinare le idee distingue 
l'uonio dalle bestie. • Un mulo, die avesse fatto dieci campagne sotto il principe 
» Eugenio, sarebbe per ciò divenuto miglior tattico ? e fa duopo confessare in 
H onta all’umanità, cbe per cotesta pigra stupidità multi vecchi uCOziali non 
> sono da pià di tali muli. Seguire l'andazzo, occuparsi del proprio alimento e 
« del proprio alloggio, mangiar quando si mangia, battersi quando da tutti si fa 

• battaglia, ecco in che la più parte fa consistere l’aver fatto campagne e Tessersi 

• incanutito sotto l'arnese ». Cosi scriveva il gran Federico al generale Fauquet. 
Auehe Napoleone indicava qual sussidio debbono cercare dall’ istruzione i mi- 
litari elevati in grado, per meglio trar partito e per isviluppare compiutamente 
le enumerate qualità d'intelligenza e di forza d’animo. « Leggete e rileggete (di- 

• ceva egliy le campagne d' Alessandro, d'Annibale, di Cesare, di Gustavo, di 
« Turena, d’Eugenio, di Federico; modellatevi sopra di essi: ecco il solo mezzo 

• di divenire gran capitano e di sorprendere i grandi segreti dell’arte della 
« guerra: il vostro ingegno rischiarato da questo studio vi faràriOutare le inas- 

• sime opposte a quelle di cotesti grandi ». , ,,, ,, 

Vero è ebo gli antichi poche particolarità ci tramandarono, attesoché noti 
truvosser necessaria offerirle a quei che le aveano sottocchio. Gli storici poi, 
ignari della milizia, credettero e divulgarono c colla bella esposizione resero cre- 
dute alcune stravaganze che presso una critica sdegnosa valsero a screditare la 
scienza: tale sarebbe, cbe i Numidi combattessero senza briglie; che i Romani, a 
non so qual giornata, tagliassero le redini per lanciare con più impeto i cavalli; 
per non dir nulla del cavallo di Troja in Virgilio, o delle roccic aperte coll’aceto, 
e dell’altre favole nel uuu meno poetico Tito Livio c nel credulo Cornelio Ne- 
pote- NelleLatlaglie antiche poi trovava luogo il racconto di fatti particolari, e 
Ila a un certo punto anche le parlate, cbe ridicole riuscirebbero messe in bocca 
di, nostri couleinporanei. . 

B; per verità il racconto delle battaglie parve sempre a noi uno de’più tediosi 
che la storia presenti, e massime la moderna. Chi non prenderla dispetto quando 
vedesse il medico Filippo censurare i piani del grand’Alessandro, come il Botta 
quei di Napoleoue'!* E senza di ciò a che li vagliono coleste descrizioni di hatta- 
gUe^iL'uom dell' arte non vi apprende nulla, perchè non abbastanza tecniche; il 
dilettante s'annuja a quesl’interrompimenlo della rapida successione del racconto; 
la storia poi ne ritrae un' aria romanzesca indecentissima. Ripetesi 1’ aneddoto 
(icir abbate Vcrtot , al quale giunta la relazione vera dell’ assedio di Multa per la 
sua storio, esclamò: J/i rincresce, ma il mio racconto è già fallo. Gibbuti istesso 
descrivendo uuu battaglia, si mette coscienza di soggiungere in nula ch'egli aveva 
in vista una di quelle di Tasso. Qualche moderno potrei citare, che noi confessò, 
eppur Alce altrettanto (1). 

, 1 , Quauti uou sono, i quali, dopo che un autore pose in campo due eserciti, 
sogliono saltare a piè pari le pagine ove ne descrivo l’urto, per giungere al risul- 
talo? Nè io saprei cotidunnarli se non condannando me stesso; epperò nella mia 
Btoria evitai i racconti dello battaglie, il che m'ha lascialo largo spazio a trattar 
degli elementi che più evidentemente giovarono al progresso dell' umanitii. Mi 


(I) Nel il dura di Bellutiu piibhiirò linfl Storia Htìrarmala di riiertaj cou dornmeoli pF* 

firìnli rbe tmcDtiicoou afftUo 1« particolariù della lanuta battaglia di Marrogo. 
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restavn dunque l’ohbliqo d’ accompagnare le vicende anche di quest’arte senza 
causare soverclii dilunaainenli al racconto; epperò qui le lesseremo. 

lìdi sento come la prima ohjezione che mi faranno, sjirà l’ esser io estranio 
all'arte rii cui entro a parlare, (ilustissiino ritiesso, che saria basUito a distor- 
mcne, se non avessi veduto come, sovente se ne occupassero altri non militari-, e 
già più d’uno ne nominai qui sopra: ami chi diede alla Francia la storia della 
sua antica milizia? un monaco (T. F Uintu più che io non mi levo alla preten- 
sione di tessere la storia generale di quest’arte, ma di farne, com'è l’ assunto di 
questa raccolta, un’illusiraiione e un comple nento al min racconto. Fer l'uopo, 
a cui destino questo lavoro, mi giovava l’essere preceduto da molli che ne tratta- 
rono. Ho sott’occhio tre storie delfarie della guerra, e l'uua non si fa coscienza di 
copiar l'altra a min salva; llocquencourt confessando il molto che deve a IKisas; 
la Biblioteca militare dissimulando quel che d’entrnmbi toglie a preslnnrai. Li di- 
remo per questo plagiari? non oserei, perchè ciascuno v'aeginnse il proprio modo 
di vedere; e man mano prolìllanmo di riè che già enisi fatto, |>er dar un passo 
più innanzi. E andar innanzi è vincere, ripeteremo con Federico li. Altrettanlo io 
f.irù, e spero aggiungere non poco, pur deponendo la pretensione deH’originalilà, 
che forse non poirehhe ottenersi che col sostenere paradossi al modo dell’Alga- 
rottì , il quale non sai se celli u dica da senno. Non che aspirassi a far un libro 
pei mililari dotli, sol volli rendere fainigliari certe cognizioni che rendano eapaci 
di giudicarne anche quelli che all'arte sono stranieri. 

L'no degli notori di rui più ri serviremo, dovendo parlare delle cosa romane 
egli greco, scrisse: « Non mi farà tneraviglia se chi nacque in essa repubblioa 
troverà incompiuto il mio lavoro, perchè tacqui alcune parlicolarilà. l'crfeltamente 
istruiti negli alTari del lor paese, ,s' occuperanno più a notare quanto ommisi che 
ad approvare quello ch'io ubbia detto; e non penseranno che lo scritlora Irasvo- 
lasse perchè le cose gli parvero di lieve momento, ma diran che le neglesse per 
ignoranza. Facendo dunque supporre che ciò che fu esposto sia mediocre o su- 
perfluo, e al contrario presentando come circostanze indispensabili le ommesse, 
si proclameranno assai meglio istruiti che lo storico. Eppure l'equità vorrebbe che 
si valutassero gli storici non dagli ominessi, ma dai falli riferiti. .Se vi si trova 
allegazione falsa, è cerio che peccarono per ignoranza ; se quanto dicono è rico- 
nosciuto vero, perchè non ammcltere che di voglia negligono altri fatti? Ciò sia 
dello per coloro ehe giudicano un libro con più critica die giustizia (S> ». 

Ci tornava opportuno riferire questo passo, perdiè rii quelle scuse avreme 
bisogno. Qui basti soggiungen: che, servendo il presente lavoro ad illustrazione 
del mio Itacconto, pensai lenerio in uniforniilà di sciilimciiti ron quello, legarlo 
coll’ andamenlo generale della società , cercandone la reciproca influenza. Pure 
dovrò Uilvulla lasciar alla parola la scienlilica sua crudezza, o dare all’espressione 
una crudcllà che. sono ben lontano d’ avere nel cuore. Lungi dal tono di precet- 
tore, qui dove n’ho meno il diritto clic mai , piglierò le dottrine come le ho tro- 
vate, cercando sempre associarle ai fatti; ciò che è il miglior correttivo alla Scon- 
nessa parlicolarilà degli uni e all’assolulezza delle altre. Perocché noi ricorderemo 
che rarciduca Carlo scrisse a Pa.schcwic: /n tjvcna hisoi/m super transigere eoi 
principj; e un altro illustre maresciallo, hilerrogalo sulle memorie pubblicale da 
un suo collega, rispose: Eccellenti-, ma ogni cosa va in regola, Mli adempiono 
i comandi, tutti (anno a puntino; laddove l'esperienza m'insegnò che nella 
guerra accade ben allhmenli. 


(1) DAMEt. j Hiil. de In miliee franfaite 

(2) Polibio nei franuncoti d«*l Maj. 
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Nolla voglianui cercare dei popoli ancora privi di civili ordinamenli , né se- 
guir le vicende delle armi d'ollésa e dil'esa, dui bastone e dal sasso primitivo di 
Krcole, Della lunga carriera per cui, nian mano che diventino migliori, si ren- 
dono men necessarie. L'arte qui cerchiamo; e di quella dei popoli più anticlii 
nulla ci consta, nè qualche certezza entra che coi Greci. La prima guerra dc’lempi 
eroici, ove compajano operazioni militari alquanto regolale, e alcun ordine e di- 
sciplina, è la loro spedizione contro Tebe, ilove si scorge come elemento della 
guerra fossero il (lugilato e la lotta , tanto che vollero conservarne memoria nei 
giuochi iiemei, istituiti in quell' occasione. Appena tra molti si trovarono rinniti 
ad- un’impresa, sentirono il bisogno d'ordine, cioè di comando e d’obbedienza; 
i re di ciascun paese raixulsero i loro prodi, e marciarono con essi, senza dispo- 
sizione precisa, accampando alla ventura, mutando forma secondo le circostanze. 
Venati alla miscbiu, provaruno bisogno di perfezionar le armi, di dar più uuja 
all’avversario die avevasi a fronte, e minore all’ausiliario che avcvasi a’iianchi, 
di restringersi per non essere sbaraliati ilai nemici. Forniarunsi dunque in masso, 
e alla prova s’accorsero come vi fosse un termine, di là dal quale queste non 
doveano più ingrossare. Tali marciavano sopra il nemico , mentre i capi , fuor 
d'ordMie, assalivansi personalmente, e spesso per vedere i loro duelli tutto l’eser- 
ciu> auspendeva la zulì'a. Avete già dunque un disegno stabilito al quale uuifor- 
mar le operazioni, una costanza superiore all'impeto, uu coraggio che sa aspettare 
e solTrir le traversie. 

• Cosiliatti mostraronsi anche a Truja, dove non si può vedere che infanzia 
deH’arle. 1 re de'varj paesi collegati si riuniscono a ’l'auride, e di là salpano con 
nnnieraea flotta. Giunti sulla riva d'Asia, slturcano, tirano in secco quelle navi 
loro sprovisie d'aniaira e coll' altero rimoviliile; devastano il paese alleato, |)oi 
•iBsomi capo pone la teuda ove gli pare, in mezzo a’suoi. Solo in uno stringente 
pericolo pen.sano scavare una fossa attorno airaccanipamentu. Di qui si lanciano 
a volta a volta contro Troja, senza che si po.ssa vedere in qual modo intendes- 
sero prenderlo, giacché c viveri e ausiliarj vi poleanu entrare, non v'cra opere per 
avvicinarsi alla fortezza , non marchine |)er diroccarla ; sol di tempo in tempo i 
Greci davano un assalto, o i Trujani facevano una .sortita; allora combntlevasi 
itti piano interposto e i Greci ordinali e silenziosi, gli altri schiuinazzanli , con 
fiocchi pei generali, n mescendosi in particolari cunilitti; senza trombe, senz'armi 
di ferro, senza cavalli ; e se gli assedialori soccombessero, fuggivano alle navi e 
ai carri; se gli altri, riparavansi nella citlù. Così stettero dieci armi flnchè pare 
oonvenissero della pace (1): quei che dissero soccombuta Troja, l'attribuirouo ad 
ttn' astuzia cosi puerile, che somiglia a racconto di veglia, 
c Però già vi s<-orgi elementi d'ordine: Achille arriva con cinquanta navi; su 
oiascama cinquanta uomini, di ch’egli forma cinque corpi sullo cinque capi dilTe- 
wnti. In dieci anni che stettero accampali insieme, dovettero far progressi nel- 
l'arte che sostituivano alla forza insensata, consistente solo nella moltitudine e 
nella forza individuale. E forse colà invenhirono la falange, di cui or ora vedremo 
la coslruziooe. In Omero si trovano l’uro, l'argento, lo stagno; ma non ferro. 
La parola c/ia/cos in lui non significa bronzo ma rame, come può comprendersi 
dal farsi con esso i tripodi e gli elmi, gli scudi e le corazze. Stderos poi non 

M) Vedi Raceonto Lib. II c. 27. 
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vuol dir ferro, ma uu metallo poco malleabile e fragile, che probabilmente era il 
brouzo. 

Gli eserciti non avcano uQiformitù alcuna, armandosi qual di stagno, qual di 
bronzo o di rame o d'oro; chi adoprava lancia, chi spada, chi combatteva in 
carro, chi a piede, e ognuno pensava a sé e a'proprj uomini. L'elmo degli eroi 
d' Omero è generalmente di rame, senza vi.^iera nè mentoniera. Il cimiero per lo 
più parlava una piuma; quel d'Achille un gran pennacchio d'oro; quel d'Ettore 
una chioma di cavallo. La corazza di rame copriva dal cullo all' addome, e udlb- 
biavasi alle spalle. Achille uccide Polidoro per dietro mentre, abbassandosi, i 
gnugi d'oro troppo larghi lasciavano aperta la corazza {Iliade XX. 415). Sotto di 
questa .scendea più bas.so la cothi di maglia (Vxsuójv I- 571). 

Di guanti non è cenno Ira gli armati; i coturni erano di cuoio grosso, e saliao 
oltre il ginocchio. 

Qualche eroe è chiamato cavaliere, ma poco o punto combatteasi a cavallo; 
bcm^i in carro, a due ruote, e con due o tre o quattro cavalli, aventi un nome. 
Andromaca pettinava i cavalli del marito, meliea dell'orzo nella mangiatoja, e li 
cunfortava con vino pei giorni di battaglia {Ivi Vili. 187,. 1 carri di guerra 
avcano sul davanti uu sedile pel cocchiere, il quale perù talora stava a cavallo 
{ivi XI.X. 595). 1 cavalli aveano la briglia col morso, lunghe redini di cuojo, ri- 
parali il petto c i fianchi: non appare cenno di sproni, nè di ferri ai piedi; e seb- 
beue .\ristofane nomini i cavalli daU'unghia di rame {x^o^f^an briroev. Cavai. 
515), pure Senofonte in.segua come indurire e arrotondare lo zoccolo de' puledri, 
senza parlar del ferrarli; né ferrata era la cavalleria romana. Senofonte dice che 
Ciro rifurmù gli antichi carri trojani, |ierché non servivano che alle scaramuccio, 
benché montati dal fior dei prodi ; sicché trecento carri con trecento combattenti 
esigevano rnilleduccnto cavalli e trecento cocchieri, scelti fra' più ardili e fadeli 
{Cirup. VI. 1). Xei nuovi carri le ruote furono più robuste e.più lungo l'asse; il 
sedile posto davanti , era una torre di legno grosso, ove il cocchiere, armalo di 
lutto punto u scoperto sol gli occhi , era chiuso fin all' altezza del cubito ; ai due 
estremi dell'asse cran attaccate falci, talché, non tanto il cavaliere, quanto il carro 
serviva alla guerra. t , 

... .. ./ . I 

.1 * » 

§. 4. — Armi persiane. . i. , . u 

Il sccundo grandioso sperimento di loro forze, e che viepiù diede il senti- 
mento della comune nazionalità, ebbero i Greci a farlo nella guerra Medica: la 
quale olTerse loro occasione di conoscere i modi del combattere degli Asiatici , e 
a noi di descriverli. j 

Le prime spedizioni de' Persiani, come della più parte dei popoli d'Asia, a, 
delta di Senorontc, erano migrazioni per occtiparc paese più fertile, onde porta-i 
vano donne, figliuoli, tutto il mobile. Avvezzi a star sempre a cavallo, facili ave- 
vano le rnarcie. Fatte conquiste, non vi si poterono mantenere che con grossir 
eserciti stabili, e sparsero di guarnigioni fAsia .tiinore, l'Egitto, gli altri paesi, 
esposti. Ciascuna provincia uvea due maniere di truppe; le uno dis.seminate alla 
campagna, le altre di guarnigione nelle città; all'atto dissomiglianti tra loro. Ueile- 
prime era determinalo appuntino il quanto per ciascuna proviucia; u sebbene il 
nerbo fosse di cavalleria, non vi maueuvano fanti c arcieri. Ai comandanli spet- 
tava il reclutarli; il manleuinienlo in viveri o denaro ussegnavasi sui tributi della 
|irovinciu, c lo ricevevano dalla cas.sa dei satrapi. Da questi in tutto il resto ri- 
tuanevuno inilipendenti i comauiinnii, salvo che il comamlo fosse unito alla 
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satrapia. Le riviste amiuuii faccvansi dallo stesso re, nelle vicinanze delle capitali; 
lontano, da capitani suoi delegati, premiando o destituendo secondo si trovavano 
disciplinati gli eserciti. 

Giusta questi punti d’accozzamento delle troppe, l’impero era diviso in ac- 
cantonamenti militari. Le truppe nelle provincie erano distribuite per corpi da 
mille uomini , e stavano nell' interno e sulle frontiere, ove i passi erano attenta- 
mente muniti. Non conoscendo l’ arte degli assedj , mettevano gran cura a cu- ' 
stodir le piazze una volta occupate, onde vi teneano buone guarnigioni che non 
com()arivano alle riviste (lì. 

Oltre queste truppe reali, altre formavano la guardia particolare de’ grandi e 
de’ satrapi, talvolta in numero di molte migliaja, avendo aneli’ oggi ogni grande 
in Oriente un corteggio. Chiunque possedeva terre, era obbligato servirà cavallo, 
onde necessitava un’organizzazione militare del popolo, distribuito per decine, con 
capidieci , capicento , capimille , capidiecimila ; i quali capi non appartengono a 
corpi particolari, ma formano lo stato maggiore. Bastava dunque dare un ordine 
al capo di diecimila, che tosto lo trasmetteva, e in un batter d’occhio era raccolto 
l'esercito. Gl’impieghi militari davano grande autorità, e i chiliarchi c I miriarchi 
godevano molta considerazione, c i generali erano fra’ più grandi personaggi dello 
Stato e parenti del re. 

Quando i Persiani proprj si ftirono sottratti al servizio , chiamaronsi merce- 
naij greci ed asiatici, e massime Ircani, Parti, .Saei ed altri nomadi cavalieri, 
erranti al sud e all’est del Caspio. Ai Greci, flore dell’esercito persiano, davasi 
di paga un dorico al mese. In grande bisogno chiamavansi all’armi in massa tutti 
gli abitanti delle provincie, per menarli in folla dietro l’esercito. In quattro anni 
Serse raccolse dal vastissimo impero quella turba, di cui Grecia restò spaventata 
e non vinta. Assegnò loro la posta in Cappadocia, ove furono condotti da uflìziali 
ti lor gente, che però arrivati deponeano II comando, serbato a’ Persi, cioè alla 
nazione dominatrice. Non stavano distinti per nazione, ma tumultuariamente at- 
torno al re e al campo de’Persiani, levando man mano gli abitanti del paese che 
ti Iraventava, con donne e figliuoli ; innumerevole codazzo. Per mantenerli erano 
disposti immensi ammassi di grani. Il re e’ suoi stavano sotto tende, gli altri alla 
serena. Accostandosi al nemico, divideansi per nazione. 

Quest’ordine (se tal nome gli conviene) è lo stesso che fino ai tempi moderni 
tennero Mongoli e Tartari. 


-ili. 

al j(. 6. — Condizione degli eserciti persiani nella Ciropedia. 

0 . 1 . • 
Noi crediamo la Ciropedia un romanzo storico; ma come si suole, l’ autore 
avrà desunto dal vero i colori per incarnare il suo concetto: tanto più che Seno- 
fonte potè conoscere la Persia nella sua spedizione. Che se vi fu cosa, che di essa 
potesse più a fondo sapere, certo si è l’arte militare. Giovi dunque riferire qui il 
discorso che esso .Senofonte fa da Ciro dirigere a’ capitani ; donde appare qual 
fosse la disciplina e l’ economia de’ Persi , o se volete, in generale, quella dei più 
antichi , atteso che il capitano storico mirava a dar lezioni a’ suoi compatrioti , 
mentre raccontava le imprese e i ragionamenti del nipote d’Astiage : 
ò « Già è buona pezza, o compagni, che noi. la Dio mercè, abbiamo in pronto 
animi, corpi, armi: al presente fa duopo, che pel cammino, per noi e pei qua- 
drupedi che ahbiam al servizio, ci portiamo i viveri per venti giorni. Giusta il 

(I) ^rt}| ncniiH , PolUicd e >oMm. tifi aniirhi, RPc«tn<lo Scn«ifpo(c . krrinnQ , birotUtv. 
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computo mio, avremo a camminare quindici giorni e più senza trovar vìttovaglie: 
chò, parie da noi e parie da’ nemici, per quanlo s’è polulo, furon condolle via. 
Dobbiam dunque portarci siifRcienle provigione di cibo, senza di cui nè com- 
baltere nè vivere i>otremmo; e ciascuno tanlo di vino, quanto basii per poterci 
avvezzare a ber acqua: ciiè vino non si trova per lunso trailo di strada, durante 
la quale, per mollo che ce ne porlassimo, non basterebbe. Laonde afilnchè non 
abbiamo, per la subita privazione, a cader maiali, converrà regolarci così: in sui 
principio del mangiare bere l’acqua, che a questo modo non sentiremo gran fallo 
il cambiamento: perocché anche chi si pasce di polenta, la mangia sempre con 
acqua; e chi di pane, |ìur esso inzuppalo con acqua; ogni maniera di cibo lesso 
si appresta con quanlilà d’aerina. Ma sul fin del mangiare, se berremo vino, l’a- 
nimo rimarrà sorJdisfallo. Appresso, converrà pure di quel che dopo cenasi beo, 
difTalcarne, insino a tanto che divenuti siamo, quasi senza avvedercene, bevitori 
d'acqua: il cambiare poco a poco fa che qualsiasi natura si riduca a sopportar 
cambiamenti, il che ne insegna Dio stesso, il quale bel bello ne fa passare dai 
cuor dei verno ai forti calori, e dalla mezza stale ai rigidi freddi. 

' «Quella pena eziandio, che in portare il peso delle masserizie da letto spende- 
reste, converlileld in portar munizioni da bocca: perciocché ove queste soprab- 
bondino, non Oeno inutili; mentre ove quelle vi manchino, dormirete tuttavia 
placidamente: caso che no, datene la colpa a me. Hensi chi avrà più robe da 
vestire, le troverà utili, tanto a siino quanlo a malato. Del resto le vivande da 
portare con noi, conviene che tutte, quanto si può, sieno piccanti, agre e salale; 
ché queste, come stuzzicano io appetito, così reggono per lunga pezza. Pel tempo 
poi ch’entreremo ne’ paesi non predali, ov’è da credere che cuminceremo a rac- 
corre del grano, converrà che abbiamo iin d’ ora in pronto mulini a braccio da 
far pane: perchè questo, fra gli ordigni da ciò, è il più lieve a portare. Sono al- 
tresì da procacciare quelle co.se, onde abbisogna chi inferma; chò queste pesano 
poco, e llano all’occasione necessario cslreniamenle. Fa pur mestieri di coregee, 
perchè di moltissime cose si attaccano e a uomini e a cavalli mercè di esse; lo- 
gore e rotte le quali, forza è, se uno non ha legami, restar inoperoso. E ancora 
chi imparò a radere un dardo , ila bene non dimentichi una rasiera. Gioverà 
eziandio portare una lima; che chi ainizza un' asta, aguzza insieme alcun poco 
l'ardire, es.sendo una colai onta per chi, alfdando l’asta, resta coll’animo ottuso. 
Bisogna altresì buona quantità di legname por racconciare carri si di guerra e si 
di bagaglio; |K:rocché in mezzo a molte fdc( pnde, più cose restano necessaria- 
mente incagliate. Oltracciò s’ha ad avere gli strumenti i)er tutte queste cose, che 
non dovunque si trovano manifattori; nè a far quanlo richiedesi alla giornata, 
bastano po<“hi. Di più fa duopo avere e un falcetto ed una marra sopra ogni 
carro da bagaglie, e so(>ra ogni bestia da soma un’ascia ed una falce: uose a uso 
di ciascuno in privalo, e molle volle recano vantaggio a tulli in comune. •’ 
« Dunque riguardo alla viltovaglia, v*ii capitani de’ corazzieri, ricercatene 
diligentemente quelli de’ (juali avete il governo, perchè non vuoisi trascurare 
niuna delle cose onde possa alcuno abbisognare: chè su di noi ricadrebbono i 
bisogni loro. Rispetto poi a quanlo io ordino che abbiano a portare i guidatori 
de’giumenti, voi che presedete al bagaglio falene esalta ricerca, e chi ne manca 
costringete a provedersenc. 

« Voi similmente che comandate a’ guastatori, tenete la listo da me fatta di 
quelli che furono cassali, parie da’iuncìalori, parte da’ Siigillarj, e parte da’ from- 
bolicri. Or questi dehlwnsi far militare, i primi con una scure alla a tagliar U«im, 
i secondi con una marra, gli ultimi con un falcetto: e con questi slrumenli si 
debbono lar marciare a schiera a schiera innanzi ai carriaggi, affinchè occorrendo 
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d'accomodare la strada, voi tosto mettiate mano all’ opera, e anch’io, venendo- 
mene uopo, sappia donde prenderli, lo poi menerò anche artefici lavoranti il 
bronzo e il legno e il cunjo, in età propria per la guerra , e che abbiano i loro 
strumenti, acciocché in qualunque cosa sia mestieri di silTatte prol'essioui nell’e- 
sercito, nulla ci manciù. E questi saranno bensì francali dallo stare armati in 
onlinanza, ma avranno un lungo destinalo per servire in quel che sono pratici , 
a chi voglia pagandoli usare dell'opera loro. Che se parimente qualche mercatante 
vorrà tenerne dietro per tralTlcu, tolga con sé la viltovaglia pei giorni anzidelti ; 
ma se in questi sarà còlto a vendere alcuna cosa , gli verrà il tutto coufi.scato. 
Trapassati lai gionii, venderà a piacer suo; e qualunque mercatante fornirà nel 
miglior modo la piazza delle coso vendibili, ne Ila da’miei amici e da me ricom- 
pensato ed onorato. E ancora se alcuno per trafficare abbi.sogna danari, purché 
meni da me persone che lo conoscano , e diano cauzione che andrà veramente 
coll’esercito, ne avrà. Questo k> avverto; se alcuno scorge altra cosa spedienle, 
me ne faccia cenno. Voi intanto ite a mettervi in ordine, ed io andrò a sagriQ- 
care per la partenza; e il segno daremo,^quando I presagi aleno felici. Allora lutti 
con le cose dette, si dovranno al luogo ordiiialu ritrovare sotto a’ loro capitani. B 
voi, 0 capitani, dopo che avrà ciascuno messa in ordinanza la sua schiera, in- 
sieme verrete da me per sapere ognuno il suo posto >. 

Questo riguarda l'economia delle marcie: ora soggiungerò secondo lo stesso 
àatore l'ordine degli accampamenti iierslani : 

• Dovunque il re si atieudi, lutti del suo seguilo attendati essi pure, mili- 
tano, stale 0 verno. Ciro volle la sua tenda piantata verso oriente; indi primie- 
ramente ordinò quanto distanti da quella del re devono gli alabardieri avere le 
tende loro ; poscia a' panulticri assegnò la parte destra, a' vivandieri la sinistra, 
a’ cavalli la destra, agli altri giumenti la sinistra; anche il resto dispose si falta- 
menle, che ognuno sapea la stazione propria e per misura e per sito. Al levar 
delle tende, ciascuno aggiusta quelle di cui gli fu dato t’ uso; altri le caricano 
sopra i giumenti ; talché a un tempo stesso vengono vetturali a condur via i|uel 
che è stato loro ordinato , e ciascuno a un lempo stesso carica le cose sue. A 
questo modo la stess’urn lìasta e per levare una tenda sola, e per levarle tutte: 
cosi per l’appunto é dello apparecchiarle. Anche per la stessa guisa ognuno é 
incaricato di quello che si ha a fare, onde le cose necessarie al vitto si trovino 
ammannite a tempo: e per ciò più d’ora non si vuole |ierdié sia presto il mangiare 
per una sola che per tulle le compagnie. E come coloro eh’ erano deputati al 
ministero di queste cose necessarie, aveano ciascuno il luogo suo couvenienle, 
cosi anche i soldati nello accampare avevano per sé il luogo a cadun’arma 
adattalo, e sapevano qual era , e tutti senza esitare vi si stanziavano. Clié Ciro 
veramente come in una famiglia teneva il buon ordine per un bello istituto, 
peri hè quand’ uno ha mestieri di alcuna cosa, sa di certo ove debba ire a pren- 
derla: ma più bello ancora giudicava in guerra ordinar bene le tribù; ché quanto 
più veloci cadono le occasioni oe’ Itelliri maneggi, maggiore scapito fanno coloro 
che più lenlaincnte vi si diportano; dove qneili, che in tempo sono lesti, osser- 
vava che fanno nello milizie guadagni di grandissimo rilievo. Per lai riguardi 
adunque era pur egli amante di qnegt’urdioe snmmameide. 

• Quanto a lui, alloggiava primieramente in mezzo del campo, silo meglio ripa- 
nito; poscia iniorno a sé i più fidati ; a questi facevano cerchio e cavalieri e con- 
duttori de' carri, [>crucché stimava abbisognare ani'bc questi di luogo sicuro, perché 
stanno accampati senza avere a mano alcun’ arma , ina hanno mestieri di lungo 
tempo se vogliono Irar fuori l’armadura. A destra e a sinistra tanto di lui quanto 
della cavalleria alloggiavano gli scudali; e avanti e dietro si a lui che alla cavalleria 
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i saettatori. Bla eli armati di corazze e di targoni volca Tacessero cerchio intorno 
a tutti, a guisn^i muro; ailincliè, ove punto di tempo abbisognasse alla caval- 
leria |>er mettersi a ordine, trovandosi innanzi i più saldi, le dessero agio che si 
potesse armare sicuramente. E come gli armati di grave armadura, cosi gli scu- 
dati e i saettatori dormivano in ordinanza, acciocchc di notte eziandio, se ne 
occorresse alcuna cosa , come gli armati pesantemente sono pronti a ferire chi 
viene ad assalirli, così pure i sagittari ed i lanciatoci prontamente saettassero e 
lanciassero, per Tare spalla a quei dì grave armadura. Inoltre tutti i capi aveano 
delle banderuole alle lor tende; e come nella città ì valenti famigli sanno tro- 
vare le case e massimamente degli uomini d'afl'are, cosi i domestici di Ciro nel 
campo e sapeano l’alloggio de’ comandanti e conoscevano le banderuole, tal- 
ché per la più corta correano a ritrovare ciascuno. E posciachè le nazioni erano 
le une segregate dalle altre, molto più facilmente si scorgeva quale era osservante 
della buona disciplina, qual no. Così ordinati, si avvisava egli che, ove di noUs 
0 di giorno fosse assalito, gli assalitori sarebbero rapitati nel suo campo come in 
un' imboscata. Nè stimava già che alla scienza di ordinare i soldati si richie- 
desse solo che uno potesse agevolmente allargare un esercito, o restringerlo, o di 
punta ridurlo in falange, o conforme la direzione dei nemici volgerlo bene a de- 
stra 0 a sinistra o alle spalle; ma pensava inoltre doversi spezzare al bisogno 
l'ordinanza, e collocarne ciascuna parte dove torni meglio, e affrettare ove taccia 
duopo prevenire. Queste cose tutte e altre somiglianti credeva appartenersi ad 
uomo pratico neH’ordinare i soldati, ed egli a queste tutte applicavasi, e ino’suoi 
viaggi sempre marciava dando secondo l'cccorrenza ora un ordine ora un altro; 
ma nel campo s'alloggiava per lo più come si è detto •. . .. ... i 

. r.- 

■ ,1 • • . * 

6 . — Battaglie de'Pertiani. ■ . ■ .•■'i,. .!• 

■ ..i I . 

CosilTatli marciavano al nemico; e certamente a questi ordini fu in gran parte 
dovuta la fortuna che accompagnò Ciro nelle sue spedizioni. Bla con particolarità 
da [totersenc servire alla storia dcH arie della guei’ra, non ci è descritta se non la 
battaglia ch’osso combattè col polente Creso re di Lidia a Timbrea uella Fri- 
gia; uno de’ più considerabili avvenimeoli dell’ anticbilà, decidendo dell’ im- 
pero dell’Asia conlrastato dagli .Assirj di Babilonia e dai Persiani : e poiché 
fu la prima, di cui ne pervenisse il racconto con qualche precisione, dobbiamo 
guardarla come monumento prezioso della più remota arte militare. Ecco su di 
essa le osservazioni di l'reret. 

La racconta (ne’ libri vi e vii della Ciropedia) Senofonte, che passò per 
Timbrea, c v’accampò coll’ e.sercito del giovine Ciro, nencinquaot’ anni dopo ia 
disfatta di Creso. Era pur questo il luogo di eonvegno deile truppe persiane per 
passare dall’Alta nell'Asia Minore. Le parliiolarità di un combaUimeuto si glo- 
rioso a’ Persi , e le cui conseguenze erano state di sì grave rilievo, rimanean per 
anco talmente impresse nello spirilo de’capllani di quella nazione, che il riguan- 
davano, a’Iempi ancora di Senofoule, come il ca|)0 d’opera del più gran generale 
di loro sciiiutla; si proponeva qual norma dell’arte militare persiana, e l'esempio 
di es.so valeva sempre a decidere le quislioni in siffalte materie. Senofonte, col- 
l’esattezza onde rammenta le conseguenze di questa battaglia, ci rassicura ch’egli 
fosse pienaineute islrutto delle circostanze della medesima. i 

L’esercito di Ciro ascendeva , Ira fanti e cavalieri, a cennovanlaseimila com- 
battenti ; cioè settantamila origioarj di Persia, dei quali diecimila erano corazzieri 
a cavallo, ventimila corazzieri a piedi, ventimila astati, e ventimila alla leggiera: 
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ia rimanente truppa in numero di centoveiiliseimila, comprendeva ventiaeimila 
cavalieri medi , armeni ed arabi di Babilonia , e centomila fanti Melle medesime 
nazioni. Inoltre Ciro avea trecento carri falcali , ciascheduno tiralo da quattro 
cavalli di fronte e bardati a prova di dardo, non altriiiienti che quelli de' co- 
razzieri persiani. Essi curri, montati dai più valorosi, erano de.stinali a marciare 
durante la battaglia alla testa della fanteria, occupando ad eguali distanze tutta 
la fronte della linea. Ciro avea fatto inoltre costruire considerevole numero di 
carri assai più vasti , sopra i quali poggiavano torri alte dodici cubili , o piedi 
parigini quindici circa, gucrnile di venti arcieri, e talmente leggiere che il peso 
dell’Intera macchina cogli uomini non oltrepassava i cenveoti talenti, o libbre 
cinquemila di Francia. Venivano trascinate da sedici bovi di fronte , non aggra- 
vati dalla fatica , giacché il peso di tutta la macchina vululuvusi minore di due 
quinti di quanto solea comportare un egual numero di essi destinati ai bagagli. 
Gli arc.ieri collocati .sopra le torri dominavano di otto o nove piedi la falange 
e i carri che seguivan in coda , avendo cosi agio di scoprir la campagna , e ti- 
rare al di sopra de’ battaglioni persiani , senza tema di sinistro. i 

Terminati i preparativi, Ciro, non giudicando spediente attendere l’ attacco 
del nemico, prese il partito d'alTronlarlu, c dopo una marcia forzata di quindici 
giorni attraverso i deserti della Mesopotamia, s’impadronì dei paesi la cui difeso 
era stata trascurata dai Lidj, i quali non opinavano che con un esercito metà 
del loro osasse cimentarsi nel lor paese. Con questa precauzione Ciro ruggioase 
Creso a Tìmbrea in mezzo alle spiiziose pianure della Frigia, prima eziandio 
ch'egli potesse compien; la riunione di tutte le truppe ivi destinale a cornhattenei 
Ciò non pertanto l’esercito di Creso era doppio di quello de’ Persi. Araspe , si- 
gnore medo che avea seguito le parli di Ciro , mandato da questo principe ad 
esploracele forze contrarie, riferì che disposti in battaglia fami e cavalli a trenta 
di altezza , occupavano da quaranta sladj di fronte. 

Ed in fatti prendendo ad es.Tme diversi luoghi di Senofonte, in cui egli di- 
chiara il numero delle truppe de’ BabìlODesi, dei Lidj , dei Frigj , dei Cappadoci, 
dei popoli dell’F.llesponto e degli Egizj, chiaro apparisce essere stali non miaori 
di Irentaseimila combattenti. Le schiere dei Feiiicj, de’ Ciprioti, de’ Cilici, dei Li- 
caotii , dei FaBagoni, dei Traci c degli Jonj , del cui numero Seuofoule non fa 
menzione, valutar si possono sessantumìla , quasi tulli fatili , poiché tu più parte 
0 avea tenuto la via del muro , o dimoravano in paesi non adatti a cavalli ; le 
quali forze complessivamente facevano ascendere 1’ esercito di Creso a qualtro- 
cenloventimila rumbutteiiti, i quali, secondo l’arte militare di que’ popoli, schie- 
rati a trenta di altezza, dovevano appunto occupare lo spazio di quaranta stadj 
circa. 

Cenventimila Egizj formavano il nerbo della fanteria di Creso ; divisi in do- 
dici grossi corpi , o battaglioni quadrali di diecimila I' uno, presentando cento 
uomini sopra ogni lato, divisi con intervalli acciò potessero e squadronarsi e com- 
battere senza vicendevole impaccio. Era mente di Creso il dar loro un’ ordinanza 
db minore altezza per rendere più estesa la fronte , dappoiché ritrovavnnsi gli 
eserciti in una immensa pi.Tnura die perinettevagli di stendere le ali a dritta ed 
a sinistra , ed era suo disegno d’inviluppare quello de’ Persi : ma non gli fu pos- 
sibile il persuadere agli Egizj di cangiar l’ordine di battaglia accostumato. 

' Essendo l’ Egitto regione intersecata di canali , in cui un esercito non può 
steudersi senza disgiungere i corpi che lo compongono , c dove non é sempre fa- 
cile conservare comunicazioni fra essi , era forza che questi corpi potessero da sé 
difendersi , caso che fossero separatamente attaccati. 1 grossi battaglioni egizj 
essendo per ogni fronte egualmente forti , poiché presentavano su ogni Iato uu 
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egual numero di combollenti, avevano minor bisogno d’essere sostenuti dai corpi 
stessi in falange alla foggia dei (]reei o degli Asiatici. Gli a cui era nota 
l’eccellenza di questi grossi corpi o colonne , erano persuasi che le falangi per- 
siane non avrebbero potuto sostenerne l’impeto, e «irebbero state penetrate per 
ogni dove venissero attaccate : che se pur anche l'avversa sorte avesse portato lo 
sbaraglio totale del rimanente esercito di Creso , le colonne si sarebb<*ro conser- 
vale intiere, e wmpre in grado di ritirarsi vantaggiosamente innanzi al nemico^ 
0 almeno di poter con lui venire ad onorevole capitolazione. 

L’esercito di Creso disposto in battaglia , mosse s’ una sola linea contro Ciro , 
stando i cavalieri alle ali , la fanteria al centro. Il mezzo della linea era formato 
dagli Fgizj, ordinati a trenta di altezza, mentre le falangi della dritta e della si- 
nistra erano a trenta di fila. Alle due ali era in corpi eguali disposta la cavalleria, 
superiore in numero a ventimila combattenti per ognuna di esse. Era questa a 
trenta di altezza , distribuita per nazioni , con ahmni intervalli fra loro. La fan- 
teria estendevasi per ventitré stadj di terreno, e ciaschtdun’ ala della cavalleria 
per otto stadj circa , di modo che, compresi gl’ intervalli, poteasi rinteia linea 
computare presso che di quaranta stadj. 

Ciro, prendendo norma dalla disposizione dell’esercito di Creso palesatagli 
da Araspe, formò il suo ordine di battaglia. Le truppe persiane combattevauo 
ordinariamente a ventiquattro di altezza , formando una fìla che noi considere- 
remmo come una compagnia col suo capitano c cinque ufliziali subalterni , con- 
suetudine si dei cavalieri che dei fanti. In tale occasione però Ciro cangiò di 
metodo. 

Facevagli mestieri una fronte sommamente estesa , senza ind-bolir troppo le 
sue falangi per non rimanere inviluppalo ; eccellente era la sua fanteria, vaniagt 
gio.samente armata di corazze, daghe, piccozze e spade: onde fattasi o corpo a 
corpo coll’inimico eravi tutto il fondamento a credere che le falangi lidie, ar- 
mate soltanto di scudi leggeri c di giavellotti, non sosterrebbero l’impelo. Ciro 
quindi partì in due le file della sua fanteria, che dispose a dodici di altezza sol- 
tanto; il pcndiè essa veniva a formare una linea di diciannove stadj di fronte e di 
novanfatremila combattenti. 

Dietro questa prima linea a piccolissima distanza dispose i suoi corpi armati 
alla leggera , in numero di sessantacin(|uemila individui. Essi combattevano sol- 
tanto con anni da tiro , ed estendevausi di fronte non altrimenti che la prima 
linea. 

Alla destra di questa fanteria ordinò il nerbo della cavalleria a ventiquattro 
di altezza, non facendo menzione Senofonte che di questa pure fossero bipar- 
tite le file. Al corno di que.st’ ala stava un corpo di quattromila corazzieri a ca- 
vallo , quasi tutti omotimi , cioè Persi dell’ online dei nobili , dal quale si eleg- 
gevano i magistrali ; essa ala era composta di diciolto a ventimila cavalli, e 
formava una fronte di sette stadj. 

Nell’ala sinistra non si contavano che quindici a sedicimila cavalli sopra una 
fronte di sei stadj circa , di modo che l’esercito di Ciro occupava di fronte tren- 
tadue stadj di terreno , e conseguentemente era superata da quella di Creso in 
estensione di più di tre stadj per ogni lato. I carri persiani armati di falce erano 
divisi in tre corpi di cento cadauno : il primo di questi , comandato da Abra- 
data re della Susiana , marciava alla Ic.^ta della fanteria in linea retta e paral- 
lela; gii altri due erano collocati alle estremità delle ali per difendere i fìancbi, 
marciando ben ristretti e formando non manco di due fde. 

Alle spalle delle truppe persiane, le torri formavano una linea eguale e paral- 
lela a quella dell’ esercito , e servivano non solamente a molestare il nemico col 
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bersagliar continuo degli arcieri , ma potevano eziandio essere considerate quali 
fortini mobiii, sotto cui le truppe persiane riordiiierebbonsi in caso di rotta. Die- 
tro ed irainediatameote presso di queste torri , erano due altre linee parallele ed 
eguali alla fronte , formate da’ carri de.stinati alle bngaulie, i quali marciavano a 
piccolissime distanze fra essi. Queste ilue linee lasciavano fra loro uno spazio 
vuoto, in cui erano rinchiuse tutte le persone inutili uell'atlu del combattimento; 
e le estremità di esso spazio a diritta ed a sinistra venivano rinserrale da due altre 
linee di carri , di maniera che poteasi assomigliare ad un prco o campo ambu- 
lante, disposto in lungo rettangolo e chiu.so da tutte parti. 1 carri che forma- 
vano questo trinceramentu , erano montati da militari con armi da tiro , e da 
tutte le persone capaci d'impedirne gli attacchi , schiavi , inservienti , conduttori 
di carri o truppe destinate alla custodia degli equipaggi. 

Colale trincea multile serviva a coprire le spalle e i fianchi dell' esercito di 
Ciro, poiché i due corpi di carri armati appoggiuvaiisi ad essa, e metteva io pari 
tempo i Persi nella necessità di battersi disperalamenle : di più, nel menlre im- 
pediva ai soldati di Creso di sorprendere alle spalle le lrup|te persiane, toglieva 
a queste ogni lusinga di fuga innanzi l'inimico; tii.sognava o vincere o morire. 

Alla coda ed alle punte dell’ ullima linea del trinceramento Ciro avea collo- 
calo mille fanti e mille cavalieri scelti fra’ corazzieri persiani ; eglioo marciavano 
luogo i carri in mudo da essere inosservati staudo nella pianura. Alla sinistra , 
oltre duemila Persiaui, eravi un grosso corpo di camelli , ciascheduno inonlata 
da due arcieri arabi, di maniera che l'uno riguardava la tesla, l’ altro la grv^pa 
del camello. 

In tal ordinai due eserciti si avanzarono l'uno contro rullro attraversando una 
pianura estesa a vista d’occliio. I due generali nutrivano egual brama di azzuf- 
farsi c di termiaare la guerra con regolare batluglla; si trovarono quindi ben 
presto alle presta Ciro era, come si è detto, in numero di gran lunga inferiore 
al nemico, e siccome il numero conta assai in paese piano , bisognava che l'in- 
telligenza e la sublimità della sua disposizione supplissero alle forze nqinori : ed 
ecco appunto ove riferire si debbono tulle le precauzioni da lui prese. Ben egli si 
aspettava di essere sopruvanzatu nelle ali dui nemico, e che indi verrebbero desse 
ripiegale sopra i flanelii e sopra il tergo del suo esercito. Era questo in realtà il 
disegno di Creso , e su tale manovra precisamente veniva da lui concepita ferma 
lusinga della vittoria : ina Ciro non era punto shiguttllo, o le precauzioni prese 
per difendere le sue ali e il tergo, non gli lasciavano luogo a timore. 

Inconlrallsi i due eserciti , Creso fece alto in distanza dal nemico che mar- 
ciava nella maravigliosa disposizione descrilla , di.spnsizioiie più eccellente in 
quanto era men facile scoprirne lo scopo. Crc.so facendo alto si era prefisso un 
moviineiilo,clie duveano eseguire le sue ali a line di estendersi e ripiegarsi sopra 
quelle de' Persiani, onde invilupparli e prenderli a iianco e in coda , al mo- 
mento eh' ei piomberebbe sulla fruiilc della opposta linea col gro.sso dell esercito. 
Per riuscirvi prescrisse i movimenti a diritta e a sinistra alle due punte delle 
sue ali di cavalleria che sopravanza vano il nemico ; cioè a dire ordioò che, ri- 
manendo intatta la forma e la posizione di queste due porzioni d'ali , ciaschedua 
soldato, facendo un quarto di coiiversiune senza ahliundonare il suo posto, vol- 
tasse il viso a diritta o a sinistra, e presentasse i fianchi all’ Inimico, cui prima 
mirava di faceia. Dopo tale moviinenlo, questi due grandi corpi marciaronu su 
i loro Qanehi , l'uno a diritta l'altro a sinistra , separandosi per una certa distan- 
za dal rimanente dell' esercito, sempre però sulla linea medesima; tornati quindi 
alla prima posizione, cioè col viso vùliu al nemico , queste due porzioni di ale 
distaccata marciarono in avanti ; giunto ali altezza della prima linea de’ Persiani, 
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si arrestarono , e allorché cominciarono il quarto di conversione a diritta e a 
sinistra , il rimanente esercito di Creso al primo seguale si mosse e marciò 
di fronte contro quello di Ciro, nel mentre che le due porzioni distaccate delle 
ali della cavalleria lidia si ravvolgevano e ripiegavano sopra i flanclii de’ Persiani. 

Mentre tai cose si operavano da quei di Creso, le truppe persiaue avanzavano 
in buon ordine con passo lento e grave , e sostenendosi ad eguali distanze sopra 
una linea retta c parallela , dalla quale doveva prender norma quella dei carri , 
nulla essendovi di più pericoloso che l'ondeggiamento in tali manovre al cospetto 
del nemico. Ciro spiegò agli uflìziali dell'ala dritta, fra i quali allora si trovava , 
il disegno di Creso nel movimento fatto eseguire alle sue ali , acciò non rima- 
nessero meravigliati nel vedersele ripiegare ; ed assicuratili iu pari tempo che 
quei grandi corpi , anzi che inviluppare il suo esercito , si troverehbono presi di 
fianco , gli abbandonò ()er andarsi a mostrare alle altre truppe , passando lun- 
ghesso la fronte delle falangi , tra la fanteria ed i carri , onde esaminare se tutto 
era a dovere. Arringati i primarj, e mostrata l'inefilcacia del temuto movimento 
di Creso, si volse a sinistra percorrendo i trinceramenti dei carri: colà pervenuto 
c dove appunto era il corpo de' camelli e i duemila Persiani , ingiunse ali’ulli- 
ziale che li comandava di far avanzare essi camelli e presentarli alla cavalleria 
nemica tosto ebe , compiuta la sua evoluzione, verrebbe ad attaccare il trincera- 
mento di fianco alle spalle. • Assicuratevi , disse Ciro, che questa cavalleria., 
« che si forte paventate , sarà messa iu rotta fors'anebe prima d'essere da voi 
■ raggiunta. 1 loro cavalli non potranno comportare la vista e l' odore de' oa* 
• melli , ai quali non sono assuefatti «. Tale circostanza mi fa credere die l'ala 
diritta di Creso fosse composta di cavalieri dell'Asia Minore, paese io cui sitTatti 
animali sono sconosciuti , c che la cavalleria babilonese fosse tutta all'ala destra. 

, Terminato di dare gli ordioi, Ciro percoi-se l'ultirau linea coinposta.di carri 
da bagaglio, e si pose a capo delle truppe a destra del trincerameato.' Tosto, le 
due porzioni staccate delle ali dell'esercito di Lidia avendo terminalo la loro evo- 
luzione , Creso diede il segnale a’ suoi di marciare di fronte contro i Persiani , 
su' cui fianchi inoltravausi intanto da ambe le parli leali ripiegale, di modo che 
l'esercito di Ciro si trovò rinserrato da tre lati , come da tre falaogi, e rasso- 
migliava , dice Senofonte, ad un piccolo retlaugulo ioscritlo in un maggiore. 

In questa Ciro , avendo pur egli dato il seguale c intonato il cantico militare, 
fece avanzare la sua prima linea, seguila da torri e preceduta da carri falcati p 
i duemila uomini della dritta formarono un gamma a quest'ala *, la cavalleria si 
dispiegò in forma di colonna, appoggiando una delle estremità ai carri, e la fan- 
teria di dietro si dispose in simil guisa, onde poter volgersi di fronte sopra il 
nemico con movimento semplice e regolare. Allorché la porzione dell’ala sinistn 
di Creso si avviciuò alia dritta de’ Persiani per cadere addosso al loro fianco , 
i duemila , posti in ordinanza a foggia di gamma , fecero ad un tratto conver- 
sione a dritta , di modo che il fianco destro della linea ne divenne la lVonle, 
guardando il nemico in faccia: marciato alcun poco con quest’ordine, sivolsaw 
e ripiegarono repenliiiainente per un quarto di conversione a dritta , e piomin- 
rono sopra il fianco ed alle spalle della cavalleria nemica. Questa cavalieri* o»: 
ricala in pari tempo di fronte e di fianco, c ritrovandosi eziandio presa alle spalle 
dalla fanteria scelta die seguiva la cavalleria persiana, fu sbaragliata pw nn at- 
tacco cotanto imprcvcdulo. 

Il disordine e la confusione si aumentarono viepiù fra’ Lidj, perchè non ave- 
vano potuto dar dentro iu alcuna parte del fianco de' Persiani. I.a dritta o la 
parte di e.ssa più vicina al gamma , avea trovalo un baluardo di molte Ola di 
carri falcati che si tenevano a vicenda rin.serrali ed appoggiali al trinceramento, 


Dkjlii-- by Coogle 



RATTlGLIK UB' l'KItSIAM. 55 

dalla cui parte superiore , siccome pure dalle torri mobili faceasi piovere un tur- 
bine di freccie , di pietre e di dardi. Questi carri erano muniti di scelti Persiani 
armati da capo a piedi , ed i cavalli erano bardati a prova di dardo ; così la ca- 
valleria lidia , ben lungi dal fonarli , non polca neppure accosiarvisi senza pe- 
ricolo. Il Iato del quadrato lunghes.so il trinceramento non era meno impene- 
trabile ; i carri delie bagaglie che lo componevano erano corti e larghi , tirati 
da quattro bovi di fronte , ed appoggiali l'un l'altro di maniera che inutile ren- 
devasi ogni sforzo per rovesciarli o rìmoverli. I soldati che ne formavano il pre- 
sidio, aveano un gran vantaggio sopra quelli da cui erano attaccati. 

Allorché la sinistra , o l'estremità inferiore di questa cavalleria lidia si trovò 
stretta intorno , presa ai banchi ed alle spalle, e carii:ata vigorosamente dalle 
troppe scelte, vedendo non poter più resistere , le prime file rotte si rovesciarono 
sopra le seguenti, ciascheduna volendo evitare un pericolo tanto più grande quanto 
meno aspettato : quindi il disordine e la confusione divennero universali , ed il 
terrore diffondendosi di fila in fila , il corpo intero si die' alla fuga , sempre in- 
calzato dalla cavalleria di Ciro , che non lasciava tempo di riordinarsi , e che 
veniva sostenuta dalla fanteria la quale conservava marciando il miglior ordine. 
Ciro essendo giunto , dietro ai fuggitivi , alla posizione del corpo dell'esercito di 
Creso , fece di subito conversione a sinistra , o prese la rimanente cavalleria di 
quest'ala di fianco , ne! mentre che la sua ala diritta l’attaccava di fronte: ter- 
mioò co» ciò di mettere il disordine in quel corpo , già indebolito per la scon- 
ntu della porzione avanzala. La difesa di esso fu breve , e colla sua fuga abban- 
deòò'la fanteria che sosteneva. 

I La furtuna non era meno favorevole a' Persiani nell’ ala sinistra ; i nemici vi 
perdettero minor quantità di gente che alla diritta, nrn la sconfìtta fu più pronta 
c universale. Il corpo dei camelli, presa la Dgura di un gamma , si estese alla 
sinistra ; a pena i cavalli furono colpiti dall'odore di questi animali , non fu pos- 
sibile il ritenerli , e gittandosi gli noi sugli altri , trascinano i cavalieri nella 
pianura e gli alhmianano dal combattimento ; mentre uua parte de' camelli c 
della cavallefia persiana pr^adc posto alle loro spalle per impedire di riordinarsi, 
l'altra percorrendo la linea del trinecrainento , produce lo stesso disordine in 
quanti erano avanzati di quel corpo ; i carri ripiegati sopra il fianco dell'ala si- 
nistra dei Persiani , marciano tosto contro l’ala dritta de’ nemici , la quale con 
lai mezzo presa in fianco, attaccata di fronte , e messa in disordine dall'aspetto 
e dai!' odore de’ camelli , è obbligata dopo breve resistenza a darsi alla fuga. Le 
due ale dell' esercito di Creso essendo state in colai guisa sbaragliale e spinte 
fuori della linea , la fanteria che si vide senza difesa , temette essere stretta in- 
torno dalla cavalleria che era a' suoi finchi ed alle spalle , mentre veniva attac- 
rala vivamente dalle falangi di fronte : abbandonala pertanto la speranza di re- 
sislnrfl ai Persiani, non pensò più che a scampare fuggendo. 

fili figizj posti al centro combatterono con maggior valore e migliore fortuna, 
avendo resistito all’ urto dei carri : Abradala, re di Susiana che li comandava , 
ostinatosi a caricare questi formidabili battaglioni egizj, era stato ucciso coi più 
bravi della sua gente; e lungi doli’ essere scosso iiuesto grosso corpo di fanteria 
pet la rotta delle falangi a' suoi fianclii , non solamente sostenne molle cariche 
de'ifanU persiani , ma riuscì a spingerli fin sotto le macchine dove si procura- 
rono un asilo. 

--Giro, messa in fuga la cavalleria e la fanteria egizia, non si occupò a perse- 
guitare i fuggitivi, ma investi direttamente il centro ; e come vide il disordine 
della sua fanteria, divisò dover attaccare gli Egizj in coda , a fine di dare alle 
sue truppe il tempo di riordinarsi. Presa dunque tutta la cavalleria persiana che 
Dncuu. Tom. II. :) 
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potò rinvenire presso di sè, piombò alle spalle de' loro battaglioni : ma questi 
aH'istanle voltatisi di fronte, da tutti i lati si sostennero vigorosamente , sebbene 
fossero già state forzate le prime Ale. Il cavallo di Ciro ferito lo rovesciò, e reso 
furioso dal dolore era per opprimerlo se questi fosse stato meno amato da' suoi 
soldati , elle si precipitarono nel mezzo di quella selva di picche per liberarlo , e 
mostrarono, dice Senofonte, quanto debba esser a cuore di un principe il farsi 
amare dai pruprj sudditi. Allorché Ciro fu novamente a cavallo , vide che Cri- 
santa e Islaspe , corsi io suo soccorso alla testa della cavalleria persiana , invi- 
luppavano gli EgIzJ da ugni parte , e che questi , stringendosi intorno e copren- 
dosi coi loro scudi c presentando ad ogni parte le loro lunghe picche, si prepa- 
ravano a vender cara la propria vita. Laonde fu di avviso non convenisse ridurre 
alla disperazione questa brava fanteria , il cui valore e coraggio avea egli stesso 
poro prima sperimentalo: fece quindi divieto alle sue truppe di cacciarla a corpo 
a corpo , ed ordinò di stancarla soltanto molestandola con continue scariche di 
pietre e di giavellotti. 

Intanto egli ascese una delle torri, da dure scoprendo parte della pianura, 
osservò che gli Hgizj erano i soli che opponevano ancora qualche resistenza, ab- 
bandonato dalle altre truppe il campo. Un sì prode capitauo, che aveva in pregio 
il valore degli stessi suoi nemici, non potea veder senza rammarico perire tanta 
'virtuosa gente , e risolvette d'impiegare ogni mezzo per salvarla : dato quindi or- 
dine alle truppe che li circondavano di ritirarsi , spedì loro un araldo, proponen- 
do di non più seguire il parlilo di quelli che li avevano abbandonati s'i vigliac- 
camente, prendere ingaggio fra' suoi con soldo maggiore di quello che in allora 
rLscuotevano , ed esibendo stabilimenti cousiderabili a quanti volessero rimanere 
presso di lui, s|)enta la guerra. Gli F.gizJ furono paghi di condizioni cosi vantag- 
giose ; ma per dimostrare che la loro fedeltà non la cedeva al valore , stipular 
rono di dover essere escutati dal portar Tarmi contro Creso , antico alleato della 
loro nazione , che gli avea chiamati a soccorso. 

Io non torrò ad esaminare minulamenic i vantaggi e gTìnconvenicnti de' due 
ordini di battaglia di Ciro e di Creso , iuipre.sa da uomo che alla pratica della 
guerra riunisse alcune cognizioni sovra i principj dell' arte militare. Non posso 
però dispensarmi dal rimarcare due cose sul presente argomento : Tuna che la 
trincea mobile dei carri, di cui Ciro avea formalo il suo relroguardo, è slata, im- 
piegala con successo da altri vaienlissimi capitani. Allorché Alessandro Farnese 
duca di Parma si recò in Francia durante la Lega , attraversò le pianure della 
Picardia marciando in colonna in mezzo a due Ala di carri che coprivano le 
sue truppe; ed Enrico IV , lutto che voglioso d' impegnarlo ad una battaglia,, 
non osò giammai forzarlo , non polendo riuscirvi senza attaccare questo irUice- 
rameoto , il che lo avrebbe esposto ad irreparabile perdita. Il duca di liOrena 
adoperò lo stesso stratagemma e con egual successo , allorché , tentalo inu- 
tilmente di soccorrere Brisacco assediato dal duca di Weimar , fu obbligato 
ritirarsi quasi senza cavalleria in vista di questo abile generale, il cui esercito 
era fortissimo. Il prodeduca marciò in colonna, coperta alle due ale dai carri del, 
convoglio ch'egli avea tentalo di gettare in Brisacco;e questo trinceramento rese, 
vani tutti gii sforzi fatti dal duca di Weimar per metterla in rotta. 1 Cosacchi 
mancando di cavalleria , lianno molle volte sperimentato egual fortuna facendo 
uso di questi trinceramenti mobili , e fra le altre , allorché furono obbligali a 
marciare ed a ritirarsi nelle pianure delTlicrunia a fronte delia cavalleria tartara. 

La seconda cosa clic mi sembra meritare anelie maggior attenzione , si è che 
<>iro fu quasi unicamente debitore della sua vittoria ai quattromila uomini collo- 
cati dietro il trinceramcnlo , poiché furon essi che invilupparono e presero di 
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fianco le due porzioni delle ale deU’csercito lidio, colle quali Creso sperava pren- 
dere la riscossa sul nemico. Cesare approfittò di simile disposizione in Farsaglia, 
•e a questa dovette la vittoria sopra Pompeo , assai più forte massime in cavalle- 
ria. Tale confbrmità costituisce il più grande elogio che tributar possiamo a Ciro. 


‘ §.7. — Ordinamento degli escmii greci. 

’ Queste guerre condussero in meglio 1’ arte della guerra fra i Greci: ma il 
•perfezionamento di essa è duopo cercarlo ai tempi di Filippo e Alessandro, c mas- 
sime nell’esercito macedone (1). 

^ ■ Quasi tutti gli Stati di Grecia levavano al modo eguale i soldati , obbligali u»« 
■essendo al servizio lutti i cittadini in caso di pericolo, negli altri casi cernendosi 
i più giovani e meglio stanti. 

A Sparta erano soldati dai venti ai sessanl’anni , partendo per ciò la città in 
sei 'tribù, ciascuna delle quali teneva registro de’ suoi. AH’occorrenza i magistrati 
indicavano quelli che dovessero venir in campo, chiamandoli successivameple a 
misura del bisogno-, onde Cleombroto menò a Leulra quelli dai venti ai trenUÌr 
cinque anni, e disfatti che furono, mosse quelli dai trenlacinquc ai quaranta. In* 
strettezze grandi armarono anche gl’iloti, e molli as-3islevano alla battaglia dì 
Hfantlnea. Il servizio sulla flotta fàceasi per lo più da schiavi. In Alene servir 
vètnodai'diciotlo al sessanl’anni: ma i vecchi si risparmiavano al po.‘'SibiIc i.'al 
garzoni' si assegnavano i posti men pericolosi. Talvolta si traevano a sorte,,! 
combattenti,’ lalaltra i magistrati li designavàno. 

* O r- • f - ♦ tj-j 

-'■ I vaij ordini de’soldali erano: gli opliti armati gravemente, ' tenuti in gran Ordìoi 
cónto-, i psiliti 0 fanti leggeri-, i pcltasti, fanteria media fra le due prece- 
denti ;i cafa/roifi 0 cavalleria pesante; i cavalleggcriy saettatori o lancieri. 

L’oplite portava elmo, corazza, scudo ovale (o;rXo$) da cui traeva il nome, 
coturni Ramili di ferro;' e per offesa spada e picca o sarissa, la quale variò di 
hinghma dai 14 ai 24 piedi. Agli opliti ateniesi seguiva un valletto per portare 
I viveri e le armi,' il quale poi al momento della mischia rimandavasi ai bagagli. 

Alla battaglia di Platea, ciascun bplilc sparlano avea seco fin a sette servi d’ar-! 
me d’dgni categoria. I psiliti, senz’arme difensive, maneggiavano il giavellotto^ 

Parco e la fionda. Pare che sol dopo cresciuta assai questa fanteria leggera, se' . 
rte'cérmssero' alcuni ‘onde istruirli a combattere in ordinanza al modo degli opliti,, 
didtìo loro'la stessa armadura di questi, eccetto la corazza, e picche men lun- 
gHé|'-8CÓdo più piccolo di forma rotonda (TrfXra). ‘ 

' ' Ar’c'aiafralli dall’elmo era coperta metà del viso-, il braccio destro c le cosce 

dd'lasire metalliche; scudo rotondo elastico, stivali cogli sproni, e cavalli rive- 
stiti anch’essi di armadura. Offendevano con spada, lancia e chiaverina. Irrego- 
lare era la cavalleria, parte adoperando l’arco, parte |a lancia. 

Vogliono che un intero esercito de’ Greci si componesse di trenladuemila set- E*erci(o 
tedentosessanlotto combattenti; fra cui metà opliti, un quarto pellasli, un ottavo 
là ftint'eria leggera e altrettanto la cavalleria. Stavano in quattro parli, eguali fra 
sé’ per numero e composizione; le quali parli chiamaronsi falange, piccola fa- 

1 *i'.i • 11,1 1 . ' 


I )' SolParte militare do' Greci in generalo ve{j- 
gaRal SifV, Mtiegt AUerlhUmer; StuUgarda d780,* 
PorrE^o, JlrcAaoloyto, voi. Ili ; E. F. Poppo, De 
$lalu Crirri® civili ri milìlari tempore belli pelo- 
pomuiiaei', 'O. Wnmj'Ce' Gfrtes et Lacedwmo- 
niortem reb^e natalità. Eiikibcqja 4855; Gìr- 
MER , Sur lei loie militairee de* Grece (.l/ém. de 


l'Àrad. dee Inscr. XLV. j,. 251); WAtaSMUTH, 
Hiil . ani. 1. 2. p. 48. II. 4 p. 57.H; Scbepper, De 
mililia navali; G. G. S. KApri, Vber das Kriege- 
iceten der Griechen in heroùchen ZeUalter, nehet 
Anhang von den taklUchen Erfindungen nach Ho~ 
mer. Berlino 4807. IIeerkR; Delta politica e dei 
commercio ere., voi. VII. 


lanye, falange elenìeniare; c il tulio, grande falange u ielrafalangarehia. 
Quest’uilima non polca farsi clic per lega di varj Stali; onde tal divisione è am- 
mirabile , non solo rispetto alla tattica , ma anche per la convenienza sua 
col politico stato della lirecia, potendo ogni falange elementare esser composta 
d'una gente. 

Supponiamei a passare in rassegna un esercito sì fatto in ordine di battaglia. 
pj.,irgiii Primamente la fanteria sta distribuita su due lince eguali e parallele, distanti 
fra loro poche tese, avvicinandosi poi quando si dovesse dar l’urto o riceverlo. 
Nella prima stanno gli opliti, disposti sopra 16 di profondità; nella seconda 
i penasti, sopra 8. Secondo il caso gli armali leggeri stavano avanti o dietro 
alle linee; talvolta si disponevano per piccoli corpi negli interstizi delle suddivi- 
sioni della cavalleria, la quale formava le ali deH’ordìne generale di battaglia. 

Della fanteria la prima linea, composta di sedicìmìla trecentoltanlaquattro 
opliti, era divìsa in quattro parti eguali, corrispondenti alle quattro falangi ele- 
mentari. Le suddivisioni 1* e IP formanti la diritta, disiavano fra loro circa 20 
passi; e cosi le IIP e IV* a sinistra: la fronte totale era aperta in mezzo por un 
40 passi. 1 sedicimila trecentottantaquattro opliti della falange elementare , 
formanti ducencim|uantasei file, dividevausi in due merarchie da cenventotto 
Ole ciascuna; e la merarebia in due chiUarchie da scssantaquattro file ; e così 
suddivìdendo, otteneasi \apenlacoeiarchiaài treoladueflle, il sintagma di sedici, 
la taxiarckia di otto, la tetrarchia di quattro, la diloehia di due, e il lochos o 
fila, la quale sminuzzavasi in due dimcrie, e queste in due enomoUe. Ciascun 
soldato portava un nome composto, che gl' indicava il suo posto e le sue fnnzioni. 

Volendo raffrontarli all'arte moderna, troveremo che la diloehia è la nostra 
sezione; la tetrarchia il pelotone; la taxìarchia è l'unione di due pelotoni; il 
sintagma, che costituiva un quadrato di 16 per lato, si considera come l'unità 
di forza, come la coorte fra i Romanie il battaglione fra noi; la pentacosiarebìa, 
il reggimento; la chiliarchia, quinta potenza del 4, è la brigata; la merarchia 
è la divisione. Il lochos, rappresentato dalla seconda potenza del 4, non ha 
analogo nell'ordine moderno. Tutta la fanteria della falange, rappresentata dalla 
sesta potenza del 4, è la fanteria di linea d'un corpo d'oggi. Tutta la prima 
linea della Ielrafalangarehia, rappresentata dalla settima potenza del 4, è la 
fanteria di linea dì lutto l’esercito. 

Dunque delle suddivisioni della fanteria grave, le sette principali sono rappre- 
sentate dallo sette prime potenze del 4 , le altre son la loro metà. Il primo 
uomo dì ciascuna Ola era insienie loehagos, dimerita, enomoiarca, cioè capoQla, 
capo della prima dimeria e della prima enomoiia. Quel del sedicesimo posto o 
serraflia era dimerita e enomoiarca , cioè capo della seconda dimeria e della 
quarta enomotia. Gli uomini del quinto e nono posto erano semplici enomolarchi. 
Il primo uomo di ciascuna Ola era inoltre dilochita o capo della diloehia. Il pri- 
mo di ciascun gruppo dì quattro Ole, era anche tetrarca. 

11 taxiarca o capo di due tetrarchie, era il primo ufllziale fuor di linea, e 
si collocava davanti, sopra il centro del suo drappello. Il sintagmatarea o 
capobottaglione collocavasi davanti alia fronte del suo sintagma, avendo alla 
sinistra un ajutante che portasse i suoi ordini ; dietro e sulla lìnea stessa 
marciavano al centro un signifero, a destra un araldo per ripetere i comandi, a 
sinistra un trombetta per dar i segnali. Dietro al sintagma era il comandante 
in secondo. 1 capi delle altre suddivisioni maggiori e. il comandante di tutta la 
falange stavano di fuori, vejso la diritta della loro truppa. 

La seconda linea della falange elementare, composta di duemila quarantotto 
pellasii, dicpv.isi epixenagin; c l’unità della forza sua, hrcatontarchia, la quale 
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formava ud rettaogolo di 16 uomini di fronte sopra 8 di profondità, corrispon- 
dente al sintagma anteposto. Questa truppa elementare avea l'egual numero di 
suddivisioni e d'olTuiaìi che il sintagma. Sopra l'hecatontarchia trovavansi di- 
visioni analoghe a quelle della fanteria pesante. 


dimeria 

enomalia 

lochds 


Figura della falange elemetUare. 



1 a 5 ♦ r. 6 7 8 9 IO 1t 12 <3 H 1.»i Iti 
tólrarchia t 17 18 <9 80 ìt aa ìt 25 86 27 28 29 30 3t 32 
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In a « 6 sono i centurioni 0 taxiarchi. 

In e è il aintagmalarca 0 xenago, che comanda il battaglione : alla sua slnialra in 
d l'aiutante : dietro lui ia e f g tre ufflxiali particolari, cioè in inezan l'alfiere, a de- 
stra l'araldo d’arme, a mancina il Irombelta. 

Dieirn in h sla il com.anilonle in secondo. 
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Tutta insieme la cavalleria della telraralangarehia formava un epitagma dr 
(|uattromilu novanlasei cavalli. L'epilagma divideasi in due parti eguali, formanti, 
ciascuna un’ala; c le parti sue dividcansi e suddivideansi in cinque corpi, suc- 
cessivamente l’uno meta dell’altm; l’ultima era \' itola o s()uadrone di sessania- 
quattro cavalieri, sedici di fronte, quattro di profondità, oppure otto per senso. 
U disponevusi in rombo, con una delle punte facendo faccia al nemico, e riu- 
nendo in tal <’aso due isole; dove solo ct^uventun cavaliere potendo stara in or- 
dinanza, verosimilmente gli altri sette servivano di guardia e scorta agl’ilarebi. 

Ma l'urdiuc più cou.sueto era il rctiangolo di 16 per 4. Fra uno squadrone 
e l’allro rimaneva un interstizio, nel (juale talvolta andavano a collocarsi pelo- 
toni di psiliti, come avvenne alla battaglia di .Mantinea. Da ciò può dedursi che 
grinlcrvalli fossero il più eguali alla metà della fronte. 

De’ cavalleggcri poco sappiamo, se non che continuamente volteggiavano al- 
terno al nemico bersagliandolo, e inseguendolo dopo rollo. 


f,a falanse srmplke. 
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1 e 12 psiliti, 0 soldati leggeri che conibaltono fuor di (ila, da bersaglieri. 

2 ragralTa abbraccia l’ intera falange. Accanto , sotto il n° 1 i , sta il comandaste 
generale. 

.1 le agrafie .segnano le due merarebie. . / 

4 > abbracciano cia.sciina una cbiliarcbia. 

5 » indicano le penlacosiarchie. 

ti la piccola falange composta di sedici sintagmi, divisi in tetrarchie. ' ' ' 

7 fanteria leggera, o epixenagia, di fronte eguale e prolondilì minore che la pe- 
sante del sintagma. ■ 

>i !) 10 11 segnano le divisioni e suddivisioni dell'epixenagia, cioè 8 le psilagie. 0 
le xenagie, 10 i sisiremi, 11 l’epixenagia di duemila quaranletta uomioi. 

13 duo piccoli squadroni di cavalleria. 
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Cosi disposti, le sei prime file presentavano la sarissa, tenendola a due mani, 
per modo cbe da sei punte era direso ciascun uomo della prima ; quei delle altro 
le tenevano verlicalii non arrivando oltre la prima dia, onde non prendeauo 
parte alla mischia, ma solo ajutavano a sostener i primi e sotlentravauo ai feriti; 
che se il nemico li prendesse per dietro, questi facean un mezzo giro, e sostene- 
vano l'attacco. Le Ole erano or lunghe fino ad occupar 5 piedi ciascun uomo, or 
ristrettissime come quando si combattea di piè fermo. 

Se i peltasti rimaneano costantemente in seconda dia, a che servivano mai? 
qnand'ancbe si stringessero in massa sovra gli opliti, non si vede a che potes- 
sero giovare. Una riserva poi di truppe leggeri, che valeva essa? Forse colloca- 
vaosi piuttosto alle ali, a sinistra e a destra degli opliti e sulla linea medesima 
per aumentar la fronte di battaglia ; o se rimanevano in seconda linea, si saran 
mossi durante la mischia per prendere il nemico di danco o dietro. 

Mescevano la pugna le truppe leggeri coH'armi da tiro; in prima disperse 
avanti c sui danchi dell'ordine di battaglia, si ritiravano per gl' interstizj delle li- 
nee, 0 s’anduvano a collocar dietro agli squadroni quando dovea succedere l’urto: 
e quanto durava la pugna, continuavano a lancjar dardi di sopra la testa dc'sol- 
dati di dia; poi rotto il nemico l'inseguivano. Contro un'ordinanza robusta quanto 
la falange, poco effetto aver doveva la cavalleria, nè forse altro faceva che com- 
battere la cavalleria opposta o gli armati alla leggera, dnchè la falange non fosse 
rotta. 

Nella cavalleria la sola prima fila ha forza, le altre essendo impedite affatto. 
Oggi se ne conserva una seconda e per riempiere i vuoti che succedono nella pri- 
ma, e per esser tra più se mai si penetra fra i nemici, oltre il togliere il serpeg- 
giamento, inevitabile sopra una linea troppo sottile. I Greci al contrario forman- 
dosi sopra 4 0 8 di profondità, perdevano e la prestezza ne’ movimenti, e la 
facilità di dar la carica sopra fronte più estesa, senza per ciò guadagnar forza 
nell’Ulto. Sconveniante : era pura il tener rotta ad intervalli la linea della ca- 
valleria, rendendo parziali le cariche per essere gli squadroni isolati. 

Quelle divisioni e suddivisioni, perpendicolari e parallele della falange, la 
rendevano estremamente flessibile. Se si volesse spiegarla per marciar perpendi- 
colarmente alla linea di battaglia, facevasi il movimento epagogo; paragogo, 
quando si volesse moversi parallelamente a quella. Volendo concentrar gli sforzi 
sopra un punto della lineo ostile, formavano la colonna-, la quale talvolta pren- 
deva formarli cuneo: ma troppo par difficile la disposizione per triangolo as- 
serita da alcuni, nò grande l'effetto. Non si trattava dunque che di formarsi in 
trapezio, al quale il nemico opponeva la tanaglia, per involgerlo a destra e a 
manca, nell’atto che l’arrestava di fronte. Creso alla battugliu di Timbrea fu il 
primo a formarsi in cuneo, ma la tanaglia di Ciro lo schiacciò. Paro altrettanto 
difficile a credere che la falange si disponesse in circolo, ponendo in mezzo le 
armi leggere. Non possiam credere conoscessero il disporsi a scacchi o a sca- 
glioni. 

Gli scomodi della falange erano, primo il non formar cbe una sola linea di 
battaglia; e quantunque abbastanza profonda perche te prime file trovassero ap- 
poggio e riempitivi nelle altre in riposo, queste però restavano esposte ail'armi di 
getto, e strascinate inevitabilmente nel disordine se l’ordinanza fosse turbala. Nè 
pare che i Greci sapessero sostituire una linea a un’altra, ciò che i Romani co- 
nosceauo si bene. Inoltre la falange mal s’adattava alla varietà del terreno , e 
difficilmente poteva marciare alcun tempo senza mettersi in iscompiglio, sebbene 
i Greci andassero di passo eguale, e misti ai battaglioni vi fossero flauti per dar 
la cadenza del passo. Perciò Filippo a Chemnea, flngendo ritirarsi , indusse 
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gli Alenieji a inseguirlo, c come li vide scompigliali nella marcia, gli assali, r 
distrusse la libertà greca. 

Tal era la vantata falange dei Greci, i vantaggi della quale o d'un ordine so- 
migliante si sentirono massimamente nelle pianure, i cui popoli confidano nella 
moltitudine de' cavalli per bersagliare e involgere i battaglioni; sicché converrà 
aduprar la falange, variata secondo i luoghi e le circostanze, e spezzata anche 
in truppe minori, e a somigliaiua della legione romana. Pirro, per combattere 
sul suolo disuguale d'Ilalia, frange le falangi sue in legioni; Antonio piega la le- 
gione in falangi per resistere ai Parti nelle pianure d’Asia; gli Antonini l'imitaBO 
sui luoghi stessi; Alessandro Severo oltrepassa anche la grossezza della falange; 
altretlaolo fan più tardi gli Svizzeri; Gustavo Adolfo e Maurizio di Nassau spar- 
tono la falange in legione, cioè il grosso battaglione degli Svizzeri in piccoli, 
mescolati da corpi di alabardieri, arcieri, cavalleria (Nisas). 


La letrafatangarehia co' suoi accessorj. 
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1 i corpi di fanteria nplilc di clascuBa falange semplice. 

2 epixenagle di fanteria peltaste. 

□ cavalleria. 

0 psiliti combattenti fuor di fila, 
c carri armati, 

R elefanti. 

. soldati che scaramiiccìana. 

O lo stratego. 

0 comandante in secondo della falange 


Una tetrafalangarcliia compiuta non fu per avventura mai riunita dai Greci 
prima d’Alessandro: .Milziade a Maratona avea sol due falangi elementari, di 
dieci a dodicimila fantaccini, c punto di cavalleria ; neppur soriano bastali a for- 
marla a Platea, ove Grecia tutta crasi riunita a difesa della propria libertà. Nelle 
guerre della Messenia e del Peloponneso di rado sorpassavano una difalangar- 
chia. A Lenirà , Epaminonda non menò più di settemila pedoni e cinquemila 
cavalli. 
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Ail irnitazioDe de' Tebaui, i Macedoni adottarono l'ordinanza sopra 16 file, 
il die non usavasi altrove o almeno non sempre. Alla battaglia di I)elia , i Te- 
boni erano disposti per 25 e gli Ateniesi por 8 d'altezza. 

In Atene le dieci tribi'i davano un generale ciascuna, i quali comandavano 
per turno un giorno. Grave sconcio , a cui s’univa l’ essere tratti a sorte , onde 
Filippo diceva : Beati gli Alenieti che ogn'anno trovano dieci vomini in grado 
di comandare F esercito, quancF io non trovai che il solo Parmenione. Anch'essi 
sentirono l' inconveniente, e aOìdarono il comando a un solo , mentre gli altri 
restavano in Atene, per sola apparenza. 

Sotto i generali (stralegi) erano dieci taxiarehi, specie di capi di Stato-mag- 
giore , sortiti anch’essi annualmente da ciascuna tribù , che intendevano atl’ap- 
provigionameoto , all' ordine delle marcie , alla scelta dei sili , allo stabilire 
i campi , mantenere l'esercito ; talvolta comandavano parte della linea di batta- 
glia , tal altra erano spediti a render conto della pugna o della vittoria. I 
re di Sparta comandavano per diritto all’esercito ; un per ciascuno quando ce 
ne fossero due. 

Lo Stato somministrava il mantenimento al generale, re o no, e alla sua casa 
militare composta di seicento guardie a cavallo (sciriti ) , e alla cavalleria. Se era 
re, aveva a guardia dei corpo cento uomini scelti, e alcuni atleti. Il polemarea 
che in Sparla era solo militare , in Atene designava il terzo arconte con funzioni 
civiii, e ali'osercito ii capo immediato deila miiizia, subordinato agli strategi , e 
incaricato delle minuzie della disciplina e amministrazione. 

Della cavalleria i Greci presero l’uso dagli Asiatici, ove dopo Ciro era molto CkiU«tì. 
considerala ; ma non ne fecero mai gran conto. Nel congresso generale dopo la 
battaglia di Platea si stabili di levar sempre un cavalicro ogni dieci fanti , e tale 
proporzione restò sin a Filippo, il quale la portò a un sesto. Pochissima ca- 
valleria avevano gli Spartani; e quando si doveva entrare in campo , i men ro- 
busti andavano a prender i camiU dai ricchi , e cosi marciavano senz’ altro 
esercizio o pratica. Con molta cura invece cemivasi e tenevasi in Atene , ove for- 
mava un corpo di milleducenlo, conventi per tribù, comandati da due ipparchi 
e dieci filanhi. 

Essendo richieste alcune condizioni per entrar cavaliero , ne veniva che non 
fossero scelti i migliori , ma i più ricchi. Nella ritirata dei Diecimila non aveanai 
che quaranta a cavallo. La cavalleria tebana prese qualche nome con Epami- 
nonda ; la più famosa era la tessala. Cavalleria leggera assai reputata era la ta- 
rantina , che attaccava volteggiando attorno al nemico. Il cavaliero lanciava il 
giavellotto, assaliva con spada e ascia, talora con un altro giavellotto. Gli ar- 
cieri a cavallo bersagliavano il nemico molto alla lontana, l’avvolgeano, scompi- 
gliavano, e preparavano l’attacco agli squadroni de’corazzieri. 

Secondo Ebano o Arriano, gli Sciti e Traci formavano gli squadroni a cuneo, 
i Tessali a mandorla, i Persiani, i Siciliani e il più de’ Greci in quadrato. La 
migUor proporzione di questo giudicavano quella che conteneva in estensione 
metà più d’uomini che in altezza , come 8 per 4 , 12 per 6 , giacché contando 
il cavallo per lungo il doppio della grossezza, avessi il quadralo ; altri il conta- 
vano per triplo, e allora la proporzione era di 1 a 5. I Tessali nel rombo collo- 
cavano i più prodi alie Ala anteriori : i due guardafianchi stavano agli angoli 
laterali ; Vitarco alla testa ; il serraflia in coda. 

Gli squadroni o isole formavansi or davanti alla falange , or ai flanchi , or 
dietro ai psiliti. Due Isole formavano un’epilarchia di cenventotto uomini; due 
cpitarchie una tarenlinarchia -, due tarentinarchio \m' ipparehia \ due di queste 
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un’ efipparehia ; e due di queste un tet<u ; due dei quali in6oe formatano l'epi- 
iagma di quattromila novantasei. 

1 carri, tanto usati dai Persiani , poco Turono adoprati dai Greci : solo al 
tempo della decadenza essi introdussero macchine. Elefanti fu primo Alessandro 
fra gli Europei ad averne ; i suoi successori l'imitarono. 

Le insegne portavano o qualche animale sacro ad alcuna divinità , come it 
invine pavone di Giunone , o la civetta di Minerva , o altri simboli , fatti d’ oro , di 
argento, e posti sulla cima d'una pertica. Può vedersi la storia delle insegne mi- 
litari in Beoneton. Spesso i capi aveano sullo scudo o sul cimiero qualche sim- 
bolo o stemma , al modo de’ moderni. 

Delle armi che usavano già femmo menzione : scudo , spada , lancia erano 
Armi le caratteristiche. Lo scudo dei fantaccino spartano, co/ quale o nel quale dovea 
tornare , era di rame , copriva tutto il corpo dai piedi al collo , ovale e scanto- 
nalo ai due fianchi ; portava le due lettere iniziali di Lacedemone, oltre che cia- 
scuno v’aggiungca i simboli che “Credeva. 

L'oplite avaa per difesa casco, corazza e gambiere ; per offesa , picca e spada. 

La spada dello Spartano era piuttosto un gran pugnale a cintura ; casacca rossa 
perché non si vedesse il sangue. Il peltaste uvea il giavellotto in luogo della picca, 
casco men pesante , scudo più piccolo e leggero , non corazza , e al più qualche 
lastra cascante sulle parti più importami del corpo. Il psilita che non combat- 
teva in truppa ma individualmente, aveva giavellotto, arco, freccie, fionda , 
pietre e dardi che lanciava a mano. I cavalieri avean l'elmo che scendea fln a 
meuo del viso , parando i dardi che cadevano in parabola ; al braccio sinistro' 
im piccolo scudo rotondo elastico; al destro bracciali di cuojo con lastre di rame; 
stivali di cuojo con sproni. Feriva con lancia, spada corta, e talora la chiaverina. 

Iflcrate diede ai soldati una corazza d’un tessuto di lino, impiccoli lo scudo, 
allungò la picca d’un terzo e la spada di metà , e fe una calzatura piò facile. Pì- 
lopemene allungò ancora le picche, ma tornò all’armadura di ferro e agli scudi 
grandi per resistere alla legione romana. Senofonte all'esercito voleva avere '' ' 
scudo d’Argo , corazza d’ Atene, elmo di Beozia , cavallo d'Epidauro (1). 

Quando si cominciasse a dar soldo, non sì conosce. All’assedio di Potidea, 
soiso ciascun oplite ebbe due dramme per sé e il sergente : ma poiché ne restava 
esausto l'erario, lo ridussero a due terzi di dramma il giorno, cioè da sessanta 
centesimi ; il doppio agli ufllziali , il quadruplo al generale. Col finir della cam- 
pagna finiva ogni soldo della fanteria. Guerra durante , il cavaliere ricevea paga^ 
diversa secondo le circostanze, or doppia , or tripla , fln quadrupla del fantac- 
cino : in pace , da sedici dramme il mese per mantenere il cavallo. Tutti poi' 
aveano parte al bottino , del quale un terzo spettava per lo più al generale , il 
resto spartivasi Ira uffiziali e soldati , a proporzion della paga. 

Al generale convinto di tradimento , morte; morte se invadesse senz’ordine ' 
*'niiBbi il territorio della repubblica. In Atene ogni generale era tenuto render conto 
delle sue operazioni al fin della campagna: e se l'assemblea trovasse a disnppro-' 
vario, era condannato ad un'ammenda , da prendersi sulle terre sue; se non ba- 
stassero, io prigione, e dopo lui i figli se morisse prima di pagare. Tal fi) la 
sorte di Milziade. A Sparla punivasi nella lesta ogni comandante di posto u di 
fortezza che si rendesse al nemico mentre sperar poteva soccorsi. Il cittadino che 
non comparisse alla chiamata, era notato d’infamia e perdea la cittadinanza; né' 
solo era escluso da ogni pubblica funzione, ma fln dai tempj. Egual pena al 
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combattente che durante l'azione lasciasse il posto, o gettasse Tarmi, o si rendesse: 
particolare infamia era perder Io scudo. Ai disertori morte, e vietato sepellirli sul 
territorio della patria : chi fosse preso contro la patria , andava lapidato , come 
chi convinto di voler introdurre il nemico nel campo o in qualche fortezza. A 
Tebe era caso di morte per un generale tener il comando oltre un anno : se ne fe 
reo Epaminonda , ma la vittoria di Leutra il mandò assolto. 

I premj erano d'onore , non di lucro ; e sommo Tesser acclamato da tutta 
Grecia, come avvenne agli Ateniesi nella guerra contro i Persi. Dopo il combat- 
timento rendeansi solennissime esequie agli estinti ; e fu colpa ai generali durante 
la guerra del Peloponneso il non aver prestato questi supremi onori. A Maratona 
furono poste colonnine coi nomi di quelli ivi periti salvando la patria. Ogni anno 
accorrevosi a Platea per rendere sacriOzj agli Dei sulle tombe de' vincitori de' 
Persiani. Atene trasportò nel Ceramico le ossa dei morti a Hanlinea; e sulla tomba 
semplice dei raduti alle Termopile , la severa Sparta scrisse : Pauaggero , va 
dire alla patria che cademmo obbedendo alle sue leggi. 

In Atene i meritevoli si promoveano a grado superiore, proclamavansì nelle 
feste pubbliche , regalavansi di armadure, corone, statue, monumenti ; pensioni 
per gli alimenti a chi reso incapace dalle ferite, e posto distinto ai giuochi. Creb- 
bero le ricompense collo scemare del sentimento nazionale. A Milziade che salvò 
la patria niun altro onore si rese che di dipingerlo primo fra i dieci ooileghi nel 
portico Pecile, dove si rappresentò la battaglia di Platea. Filippo e Alessandro 
prodigarono le ricompense , perché più non si combattea per la patria ma per 
un re. Dopo il passo del Granlco, Alessandro fece alzare statue a venticinque 
cavalieri, ed esentolli da servizio personale e da imposte i loro parenti : dopo la 
battaglia d'isso, fe se|)ellire i morti al cospetto di tutto l'esercito in armi, e pro- 
ferì egli stesso l'orazione funerale; poi distribuì doni a ciascuno , secondo il me- 
ritOL Ma Atene aveva ancora pe' suoi le orazioni di Demostene. 

Gli accampamenti, secondo alcuni , si disponevano in tondo, la figura che cam|>i 
ha maggior superfìcie su sviluppo eguale; tutte le vie mettevano al centro, donde 
il generale pelea scorgere ogni cosa. Ma ciò s'oppone alla regola d’ accampar 
sempre secando Tordiue della battaglia , per trovarsi disposti in coso di sorpresa. 

Al modo nostro la fanteria vegliava dentro , la cavalleria faceva le ronde nel 
contorno : talvolta ringeansi d' un parapetto e fosso , senza però le precauzioni 
de’ Romani : e poiché preferivano i posti muniti dalla natura, doveano secondo 
questi variar la disposizione del campo. Usavano parole d'ordine e segnali mili- 
tari , de’ qoali , come degli assedj e degli stratagemmi , diremo parlando dei 
Romani. 

j Nella guerra i Greci non si segnalarono come nell’ altre arti, attesoché non 
avessero eserciti permanenti , e che il perfezionamento richieda mezzi e sviluppi 
ben maggiori che non n’ avessero que’ piccoli Stati. Infatti a Maratona combat- 
teano diecimila Ateniesi; a Platea cendiecimila, benché fossero uniti tutti i Greci, 
e si contossero treutasettemila Iloti spartani (1). Sparta, sebben formasse si può 
dire tutta un esercito permanente, era però impatta ne’perfezionamenti dall’attac- 
camento ai costumi antichi , oltre Tesserle sempre mancato un gran generale. In 
Atene l'esercito di terra restò inferiore al navale. Il generale non era mai solo 
nel comando, o l'era per brevissimo tempo , attesoché le divisioni politiche cor- 
rispondendo alle militari, il capo della tribù o della fratria diveniva anche co- 
nundante in guerra. La mancanza di soldo, almen ne' primi tempi, rendeva più 
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indipendcDli i soldati , invece di ridurli a macchine in man del generale. La 
scarsa c non buona cavalleria era un altro ostacolo ai progressi. In genere il 
merito loro consistette sempre nella tattica propriamente detta , anzi in quella 
formazione e disciplina , che si limita quasi al campo. Del resto le grandi com- 
binazioni strategiche non conobbero , e nelle guerre lunghe e lontane non pro- 
sperarono, se non a tratti per impeti d’eroismo: essi c’insegnarono la tattica, i Ro- 
mani la strategia ; genio di quella era la resistenza , della romana l’ attacco. 

Cosi poteste comprendere che allora l’intento vero era la battaglia , e salvo 
i pochi casi di temporeggiatori , come nella guerra del Peloponneso e Fabio Mas- 
simo , si cercava sempre affrontarsi , senza i lunghi avvolgimenti , che oggi rende 
possibili l’artiglieria. 


Jì- 8. — Batlaglie principali dei Greci. 

F.rodoto è poeta , e le battagUe cb’esso ci descrive sono meraviglie di co- 
raggio personale, anziché prove di scienza: onde a Platea e Maratona ammiriamo 
l’eroismo più che cercar l’istruzione. Se non che si vede già quanto la Ihlange 
giovi per fare che il piccol numero combattente con arte , bilanci la moltitudine 
assalente con furia. A Maratona Milziade persuase i suoi colleghi a cedere a lui 
solo la direzione della battaglia, c li risolse ad attaccare il nemico. A Platea il 
capo de’ Persiani prevalsa di tattica , giacché riuscì a privare i Greci d’acqua e di 
viveri , oltre che i Greci scarseggiando di cavalleria a fronte di un nemico che 
ne abbondava , erano impediti in ogni movimento : la vittoria fu dovuta meno 
a combinazioni strategiche che all’impeto degli Spartani e Tegei. Tucidide porge 
migliori informazioni , ma s’ occupa maggiormente della politica e degli assedj. 
Senofonte , guerriero , ci porta veramente nei campi, e da lui possiamo appren- 
dere qual era la tattica greca. Accompagniamolo a Leutra e a Manlinea. 

Alla prima i Tebani aveano seimila quattrocento combattenti ; gli Spartani e 
alleati, venticinquemiia: il campo una pianura. Accostatisi a poche centintùa di 
passi , i duo eserciti si disposero parallelamente in modo che i Tebani essendo 
più pochi, erano superati in lunghezza alla dritta : la cavalleria, invece di stare 
alle ali, pare fosse unita in un sol corpo, proteggendo una delle estremità della 
fanteria. Scorgendo pericoloso Taltaccar di fronte forze tanto maggiori, Epami- 
nonda prese il partito di avvicinarsi al nemico colla sola estrema sinistra, tenendo 
il resto in riserva ; e per far più urto, forma un gran cuneo quadrangolare su 
quest’estremità con cinquanta uomini di profondità : i trecento scelti proteggeano 
il fianco sinistro; le truppe leggeri disperse come bersaglieri, e cosi mosse sul 
nemico. I Lacedemoni che dapprima non se ne accorsero, tosto fecero inoltrare 
una falange per opporsegli ; ma venuti alle mani, la cavalleria tebana rincacciò la 
spartana sovra la falange, cui scompigliata assalendo, sfondò e traversò, mentre 
i trecento inseguivano i fuggiaschi ; sicché gli Spartani vista in disordine la de- 
stra, c credendo tutto perduto , più non tennero. 

Questo é Vordim obliquo , che tanto giovò in molte battaglie ; cioè il far 
forza sopra uno o due punti con superiorità d’azione. Gran lode merita Epami- 
nonda d’averlo inventato, e saputo movere contemporaneamente tutto l’esercito, 
all’ istante che 1' effetto rendevasi sicuro. Riprodusse il suo trovalo a Mantinea 
contro le forze unite di Spartani , Ateniesi , Mantinesi , movendo i suoi in una 
sola colonna , cui faceano testa gli opliti scelti. 1 Lacedemoni , vedendolo arri- 
var sulle alture che dominavano il piano della battaglia , c porre la cavalleria 
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alle ale, iredellero Nulrsse accani(>arsi ; ma inveee se lo Iruvaruiio addus&o : il 
quale percuoleudo di punta contro il centro degli Spartani li divise io due , men- 
tre la cavalleria ateniese era tenuta in soggezione da quella de’ Tebei. La pie- 
ghevolezza de' corpi tebani permise a Epaminonda di ritentar felicemente quest'or- 
dine obliquo, mentre gli Spartani non seppero porvi ostacolo, malgrado la lezione 
altre volte avuta. Egli dunque trovò c risolse il principio. della tattica , qual 
è adoperare una parte dell'esercito, dandogli una posizione c un movimento cal- 
colato, in modo di non aver a temere dal numero superiore dell’ inimico: ciò 
potè rITeltuarc perchè avea saputo dare alle truppe una grande agilità di ma- 
novre. 


,S. 9. — / mcncnarj. SemfoiUe. 

Poco poi s’ introdussero in Grecia le truppe mercenarie, non solo a sostegno 
de’ tiranni, ma a servigio delle città libere. 1 cittadini, avvezzati al viver sen- 
sualo , cercavano sottrarsi ai pesi della milizia; i molli spoverili dalla gnerra pe- 
loponnesiaca , chiedeano guadagno coH'armi ; I sussidj pagati dai Persiani oifri- 
vono i mezzi di snidar truppe. Poi i Persiani medesimi preser al soldo i Greci , 
che a migliaia v’andarono, benissimo pagati, e per quanto declamassero in con- 
trario Demostene , Isocrate e tutti i buoni patrioti. 

Combattendo fuor di paese, più non bastò loro la lattica di prima, dovet- 
tero imparare la strategia. Il più memorabile fatto fu la condotta di quelli che 
con Clearco andarono a servizio di Ciro il giovane (Racconto IV. 15). Nella 
costoro ritirata ci resta uno de’ più curiosi documenti dell’ arte militare antica, 
scritto da Senofonte. 

Erano alquanti meno di diecimila, e presero la via formando un quadralo 
di quattro falangi , di cui due marciavano per Cuneo , due di fronte : al cen- 
tro stavano gli armali leggeri , le bestie da soma , i servi , alcune donne, bru- 
ciati 1 carri e tulle le salmerie d’ ingombro , Un le tende ; scompartite le 
cose utili ; conservale solo le migliori bestie da soma, lien tosto si trovarono 
senz’ajulo d’ amici e molestati da nemici ; in paese piano , e continuamente 
bersagliati dalla cavalleria di Tissaferne. Allora conobbero che male si marcia 
in battaglione quadrato quando il nemico sta alle spalle , giacché dovendosi 
restringere ai passi angusti, i soldati non possono tener il posto. Formaronsi 
dunque sei drappelli di cento uomini , che riparavano al disordine occupando 
i vuoti. Questo sminuzzamento giovò assai nelle fazioni sopra le montagne, for- 
mando cinquanta drappelli , dividendo in tre gli armali alla leggera e gli arcieri. 

Truvavausi a pie’ delle montagne de’ Carduchi, senza |)Outi per passare il 
Tigri clic costeggiavano, senza via dove seguirlo, inseguiti da Tissaferne ; tal- 
citò era forza valicar le montagne. Così fecero, e i Persiani non polendo in- 
seguirli tra quelle gole , si volsero ad aspettarli allo sbocco del fiume Ccntride 
nai Tigri, ove presi m mezzo, li ridurrebbero vinti. Ma il disegno non successe, 
c i Greci poterono proseguir la ritirala senza questi persecutori , nè altre diffi- 
coltà incontrarono che del tristo paese. 

In queste marcie l’ esperienza insegnò a Senofonte di far occupare le vette 
da armali alla leggera per tener d’ occhio il nemico , c sì lontano che i dardi 
non arrivassero alla falange ; poi di accampare regolarmente , di scegliere po- 
sizioni vantaggiose , di marciare hi ordine per non cadere spicciolali in man 
del nemico ; risparmiar i viveri che trovavano, e portarne (ler più giorni ; tener 
fuochi; pigliare le spie del nemico per farsene guide: in somma ogni passo 
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divieo nuova lezione. Hanno freddi e geli , e bisogna tener i soldati lontano 
dal fuoco / e mantenerli bene ; convien far marciare la notte quei d'armadura 
pesante, poi la fanteria armata più alla leggera, da ultimo la cavalleria, per- 
chè così al giorno si troveranno insieme, mentre se la cavalleria precedesse, al 
giorno si troverebbe un gran tratto innanzi. 

QueH’esercilo non era diverso da quello dei nostri condottieri del medio evo. 
in un secolo di guerre , le inclinazioni militari .s'erano diffuse io Grecia, talché 
cercavasi occasione di combattimenti , servendo a questo o a quello , senza ba- 
dare alla giustizia della causa; e ad un' ingiusti.ssima usurpazione venivano allora 
in appoggio. La battaglia di Cunaxa è riTerita in modi diversissimi da Senofonte, 
da Diwioro e da Plutarco, sovra relazioni di Clesia storico che vi assisteva come 
medico di Artaserse. Stranissima .sarebbe la manovra indicala da Senofonte, per 
cui i diecimila fanti greci , armati pesante, in piena linea metlonsi alla corsa 
senza scompigliarsi , caricano la cavalleria in campagna rasa e la fanno piegare. 
Plutarco non ne dice nulla. Non meno incredibile pare il passaggio proposto 
del fiume Tigri, sovra otri legate fra loro, e con sassi che servivano dì àncora; 
sopra quelle slendeaosi fascine e terra , in modo die ciascun otre sostenesse due 
uomini. Iji marcia slessa è stranissima , non vedendosi perchè i Greci invece di 
ripigliar la via ila sud-est a nord ovest , più dritta , breve e conosciuta , decli- 
narono a oriente , poi piegarono ver settentrione. 

Senofonte ogni tratto sacrifica vittime , onde lo rimproverano che non facesse 
risparmio di viveri preziosi, egli che all’ultimo fu costretto sin a vendere il pro- 
prio cavallo. Ma da una parte , probabilmente le vittime erano poi mangiate , 
talché tutto si riduceva a macellarle con cerimonie e bruciarne qualche spicchio:' 
dall'altra , ciò sosteneva la costanza de’ soldati colla speranza del celeste ajuto. 

È la prima narrazione di ritirate , imprese ove tanto alletta il veder l’ uomo 
non lanciarsi per ambizione , avarizia od eroismo , ma divincolarsi sotto l'impero 
della necessità. 


J?. 10. — Alcssaviirv. 

Alessandro approfittò di tutti i perfezionamenti delia tattica greca per appli- 
earli ad una vasta strategia qual mai non crasi conosciuta. Guerreggiando nelle 
pianure d’Asia , potè ravvicinare due difalangarchie, onde venne la tetrafalan-*^ 
garchia , ultimo termine d' aumento della formazione falangite. Parti egli per' 
l’Asia con dodicimila Macedoni, settemila alleati , cinquemila mercenarj , tutti 
a piedi, comandali da Parmcnione; cinquemila Odrisi , Triballi e lllirj; mille 
arcieri Agriani ; millecinquecento cavalieri Macedoni , comandati da Pilota fta-' 
fello di Parmenione ; millecinquecento di cavalleria tessala, sotto Calante figlio 
d’Arpalo ; seicento cavalieri greci, sotto Erigio ; novecento precursori di Tracia 
e Peonia , sotto Cassandro ; fra tutto trentamila fanti e quattromila cinquecento 
cavalieri. Rinforzò l'esercito suo con ogni maniera di cavalleria, e molto ne fh 
giovato. Avea formato una truppa di dimachi, armati più leggero che gli opliti 
e più greve che i cavalieri, c che combattevano a piedi e a cavallo come i nostri 
dragoni. Ebbe pure ogni sorta armali leggeri ; arcieri a piedi c a cavallo , acon-" 
Usti , frombolieri , scorridori a cavallo : un corpo di fanteria e cavalleria per sua 
guardia , formato di cleri cioè amici , tutti macedoni ; i meglio nati erano a ca- 
vallo , gli altri alti o forzuti , a piedi. La cavalleria formava otto isole , non si 
sa di quanti uomini , i cui ilarchi erano scelti fm gli amici d'Alessandro , ma 
non davano nome alle isole , intitolale invece la bn.dìica o reale, la hgea per 
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Tolomeo Lago , I’ antemutiud» da Antemus città macedone , ì'apollonia. Fa- 
mosi SODO i suoi argìrtupidi , cioè dallo scudo d’ argento, veterani sessagenaq. 
Il nome d'agema dato al loro corpo sembra dedotto da un segno distintivo, che 
aveasi pure nella cavallerìa. 

Giunto a Sesto , s'imbarca su censessanta triremi e molte navi di trasporto , 
servendo egli stesso da piloto al proprio vascello. Se i nemici avesser ascoltato 
Slcmnone di Rodi, e devastato il parse evitando di far battaglia, certo rovinavasi 
un esercito impetuoso , sprovvisto , in paese nemico. Alessandro procedeva in 
colonna formata colla falange doppia die marciava per fianco , protetta alle ali 
dalla cavalleria ; dietro venivano i bagagli. AI Cranico, malgrado le precauzioni 
prese da Memnonc, s'avventura al guado ; rompe la corrente cogli s<iuadroDi per 
agevolare il posso alla fanteria, e aspettando vigorosa resistenza sull' altra riva, 
taglia il fiume obliquamente, col che si mette in grado di opprimer il nemico 
con tutte l'armi di getto della sua colonna , e di formar prontamente la linea di 
battaglia. Memnune, non si sa perchè , tenne inoperosa la sua fanteria , e lasciò 
facile vittoria ail Alessandro; per cui ancor maggiore fortuna fu la morte di 
Memnone. Di nuovo Alessandro incontrò Dario presso Isso, valle della Cilicia, 
chiusa al nord dai monti, al sud dal mare, in un piano tagliato dal Pinaro; e 
lo vinse. 

La spedizione d'Alessandro non era solo un giuoco di tattica , ma vi si vede 
una regolare strategia e un piano ben divisato. Secondo questo , invece d' in- 
seguire i nemici dopo la vittoria al Cranico , si bada a conquistar lo città marit- 
time , importandogli di conservar libero il passo a sè , e d'impedire ai nemici di 
equipaggiar la flotta sul Slediterraiieo. Cosi, anche dopo la battaglia d'Isso, sè- 
guita ad occupar le città marittime ; e memorabile sovratutlo è l' assedio di Tiro, 
del quale qui olfriamo la descrizione secondo Diodoro (lib. XVli), perchè c'infor- 
mi a minuto degli stranissimi modi e di offesa e di difesa : 

• Alessandro, movendo verso l'Egitto, arrivato in Fenicia , ebbe a divozione 
tutte le città , molte spontaneamente : i Tirj solo , volendo egli sacrificare ad Er- 
cole tirio che presso loro avea tempio rinomato , gli negarono ostinatamente 
l'ingresso in città-, diche punto , scese a minacciarli dell'armi. Nè però li scosse; 
che anzi , disposti a sostenere un assedio , fecero conto che con ciò sarebbonsi 
procacciata molta grazia presso Dario, e larghi doni n'avrebbero avuti mostran- 
dogli tanta costanza di benevolenza e di fede : massimamente che , distraeiidosi 
Alessandro per si luogo e pericoloso assedio , avrebbero procurato a Dario il 
comodo di rifare l'esercito , e prepararsi ad ulteriori imprese. Confidavano tanto 
nella ben munita isola , in cui sorgeva la loro città, e ne' copiosissimi mezzi di 
difesa che aveano pronti, quanto ne' soccorsi che si attendevano da’ Cartaginesi , 
i quali da essi aveano origine. Ha il re , quantunque conoscesse difficilissima 
l'espugnazione della città, tanto dalla parte del mare , stante la provvisione che 
i Tirj aveano d’ogni occorrente per la difesa delle mura , e il vantaggio di una 
flotta ivi fabbricata , quanto dalla parte di terra, poiché la città era distante 
quattro stadj dal continente ; pensò esser meglio il sostenere qualunque fatica 
e pericolo , che lasciare che una sola città avesse il vanto di sprezzar la potenza 
de’ Macedoni. Fa egli dunque demolire la cosi detta vecchia Tiro, e, colle mi- 
gliaja di pietre che ne trasse, pittare un argine largo due plettri ; opera presto 
eseguita , poiché chiamò alla medesima tutti gli abitanti delle città vicine. 

« 1 Tirj, appressate le navi a qucH’argine, deridevano il re e motteggiavanlo se 
per avvetiiura si tenesse da più di Nettuno. Ma quando ebber veduto che l’ ar- 
gine cresceva, stabilirono mandar a Cartagine ragazzi, donne, vecchi ; e 1 giovani 
e uomini scelsero per difendere le mura, e per cumbatter sulle navi , avendo essi 
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uUanta trinimi. Il trasporto della gente inutile a Cartagine, almeno In parte polo-' 
rono effettuare senza impedimento del nemiro, ma non impedire che l’argine fosse 
costrutto. Per lo che reso inutile il servigio delle navi , dovettero in altra ma- 
niera prepararsi a sostenere l’assedio. Aveano grande quantità di catapulte e d’al- 
tro macchine da respingere gli assalti : pure nc fecero fare delie altre ; nè in ciò 
cbbcrdilTicollà, poiché Tin> abbondava grandemente di artefici. Di tali macchine 
adunque^ e d’ogn’allro sussidio di guerra grande quantità, e di vario e nuovo 
genere per tal mezzo si prepararono j e poterono empierne le mura per l’intero 
giro, e massimamente dalia parte nella quale era stato fabbricato quell’argine. 
E già esso dai Macedoni era tratto a un tiro di dardo dalla città , quando agli 
animi incerti del futuro gli Dei mostrarono formidabili prodigj. Imperciocché dal- 
l’alto mare il flutto portò all'argine una belva di mostruosa grandezza, la quale 
ivi giunta non fece danno, ma con parte del corpo vi si posò sopra per non poco 
tempo ; e la novità dello spettacolo diede molto spavento , e pensieri d'augurio 
eodlò nella mente dell'uno e dell'altro partito , volendo ognuno che quello fosse 
il segno con cui promettevaglisi il soccorso di Nettuno. Ma altri prodigj ancora 
vennero a turbare la moltitudine. Presso i Macedoni , mentre intesi a mangiaré 
si spezzavano i pani , questi si videro fatti del color del sangue. Presso i Tiij 
finvi uno che disse avergli in visione Apollo dichiarato, che partirebbesi dalla 
lor terra. Il volgo sospettò che costui fingesse per favorire Alessandro , e i gio- 
vani della città voleano lapidarlo; se non che i magistrali credettero doverlo sot- 
trarre al pericolo, ed ebbe tempo di ripararsi nel tempio d’Èrcole. I Tiij iniantn, 
tratti da superstizione , legarono al piedcsiallo con catene d’ oro la statua d’A- 
pollo, per impedire a quel dio di partirsi della loro città. > < ■ o" 

<4 Siccome intanto al crescere de’ lavori deU’argins ereseea nel euors degli op^ 
pidani il terrore, essi allestirono molle barelle con catapulte ed altre macchine 
saettatrici ; altre empirono di arcieri e fromboiieriq e con tale apparato assal- 
tando quelli che intorno all’ argine lavoravano, gran numero nc ferivano e ucci- 
devano'. peroiocchè bersagliando una turba Atta di gente inerme, non v’era c^po 
che andasse a vuoto. Alessandro per metter riporo a questo non prevedoto danno, 
fa armare quante barche avea , e vi ineUe soldati più testi , dei quali si H 
condotliere egli medesimo ; e con grande solleciludine va al porto di Tiro, onde 
per quella via tagliar la rìlirala ai Penicj , aseaKlori dogli operai all’argine. Vi- 
dero il pericolo essi , e temendo , se il re s'impossessasse del porlo , facilmente 
avrebbe potuto prendere la città, allora spoglia di difensori, prestissimamente ài 
mossero per ritornare. Con quanta forza si desse nei remi dall’ una parte e dat> 
l'altra per giungere al diverso intento prepostosi, è facile congetturarlo. E cerne 
i Macedoni erano già già per entrare nel porto, poco mancava ebe i Fenicj lutti 
non fossero (lerduti. Ma questi, fattasi strada con somma gagliardia , poterono 
trarsi salvi in citlà , quantunque colla perdila delle ultime lor navi. Alessandro, 
lierdula la speranza d'un siifaltu colpo , raddoppiò gli sforzi per terminare l'ar- 
gine incominciato ; e messe innanzi al medesimo parecchie navi , copti da ulte- 
riori danni i iavoriinli. <■ ' 

« Era quell’ argine finalmente condotto vicinissimo alla città ; quando inv 
sorto un violentissimo vento, alzossi in tanto furore il mare, che le onde 
rovesciarono gran parte dell’opera. Il quale disastro turbò Alessandro tanto, 
che i|uasi si penti dell’ intrapreso assedio. Ma eccitandolo amor di gloria a ben 
riuscire, fatto tagliare nei monti quantità di grossissimi alberi c trasportare sul 
luogo , con essi e coi loro rami e con terra soprapposla chioso gli squarcia- 
menti dell'argine , c frenò l' impeto delle acque. Il che ottenuto , o l’ angine es- 
sendo già .sotto le mura della città, vi alzò sopra le macchine a modo di ròcca , 
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e COD pietre incominciò a rompere le mura , e colle frecce c coi dardi delle ca- 
tapulte a snidare i nemici da lutti i propugnaceli. AH'operor delle macchine ag- 
giungevansi poi i frombolieri e i saellicri dell’ esercito, i quali più particolar- 
mente mirando a quelli di' erano sui merli , sulle torri e in ogni luogo di difesa, 
li ferivano gravemente. 

« Però i Tirj maestri in cose di mare, e proveduti d'arleQci e macchinisti, con 
singolare industria andavano riparandosi. Contro il saetlamento delle catapulte 
aveano inventate certe ruote a roggi , che con ingegnosissimo arliOzio girale ve- 
locissimamente, venivano parte a spezzar i dardi , parte a rigettarli per traverso, 
c di tutti a romper l'impeto quantunque violentissimo. In quanto alle pietre, che 
colle altre macchine scagliavansi , trovarono modo di farle battere sopra cose 
molli , cou che perdevano di loro forza. Per ciò non contento Alessandro di 
quanto polevasi ottenere per mezzo di quell'argiue , pensò cingere intorno da 
ogni parte la città colle navi ; e visitato il circuito delle mura , deliberò assal- 
tare la città per mare e per terra. E non avendo i Tirj avuto ardimento di op- 
porglisi colla lor Oolta , il re cominciò dall’ attaccare tre loro navi stanziami 
ueiringresso del porto, le quali intieramente distrusse ; iodi tornò al suo campo. 
1 Tirj mettendo adunque tutta la lor fiducia nella fortezza delle mura , per vie- 
più assicurar la difesa , alla distanza di cinque cubili dal primo alzarono un se- 
condo muro largo dieci cubiti, e il vuoto frammezzo empirono con terra e sassi. 
lUa nè questo giovò; chè Alessandro , unite insieme diverse triremi , e sovr'csso 
poste macchine di varie specie , potè far nel muro una breccia di cento piede , 
e per la rottura spingere le sue truppe. Se non che accorsi i Tirj con una densis- 
sima pioggia di dardi , sebbene a stento, pure giunsero inQoe a respingere i ne- 
mici , e nella successiva notte rifabbricarono il muro per tutta quella parte 
ch’era guasta. 

• 11 forte dei corabatlenti era intanto ridotto a quel silo , ove l’ argine si 
univa alla città , per esso ridotta a forma di penisola. Ivi adunque concenr 
troesi spezialmente lo studio degli assediali, i quali, quantunque vedessero la 
gravità del pericolo c a che calamità orrende andavano incontro se la città era 
presa d’assalto , tanto si ostinarono che non fecero più caso della morte. I 3Ia- 
cedoni avevano ivi alzale torri che giungevano ai merli delle mura ; e da quelle 
gitlali dei ponti , audacemente salivano sulle mura stesse della città, àia l’ ingc- 
guo degli artefici tirj anche incontro a tale sforzo dei Macedoni prestava soccorso. 
Aveano fabbricalo certi tridenti a guisa d’ ami d’enorme grandezza , coi quali 
dalle lor torri aflerrando per gli scudi i nemici, poi che erano raccomandati a 
corde, li traevano a sé ; ed una delle due cose era inevitabile , o che lo persone 
così alferralc , lasciale le armi e denudati i corpi , in mezzo a tanta moltitudine 
di dardi e di frecce rimanessero trafiltc , o che per la vergogna di sì falla pre- 
sura predpilaudosi dalle torri a cui venivano tratti , perdessero la vita. Altri poi 
trovaron mudo che non potessero più adoperare le roani. 

• Contro il valore de’ Macedoni più mirabile ingegno i Tirj trovarono , con 
cui i migliori dell’ esercito orrendamente e con inesplicabile danno percossero. 
Empivano d'arena certi scudi di bronzo e di ferro , e li tenevano al fuoco tanto 
che I' arena diventasse cocente ; e questa coH’ajutu di una macchina gettavano 
adilosso ai più gagliardi combattenti: e ben vedesi che crudcl male dovea recar 

loro Intanto i Fenicj non omettevano di lanciare ancora sui nemici 

fiamme , spiedi infuocali c pietre ; cosicché per la moltitudine di tante olTese il 
volorde’ .Macedoni veniva meno, l'savano inoltre lunghe antenne falcale , cullo 
quali tagliando le corde degli arieti , toglievano a questi strumenti la forza. Con 
.macchine ignifere stagliavano masse di ferro rovente ove il nemico era più lillu ; 
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nè a cagione di lor grossezza andavano mai vuote d’efTeUo. Coi corvi ancora 
e colle mani ferrate abbrancavano quanti erano in lorica. E come i difensori 
erano in gran moltitudine , rendevano nulli tutti gli sforzi degli assalitori ; e 
molti ancora ne uccidevano. 

• Quantunque a tante difTicoltà e mali a pena si potesse resistere, i Macedoni 
non rallentarono d' audacia , nè dalla mina de' compagni traevano documento 
per la salute propria. Intanto Alessandro opponendo alle baliste de Titj le cata- 
pulte, coi grossi macigni scagliali rompe le mura, e con nembi di dardi fa orrenda 
strage. E qui ancora opposero i Tirj ingegno simile al giA riferito: percioc- 
ché misero innanzi alle mura certe ruote di marmo , le quali con acconci stro- 
menli messe in moto, spezzavano i dardi scagliati dalle catapulte, o sviavanli ; 
e de' macigni rendevano blando il colpo collo stendere dei cuoi e delle pelli a più 
doppi, e piene d'alga, su le quali andando quella dura materia a percuotere, per 
poca resistenza che opponeva, ne infievoliva l'impeto, lo somma non eravi mezzo 
di difesa , che gli assediati negligessero. E perchè appunto trovavansi in abbon- 
danza forniti d' ogni opportuno sussidio di cose e d'uomini , fatti più arditi pre- 
sero la risoluzione di andare incontro al nemico ; e perciò abbandonate le stazioni 
sulle mura e sulle torri , irruppero per gli stessi ponti giltali dai Macedoni , al 
valore di questi con forte animo opponendo il valor proprio ; e venendo alle mani 
con essi, vollero fare per la loro patria l'estrema prova. Fra i Tirj v'avca taluni , 
che armati di scuri tagliavano attraverso qualunque presenlavasi a' loro colpi. . . 
Aieseandro, ebe vide i Tirj prevalere e già avvicinarsi la sera , chiamò a raceulta. 
il che fatto, primo suo pensierosi fu di levar l'assedio, e passare all'Impresa 
dell'Egitto; poi mutato consiglio, gindicando vergogna lasciare ai Tirj la gloria 
d'aver difesa la loro città, si Osso di tirar avanti l'assedio, quantunque fra' suoi 
uno solo fosse venuto nel suo parere , e fu costui Aminta di Adromene. 

« Adunque esortali i Macedoni a non voler essere in fortezza da meno di lui, 
allestita la flotta di quanto era necessario , prese ad assaltar la città per mare 
e per terra. Ed osservando che il muro corrispondente all' arsenale non era si 
forte come altrove, a quella parte fece condurre alcune triremi, ed unite che l'ebbe 
insieme, vi collocò robustissime macchine. Ivi poi ardi egli cosa, che gli stessi 
spettatori non facilmente avrebbero creduta. Perciocché avendo fatto piantare da 
una torre di legno un ponte che andasse sul muro , per quello egli solo vi passò, 
non temendo nè i casi di fortuna nè l'impelo veementissimo da' Tirj ; ed avendo 
a spettatori di suo valore que' soldati che in battaglia aveano vinti i Persiani , 
ordinò che gii altri Macedoni gli andassero dietro ; ed egli alla lor testa , di 
iMiloro che petto a petto opponevansegli , altri coll' asta , altri colla spada De- 
cide , ed alcuni rovesciando a colpi di scudo , l' audacia troppa de' nemici re- 
prime. E nel mentre che tali cose ivi succedevano , in altra parte l'ariete avea 
fatta ampia breccia di muro; onde furiosamente entrando colà per lo squarciato 
fianco i Macedoni , e qui Alessandro co' suoi pel muro, la città era presa. Non 
però gli abitanti aveano ancora perduto coraggio ; chè animatisi a vicenda , si 
posero a sbarrare le strade , c tirar innanzi il combattimento fino a tanto che 
fùron morti tutti , ed erano più di settemila. 

• Il re dichiarò schiavi i ragazzi e le donne; e fece appiccare lutti i giovani, 
i quali non furono meno di duemila. E tanta fu la torba de' prigionieri , che 
quantunque la massima parte de' non atti alla guerra fosse stata mandata a Car- 
tagine , trovaronsene in città più di tredicimila. • 

Anche Gaza resistette saldissima ad Alessandro , mentre l'Egitto si sottomise 
.senza quasi resistenza. Da questo ritornò Alessandro ver I' Eufrate; c varcalo 
({uesto e ii Tigri senza contrasto , alfronlò Dario ad Arbcla ; battaglia citala dai 
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Greci come il sommo (leU’arle , e la scuola de’ grandi principi della lattica , ma 
che non poteansi praticare che con guerrieri sperimentali e con un generalo qual 
Alessandro. 

Pretendono gli storici , 1' esercito di Dario sommasse a un milione : certo 
erano tanti , cbe il piano d’Arbela non bastò a spiegarvi di fronte tutta la fan- 
teria , e molti corpi si dovettero collocare di dietro. All’ala sinistra stava la ca- 
valleria de’ Baltriani , Daii e Aracosj ; presso di loro la cavalleria e fanteiia de’ 
Persi , appoggiati sovra i Susioni e questi sui Cadusj cbe toccavano il centro. A 
capo dell’ala destra i Celesirj , i AlesopotamJ; indi i Medi , Parli , Saci, Tapiri , 
Ircani , Albani, Sacesiani, cbe giungevano al centro, dove stava la famiglia di 
Dario coi grandi di Persia , cinti da un corpo d'indiani e da un altro di Caij 
.Anaspasti, sostenuti da un corpo d’arcieri Mardi. Dario crasi posto attorno la 
fanteria greca mercenaria, la sola cbe opporre potesse alla falange macedone; inol- 
tre s’afforzò di duccnto carri falcati e quindici elefanti. Usj, Babilonesi , Silaceni 
stavano in seconda lìla , quasi corpo di riscossa-, ma troppo vicini alla prima , 
ne crescevano la confusione. A Banco dell’ ala destra di Dario era la cavalleria 
scita e parte della battriana ; alla sinistra quella d’Armenia e Cappadocia. Tutti 
erano diversamente armati ; alcuni sol d’armi da tiro, altri d’ogni sorta picche , 
asce, mazze; la cavalleria mista olla fanteria che formava enormi quadrati. 

Udito che Alessandro avvicinavasi, Dario pose i suoi in ordine di batta- 
glia, c ve li tenne tutto il giorno , ciò cbe li stancò e ne attuti 1’ ardore. Dalle 
montagne visto l’esercito alla pianura, Alessandro fe allo, c non volle , come 
Parmeuione consigliava , assalir fra notte , atteso che sempre è incerto l’esito 
delle sorprese , e i nemici conoscevano perfettamente il terreno , a lui nuovo. 
Dispose i suoi in modo, cbe la prima linea fosse formata alla destra della ca- 
valleria degli Elairi, la quale appoggiavasi sull'Agema, cioè gli Argiraspidi, e 
sulla fanteria pesante, composta di due falangi intere, divise ciascuna in quattro 
grandi sezioni. Sei sezioni occuparono la fronte ; alle due altre collocate in se- 
conda linea furono sostituiti i,peltasli; l’ala sinistra era Oancbeggiata dalla ca- 
valleria dei Tessali e degli alleati. Soldati di tal fatta si sarebbero aperto il varco 
ovunque dessero di cozzo in quella turba mal connessa: ma questa sopravanzava 
di piò che metà la linea dei Greci. Pertanto Alessandro dispose a fianco e da- 
vanti alle compagnie reali una linea di truppe leggeri, composta di parte d’Agriani 
e arcieri macedoni, c bande straniere veterane; poco innanzi di questa schiera 
collocò la cavalleria leggera de’ Peoni, poi una terza linea davanti a questa con 
cavalleria straniera, con ordine di prendere il nemico di fianco se cercava cir- 
cuirli. 

Con altrettanto ingegno protesse l’ala sinistra con un corpo di cavalleria 
greca, coU’ordiDC di far un quarto di conversione per pigliar di fianco la caval- 
leria nemica appena in marcia : c poiché questo debole cori» non potrebbe resi- 
^re a tanta cavalleria, lo fece sostenere dalla fanteria leggera de’Traci, la quale 
unita a due squadroni, descriveva una linea obliqua, che con un’estreroilà toc- 
cava la cavalleria tessala. Ua seconda linea formò di metà de’ peltasti, con due 
sezioni della falange, c ordinò si volgessero verso l’ala dove le truppe riuscisser 
meno felicemente. Questa disposizione bastar dovea per impedire ai Persiani di 
molestare per dietro la prima linea di battaglia, colla quale Alessandro pensava 
sfondare i grossi battaglioni di Dario. 

Invece d’assalir di fronte, tirò verso la destra comminando per fianco, avanzan- 
dosi così sulla sinistra de' Persiani. Anche Dario mosse verso mancina, ma lento, 
attesa la pesantezza della sua linea ; come {mi vide Alessandro mettergli il piede 
innanzi, temendo perdere il vantaggio della posizione, fece ingaggiar la mi.scbia 



dalla cavalleria. I Macedoni vi si opposero, e dopo lungo contrasto caceiaronla 
dal campo. Fra ciò Dario diè la spinta a' suoi carri ; ma gli arcieri uccideodo i 
cavalli e i guidatori, li resero immobili; o lasciaronsi passare tra gl'interstiij 
della falange. Mazeo, comandante alla destra de’ Persiani, fece avanzar gli Ar- 
meni c i Medi per involgere la sinistra d'Alessandro; ai quali Parmcnione op- 
pose i Greci mercenarj e la fanteria leggera: ma non reggendo al fiero urto, si 
trassero dietro la linea dei Tessali. 

La cavalleria, mista alla fanteria di Dario, vedendo gli Scili c Persiani delle 
ali incalzati calorosamente dai Greci, uscì per soccorrerli, lasciando nelle linee 
dei vuoti, clic i generali non ebber tempo di riempire. Alessandro s'atfrettò a 
formar in colonne le compagnie reali, e traforarsi in quei vani, prendendo 
a’flanchi la fanteria, mentre i cavalli l'assaltavano di fronte: onde vi gettò il 
disordine; e benché i Greci mercenarj Icncsser saldo, Dario montò a cavallo per 
scampare. 

1 Persiani, respinti dalla sinistra sulla destra, si cacciarono a vicenda verso 
il centro, sicché la folla ingombrò la falange che non potè procedere. Onde nel 
mentre Alessandro colla dritta penetrava attraverso ai nemici, la sinistra restava 
immobile, lasciando uno spacco in mezzo al corpo di battagtia. I Persiani, nella 
fuga tagliati dagli squadroni d'Alessandro, cercarono scampo per quel vuoto, sic- 
ché molti corpi si spinsero fin oltre la seconda linea de’ .Macedoni. Se costoro si 
fossero rivolti a prender alle spalle Parmcnione mentre aveva di fronte porzione 
della fanteria, certo soccombeva, intanto che Alessandro trionfava. Lo salvò l’es- 
sersi i Persiani butlati a saccheggiar il campo; e allora accortosi che Alessandro 
' avea vinto, mandò un piccol corpo a dissipare i fuggiaschi ; e cosi restò vinta 
aH'fntutto la giornata (IV * 

Eminente esempio della potenza della tattica, dove merito principale ebbe la 
cavalleria, che fin allora presso nessun popolo crasi mostrata da tanto. L'ordwiu 
obliquo, prediletto da Alessandro, fu qui pure messo in pratica, disponendo una 
seconda linea per assicurare le spalle c ì fianchi ; c qualora il nemico avesse re- 
spinto la cavalleria che la proteggea, doveva aprirsi dal centro verso le ale, a 
guisa dei battenti d'una porta, e formare un parallelogrammo, capace di resistere 
a qualunque cozzo de’Persiani. Mirabilmente disposta avea la cavalleria e la fiin- 
teria in modo che si formasse in colonna, ed entrasse negli intervalli della linea 
nemica, onde piegarla, combattendola dalla destra al centro. I Persiani invasero 
il suo campo, e non seppero resistere all'attrattiva deH’immense ricchezzo trova- 
tevi ; Alessandro gliele abbandonò senza curarsene, e ciò fu la saluto sua. 

Asseriscono i pratici che, neppur colle artiglierie nostre, non occorrerebbe 
mutar nulla all'ordine di quella battaglia. Era, come in oggi, divisa in truppa 
pesante con lancia lunga, spada e giavellotto; e leggera con picca corta, arco ed 
ascia ; oltre quell’ intermedia ideata da Alessandro, che recavasi da un punto 
all’altro a cavallo, e giiinlavi, scavalcava per combattere a piedi, a guisa de’ no- 
stri dragoni. 'a 

Qui i .soldati d’Alessandro piò non hanno che ad inseguire, c H fanno con 
marcie di tale prontezza, da dover credere esagerati gli storici. Spintosi fin al- 
ridaspe, grosso fiume, e protetto da Poro re delle Indie, arrivò a passarlo, vinso 
il nemico, c più non gli fu dunpo di battaglie. E sellitene facciano meraviglia 
queste splendide vittorie, è forza confessare che non ebbe mestieri di moU'arte, 
troppo essendo disuguale la perizia di Barbari ragunaticci o servi tremanti. .Ma 
( h’fgli sarebbe valso anche contro nemici più disciplinali, Io mostra il valore de’ 

(4) ri SiHA’» litbl Ui$'oTÌqKC mitifairr. 
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suoi generali, manifestalo nelle imprese con cui si disputarono fra sè i brani del- 
l’imperio da lui rapidamente fondato: Antigone, Eumene, AnUpatro, Tolomeo.... 
tennero, un pezzo la bilancia fra loro. 


§. 11. — Gli defaJili e i camelli. 


Nelle guerre di Alessandro con Dario appajono nella storia per la prima volta 
gli elefanti come macchina da battaglia (1). Certo da antichissimo se ne saranno 
xvalsi grindiani, cui questo animate abbonda -, ma con eserciti europei non ve- 
I diamo si scontrassero prima della battaglia di Arbcla, ove Dario n’avea quindici. 
.Dopo d’allora furono adoperati, massime dai successori d’Alessandro, coi quali 
•comincia l’era militare degli elefanti, durata fin al cadere della repubblica roma- 
na. In generale non servivano a battaglie che quelli dell’India; quelli d’Africa 
serbavansi agli spettacoli. 

r In Italia- primamente furono condotti da Pirro; sovente se ne valsero i Car- 
taginesi contro i Romani; ma se ne furono giovali talvolta, talallra dovellcrq ad 
essi la rotta. Alla battaglia di Tunisi, ben centoqualtro restarono prigionieri de'Ro- 
-mani. Annibaie ne menò da sessanta dalla Spagna verso ritalia, irentaselte ne 
- coniava al passaggio dei Rodano, ma forse un solo sopravviveva quand’egli trà- 
>>versò i padull deU’Etruria. Udita la vittoria di Canne, Cartagine decretò, uq, soc- 
corso di quattromila cavalieri numidi e quaranta elefanti, che si perdettero nelle 
< .battaglie successive. Di ottanta disponeva Annibaie alia battaglia di Zama; poi 
• la vinta Cartagine obbligossi di dare a Roma tulli quei che le avanzavano. Alla 
battaglia di Tapso, Cesare prese i sessantaquuttro de’ suoi nemici, e fu rullima 
volta ebesi vedessero figurare nelle. battaglie antiche; uè più ricoifipajono che 
nelle guerre de’ Sassanidi, sul loro terreno natio. , . 

. 'Gli elefanti venivano addestrati alla zuffa ed al maadlo. li principale servi- 
gio eh’ e’ rendessero, era di scompigliare le ordinanze nemiche ; e se ci figuriamo 
. animali del peso di dieci o dodici mila libbre, quali neU’India si trovano, sosle- 
’>nuti da enorme forza muscolare e daU’iacitamento della collera, comprenderemo 
‘qual, effetto: dovessero produrre. E massime i cavalli n’eràoo sgomentati. , .. 

I >: Può dirsi facessero in certo. modo Tufìzio della nostra artiglieria; ed Eliaoo 
. ci dà: la loro distribuzione in. battaglia cosi: sqorcAia, unità elementare; ihe- 
rarc/ita,.mezza sezione di due elefanti ;. cpi^/<crarcAfa, sezione di quattro; ilur- 
cAta, suddivisione di otto; elefaniarchkiy divisione di sedici; ceralarcàia,. mezza. 
o' falange di trentadue ; falange di sessantaquatlro. 

/■i? .'•-Ciascun elefante aveva un nome c un conduttore proprio, che gli mon- 
ó'tava sur collo, e lo dirigeva con un pungello di ferro. L’animale paravasi biz- 
( jzarraraentc, tingevasi, talora se gli copriva di ferro il capo e il petto; alle zanne 
'gli si melleano punte d’acciajo, per far più micidiale il colpo; c avanti la batta- 
glia davausegli liquori e droghe. Sul dosso loro poneasi una specie di torre con 
Ui quattro o sei uomiui; non già tanti quanti è scritto da alcuni. 

•i.> • ' Neppur oggi gli elefanti - sono dimenticati nelle guerre d’Asia; ma servono 
'-<^si solo a trasportar munizioni, arme e tende, o alla pomposa comparsa de’ge- 
Gìinerali. Vittore Jaquemont, viaggiatore francese, nel 1831 trovò nel Bengala lord 
•:RenHnky governator generale deU’lndia, che facea la girata del paese, col suo 

‘.y i; ■:l\- ’•. , 1 . • ; . 


I . . , ^ 

(tj , lììtloire milUaìre drs élèphanls depuit les Icntpi lei plus reculfx iittqu'd Vtntrn- 

duetiun des arma d feu. Parigi 18)5. Per iiicirfi'Qza porge molti sebiarimeoti sulle più crlcbn balta- 
glie degli antichi. 
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equipaggio portato da mille trecento camelli, ottocento cairi e ccntotre elefanti. 

Anche il camello, tutto placido com’è, figurò talvolta ne' campi. Sceglievansi 
que’ d’una sola gobba; e senza credere a Ctcsia clic Semiramide n’avesse adunati 
centomila per le sue spedizioni, montati da guerrieri con spade lunghe quattro 
cubiti, Ciro aveva alla battaglia di Timbrea camelli, montati ciascuno da due 
Arabi dorso a dorso. Molti ne menò Sersc in Grecia, montati da otto lancieri : i 
Romani ne trovarono con Antioco a Magnesia, con Mitradate, coi Parti ; poi i 
Crociati coi loro nemici: anche nelle ultime guerre i Persiani n’avcano, armati 
di piccole artiglierie. Sopratutto servirono a trasportar rapidamente le truppe 
traverso i deserti. I Francesi se ne valsero in Egitto nel 1799, dove Bonaparlc 
aveva ordinalo un reggimento di dromedarj, montali rìascuno da due nomini 
schiena a schiena. 


Jv. 12. — L'arle decade fra i Greci. 

Non lardarono i Greci a trovarsi a fronte d’un popolo, che profittò dell’espe- 
rienza di essi, unendovi una costanza personale irremovibile, e che procedeva di 
passo in passo, nel mentre appunto che i Greci decadevano. Allorché questi de- 
generi apponevano alla fortuna e alla fatalità il deperimento della patria, Polibio 
tolse a mostrare che colpa ne era l'ordinamento della falange, inferiore a quel 
della legione; l'avere abbandonato le massime antiche, e il trovarsi alcuni vili 
che il bene della patria al particolare sagrifìcavano. 

Ultimo dei Greci intitolarono Filopemene. Nelle marcie non solo, ma c nelle 
passeggiale osservava continuo gli accidenti del terreno e le figure che sono co- 
strette a prendere le masse davanti a ruscelli, dirupi, valli. Pertanto trovò comodi 
i cangiamenti introdotti da Pirro nella falange, e perciò alla battaglia contro Ma- 
canida tiranno di Sparla disposile due linee a scacchi, talché se dal nemico era 
assalito di fronte, la seconda linea riempiva gl'intervalli della prima ; se da un’ala, 
rinforzava colla seconda linea. Mantinea fu ancora il campo del suo ronflilto. 
Macanida erasi preparato di molte baliste e catapulte, ma apparve di quanto poco 
vantaggio fossero, altesocl;é costringevano a restar immobile la falange per non 
mascherarli, e Filopemene cogli arcieri le ebbe tosto messe in quiete. Pure la 
battaglia era vinta da Macanida, se questi, invece d’inseguir lontano l'ala rotta, 
si fosse vólto contro quella che rimaneva: noi fece, e Filopemene ne prolltlò per 
rapirgli la vittoria colle evoluzioni più belle che sì fossero vedute. 


§. 13. — Gli Ebrei. 

Ci parrebbe difetto l'ommettere le ordinazioni del codice più antico relativa- 
mente alla guerra. Fra gli Ebrei ogni cittadino era soldato dai venti anni in 
su (1) ; ma chiunque avesse fabbricato una casa nè 'ancora abitatala, piantalo 
una vigna né ancor raccolto i frutti, menato moglie né ancor conosciutala, era 
per quell'anno dispensato dal servizio (2). 

Perchè la nettezza serbasse la salute nel campo, il legislatore non isdegnò 
di scendere a particolarità importanti in climi caldi : non deporre il peso del 
ventre che fuor del rìcìnto, ricoprirlo di terra, come usano ancora i Musul- 

(I) Viim. I. 3, WVI. 2. (2) Orni. M. 5 t trg. 
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mani; ecc. E non che sbandirne il disordine, perfino le impurità involon- 
tarie erano caso di purgazione; e l’uom polluto doveva stare l’intero giorno 

fuori del campo. « Evita ogni cattivo atto perchè Tetcrno Dio tuo abita ne’ 

campi tuoi per liberarti da' tuoi nemici. Santo sia dunque il tuo campo , nè 
TElerno vi scorga impurità, offeso dalla quale non t’abbandoni (1) ». 

Marciando sopra terre di concittadini c alleati, non vi si faccia guasto. 
« Segui le strade, nè traversar campi e vigne : compra a danaro roccorrente, e 
paga tutto, fin l’acqua che bevi (2) ». Non s’entri in paese nemico senza istru- 
zioni e guide, e conoscer il carattere del nemico, la natura del suolo, i vantaggi 
(la trarne, quanto numerosi gli abitanti, come fortiQcate le città. 

Avvicinandosi l’attacco s’intimava che « chi abbia cuor timido e vile, si riti- 
rasse » ; i quali venivano adoprati ai servigi, alle salmerie, a spazzar le strade. 
E i sacerdoti rincoravano i combattenti rammentando le promesse del Signore: 
» Ascolta, Israele: tu vai ad assalire i tuoi nemici; marcia contr’essi in con- 
fidenza ; non te ne spaventi il numero, perchè l’eterno Dio tuo è con te per 
combatterli (3) ». L’esullaoza della vittoria era temperata dalla considerazione 
d'aver ucciso uomini ; nè poteasi comparir « nel campo deU’Eterno » prima d’aver 
consumato un giorno a puriQcarsi. 

Era vietato assumer guerra per capriccio od ambizione o conquiste, ma solo 
per difendersi dagli invasori e ottener soddisfazione dei torti. Anche in tali casi 
.però si proibiva di tagliar gli alberi fruttiferi di là dal necessario (4). Se do- 
^veasi assediare una città, si cominciava a fare agli abitanti proferte di pace, e se 
ìe accettassero, aprivansi le porte, e si riduceano tributarj e sudditi ; se .ricu^j 
^yano e persistessero a difendersi, e la città fosse presa a discrezione, poteansi 
passar per^ le spade tulli gli uomini^ che vuol dire tutti gli armati (5). I prigio- 
nieri non restavano all’arbitrio del vincitore: ma « se festi una prigioniera che 
piaccia al tuo cuore e tu la voglia sposare, la menerai a casa ; colà vestita di 
gramaglia e coi capelli raccorci, pianga un mese il padree la madre; allora tu 
raccosterai, e sarai suo marito ed ella tua moglie. Che se la captiva più non ti 
piaccia, la rimanderai a sua volontà, ma non potrai venderla o farne traipco, 
perchè l’hai umiliata •> 

1 * • • • 

Jv 14. — Arie militare fra i Romani. 

*“ La legione primitiva. 

Come la falange greca uscì dagli ordini cittadini, cosi la coorte romana. I 
cittadini stavano divisi in tribù, la tribù in dieci centurie, questa in altrettante 
decurie, sotto un tribuno, un centurione, un decurione. 

Le prime guerre de’ Romani non poteano recarli a grandi perfezionamenti; 
aveano però sempre il buon senso d’adottare ciò che di meglio trovavano fra i 
nemici. Tutto ancora riducevasi alla tattica, ove moltissimo poteva il valor per- 
sonale, pel quale prevalsero ai nemici e ressero contro Pirro. Nelle guerre con 
.questo già usavano ben intesi ordini di battaglia, movimenti combinati, oiqmr- 
tuna scelta di posizioni, giudizioso impiego di riserve ; da lui impararono a pian- 
tar il campo. Annibaie al contrario fu un assalitore ostinato, che per lunghi 

e Mg. 

2) Ib. Il, 27. 

(3) Ib. XX. 5 e 8. 

(4) Ih. XX. 19. 


(5) Deut. XX. IO e »eg 

(6) Ib. XXI. Il e seg. — La miglior iolorma- 
liooa (i ha da SalvaooB , Hiil. dea tMlt/ufitmi de 
M<Ate l. VI. c. 3. 
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anni condusse gli uUacebi secondo un sisleuia stabilito e senza interruzione, ondo 
poleruno e dovellero raOìuar le istituzioni militari, e conobltero le proprie forze. 

II puuto a cui era l'arlc in quel tempo, ci è descritto da Polibio, osservatore 
curioso, clic conoscendo ambe rordinainento greco, potè istituire paragoni, e 
die, come straniero, non dava per note moltissime cose, siccome solevano i na- 
zionali. Udiamo da lui la disposizione militare dei Ilomani (1): 

• Fatta la distribuzione ed elezione de’ tribuni per modo, die tutte le legioni 
abbiano egual numero di comandanti, l'uno dall'altro separali seggono secondo 
le rispettive legioni, traggono a sorte le tribù una ad una, e cbiamaiio a sè quella 
cb'è loro toccala. Da questa scelgono quattro giovani, eguali a un di presso d'età 
c corporatura. Raccoltili, i primi tribuni fanno la scelta della prima legione, i' 
secondi della seconda, i terzi della terza, e gli ultimi della quarta. Appressati 
altri quattro fanno cerna, i primi di quelli della seconda legione o così via, e 
gli ultimi di quelli della prima. Poscia s’accostano altri quattro, ed i primi le- 
vano quelli della terza legione, gli ultimi quelli della seconda : e cosi seguitando 
in giro la sedia di questa legione, pigliano per ciasebeduna legione uomini del 
medesimo taglio. Eletto il numero divisato, cioè quattromila ducente fanti per 
raduna legione, talvolta cinquemila ove sia maggior pericolo, anticamente erano 
sqUU sccrre per ultimo i cavalieri dopo i quattromila ducenlo fanti; ora il oensorc 
fa da principio la elezione secondo il censo-, e ne formano trecento per legione. 

Finita la coscrizione, i tribuni raccolgono gli eletti delle legiooi rispeilive, c i 
gli danno questo giuramento: Ubbidirò a’ miei superiori, e farò > loro coman- 
dfmcnli secondo mia possa. Gli allri tutti ad uno ad uuo vengono innanzi, e t 
giurano le stcs.so. Kel medesuno tempo i consoli avvisano i magistrali delle riUa-.t 
olleate d'Ilalia che vogliono seco militare, additando ad essi il numero, il giorno 
c il luogo io cui comparire. Le città, falla la scelta e dolo il giuramento, spedi- i 
scbno i suoi, aggiungendovi un comandante qd ,uu cassiere. A Roma i Iribuniii 
dopo il giuramento, stabilito un giorno ad ogni legione ed un luogo nel quale 
presenlarsi senz’armi, le licenziano. Venuti nel giorno prefiaso, eleggono i più 
giovani e poveri a t-clili, e quelli che a questi s'approssimano ad aséali, la più 
florida gioventù a principi, e i più vecchi a triarji tali sono presso i Romani t 
le differenze nei nomi, nelle dà c nelle armadurc in ogni legione. 1 triarj. 
SODO seicento; i principi mille dugeulo; altrettanti gli asiati; gii allri e più gio-, 
vani, lanciatoli. Ove sieno piu di quallromìlu, nella stessa proporzioue li divi- -v 
dono, Iraniic i triuj'j: ordinano di portare spada, lance e la parma, scudo leg<-' 
gero, solido e sufficieutc a riparar la persona, rotondo, del diametro di tre piedi; 
al capo un cimo senza crosta, coperto talvolta di pelle di lupo o di simil cosa, 
a difesa c distintivo. Il dardo de' velili ha comunemente l’asta lunga duo cubiti q 
e grossa un dito; ii ferro lungo un palmo, c tanto sottile ed affilalo, che notes- r 
sarìamentc dopo la prima lanciala si piega, c non può essere rimandato dai ne-ot 
mici, afQncliù non divenga una freccia reciproca. q 

« A’ secondi d’età, delti astati, comandano di portar l'armadura intiera, cioè > 
scudo convesso largo due piedi e mezzo e lungo quattro, cong^nato di due-ta- « 
vote unite con colla bovina; l'estrema superlide è avvolta in tela e poscia itiij 
cuojo di vitello; nelle parti superiori ed inferiori della circonferenza ba una pia-m 
stra dì ferro, per difenderlo dal taglio e impunemente poggiarlo a terra.iVi è q 
pur adaltalo un bellico di ferro, che lo salva da colpi violenti di pietre, lanoo-«.-l> 
altro tiro. Collo scudo bau sulla destra coscia la spada, che chiamano spagnola, p 
i’on punta eccellente e taglio gagliardo da amenduc le parli, e forte e aoda lama. > 

if) Framm. J.l lU). VI. . •• .... • 
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AggiuDgonsi (Ine spiedi, ed cimi di bronzo e stivali. Gli spiedi sono parte grossi, 
quali rotondi del diametro d'un palmo, quali quadrali della stessa misura ad 
ogni lato ; parte sottili, come mediocri lance da cacciar cinghiali. L’asta di tutti 
è lunga tre cubiti. A ciascuno è attaccato un dardo di ferro uncinato, eguale al 
manico in Inngbeua, la cui legatura assicurano tanto saldamente, che nell’ ado- 
perarlo non prima si rilascia l'annodamento che rompasi il ferro, quantunque 
nel fondo e dov’ è congiunto col manico sia grosso un dito e mezzo. Fregiano 
l’elmo d'nn pennacchio e di tre piume dritte purpuree o nere, lunghe un cu- 
bito; per le quali l'uomo apparisce il doppio, d’aspetto beilo e spaventoso agli 
arversarj. I più pongono sul petto una lamina di bronzo che ha dodici dila da 
tutte le parti, detta guardacuorc-, e cosi compiono l’armadura. Quelli che sono 
censiti oltre diecimila dramme, in luogo di guardacuori, hanno corazze uncinate. 
La medesima guisa d’armadura hanno i principi ed i triarj ; se non che invece 
di spiedi I triarj portano lance. 

• Da ciascnn genere, eccetto dai più giovani, eleggono dieci capischierc, se- 
condo il inerito; poscia altri dieci capischicre, dei quali il primo eletto siede nel 
consiglio. Questi ne eleggono altrettanti, che stanno nel retroguardo. Indi coi ca- 
pisebiere dividono ogni età in dicci parti, tranne i lancieri, ed assegnano a cia- 
scheduna parte degli eletti due conduttori e due raccoglitori. I lancieri secondo 
il loro numero distribuiscono egualmenle fra tulle le parti, e raduna parte chia- 
mano squadra, drappello e insegna; c i conduttori, centurioni e caposchiere. 
Costoro scelgono ne’ rispettivi drappelli i due più vegeti e valorosi a bandierai- 
E due conduttori fanno per ciascheduna squadra, alìlnchè il drappello non si 
trovi un istante senza duce e capo. Quando sono presenti ambiduc , il primo 
eletto conduce la parte destra del drappello, ed il secondo la sinistra : uno 
manca P qnello che rimane conduce tutti. Amano che i centurioni sieno non 
tanto audaci ed avidi di pngna, quanto buoni condultieri ed imperterriti, d’atto 
animo non per assaltare il nemico intatto o per appiccar la zutTu, ma perchè, 
vinti eziandio ed oppressi, non cedano, ma muojano sul luogo. 

> In pari modo dividono la cavalleria in dieci squadroni, traggono da ciascuno 
tre capi, i quali da sé assumono tre raccoglitori. Il primo eletto comanda Io squa- 
drone e lo conduce; gii altri due fanno ufilzio dì capodieci, e cbiamansi decu- 
rioni. Non essendovi il primo, il secondo fa da caposquadronc. L’armadura dei 
cavalieri è ora simile a quella de’ Greci. Anticamente non avevano corazze, ma 
combattevano in farsetto; donde pronti erano e spedili a balzar di cavallo e ri- 
salirvi ; ma nelle mischie esponevansi a grande perìcolo. Le aste per due ragioni 
eran loro inopportune: primieramente perchè facendole sottili e tremule, non 
potevano imbroccare, e prima che la parte davanti si conficcasse, scosse dal mo- 
vimento stesso de’ cavalli, quasi sempre si spezzavano; oltre a ciò, siccome le 
facevano senza punta nell’estremità inferiore, cosi valevano al solo primo colpo, 
poscia rompevansi restando fuor d'uso. Scudi avevano di cuojo bovino, che non 
duravano agli assalii, non avendo solidità; e scuojati e imputriditi dalle pioggie, 
se prima erano di malagevoi uso, allora affatto inutili divenivano. Il perchè adot- 
tarono la struttura delle armi greche, per cui il primo colpo assestalo coll'eslre- 
mità anteriore va a segno c addentro, essendo l’asta solidamente costrutta e non 
tremula, ed ove voltisi, fermo e gagliardo è l’uso della punta disotto. Lo stesso 
dicasi degli scudi, saldi e sicuri negli assalti da lungi e da vicino. Conosciute 
queste cose, si fecero ad imitarle; perciocché ì Romani sono fra tutte le nazioni 
i più alti a cangiar costumi c ad emulare il meglio. 

• I tribuni, fatta questa divisione e dati cotesti ordini intorno alle armi, man- 
dano la gente a casa. Giunto ii di da raccor.si nel luogo destinato da’ consoli, i 
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coscrìtli si presentano lutti, non ammettendosi altra scasa, se non contrarj an- 
spizj ed impossibilità. Raccoltisi gli ajuti ancora insieme co’ Romani, i coman- 
danti degli alleati, proposti da questi, ma costituiti dai consoli e denominati pre- 
fetti, in numero di dodici, si occupano ncH'amminislrazione e nel maneggio delle 
cose a loro appartenenti. Costoro dapprima scelgono coi consoli, da tutti gli al- 
leati presenti, i cavalli e fanti più opportuni alla guerra, che chiamano estraor- 
dinarj o eletli. La moltitudine de' socj, quanto a' fanti, è per lo più eguale a 
quella delle legioni romane; ma i cavalli sono tre rotanti. Da questo prendono 
per gli straordinarj, de' cavalli quasi la terza parte, de' fanti la quinta: gli altri 
dividono in due parti, e chiamano l’una ala destra, l’altra sinistra. Allora i tri- 
buni ricevono i Romani in un cogli altri, e pongono il campo. Nella disposizione 
degli eserciti è presso loro una sola e semplice dottrina, per ogni tempo e luogo, 
che credo bene esporre. 

« E prima per l’accamparsi, destinato il luogo, la parte più comoda pel pro- 
spetto e pel comodo occupa la tenda del capitano. Piantato il vessillo ove questa 
à per essere fissala, misurano intorno un quadralo, i cui lati sieno distanti cento 
piedi, e formino un’gja di quattro jugeri. Nel lato di tal figura più opportuno 
per far acqua e foraggiate, sono legioni romane collocate in questa guisa. Sei 
essendo i tribuni in ciascheduna legione, e due le legioni romane che ha ogni 
console, gli è chiaro che dodici tribuni militano con cadun console. Le costoro 
tende mettono tutte in linea retta, parallela al lato prescelto del quadralo, e cin- 
quanta piedi da esso distante perchè v'abbia spazio pe’ cavalli, giumenti e le 
altre bagaglie de' tribuni. Le tende sono voltate dalla parte opposta alfanzidelta 
figura, guardando il lato di fuori, che sarà da noi chiamato la fronte di tutta 
la flgura. 1 padiglioni de' tribuni sono a egual distanza fra loro, ed occupano 
tutta la larghezza delle legioni romane. 

• àlisurali altri cento piedi davanti a tutte le tende de’lribuni, dalla linea che 
termina questo spazio in larghezza, e che è parallela alle mentovate tende, inco- 
minciano a fare gli alloggiamenti delle legioni, cosi. Divisa l’anzidelta linea in 
due parti, nella linea tirala dal punto della divisione ad angoli retti collocano i 
cavalli d’ambedue le legioni, gli uni di rincontro agli altri, distanti fra loro cio- 
qaanla piedi, e formanti la partizione Dell'intervallo di mezzo. Le tende de'cava- 
lieri e de' fanti sono fatte in egual modo: onde tutta la flgura, cosi dell'insegna 
come dello squadrone, è quadrata. Guarda essa le vie traversali, ma a norma di 
queste è la lunghezza sua deGoita; perciocché ha cento piedi, e il più delle volte 
egual profondità, fuorché nei socj. Quando usano legioni più grandi, accrescono 
in proporzione la lunghezza e la profondità. ' 

•Fattasi per via degli alloggiamenti della cavalleria, in mezzo alle tende de’lri- 
buni, quasi una strada per traverso fra la linea predetta ed il luogo da quelU oc- 
cupato, applicano a tergo degli anzidelli cavalli i triarj d'ambedue le legioni, cioè 
ad ogni squadrone un’insegna in simile Ogura; per modo che toccandosi le figure 
ffa loro, i triarj guardano il lato opposto a quello cui sono rivolti i cavalieri. La 
larghezza di ciascun' insegna riducono alla metà della sua lunghezza, perchè il 
numero di questi è il più delle volte la metà del numero delle altre parti. Quindi, 
comecbè spesso ineguale sia la quantità degli uomini, agguagliansi sempre tutte le 
parti in lunghezza colla differenza della profondità. In distanza di altri cinquanta 
piedi d'ambedue i lati anelano dirimpetto ai triarj i principi, i quali vùlli essendo 
pure ai cavalli, produconsi nuovamente due strade che hanno l'incominciamenlo 
e l’ingresso della medesima linea donde l’hanno i cavalli, cioè dallo spazio di 
cento piedi che è dinanzi a' tribuni, e finiscono di rincontro a’ tribuni a Banco 
dello steccato, che da principio stabilimmo essere la ffonle di tutta la Qguca. 
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Alle spalle de' principi, guardando egualmente indietro mettono gli astati, per 
modo che le figure che formano si tocchino. E siccome dieci insegne sono in 
ciascheduna parte secondo la divisione primitiva, cosi eguali divengono tutte le 
strade in lunghezza, e le loro estremità livellansi al fianco dello sleccato ch'è nella 
fronte; dove eziandio le ultime insegne voltandosi s'attendano. 

• Dopo gli astati lasciano ancora cinquanta piedi pei cavalli degli alleati, colla 
tàccia voltala a quelli, incominciando dalla medesima linea, e nella medesima 
finendo, il numero degli alleati, conforme dissi, è ne' fanti eguale a quello delle 
legioni romane, meno gli straordinarj; quello de' cavalli è doppio, sottraendosi da 
questi ancora la terza parte pegli straordinarj. Quindi aumentano in proporzione 
la profondità nel configurare gli alloggiamenti, ed ingegnansi di renderli pari in 
lunghezza alle legioni romane. Compiute le cinque strade che attraversano il 
campo, mettono nuovamente le insegne de' fanti alleali indietro, voltate verso i 
cavalli, crescendo la larghezza in proporzione, e facendole guardar lo steccato e 
i lati di fianco. Le prime tende presso cadmi' insegna da amendne i lati occu- 
pano i centurioni. E mentre nel modo accennato piantano gli alloggiamenti, 
discostano il sesto squadrone cinquanta piedi dal quinto, e lo stesso fanno nelle 
schiere de' fanti, talché ne vien un'altra strada che passa per mezzo le legioni, 
attraversa le summentovale strade, ed è parallela alle tende dei tribani. I.a 
chiamano quintana, perchè si estende lungo i quinti ordini. 

• Il luogo che di dietro sta sotto a’ padiglioni de' tribuni, da ambe le parti ddl 
circondario del pretorio, serve parte al Foro, parte al questore, ed a tutte le cose 
necessarie all’esercito. In amendue le estremità delle tende de' tribuni all'indie- 
tro, formando con queste come una forbice, alloggiano i cavalli scelti degli straor- 
dinarj, ed alcuni volonlaij. Tutti questi accampansi lungo i fianchi dello steccato, 
e guardano chi gli apparati del questorio, chi il Foro. Per tal modo sono il pih 
delle volte alloggiati presso a' consoli, e nelle marce ed in altre occorrenze recano 
servigi al console ed al questore, ed intorno a loro s'aggirano. Opposti a questi 
stanno, vAlli allo steccato, i fànti che prestano la medesima opera degli anzidelti 
cavalieri. Dopo questi rimane una strada larga cento piedi, parallela alle tende dei 
tribuni, la quale dall'altra parte del Foro e del pretorio e del questorio si estende 
innanzi a tutte le mentovate parti dello steccato. Nel lato superiore di cotesta 
strada sono accampali i cavalieri straordinarj degli alleati, e guardano il Poro, 
ed insieme il pretorio e il questorio. A metà dell'alloggiamento di questi cavalli, 
e nella driltura del sito che occupa il pretorio, rimane una strada di cinquanta 
piedi, che conduce al lato posteriore del campo, e quanto alla sua direzione posa 
ad angoli retti sull'anzidetta via larga. Alle spalle di questi cavalli mettono i fanti 
straordinaij degli alleali, voltati allo steccato e al lato posteriore del campo. Il 
vano lascialo da ambedue le parti a’ fianchi laterali, è dato agli stranieri ^ agli 
alleati che sopragiungessero. - 

• Cosi la forma del campo è un quadrato a lati eguali, cui le strade ìnterse- 
cantisi e tutta la distribuzione rendono simile a città. Lo steccato dista dalle tende 
in ogni banda ducento piedi, con insigni vantaggi, dando comodo all'entrata ed 
useHa delle legioni, che tutte dalle rispettive strade riescono a questo vuoto, e non 
s’Impaociano e calpestano precipitandosi tutti ad una parte. Il bestiame che v’in- 
Iradooono, e la prèda tolta a' nemici colà raccogliendo, custodiscono la notte 
sicuramente. Ma ciò che più monta si è che, negli assalti notturni, nè fuoco nè 
dardi H raggiungono, o di rado e quasi senza danno Io spazio frapposto. 

«Data la quantità de’ fanti e de’ cavalli in entrambe le legioni, o facciano ca- 
duna legime di quattro o di cinquemila uomini; e data egualmente la profondità, 
la lunghezza e la spessezza delle vie più strette e più larghe, facii è il compren- 
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(lerr la prandezia del limpo c lolla la circonferenza degli alloggiamenli. Che se 
cresce lalvolla la quanlilà degli ajuli, o se poscia allri sopragiunge, cogli estem- 
|>oranei riempiono, olire agli anzidelli luoghi, quelli che sono presso il prelorio, 
rislringendo il Foro ed il queslorio nello spazio eh’ è rigorosamente necessario 
all'uso. Ove un maggior numero abbiasi a collocare, che non quello degli uomini 
dapprima insieme usclli, aggiungono una slrada da amendue le parli delle legioni 
romane lungo i fianchi. Che se le quallro legioni ed ambidue i consoli in un solo 
compreso sono mccolli, non dobbiamo allro immaginarci se non se due eser- 
cii!, che nel modo dello allaccansi e vollausi la faccia e loccansi ove alloggiati 
sono gli slraordinarj di ciaschedun oste, i quali guardar fanno il lalo posteriore 
di tulio il campo. Allora avviene che la figura si rende oblunga, lo spazio è dop- 
pio del primo, e la circonferenza una volta e mezzo. Quando adunque ambo i 
consoli insieme accampano, usano sempre colali alloggiamenti ; ove sieno sepa^ 
rati, tutto fanno nella stessa guisa, se non che pongono il Foro, il pretorio ed il 
queslorio in mezzo alle due legioni. 

«Piantato il campo, i tribuni danno il giuramento a tulli, liberi e servi facendo 
giurare uno ad uno che non trafugheranno nulla dal campo; anzi, ove alcuno 
trovasse qualche cosa, la recherà ai tribuni. In appresso onlinano le insegne dei 
principi e degli astati di ciascuna legione, destinandone due alla cura del luogo 
ch'6 dinanzi a' tribuni ; chè durante il giorno la maggior parie de' Romani s’in- 
tertlcnc in coicsia piazza; quindi con diligenza t'annalìlano sempre e fanno pu- 
lita. Delle altre diciollo. Ire toccano in sorte a ciaschedun tribuno; perciocché 
tante sono le insegne degli astati c de' principi in ogni legione, giusta la divisione 
testé riferita; ed i tribuni sono sci. Delle tre insegne ciascheduna fa a vicenda II 
servigio ad ogni tribuno in questa guisa. Occupato il luogo pel campo, rizzano hi 
tenda c il pavimento intorno, c se è necessario cbiudere con ripari iiualchc parte 
delle salmerie, ne hanno la cura. Danno eziandio due guardie, c la guardia è di 
quattro uomini per sentinella, parte avanti la tenda, parte dietro presso a'cavalli. 
Avendo cadun tribuno tre insegne ed in ciascheduna essendo oltre cento uomini, 
senza i triarj ed i lancieri (chè questi non servono), facile riesce l’opera, percioc- 
ché a ciascheduna insegna tocca il servizio ogni quattro giorni; i tribuni hanno il 
necessario pe’Ioro comodi, e ad un tempo l’onore, che acquista loro dignità cd 
autorità. Le insegne de’ triarj sono libere dai servizio de' tribuni ; ma cadima dà 
ogni giorno una guardia allo squadrone di cavalleria, che é più vicino alle sue 
spalle. Questi, oltre ad altre cose, custodiscono sovratulto i cavalli, affinchè hfi- 
picciati nelle funi non si offendano e rcndansi inutili, nè sciolti gettinsi sugli 
altri cavalli e facciano confusione e strepito nel campo. Di tutte le insegne una 
il giorno a vicenda veglia presso il capitano, contro le sorprese o per ornamento 
al supremo potere. 

« Nel tirare il fosso e rizzar lo steccalo, due lati addossano ai socj, ove allog- 
giano ambe le loro ale, e due a’ romani uno per legione. Diviso ogni lalo per itì- 
segne, i centurioni ne prendono cura partitamente. L’approvazione universale del 
lalo spelta a due de’ tribuni, che hanno ancora la vigilanza sul resto dei cam|iu; 
perciocché dividendosi due a due comandano a vicenda due mesi nello spazio Se- 
mestrale, e quelli cui tocca la sorte presiedono a tulle le bisogna del campo. Le 
stesse incumlienze hanno i prefetti presso i socj. Cavalieri e, centurioni rassegnansi 
di buon mattino alle tende de’ tribuni, ed i tribuni a quella del console, che or- 
dina ciò che fa duopo ai tribuni e centurioni, c questi ai soldati. La consegnadel 
segnale notturno assicurano in questa guisa. In ciascuna specie di cavalieri e dì 
fanti, dalla decima insegna alloggiata aircsiremìlii delle strade scelgono un uomo, 
libero dal servigio della guardia, e che viene ogni giorno in sul tramonto alla 
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icmla del IriLuno, o prende il segno, ch’è una (avolella inscriUa. Rilorualo alta 
sua insegna, dà egli il segno in presenza di testimonj al condoUiere della pros- 
sima insegna. E cosi via via, fìnchè giugne alle prime insegne attendate in vici- 
nanza de' tribuni, le quali riportar debbono la tavoletta al tribuno mentre è an- 
cora giorno. Se riportate furono tutte le tavolette date, riconosce egli che il segno 
è stalo dato a tutti, e che è a lui pervenuto da tutti : ove ne manchi alcuna, fa 
ricerca da qual parte non è venula la tavoletta, e colui donde deriva l' impedi- 
mento riceve il meritato castigo. 

• Quanto è alle guardie notturne, il capitano e la sua tenda son custoditi dal- 
Tinsegoa che colà veglia, e i padiglioni de’ tribuni c quelli degli squadroni de' 
cavalli da coloro che da ogni insegna a ciò furono destinali. Similmente ad ogni 
drappello pongono tutti una guardia della propria gente; le altre dis|>one il ca- 
pitano. Presso al questorio metlonsi il pià delle volte tre guardie, c due presso 
ciascun legato c consigliere. Il lato esterno riempiono i lancieri, che il dì ve- 
gliano presso a tutto lo steccato, incaricati di tal uffizio: ed agli ingressi dicci de' 
medesimi fanno la sentinella. Il primo di quelli destinati per guardie la sera da 
ogni stazione conduce un raccoglitore d'ogni insegna al tribuno, il quale dà a 
tutti per le guardie tavolette di brevi caratteri. Questi pigliatele, se ne vanno a’ 
posti loro assegnati. La ronda è appoggiata a’ cnvalieri ; conciossiachè il primo 
caposquadrone d'ogni legione ordinar debba la mattina ad uno de’ suoi ractxi- 
glitori, che a quattro soldati dei suo squiidronc signillchi di far la ronda innanzi 
al pranzo. Poscia debbe lo stesso annunziare verso sera ai conduttore dello squa- 
drono seguente, che a lui spelta la ronda per il di appresso. I quattro che scel- 
:sero i raccoglitori dal primo squadrone, sortile le sentinelle, recansi al tribuno, 
e pigliano da lui in iscritto per quante c quali stazioni debbano girare : indi i 
quattro vegliano presso alla prima insegna de' triarj, il cui ccniurionc ha l'in- 
carico di far suonare la tromba a ciascheduna vigilia. 

• Venuto il tempo , fa la prima ronda quegli cui è toccata in sorte, me- 
nando seco alcuni ornici per testimonj. Gira egli pe' luoghi suddclli, non solo in- 
torno allo steccalo cd agl’ ingressi, ma eziandio intorno a tutte le insegne e gli 
squadroni. Se trova le guardie della prima vigilia deste, prende da turo la lavo- 
I letta; se alcuno dorme o ha lascialo il posto, chiama i vicini a lestirnoiq, e vas- 
, sene. Lo stesso eseguiscono le altre ronde. La cura di dar il segno delle vigilie 

colle trombe, affinchè l’odano insieme le ronde e le sentinelle, è ogni giorno a 
vicenda incumbenza dei centurioni della prima insegna de’ triarj in ciascuna le- 
pgione. Sul far del giorno, ogni ronda riporta il segno al tribuno, e se rinveogunsi 
tutti. quelli che furon dati, se ne vanno; se alcuno ne reca un minor numero, 
rintracciano qual guardia ha mancato, e riconosciutolo, chiamasi il centurione, 
il quale conduce seco coloro clic erano destinati alla guardia, e questi disputano 
colla ronda. Se il difello è nelle guardie, la ronda tosto il rende manifesto, invo- 
cando la testimonianza de' vicini ; se no, cade tutta la colpa sulla ronda. 

« S’asside tosto il consiglio de'lrihuni, e fassì al reo il processo, e so è condan- 
.sato, il percuotono con bastoni. Il castigo del bastone è tale. Il tribuno prende 
r.UQ legno, e con esso tocca appena il condannato, poi tutti i soldati della legione 
battendolo con verghe e con sassi, il più delie volte rammuzzano nel campo. 
Quand'anche alcuno scampasse, non è egli però salvo. E come il sarebbe colui, 
,al qpale. non è ierllo di ritornare nella propria patria, e cui neppure i prossimi 
r..parenli non oseiebbonu ricevere in casa? 11 perchè coloro che cadono una volta 
m siffatta sciagura, sono spacciali. Lo stesso supplizio patir debbe il raccoglitore 
c il condultoro dello squadrone, se non annunziano in tempo quegli alle ronde, 
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questi al capo del segueote squadrone quanto conviene. Son dunque le guardie 
notturne tenute con tutta esattezza. 

• Debbono pertanto i soldati ubbidire ai tribuni, questi a' consoli. Ha il tri- 
buno la facoltà d’ impor multe, di levar pegni o di far battere: i prefetti l’hanno 
sugli alleali. È bastonato chi ruba qualcosa dal campo, fa testimonianze false, 
o abusa del proprio corpo, o che tre volte )>er le stesse cause è stalo punito 
di multa. Questi trascorsi castigano come delitti; ma a viltà e vituperio militare 
ascrivono le seguenti coI|>e. Ove alcuno per buscar un premio riferisca falsamente 
a’ tribuni qualche suo atto di valore; o per paura lasci il posto assegnatogli; o 
getti per Umore le armi nel combatUmento. Il perchè v'ha chi nelle stazioni sog- 
giace a certa morte, sopraffatto da maggior numero, piuttosto che abbandonar 
l’ordinanza, paventando la punizione; chi in combattendo si è lasciato cadere lo 
scudo, la spada o altr’arma, si lancia temerariamente fra i nemici, per riacquistar 
il perduto o schivare morendo manifesta vergogna e grinsulli de’ suoi. 

« Che se molli commettono gli stessi misfatti, e insegne inUere piegano e ab- 
bandonano il posto, non si bastonano o uccidono tutU, ma il tribuno raccoglie 
la legione, e prodotti in mezzo i disertori, dà loro un aspro rabuffo e ne lira a 
sorte, quando cinque, (juando venti, ma generalmente il decimo de' dulinquenU, 
e li fa bastonare spietatamente; agli altri fa misurare orzo in luogo di frumento, 
e alloggiar fuori del campo e delle fortiOcazioni. Siccome il timore ed il pericolo 
della sorte sovrasta a lutti egualmente, e l'ignominia col cibarsi d'orzo a lutU 
egualmente apparUene, siffatto costume vale per eccitar terrore e per raddriz- 
zare i cosi fortunosi. 

• Con bel modo eziandio isUgano la gioventù a’ cimenti. Nata che sia qual- 
che fazione ove alcuni di loro hanno fatte prove di valore, il capiUino chiama a 
parlamento rescrcilo, e prodotti quelli segualaUsi, dapprima pronuncia la lode . 
di ciascheduno, esaltandone il valore e quanto v’ha degno di memoria nel corso 
della sua vita; poscia chi ha ferito un nemico, regala di un'asta gallica; e chi 
l'ha morto e spoglialo, se è fante d’una coppa, se cavaliere d'una bardatura: au- 
bcamente donavano un'asta sola. Le quali cose conseguisce, non chi in battaglia 
schierata o nella presa di una città ferisce o spoglia qualche nemico ; sibbene 
chi nelle scaramucce o in simili occasioui, ove non v'ha necessità di combattere 
corpo a corpo , volontariamente e per elezione si dà a colale cimento. A 
quelli che nell'espugnazione d'una città salgono i primi sulle mura , danno una 
corona d'oro. Chi ghermisce collo scudo e salva qualche cittadino o socio, il ca- 
pitano insignisce di doni. Coloro che furon salvali, ove di buon grado coronare 
non vogliano il lor salvatore, i tribuni ve li costringono. Chi lia ottenuta la sal- 
vezza, onora il benefattore per tutta la vita come padre, ed è obbligalo a prestar- 
gli ogni cosa non altrimenti che a genitore. Colai incitamento non solo dii ode ed 
è presente accende a gara ed emulazione nei pericoli, ma eziandio quelli che ri- 
mangono a casa; imperciocché coloro che ottengono siffatti doni, oltre alla gloria 
che ne ritraggono nel campo, e la fama che tosto ne conseguiscono nella patria, 
come ritornano a’ suoi ne vanno decorati nelle pompe ; dappoiché a quelli sol- 
tanto è lecito portar fregi, di cui pel valore onorati furono da' capitani. Le spoglie 
pongono ne’ siti più cospicui delle case, aOinché sieno monumenti e teslimoiq 
della loro virtù. Con tanta diligenza e cura circa i premj e le pene nel campo, le 
guerresche imprese riescono a felice e glorioso line. Di stipendio pigliano i fanti 
due oboli il giorno, i centurioni il doppio, i cavalieri una dramma. Misuransi a' 
fanh, di frumento due terzi di stajo attico al più; e ai cavalieri, selle staja d'orzo 
al mese e due di frumento. I fanti degli alleali hanno porzione eguale ai Romani, 
ed i cavalieri uno stajo e un terzo di frumento e cinque d’orzo : e a’socj si danno 
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gntuitamente. A’ Romani ae abbisognano ancora di grano, di vestiti o di qualche 
arma, il questore le detrae dagli slipendj. 

• Levano il campo nel modo seguente. Come la tromba ba dato il primo se- 
gno, dishmno le tende ed uniscono tutte le bagaglie; ma non è permesso ad al- 
cuno di tórre o piantar la propria tenda avanti quella de’ tribuni e del capitano. 
Al secondo segno, caricano le salmerie su’ giumenti ; e al terzo, debbonsi met- 
tere in marcia i primi, e moversi tutto il campo. Nella vanguardia comune- 
mente collocano gli straordinarj ; a questi tien dietro l’ala de’ sucj, cui seguono 
i giumenti degli anzidetti; poi la prima legione romana, colle sue salmerie a ter- 
go ; quindi la seconda, seguita dai proprj giumenti e dalle salmerie degli alleati, 
che sono alla coda ; chiudendo la marcia l’ala sinistra degli alleati. I cavalli ora 
vanno alle spalle delle rispettive parti, ora camminano a’ fianchi de’ giumenti, per 
contenerli e salvarli. Quando aspettano un assalto alla coda, l'ordine resta il me- 
desimo; se non che gli straordinarj degli alleati della vanguardia passano al re- 
troguardo. Alternativamente ogni legione ed ogni ala occupa un giorno la fronte 
e segue a vicenda da tergo, afllnchè tutti abbiano a partecipare egualmente del- 
l’opportunità intiera di far acqua e di fora^iare, cangiando sempre fra loro la 
posizione della vanguardia. 

• in tempi di pericolo, e quando trovansi in luoghi aperti, conducono gli 
astati, i principi e i triarj in tre falangi spiegate, mettendo innanzi tutti i giumenti 
delle insegne che precedono, dopo le prime insegne quelli delle seconde, dopo 
le seconde quelli delle terze, e di tal ragione sempre i giumenti alternati colie 
insegne. Disposta per tal modo la marcia, come sopragiugne qualche pericolo, ora 
piegando a sinistra, ora a destro, mandano innanzi le insegne fuori de’ giumenti 
dai lato de’ nemici. Cosi in breve e con un solo movimento tutto il corpo di 
grave armadura si dispone in iscbiera, ed i giumenti e tutta la folla che li se- 
gue, ritiratisi dietro quelli che sono schierati, hanno stazione convenevole fuor 
di pericolo. 

• Quando s’avvicinano al luogo dove stabilire il campo, vanno innanzi il tri- 
buno e centurioni eletti ogni volta a ciò, e visitato tutto il luogo, occupano dap- 
prima il sito dove piantar la tenda del capitano, ed esaminano in qual prospetto 
e lato dello spazio che circonda il pretorio debbano alloggiarsi le legioni. Scelti 
questi luoghi, misurano il circuito del pretorio; poscia la linea, su cui pongonsi 
le tende de’ tribuni ; indi l'altra a questa parallela, donde principiano gli allog- 
giamenti delle legioni. Nello stesso modo misurano con linee lo spazio dall'altra 
parte del pretorio. In breve tutti gli intervalli deOniti e per uso conosciuti, con- 
Dccano la prima insegna nel luogo ove piantar il padiglione del capitano, la se- 
conda nel lato prescelto, la terza a mezzo della linea su cui attendansi i tribuni, 
la quarta in quella lungo la quale vengono mosse le legioni. Queste tende fanno 
rosse, quella del capitano bianca; nell’altra parte del pretorio piantano, quando 
lande ignude, quando insegne d'altri colori. Fatto ciò, misurano le strade, ed 
in ogni strada conllccano un’asta ; donde avviene che, come prima avvicinonsi 
le legioni nel cammino, e il luogo del campo rendesi chiaramente visibile, ogni 
cosa è nota a tutti; e conoscendo ciascheduno in quale strada e sito della strada 
attendarsi, perchó ognuno occopa sempre lo stesso luogo del campo, accade in 
certo modo come quando un esercito entra nella città del suo distretto. 

I Greci al contrario nell’accamparsi reputano cosa principale lo scegliere 
luoghi forti per natnra, schivando la fatica di tirar fòssi, cd insieme credendo 
non essere eguale la sicurezza procacciata dall'arte a quella che dà la fortezza 
naturale dei luoghi. Quindi obbligati sono a variar forma nello stabilimento 
del rampo, acconciandosi a’ luoghi, cd a mutar ogni volta in differenti guise Ir 
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porti fra loro: onde installile riesce l'aUoggiaroento cosi pegU individui oome 
pegli ordini ». > 

Su questo passo fondaruusi lutti quelli che dell'arte romana ragionarono, e 
lungamente lo illustrò Giusto Lipsio (1). L'attento lettore avrò potuto compren» 
dere come la fanteria della legione restasse composta di quattro sorta soldati, 
che sopra 5000 uomini erano secondo la dignità GOO triarj in terza Ola* 
1300 principi in seconda, 1300 astati in prima. 1 veliti combattenti fuor di 
rango, cambiarono nome e numero secondo i tempi. Il manipolo di principile 
d’astati era composto di dodici di fronte c dieci di profondità; la fronte variava, 
non la profondità. La turma della cavalleria di treuladue, otto di fronte sopra 
ventàiuattro di profondità. ... 

A A A A A A A A A A 1 '• 

PPPPPPPPI'P 3 ■' 

TTTTTTTTTT 5 

1 ( 

(juest’è la Qgura della legione in battaglia. La P liuea sono manipoli d’astati ; 
la 3* sono principi, egualmente distribuiti e collocali, se non che fan frenle 
ai vuoti di quelli; la 3* triarj, sempre sei di fronte e sei di lato. Da questa 
disposizione appare il vantaggio della legione, attesoché se gli astati fossero 
scompigliali, ritiravansi facilmente fra i principi, riempiendo la linea, die se la 
robusta resistenza di questa non bastasse, raccoglicvonsi fra i larghi interstizi 
de' triarj. La proporzione delle differenti classi delle legioni era per lo più costan- 
te; solo i velili variavano dai milleduccnto ai duemila. Se ostati e principi vqr 
riavoDO, non fra loro, ma entrambi insieme, i triarj restavano sempre al primb 
livo numero di seicento. , , , „f>i 

1 veliti portavano spada, giavellotto, panna di tre piedi di diametro, in testa 
un ornamento individuale, come una pelle di lupo o cosi fatto, onde il capo li 
potesse riconoscere, e i più degni far passare Ira i soldati di filo» Tra questi, i 
triarj erano scelti fra' più prodi e sperimentali principi e astati, entrandovisi an- 
che di colpo per meriti, senza passare per gli altri due gradi. L’astato portava uno 
scudo convesso, largo due piedi c mezzo sopra quattro. Ciascun manipolo, o cen- 
turia, 0 compagnia aveva un'insegua iier riunirsi : anzi si vuole che «lanijMlp 
si chiamasse una manata di Geno sopra una perlica, che si portava davanti^ ini 
le insegne vere furono due per coorte. 

Si sarà osservato come i cittadini dovessero lutti prima de' quaranUsei anni, 
aver servilo sedici anni nella fanteria o dicci nella cavalleria. Ciò è il coutrarip 
de’ moderni, ove più a luogo servono gli uomini a cavallo, e dove si vuole (iiolj 
giovani e cavalieri vecchi. Chi avesse men di diciassette e più di quarantacinque 
anni, non era tenuto al servizio che in pericoli slraordinarj ; così i magistrali 
carica, ì senatori o clic avessero avuto impieghi senatorj, se pure noi volessero 
epontancamenlc; sacerdoti ed auguri, fuorché ne’tumulli gallici; chi fosse detiolo 
d’occhi; talvolta alcuno era dispensato per onoranza. Ai soldati di Frenesie che 
difesero Casilino da Annibale, fu concessa la dispensa per cinque anni: avendo 
Publio Ebuzio in giovinezza rivelato una congiura, il |>opulo decretò si contasse 
come avesse finito il tempo del servizio; cosi quel Vatieno che annunziò la calUira 
di Perseo, a lui rivelata da due genj. Quando fu ammessa anche la sesta classe, 
ebbersi soldati abbastanza per poter esimere molti dal servizio. , 

Tito Livio dice che Servio Tullio istituì il corpo militare dei cavalieri, c che 
sempre andò aumcnlaiido sullo i re; mentre Cicerone lo fa istìluilo da Turquiniu 
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PrìMO (1). Ne* bei giorni della repubblica fin alia guerra dei .Sanniti parofosae di 
tremila seicento uomini; i cavalli erano dati dallo Slato; diecimila assi per com- 
prarli, duemila annui per mantenerli. Nelle stretteize della seconda guerra pu- 
nica fu mollo diminuito ii numero de' cavalii pubblici. Catone lamentavasi che 
andasse poi aumentandosi questo corpo, che forse d’allora fu tenuto nello stato 
normale. 

Dopo la guerra de' Vejenti, oltre i cavalieri equo publico, se ne trovano 
altri che riceveano solo un aes hordearium annuale, e poi niente, e cbiamansi 
cavalieri romani, per discernerli dagli ausiliari. Solo i cavalieri equo publico 
erano soggetti alla rassegna del censore e alla mutazione annua; e soli avean 
diritto di suffragio nelle diciotto centurie di cavalieri ne'comizj per tulio il tempo 
che rimaneano in servigio volontario o forzato (2). 

La cavalleria attaccala alla legione pare fosse costantemente nella propor- 
zione di uno a dieci o a undici c<dla fanterìa: intendo cavalleria e fanteria 
romana. La cavalleria degli alleati cbiamuvasi ala-, nume che si applicò poi 
anche alla romana, quando la legione essendosi mutata in falange, piò non potè 
la cavalleria penetrare fra i manipoli resi compatti. L'ala regolarmente rompo- 
nevasi di cinquecenlododici nomini. La cavalleria alleala era in proporzione 
mollo più forte della fanteria alieata; e per lo più levavasi nel paese stesso ove 
si guerreggiava, tra quei che erano favorevoli ai llomani. Scorrevano spiando e 
foraggiando, rìsparraio di fatica ai legionarj. ■' ‘ 

Nelle prime guerre , dopo finita la campagna congedavansi le truppe, sal^ 
a richiamarle al nuovo anno. Ma portale lontano le conquiste, bisognando guaf- 
nigiOBi a mantenerle, le legioni, invece di svernare a Roma, servivano tutto il 
tempo della guerra, flnchè Augusto non ebbe stabilito una miiizià permanente.' 

). , ■! i 

1 • h ■ .! 

* §. i5. — Osservasioui sopra il primo ordinamento 

delta legione manipolare. ' 

Dopo di ciò fla prezzo dell'opera il qui riportare le osservazioni che un ardi- 
tissimo critico nostro contemporaneo fa sovra la legione primitiva de' Romani, 
dimostrando sapientemente ciò che deduceva dall'arte anteriore, e ciò che dagli 
ordini civili del iiaese (3) : 

' = Nel secolo avii, quando le armi a fuoco furono perfezionate e divennero 
di piò facile uso, si capi ben tosto che una truppa di fronte molto estesa avrebbe 
assai vantaggio sopra le masse profonde armate di picche; e che, quando il sol- 
dato fosse esercitato a questa maniera di combattimento, vi sarebbe più utile che 
inconveniente neli’esporsi ai pericoli che talvolta risultano dall'urlo delle masse. 

Siraiglianti considerazioni aveano determinato Itlcrate (verso la c”* olim- 
piade) ; il quale pensò che la falange non potrebbe esser vinta se non da masse, 
la cui somma profondità aumentasse ancora le forze fìsiche, e che fossero armale 
di lance più lunghe; ovvero che, in mancanza di siffatta innovazione, bisognava 
che ciascun soldato venisse istruito isolatamente, ed esercitato ad un servizio 
medio fra quel del falangita e del bersagliere. Nel primo partilo dovea credersi 
che in breve tulio sarebbe rimesso in equilibrio; giacché quelli che ne provavano 
gli effetti, non avevano che ad adottarlo per reggergli a fronte : altro limite non 
avendo che nella possibilità di maneggiare quelle lunghe lance. 


(1) 0e repuSt. 

(2) Vedi udì mciuorii dì Zampt all'Arf. iti Urrlìnn, tSSS, 2 maggio. 
|S| NincH , R«miirto Gru-kù-hli.. 

lliir.UH. foni. II. .'i 
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La seconda innovazione non poteva applicarsi a milizie, e doveva assicurare 
una grande preponderanza alle trupiie permanenti. Per questo motivo IQcrate im- 
maginò il servigio de'peltasti, cui diede una lancia prolungata d’una metà; li 
rese proprj a combattere corpo a corpo cull'allungarne del doppio la spada. Fin 
allora i Greci non avevano avuti che piccoli [glossi come quei degli Albanesi ; 
onde rotta la falange, il nemico trionfava purché avesse una vera spada. Questa 
nuova istituzione prosperò sulle prime; ma essendosi limitala in piccol circolo 
e senza perfezionarla, Filippo, che voleva assicurare successi pronti, ricorse al- 
l'aitro sistema, più conveniente al suo popolo e alla sua situazione. Certo avrà 
riflesso che ci vuol gran tempo prima che s’abhandonino le cattive strade, anche 
dopo ravvisatone il vizio. Cosi fu, e la Grecia restò soggiogala prima che alcuno 
s'avvisasse d'opporre la lattica macedonica a lei stessa. Si trasmise poi di gene- 
razione in generazione, ma a lato alla falange in second'ordine, e senza venire 
sviluppala, si mantenne l'arma dei peltosti. 

Abbiamo un passo di Tito Livio, fecondo di notizie, al lib. Vili. 7 : • I Ilo- 
mani usarono per innanzi una generazione di scudi luiu^hi, detti clipei : dipoi, 
quando cominciarono ad esser pagati, usarono scudi più corti; e la forma di 
Attaglia, che prima era simile alla falange de' Macedoni, fu poi una schiera or- 
dinata di più manipoli; da sezzo, si distribuiva in più ordini, e ciascun ordine 
aveva sessanta soldati, due centurioni ed un banderajo. La prima porle della 
schiera erano quindici manipoli di soldati coll'aste, distanti fra loro alquanto. Il 
manipolo aveva venti soldati armati leggermente, ed un’altra moltitudine con gli 
scudi. Alla leggera si chiamavano quei che portavano solamente Faste e dardi 
gallici. Questa prima testa aveva giovani di primo pelo ; dipoi seguitava l'età 
più robuela di altrettanti manipoli che si chiamavano i principi ; dopo costoro 
seguitavano, tutti armati di scudi e ben ornati, quei di questo stuolo di trenta 
manipoli, che si chiamavano autepilani : perchè altri quindici ordini si colloca- 
vano sotto le bandiere, de’ quali ciascun ordine aveva tre parti, e ciascuna d’esse 
chiamavano primipilo, ed era composta di tre bandiere, ogni bandiera di centot- 
taiitasei uomini. La prima bandiera guidava i triarj, soldati vetoraui ; la seconda 
ì roraij, di manco nerbo c per età e per opere ; la terza gli accensi, di molto mi- 
nor forza e confidenza, e perciò messi aell'ullima schiera. Quando l’esercito era 
assettato con questi ordini, gli astati innanzi a tutti comiuciavano la zuffa : so 
non potevano far piegare il iiemicu, a pian passo si ritiravano tra gl’ intervalli 
degli ordini dei principi ; l’opera del combattere allora era tutta de’ principi: so<i 
guit, ivano gli astati ; ed i triarj stando accoccolati e tenendo la gamba sinistra 
distesa, si posavano sotto le bandiere, con gli scudi alle spalle e tenendo le lance 
fitte in terra con le punte sollevale in alto, non allramente che una figura di 
steccati. Se anche I principi non avessero combattuto prosperamente, la cosa si 
riduceva ai triarj, ritirandosi poco a poco dalla prima parte della schiera; co- 
storo si rizzavano, e ricevuto i principi e gli astati tra gl’intervalli de’ loro or- 
dini, subitamente ristrelti e ripieni quegli ordini, chiudevano le vie con una 
schiera continuata e massiccia come fatta di un pezzo, e non lasciando dietro a 
sé alcun'aura speranza di ajuto, andavano contro i nemici. Questa cosa recava 
grande spavento a’ nemici, perchè avendo perseguitato gli avversarj come vinti, 
subitamente vedevano levarsi contro un’altra schiera fresca e cresciuta di nu- 
mero. Queste quattro legioni si descrivevano c facevano quasi di cinquemila fanti 
a piè per ciascuna e trecento cavalli •. 

Da qui apprendiamo che da prima l’ordine di battaglia era quello della fa- 
lange; il clic suppone che i Romani |iorlassero una lanci.i di media grandezza 
e un palusso invece della sciabola. Molti usi durarono fra loro anche dopo smessi 
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dai Greci, come quel degli scudi roloudi dell'ArgolidS, sebbene Iflcrate li trovasse 
già grandi di soverchio; come l'uso del bronzo, assai comune e a buon patto 
in Italia. 

Sallustio (1) fa dire da Cesare, che i Romani desunsero l’arme loro dai San- 
niti. Se il dittatore avesse egli proprio scritto ciò, sarebbe irrecusabile la sua te- 
stimonianza in materia tanto sua: ma parlando qui evidentemente Sallustio, non 
si può lasciar d’avvertire che l’armadura dei Sanniti nel v secolo è l’antica dei 
Greci, come si vede nelle ruine di Pompei dalle rappresentazioni de’ gladiatorii 
Senza qui cercare una soluzione che riposerebbe unicamente su vaghe possibilità, 

10 darò a conoscere i caratteri proprj del sistema de’ manipoli. Pochi passi d’an- 
tichi furono tanto discussi come questo di Livio, senza comprenderlo punto. Bi- 
sogna dimostrare che v’ ha un punto, sol quale Tito Livio non compreso le ec- 
cellenti indicazioni che avea sott’ occhio, col che si manterrà contro le violenze 
della critica un testo la cui purezza è attestata da tutti i manoscritti. 

Secondo Tito Livio adunque, al principio del v secolo, la legione consisteva 
in cinque divisioni o coorti ; parola che si evita perchè più tardi prese due sensi 
allatto diversi, ma che noi useremo, come la moderna di hattaglione. Grano 
gli astati, i principi, i triarj, i rorarj, gli accensi. Le due prime divisioni chia- 
mavansi antesignani o anteplìani, perchè messi avanti alla bandiera ed ai 
triarj o piloni. Ciascuna capiva quindici manipoli o trenta centurie ; e secondo 

11 numero dato dallo trenta tribù plebee, ogni centuria avea trenta nomini, oltre 
il centurione. 

Fin qui tutto è chiaro in Livio : ma poi trovò che le tre ultimo divisioni 
erano spartite anch’esse in quindici manipoli, presi tre a tre uno per coorte, ed 
uniti in un t>exUlum di centottanta soldati obliedicnti a sei centurioni. Qui egli 
ha perduto il Ilio del vero; ma il suo errore non può traviare altrui, stantechè se- 
condo le sue stesse indicazioni, le Ire ultime coorti avrebbero compreso ventiquat- 
tromila e trecento soldati, e tutta la legione ventìseimila e cento, oltre ottocentosct- 
tanta centurioni, mentre nel capitolo stesso egli dice che al più sommava a cin- 
quemila uomini. La coorte compila, non avuto riguardo alla riduzione delle tribù 
di sotto del numero primitivo, nè alla progressiva loro restituzione, conteneva 
trenta centurie di trenta uomini, cioè novecento ; e nessuno negherà che in un’i- 
stituzione cosi regolare tutte le coorti non abbiano dovuto essere di forza egoale, 
e ehe di conseguenza la legione non contasse quattromila cinquecento uomini. 
Di questi, quattrocento erano astati, novecento principi, novecento triarj, cioè 
duemila ducente di truppa di linea, oltre ducente astati e novecento roraij ar- 
mati alla leggera : rapporto eguale a quello de’ Greci fra gli armati alla leggera 
e gli opliti : nè fra Romani si sarà cambiato finché l'ordine di battaglia fu quello 
della falange. Li novecento accensi componevano il battaglione di deposito, che 
seguiva la legione in campagna. 

Sulle tre coorti di opliti Vairone ci dice (2) che gli astati portavano lance, 
i principi spade, i triarj pili, onde erano detti pilani; aggiungendo che i cambia- 
menti introdotti nella milizia resero questi nomi inintelligibili. Di fatti non solo 
il nome di pilani scomparve, ma, per bizzarria singolare, nella legione manipo- 
lare, qual è descritta da Polibio, e che noi per semplicità chiameremo media, 
nessuno portò lancia, fuor di quelli che allora dicevansi triarj, mentre le due 
divisioni del primo ordine di battaglia furon chiamate pila. Nè già vuol dirsi 
che i principi abbiano assolutamente abbandonato la lancia, non essendo veri- 
simile che in questo stato di apparente disarmamento facessero molto timore : 

(I) CaiU. e, TU. (2) Dr /inyuA Ialina. V. 
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piuttosto credo si debba intendere con ciò, che gli astati consenarono i coltelli 
usali, e gli altri ricevettero spade più robuste, diritte, a doppio taglio, esercitan- 
dosi a servirsene. 

IVegli astati v’erano truppe pesanti c leggere, le quali ultime erano armate 
come furono dappoi tutte le truppe leggere della legione. 1 frombolieri (1) scom- 
parvero nel nuovo ordinamento. La falange era formata delle Ire prime classi : 
flnchè durò l’ordine delle centurie, per quanto siasi cambiata l’armadura, noi 
potè essere nelle falangi nè nelle truppe leggeri. Quel che sappiamo de principi 
e dei triarj, ce ne fa conoscere Tinlerna distribuzione. I principi bisogna cercarli 
nella prima classe, come nc fanno fede le belle armi e il nome stesso; ma le 
trenta loro centurie non assorbivano gli juniori di questa classe. Le dieci altre 
si trovavano certo fra i triarj, il cui nome non può aver relazione alcuna col nu-? 
mero (giacché dovrebbero dirsi terliarii)’, ma viene dall’essere la lor coorte di- 
visa in tre parli, contingenti delle tre chissi : cioè le dieci centurie avauzate della 
prima, dieci della seconda, dieci della terza classe, che davano un cguul numero 
agli astati, in ragione delia forza delle loro centurie, paragonate a quelle della 
prima classe. Pare dunque che, senza deporre le lance, trenta centurie della priina 
classe .abbiano ricevuto eccellenti spade; diex-i altre, i pili invece delle lance; e 
cosi dieci delle venti centurie, che somministravano cla.scuua delle altre due classi. 
L’altra metà dei conlhigenli non subì cambiamento d’ordine,, come neppure le ul- 
time classi. Solo allorché, senza riguardo alle censettanta centurie, le leve si fecero 
immediatamente per tribù, i soldati furono ripartiti ne’ quattro ordini della fan- 
teria, secondo l’età e l’esperienza, come dice Polibio. 

Erra Tito Livio nel dar la disposizione e i movimenti delle cinque coorti nei- 
l’aziooe; ma per la marcia io lo credo veridico. Agli acceosi, cosi scarsi d’armi, 
non si vede perchè si ass(^ni un posto nel combattimento, giacché non facevano 
che subentrare agli uccisi. I rorarj non potevano postarsi dietro ai, triarj se non 
nel caso che questi avessero ceduto terreno, giacché toccava ai rorarj l’ingaggiare 
la mischia. Cosi era degli asUili leggeri, che poi si collocavano dietro le truppe 
di linea del nome stesso, e doveauo formare le ultime file della falange .di ior 
coorte. La disposiziono de’ manipoli a. scaglioni non riguarda, al più che i tre 
primi. Però non era invariabile la regola. Era savia massima della lattica, ro- 
mana di cominciar la zuffa colle minori forze possibili, ed esigtrue sforzi slraor- 
dinarj per islancare il nemico, onde adoprur poi le masse per decidere l’esito 
e compiere la vittoria. Ma qualora il nemico assalta.sse con numero superiore, 
o.quand’egli avesse adottalo il sistema rutilano, non s’inguggiavuno ccrlaincnle 
i manipoli de’ varj ordini gli uni dopo gli altri, ma si avanzavuuo coiigiungendQ 
le forze. Quando i manipoli degli astati e de’ principi formavano allernainenlc 
la testa dell’esercito, era in fondo la disposizione <li Pirro che alternava tra’ 
suoi falangiti e i battaglioni armati alla romann. Certo lasciavano dei varchi p^r 
passare le truppe leggere ed anche i triarj, se- per allora già usavano Tordiue 
prevalso da poi. 

L’arrivar d’una truppa che lanciava projelti poteva frangere un nemico, 
stanco di lottare eonlro la lancia e la spada, e rapirgli i vantaggi acquistati: 
ma non dava tanta protezione alle file sfondate quanto il sopravvenir de’ triarj, 
armali di lance. Io crederei, in opposizione a Tito Livio, che secondo l’uso poste- 
riore, i pilaui prendessero parte alla battaglia prima degii astati e dei prìncipi. 
Certamente così adoperavasi nelle guerre galliche, e ci narrano con molta appa- 
renza di vero che queste guerre posero in uso una tal urina. I Celli cercavano 


(I) Urtli rorarj, pcKliè rotai prima che Trn(>a il itpiulip. 
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combattere corpo a corpo, e rimpctuositù loro riusciva formidabile a' Romani ; 
avrebbero ghermito le lance, strappatele, apertosi un passaggio, mentre un pilo, 
confitto in uno scudo grande ma debole, lo rendeva inservibile, quand’anche 
noi traforava; il corpo non più difeso poteva ricevere altri colpi prima che le 
lineo si scontrassero. Inoltre, perchè ii pilo facesse eiletto, bisognava una di- 
stanza, nè più v’era spazio da lanciarlo quando le due prime coorti si fossero 
misebiate. 

K molto esatto il dire che gli scudi furono ingranditi per resistere alla spada 
dei Galli (1), giacché lo scudo di rame dell’Argolide mal proteggeva da quella-, 
oltre che il rame incarì dopo la presa di Roma. Fabbricossi dunque con lamine 
rivestile di cuojo, coll’orlo di ferro: il ferro in generale fu surrogato al bronzo, 
forse non per altro che pel minor prezzo. Nella legione media soltanto, i soldati 
impararono a servirsi del pilo e della spada sopra dieci linee di profondità. Ma 
da prima non si pensava di poter insegnare quest’arma a tutta la truppa di linea. 
Il passaggio si fe a poco a poco, e l’antico metodo si conservò accanto al nuovo, 
benché sempre più ristretto. Il nuovo poi prevalse affatto, e l’altro divenne inu- 
tile. Pel soldato romano, petriflcato (In allora nella falange, fu un’epoca d’indi- 
vidualità, una vita nuova; il suo merito personale non limitavasi più a servigio 
meccanico. I governanti conobbero la necessità di soddislàre que* nuovi bisogni, 
aprir altre vie, abolir ciò che non faceva più se non impacciare. '> ‘''"c i 

■ .Ili I 

■Il I . 

S. 16. — Disciplina dei Romani. ' ’ ' 

■ ' • .. I I I I 

11 Romano era educato per la guerra; e non si sarebbe voluto intristire nel 
tedio delle istruzioni pedanlescbe il fanciullo che poi doveva affrontare gli'stenti 
del campo. Da giovani s'avvezzavano a soffrir la dura povertà (2) ; gli spassi 
erano csercizj sul campo Marzio, ove alla ginnastica e all’uso deirarmi abitoa- 
vansi in presenza de’ guerrieri consumati; giacché fra loro non isdegnavano Ca- 
tone di fàr alla palla, e Scipione di lanciar ciottoli in mare. Finrbè stette in 
onore ragricoltura, questa fu scuola di fatiche e di tolleranze, che rendevano 
men gravi qùelle della guerra. «Talvolta (dice Cicerone) un soldato porta viveri 
per quindici giorni, talaltra pali; ma esso conta che scudo, corazza, elmo non 
sono da considerarsi per bagaglio, non più che le spalle, le braccia, le mani •. 
Cesare una volta a’ suoi legionaij ordinò di prender grano per vent’otto giorni ; 
Scipione a’ suoi per trenta: computiamoli per solo quindici giorni, e’ non avean 
In dosso meno di sespnta libbre, oltre le armi; eppure fficeano ventiquattro mi- 
glia in cinque ore. 

Rese perpetue le legioni, non lasciavansi in tempo ]di pace negli ozj de’quar- 
tleri e delle guarnigioni, peste fisica e morale degli eserciti, ma adopravansi a 
lavori pubblici, e di lor mano specialmente furono compite quelle vie che incate- 


i Pur. io Camillo- 

L (fi) Omio 4caeriT« l’^Jocaiioo* giovine ro> 
mioe ) 

Di Marte il ludo, a hon votTriro apprendi 
‘ I.'i(tgatlt poT«rt^ giovÌD roaioo; 

l 'ji, . Fi cM l'mii treiHciidi 

SiiiKhi il civalio ilietro al firr Persiano. 

'' Indori a cielo aperto e nel perrgiio; 

E in lui fiuindo dille ostili mura 
11 pauroso ciglio , 

La r^ile matrooi e 1« mituri 


▼ergine, Ahi! gridi , Pine$perto tpoió 
Qutllo a loccaré aipro leon noti UnU, 
Cui portan furiato 
fftl messo dell^ tfra^ tre enteiila. 
Bello è morir per li sua patria! porc 
Morte proicQue del fuggiasco rormr, 

Nd perdona a penre, 

Ned ai garretti delle imbelli (orme. 

tik. in. 2 . tr. CoiO!«ivrrt. 
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DavaDO il mondo alla capitale, e che dopo venti secoli stanno ancora sode. Ua 
mentre noi disponiam le vie pel commercio, vita moderna, gli antichi non le fa- 
cevano che per comodo delle milizie e dei tributi. 

Per avvezzare l'esercito a veder il nemico, cominciavano a tenerlo in posti 
sicuri, mentre disponevano un terreno opportuno al campo di battaglia, nel quale 
conducevano poi gli armali, acquistala che avessero fiducia nelle proprie forze, 
e man mano accostandoli ai nemici. Talora ignoravano di dover combattere fin- 
ché non squillassero le trombe. 

Se l'esercito era sconfitto per colpa de' generali, altri se no chiamavano che 
ripristinassero la disciplina, e che, restituito il coraggio e tolta l'impressione si- 
nistra della sconlitla, riconducevanlo alla pugna. Scipione trova i legionarj da- 
vanti a Numanzia indisciplinati ed ammollili, ed esso li stanca con lunghe mar- 
cio, dicendo: •Vi eoprano di fango se non sanno di sangue', gli obbliga a portare 
scudi pesanti, provigioiie per un mese e sette pali per furlificur il campo ; e a 
chi se ne lamenta risponde : Cesserai di portar ■ pali quando la spada ti ba- 
sterà a difesa. Tutti i giorni mutava campo, facea scavare profonde fosse poi 
colmarle, alzar muraglie e demolirle; e cosi portò le truppe in essere di vincere. 

I tribuni erano giudici della propria legione, rendevano giustizia, pare, senza 
appello; 0 theeano da assessore quando il generale giudicasse in persona. Solo il 
questore e il luogotenente generale stavano fra il generale ed il tribuno, al quale 
spettava la disciplina della legione. Perciò voleasi che avesse servito almeno cin- 
que anni nella cavalleria, e dieci nella fanteria ; regola obbliata al declinar della 
repubblica, e più nelle guerre civili. Nelle più pericolose vi .si sceglievano sena- 
tori c fin consolari; ma ordinariamente era il varco agli impieghi civili. Fra gli 
ornamenti del tribuno ora la spada detta perisouiusn e l'anello d'oro, e rioeveano 
paga quadrupla del soldato. 

^condo la distribuzione di Romolo, tre tribuni per legione comandavano 
due mesi ciascuno. Quando ne furono aggiunti tre altri, comandavano pure due 
mesi i alternativa di comando inesplicabile fra popolo unicamente da guerra. 
Sotto flmpero fu degradata ia dignità del tribuno, e creati sopra di loro i legati 
e i maestri della milizia. 

1 tribuni nominavano i centurioni, che poi il generale polea promovere. La 
promozione regolare trascinavasi per le lunghe, andando i centurioni passo passo 
dall'ultima eenluria degli astati nel \ manipolo fin a' principi, poi da questi ai 
triarj ecc. La prima coorte fu sempre distinta sovra le altre, di modo che i cen- 
turioni di questa erano i primi capitani della legione; poi venivano quei dei triarj, 
Q cosi di seguilo. Si lunga scala era solo per chi non avea merito od occasione 
di farsi conoscere ai generali, che polcano promovere a volontà, il centurione 
era inferiore al semplice cavaiiero, e mentre questo rioevea del bottino il triplo 
del fante, egli soltanto il doppio. Lor distintivo la verga di vite. Il centurione 
aveva ufilziali subalterni, un capitano della coda che faceva le soe veci, o i de- 
curioni 0 capidieci. 

Durante la repubblica, poco divario era dal vestir degli ufilziali a quello dei 
soldati; i generali distinguevansi pel colore scarlatto c alcune bande di porpora; 
e il lusso tardò a insinuarvisi. In guerra portavasi il sago di lana, rosso. Di 
sotto alla corazza e al corsaletto scendeva una tunica di lana fin al ginocchio, 
abbastanza ampia per non impacciar i movimenti. La penula di lana grossa, man- 
tello bruno, lungo, strello, sparato solo in allo, e col cappuccio, usavasi nelle 
marcie o nei rigidi inverni. La lucerna, forse più fina e leggera, e che metteasi 
sovra tutto, era distintivo de' guerrieri; ma ]>oi s'accomunò ai cittadini. Il palu- 
daìnenlo era la colla d'arme del generale, come il sago (Xìi soldati, scarlatto o 
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bianco, stretto sulla spalla sinistra con un rermaglio metallico. Sotto gl’iinpera- 
tori s’introdussero te brache. La cavalleria vestiva come la fanteria, salvo che nei 
giorni di parata preodea la Irabea, toga bianca, rigata e orlata di porpora. 

IKon essendo appaltato ad abbondanzieri, sceglievasi pe' soldati il miglior 
grano; e il fante ne riceveva al mese quattro misure, che fan più di vent'otUi once 
•l.giorno; il cavaliero dodici; quel degli ausiiiarj otto, perché dovea mantenere un 
vaìlello solo, mentre due l’altro. Macinavano da sé il grano con una pietra dopo 
abbrustolito; di poi si [Kirtava macine in ciascuna decuria, e si dava il pane: sotto 
Giuliano si distribuì biscotto; oltre dì ciò sale, carne suina o di muntone, olio, 
formaggio, legumi. Beveauo acqua corretta coU’aceto; sobrietà che contribuiva a 
tenerli sani. L'ora e la forma del pasto era regolato; i giorni di battaglia asciol- 
veosi la mattina; la cena, ch’era il pasto principale, alle quattro o cinque della 
sera. 1 generali e lin gl’ imperatori per esempio di sobrietà mangiavano in 
pubblico. 

Sulla paga del soldato prelevavasi la spesa del vestito, deil’armi, della tenda, 
furs'anche del vivere. La paga però era alta, atteso il buou patto de' viveri; Cesare 
la raddoppiò, Uiocleaiano la crebbe ancora d’un quarto, talvolta grimperatori 
successivi l'auraeiitarouo momentaneamente. 

' Sacclioggiaudo un campo o una città, i tribuni sceglievano alquanti soldati 
che raccoglievano il bottino e lo portavano alla legioue, mentre almeno metà del- 
l usurcito rimaneva in armi sulla piazza pubblica. 1 tribuni riunivano tutta la 
preda, e assistevano alla vendita che il questore ne faceva, e al riparto che il ge- 
nerale concedeva ui soldati. Subito davasene loro la metà, il resto si metteva in 
deposito alle insegne. 

Ogni legione formava dieci borse, una per coorte, da cui traevasene un'un- 
dccima pei funerali de' legiouarj, le guardie, ì malati; questi staccati per servìgio 
I erano compresi nella divisione del bottino. 

Gli alti ulBziali non riccveauo ricompensa cbe l'onoro ; la repubblica provc- 
tlcva solo alle spese iieoeesarie pur gli eijuipaggi e le commissioni loro ; aveano 
piccol numero di schiavi che iiou potevano accrescere. Al console faceano seguito 
dodici littori colle senri e le verghe; ventiquattro al dittatore. 

il generale solo poteva far sonare l'aria che dicevasi clatsicum. Liluvst tuba, 
liHii ina, corniccn erano i varj stronieuti militari. La tuba era tromba di rame; il 
iituus di legno sottile rivestilo di cuojo. Al tem|Mi di Belisario si era smessa la 
.trombetta, e davansi gli ordhii a vouc, sicché molli non li sentivano. 

I Principal cura de’ itorauui era di avvisare in che i nemici li supcrusseru e 
subito riporarvi; e le scoutilte erauu leziuuì pruBtluvoil. Le spade adilule dei 
Galli, gli tlefunli di Pirro li sgomiuurono una vollit sola ; appena conobbero la 
spada spugnuola, la preferirono alla loro; poi si procuravano dui vurj popoli ciò 
che di meglio avevano, cavalli numidi, arcieri cretesi, frumhulicrì lialeari, va- 
scelli rodj; preparando la guerra cuu lauta prudenza, con quanta audacia la fa- 
cevano. 

.1 . Quando i soldati entrando in (ircela acciulsturono il ticchio del ragioii;ire 
liroprio di (juella nazione. Paolo Emilio li raccolse c desse: Un soldato non ha 
1 vìi» tre cote a fare: tener il corpo suo forte e agile più che può; l’armi in buono 
stata; e viveri />ro»U per le occasioni improvise. Del resto si rimetta agli Dei 
e al tuo generate. 
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§. 17. — Ricompense, trionfi, castighi, forinole. 

Quando il console o il dittatore volesse premiare alcuno, se lo farea seder 
allato sol suo tribunale, poi gli donava una corona. Queste erano varie secondo 
il caso : la ossidionale a chi aveva liberato dall'assedio una piazza o un esercito 
circondato; d’erba verde, poi d’oro: la civica di fronda di quercia, a chi avesse 
salvalo la vita a un cittadino o un allealo : la murale a chi primo avesse pian- 
tato il vessillo sulle mura nemiche; dapprima era di foglie, poi d’oro e merlata: 
la fallare a chi primo penetrasse nel campo nemico ; fatta come la precedente,' 
ma invece de’ merli avea pinoli : la ovale ai generali degni deU'ovazione o picorri 
trionfo: la trionfale a quel che meritava il trionfo. 

Il trionfo era la più insigne ricompensa, serbata a dittatori, consoli, pretori, 
imperatori, per vittoria difficile e di molla conseguenza alla repubblica ; ripor- 
tata dal generale con esercito proprio, non d’altri, e con un titolo di magistra- 
tura ; e dove avesse ucciso almeno seimila nemici e conquistalo qualelie paese 
alla repubblica. Solennissimo vanto repulavasi il riportare le spoglie opime, cioè 
quelle del generale nemico ucciso, le quali deponevansi nel tempio di Giove Fere- 
trio. Distinzioni di minor conto erano i doni militari, fra cui l’asta, il braccia- 
letto, il collare d'oro o d’ai^ento, i vessilli ecc. L’asta pura cioè senza ferro 
cuncedeasi a chi in duello avesse ucciso un nemico ; braccialetto e monili, per 
valore in battaglia o ad assalti: i vessilli serbavansi agli offiziali prinèipali. 
Delle grandi azioni si conservava pure memoria con statue, colonne, trofei, mo- ’ 
numtnli, titoli gloriosi, soprannomi desunti dal luogo vinto, come Coriulano, ‘ 
Africano, Asiatico. , / 

Quattro sorta di cotrgedi v’avevano: missio justa et honesta era meritata per 
età c servigi; missio causaria per ragione d’infermità o ferite; missio gratiosa 
accordala dai generali per favore, ma che peteasi dai censori revocare; missio 
tarpis et ignominiosa per qualche colpa. Augusto fece due gradi di congedo le- 
gittimo: uno dispensava da ogni funzione militare, eccello il combattere; l’altro 
anche da questo. ' '■ l' 

Le violazioni di disciplina pnnivansi disubilo e rigorosamente; uSIziale O’ 
semplice soldato, andava del pari sotto la scure del littore; efllcacissimo modo ' 
di mantener la disciplina. Per colpe leggere il reo era condannato a star un dato ' 
tempo in posizione diseomoda, u scavare una tal fossa, o altri servigi pel campo; ’ 
il centurione infliggeva le battiture. Per maggiori colpe i littori lo batteano cói^ 
fasci, poi lo decapitavano colla scure. Se tutto un corpo avesse gravemente man- ’ 
calo, si decimava, condannandone uno ogni dieci. Morte dovasi non solo ai di-l 
seriori, ma a chi combattesse senz’ordine, o non obbedisse a un segno dato, o" 
abbandonasse il posto, o gettasse o vendesse le armi, o eccitasse sedizioni. ‘ ' 

Aulo Gelilo (XVI. 4) ci trasmise varie formole relative a cose di guerra, tolte' 
da Ciucio De re militari. 

Horopeudosi guerra, il feciale lanciava un dardo sul territorio nemico scia-" 
mando : Quod populus hermundulus, hominesgue populi hermunduli. adversvs 
jmpulum romanum bellum fecerc, deligueruntgue j guodque populus romams 
cuin popolo hermundulo, hominibusque hermundulis bellum jusslt; ob eam rem 
ego populusque romanus populo hermundulo, hominibusque hermundulis bellum 
indico, facioque. 

Dallo stesso egli ricava la formula del giuraincnlu militare, che davasi sulla 
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parola del Iribuno militare: Mayisiralit C. Lcrlii C. filii consulis L. Cornelii 
P. filii consulis, in ejcercilu decemque miltia passuum prope furlum non facies 
dolo malo solus ncque ctim plurihus pluris nummi aryentei in dies sinqulosj 
exlraque hastam ìiasli/e Ugna poma pabulum ulrem follem faculam, si quid 
ibi inveneris suslulcrisve, quod tuum non crii, quod pluris nummi argentei crii. 
Itti tuadC. Lcctium C. filium consutem L.ve Cornelium P. filium consulem, 
siPequem ad utrum corum j us crii, profercs aut profiirbere in triduo proximo, 
quiéquid inveneris suslulcrisve sine dolo muto, atti domino suo, cujum id cen- 
sebis esse, reddes ; vii quod rectum factum esse roies. 

Ai coscritti preflnivasi un giorno in cui comparire e rispondere all'appello 
dei console; poi (lavasi il giuramento di comparire, con queste eccezioni : Nisi 
harumee gaie causa erti, funus familiare fericeve denicules, quec non ejus rei 
Ctmsa in eum dieta eollaltr sint, quo is eo die minus ibi esse!; morbus sonticus, 
auspiciumve, quod sine piaculo prcrterire non liceat, sncrificiumve anniversa- 
ritm, quod reste fieri non posset, nisi ipsus eo die ibi sii ; vis Aostlsve, status 
condielusve dies eum Aoste: si cui eorum harumee qute causa crii, tum se po- 
siridie guam per eas eausas licebit, eo die venturum, adjuturumque eum, qui'' 
eum pagum vicum oppidumve delegerit. 

IS. — Gli accatnpamenli romani. |, 

1 IO II I - ■ 

< 1 Bomani furono i soli anUchi che riducessero a scienza la castrametazione; 
onde i| loro campi erano città hen disposte e dirette. Adottarono la forma qua* 
drata, come quella che più si pr^ta all’ordine e alla regolarità. ' 

Avvicinandosi al luogo dove si voleva porre, un tribuno o alcuni ceatu* 
rioni precorrevano onde scegliere la situazione più elevala e comoda pel pretorio, 
ossiaipadiglituie dei console; ivi pìaolavano una bandiera, altre agli angoli del 
campo, e giavelloUi alle divisioni miaori. Essendo prestabilite le misure e l'or- 
dine, il campo epa. sempre cenoaciuto al soldato, cambiandosi solo di posto. 

^ Attorno alla insegna che indicava la fonda consolare, misnravasi uno spazio 
quadrato di ducento piedi romani il Iato; cento piedi avanti a quello destinato 
alle legioni iracciavasi una parallela per indicare le tende de’ tribuni e prefetti 
dagli, aUgati; dietro alle legioni rispettive, aveano uno spazio di cinqoanta piedi 
di profondità per collocarvi cavalli e bagagli. Davanti alla loro fronte si misurava 
uQa^grunde strada, di ià della quale tracciavasi una parallela per le tende delle 
l(;gioni, divisa in due parti, mediante una perpendicolare abbassala dal punto 
ov'era la bandiera: da ciascun lato iadicavasi un iutervallo di venticinque piedi 
pear separare le legioni romane : di là da questo spazio si collocava la cavalleria 
di queste due legioni, che occupava cento piedi per iato. Dietro stavano i terziarj, 
in modo che il posto di ciascun manipolo corrispondeva a quello di ciascuna 
lurraa (1). 

Il disegno prcndeasi egualmente per la fanteria e la cavalleria. Il manipolo 
occupava spazio eguale alla lurma e quadrato. Pei triarj era men largo che lungo, 
contando metà uomini che i principi e gli astati, pei quali la larghezza variavasi 
secondo il numero. Le tende de' triarj si appoggiavano a quelle della cavalleria, 
colle porte rivalle a lati op{)osli. A cinquanta piedi di distanza collocavansi in 

(I) I.IAISAAt rt S»l v„ ini. Il 

inolhr Ui’iLLAt^f DiCttOt't, Df ìn cftofrnmrittUim det Mnritn» BvntaÌHt- 
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senso opposto le tende de’ principi, ebe così formavano due altre strade. Gli 
astati erano appoggiati ai principi; e le vie riuscivano eguali, pari essendo i 
manipoli. In ciascun manipolo i centurioni occupavano le due prime tende, uno 
a destra uno a manca. Le tende della cavalleria alleata ponevansi a cinquanta 
piedi da quelle degli astati, in linea parallela alle precedenti, col dosso alla ca- 
valleria e la fronte alle trincee. 

Eccovi dunque ciiufue strade dirette dal dietro alla fronte del campo. Una 
sesta trasversale formavasi lasciando cinquanta piedi fra la V e la VI lurina, 
come fra il V e VI manipolo. Questa via clic fendeva tutto il campo per lo 
mezzo parallelamente alle tende de’triliuni, dicevasi quintana, perché lìancheg- 
giata dalle quinte turme e dai quinti manipoli: principale, quella dalla fronte 
aH'indietro. 

Nel terreno a destra o sinistra del pretorio si metteva da una parte il mer- 
cato, dall'altra il questore col suo seguilo. Dietro all'ultima tenda de' tribuni, a 
destra e a manca, il llor de'cavalieri straordinarj e alcuni volontari devoti al con- 
sole, formavano una linea piegata lungo le faccio laterali del campo; e addossati 
a loro i fantaccini destinali al medesimo servigio, in modo che le tende guardas- 
sero la trincea. Di là dal mercato, dal pretorio e dal questore lasciavasi una via 
larga cento piedi, parallela alle tende dei tribuni, estesa quanto il campo, lungo 
la quale alloggiavano gli straordinarj. In mezzo a questo posto, rimpetto alla 
tenda del generale si misurava un passaggio lungo cinquanta piedi, perpendico- 
lare alla strada grande, e che conduceva al trinceramento. Le tende della fan- 
teria straordinaria voltavano le spalle alla cavalleria , e la faccia al davanti 
del campo. Il vuoto dall'una e dall'altra parte lungo le due faede laterali, fra 
gli straordinarj e il loro corpo scelto, serviva alle truppe forestiere o alleate che 
si congiungessero all'esercito durante la campagna. 

Il campo romano avea dunque forma quadrangolare, quasi equilatera, tutto 
ben disposto. Ciascuna fronte 1750 piedi, e ciascun iianco 2150. Il che tutto 
meglio si comprenderà dalla figura a pag. 7d9 del tomo I* Documenti. 

Se due consoli e quattro legioni stessen» nel chiuso medesimo, i due campi 
così disposti univansi per la parte anteriore dove erano gli straordinarj, e la fi- 
gura del campo diveniva oblunga. Ougento piedi, che sulle quattro faccie la- 
Bciavansi fra le tende e i trinceramenti, guarentivano le truppe dalle armi di tiro 
in caso d'attacchi notturni, oltre render facile l'entrata e l’uscita, e potervi porre 
il bottino, gli armenti, gli equipaggi, se le truppe alleate più del consueto nume- 
rose occupassero i contorni del pretorio. Luogo il trinceramento accampavano I 
quaranta manipoli di veliti ; i romani ai due tali estremi verso la porla pretoria 
e la decumana] gli alleati accanto alle porle laterali o princijìali. 

Una tenda di dodici piedi quadrati conteneva dieci uomini: onde ve no vtrie- 
vano sedici per mani|K)lo della legione di Polibio. Dietro ciascuna, discosto cin- 
i|ue 0 sei piedi, erano i fasci dell armi; e sei piedi in là cominciava la fila del 
cavalli, cui davansi nove piedi. Il mutarsi de' manipoli in coorti poco cangia- 
mento recò. 

Nei campi di passaggio facevansi solo ripari snhitarj, cioè un parapetto di 
terra con palizzate o abbattute, e una fossa larga cinque, profonda tre piedi. Se 
si dovea soggiornare, o era vicino il nemico, aprivasi una fossa di dieci o dodici 
piedi 0 più secondo l'occasione, profonda almen sette : dello sterrato formavasi 
nn'alzata che s’assodava col mescolarvi tronchi e rami d’alberi, o con fascine o 
pinoli. Poi confiecavansi i pali, di cui ciascun .soldato portava uno o due. Erau 
ba.stoni lunghi sei o sette piedi, del diametro di tn: pollici, acuti c induriti al 
fuoco, lasciandovi due o tre rami fic.ssibili. Pianlavausi sulla eresia della scarpa. 
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ailacciandoli fra loro coi rami, sicché il uemico non li potesse strappare. Di sopra 
del bastione si alzava un parapetto merlato, come nelle mura delle piazze, di 
terra battuta, sostenuta da graticci; o anche si faceva solo un orlo di questi, 
iurte abbastanza per resistere a frecce e dardi. La traccia era in linea retta senza 
sporti 0 rientranti, quali oggi facciamo per preparar punti di attacco e conser- 
varsi fuochi di fianco. Poche ore bastavano a tanto lavoro, si era ordinato e 
ripartito, lavorando gli alleati i ilaiichi posti avanti al loro capo, gli altri due 
le legioni; né si trascurava questa precauzione, quand’anche si accampasse una 
notte sola. 

iS’e' campi difensivi o davanti a una fortezza cresceano le precauzioni, per 
esempio facendo due fosse, alzando il bastione dodici piedi, crescendo le file delle 
palizzate, e dominando il parai>etto con torri che nancheggiavano la linea: vi si 
collocavano piccole macchine da guerra, e moltiplicavansi tutti gli ostacoli per 
rimovere il nemico, sempre però facendo un bastione solo. Di legname si ergevano 
anche torri a diversi piani, congiunte per mezzo di ponti che aveano un parapetto 
verso la campagna e che munivansi di soldati. Dai projetti si proteggeano con 
capanni di vimini, formanti quasi gallerie coperte sul bastione, e dicevansi vigne 
perchè somiglianti a pergolati; difendendoli dal fuoco con pelli fresche o panni 
inzuppati. 

Dal campo talora si conduceva un braccio per unirsi a qualche fortino, con 
cui bisognasse occupar un’altura o proteggere un’acqua. Le uscite del campo 
si chiudevano con una barriera guerniUi di grossi graticci che toglievasi a vo- 
lontà : se torneasi un attacco, vi s'aggiungeva un muro di terra, facile ad ab- 
battere se occorresse far una sortita. Vegezio dice che al proflio davansi forti 
dimensioni, e non meno di dodici piedi di larghezza alla fossa e nove di profon- 
dità; onde le paragona a fortezze ambulanti {civilaics armalas). 

In Cesare troviamo le più belle fortiflcazioni subitarie di campagna. Al blocco 
d’Alesia tra molti fossi, in cui scorreva l’acqua di due Dumi che circuivano la 
piazza, fece sotterrar pel tronco cinque Ole d’alberi, i cui radicioni mozzi e aguz- 
zati divenivano impenetrabili. Seguivano otto file di pozzi, posti a mandorla, irti 
nel fondo di triboli; e l’apertura coperta di cespugli, e intorno sparsi di cavalli di 
Frisia. Così potè con dieci legioni resistere al doppio attacco di Vercingetorige 
che sortiva con ottantamila uomini, e di ducenquarantamila altri che venivano 
a soccorso. 

Neppure in tempo di pace, o alle porte stesse di Roma erano dispensati dal 
munirsi così. Per tal modo i generali non erano costretti a combattere se non 
quando il trovassero opportuno; feriti e malati restavano in sicuro; e la ritirata 
aveva un rifugio. Il legionario doveva dunque essere muratore, falegname, ter- 
razziere, fabbro, professioni die nella pace esercitava come naturali al suo stato. 

Quelle trenta o trcntacimiue tese che dicemmo fra le tende e le trincee, 
! servivano a far islllaro le truppe entrando c uscendo. Al primo segno della par- 
tenza piegavansi le tende, cominciando da quelle de’ tribuni; al secondo carica- 
vansi i bagagli; poi si chiedeva ai soldati se tutto avessero pronto ; affermando 
essi col grido, si dava il terzo segno, e tutti metteansi in marcia. Le più forti 
macchine degli antichi non tiravano di là dalle trecento tese, onde i campi po- 
Boansi tra loro vicinissimi, poco importava se dominati da alture, nò occorreano 
posti avanzati. Da qnel di Cesare a quello d’Afranio nella guerra civile correvano 
appena trecento tese. Schierati i due eserciti su quell’ intervallo, non distavano 
che quaranta o cinquanta tese. 

La guardia faceasi di dentro, lungo la trincea e alle porte, dai veliti che cu- 
Blodivano pure di là dal fosso. Ogni senlinelia durava la quarta parte delia notte, 
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che dicevasi perciò viijiìia. Quattro manipoli per legione, due di principi e due 
d'astati, aveatio incarico della netteiza del campo; gli altri manipoli somministra- 
vano le guardie del generale, de’ luogotenenti, del questore e de’ tribuni. I triarj 
vigilavano ai cavalli. La decima turma di cavalleria e la decima coorte d’infanteria 
accam|»avano sempre alla roda del rampo pres.so alla porla, che perciò dicevasi 
decumana. Se ne sceglievano un eavaliero e tre fantaccini, chiamali iesserarj, 
per ricevere la parola d’ordine. .Sulla sera d’ogni giorno si recavano alla tenda 
del tribuno di .servitio,e ricevevano da lui una tessera su cui era scritta la parola 
d’ordine. Tosto tornavano alla coda del campo, e la consegnavano al capo del 
loro manipolo, che pre,»ane cognizione, la dava in presenza di teslitnonj al cen- 
turione del mani|)oln corrispondente nella coorte supcriore; questi facea altret- 
tanto, e così via, sinché la tessera fosse lornala al tribuno, prima del tramonto. 
I tesserarj portavano pure al tribuno la lista de’soldati del loro corpo, quando 
andavano a domandar l'ordine. 

[.e tessere per le sentinelle erano date dal tribuno ai soldati che facevano la 
prima veglia; erano quattro, ciascuna con un numero che indicava l’ora, e con 
nn altro che designava il posto, e passavano di man in mano fin a quelli che ul- 
timi vigilavano. Quattro cavalieri per legione sceglievansi a far la ronda, un per 
veglia, ai quali il trituino dava in iscritto il nome de' posti che dovevano percor- 
rere dentro al campo o attorno al bastione, raccogliendo la tessera da ciascuna 
stazione, che alla mattina riportavano al tribuno. > 

Dopo che negli eserciti s’introdussero i Bartwri, si voHc nuova arte di ac- 
cjimpamenti [ler guarentirsi d.alle costoro rivolte. Sotto Adriano, il c.ampo forma- 
vasi in un rettangolo, il cui lato piò lungo superava l’altro dì un terzo, e si 
divideva per lo lungo in tre sezioni, preicnhtra l’anteriore, pretorio al centro, 
retenlura la posteriore. Lungo il trinreramento, le legioni formavano una sperie 
di recinto, togliendo in mezzo le truppe straniere. Il pretorio occupava doppio 
spazio che sotto la repubblica, atteso il corteggio pomposo introdottosi. 


19. — inflessioni di Bonaparte sui campi antiehi. 

= Cicerone ha difeso per più d’un mese con cinquemila uomini, contro un 
esercito dieci volte più forte, un campo trincerato che occupava da quindici 
giorni. Sarebbe oggi possibile? 

Le braccia de’ nostri soldati hanno forze e gagliardia iwri agli antichi Ko- 
manl; i no.stri arnesi da pionieri sono gli stessi; ma abbiamo un agente di più, 
che è la polvere; talché possiamo alzare ripari, scavar fosse, tagliar abbattute, 
fabbricar torri, in poco tempo e tene quant’essi ; ma le armi offensive de’ mo- 
derni hanno tutt’altra potenza, e operano in maniera differente affatto da quelle 
degli antichi. 

I Romani devono la costanza de'loro prosperi successi al metodo da cui mai 
non si dipartirono, cioè di accampare tutte le sere in un luogo fortificato, non 
dar mai battaglia senz’avere dietro loro un luogo per proteggere la ritirata, c 
racchiudervi i magazzini, i bagagli ed i feriti. La natura delle armi in quc’secoli 
era tale, che in simili rampi erano essi, non solo al coperto dagli insulti d’un 
esercito uguale, ma ancora d’un supcriore ; erano padroni di combattere o di 
aspettare miglior occasione. Mario, assaltato da un nugolo dì Cimbri c di Teu- 
toni, si chiude nel campo, vi rimane fino al giorno che l’occasione gli si offre 
favorevole, ed esce preceduto dalla vittoria. Cesare in simil guisa arriva vicino 
al cain|K> di Cicerone; i Galli (|ualtro volle più numerosi abbandonano qucst’ul- 
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limo, e gli marciano contro ; Cesare in poco d’ora prende posizione, fortifica il 
campo, tollera paziente gli sdierni e le provocazioni d'un nemico cui non vuole 
ancora comballere : ma l'occasiouc non tarda ; esce allora da tutte le parti, ed 
i Galli son vinti. 

Perebèdunque una regola sì saggia, si feconda di grandi risultamenti, è stala 
abbandonata dai moderni generali? Perchè le armi offensive baunu imitato na- 
tura, non avendo gli antichi per principali che quelle che si maneggiavano col 
braccio; e il legionario ha vinto il mondo col suo corto brando; e colla picca 
macedone Alessandro ha comiuistato l'Asia. L'arma priucipale dei moderni è 
quella da tiro, Tarebibugio, arma superiore a quanto gli uomini abbiano mai in- 
ventato, perché ncssuu’arma difensiva può ripararne l'elTetlo; e perciò scudi, 
maglie, corazze sonosi abbandonale. Con queste terribili macchine, un soldato 
|)uò io un quarto d'ora ferire o uccidere sessanta uomini; nè manca mai di car- 
tuccie, perché non pesano che poco più d'un’ oncia; e la palla ferisce a cinque- 
cento tese, è pericolosa a centoventi, micidiale a novanta. 

Essendo arma principale degli antichi la spada o la picca, l'ordine profondo 
era la loro principale fazione. La legione e la falange, in qualunque situazione 
venissero attaccale, o di fronte o sul fianco dritto o sul sinistro, facevano faccia 
senza disavantaggio: hanno potuto accampare sopra superQcie di poca estensione, 
onde aver meno lavoro per fortificarne il circuito c per poter difendersi col più 
piccolo distaccamento. L'n esercito consolare rinforzalo da truppa leggera e da 
ausiliarj, forte di vcntiqualtromila fanti, mille ottocento cavalli, in tutto di circa 
trentamila uomini, accampava in quadrali di 350 lese da un lato, e 1544 te.se di 
giro, ossia ventun uomini ogni lesa-, ognuno occupando tre piedi, ossia sessan- 
latre piedi per tesa comune. La superficie del campo era di 1 1,000 tese qua- 
drale, tre piedi e mezzo per uomo, non contando che due terzi d'uomini, restan- 
done nel lavoro occupali quattordici per ogni lesa comune; lavorando ciascuno 
trenta minuti di più, essi fortificavano il campo. 

L’arma principale de’moderni essendo da tiro, il loro ordine abituale deve 
essere minuto e sottile, il solo che permetta di valersi di tutte le macchine da 
getto. Con queste armi che colpiscono a gran distanza, i moderni traggono pre- 
cipuo vantaggio dalla posizione che occupano ; se essi dominano, se disordinano 
0 ritardano il nemico, hanno il loro intento, l'n esercito moderno deve dunque 
evitare d’essere scomposto, avviluppato, circondalo -, c perciò occupare un campo 
che abbia una fronte estesa quanto la sua linea di battaglia: che se occupasse 
pop superficie quadra e una fronte insufficiente a distendersi, verrebbe preso in 
mezzo da un esercito di forza eguale, ed esposto a lutto il fuoco nemico, che col- 
pirebbe in tutti i punti del campo, senza ch’esso potesse rispondere ad un fuoco 
sì terrìbile che con piccola parte del suo. In questa posizione sarebbe maltrat- 
talo, malgrado le Irincere, da un e.sercito eguale, ed anche inferiore. Il campo 
moderno non può esser difeso che dallo stesso esercito; e in mancanza di questo, 
non potrebb'esserlo da un piccolo distaccamento. 

,, ÌS'è fesercilo di Milziade a Maratona, nè quel d'Alessandro ad .\rbela, nè quel 
di Cesare a Farsaglia, potrebbero mantenere il loro campo di battaglia contro 
VP esercito moderno dì pari forza-, chè avendo un ordine di battaglia esteso, si 
avanzerebbe sulle due ali delfescrcito greco o romano; ed i suoi archibugieri 
porterebbero la morte alla fronte ed ai fianchi ; sicché gli armati alla leggera, 
senfeodo l'insurfu-ìenza delle frecce e delle fionde, abbandonerebbero la partita 
per ricoverarsi dietro agli armati alla pesante, che allora con la spada o la picca 
alla mano s'avanzerebbero a pas.so di carica, per cimentarsi corpo q corpo cogli 
archibugieri: nva, arrivati a ceuvenlì tese, sarebbero inve.«lili da tre parli da un 
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fuoco di linea, che porterebbe il disordine, c indebolirebbe talmente questi valo- 
rosi c intrepidi legionarj, che non potrebbero sostenere la carica di alcuni bat- 
taglioni in colonna serrala, i quali marcerebbero contro di essi colla bajonetia 
in canna. Se poi sul campo di battaglia si trovi un bosco o una montagna, come 
potrà la legione o la falange resistere ai fucilieri che vi sarebbero sparsi ? Anche 
nelle pianure rase v’ha villaggi, case, cimiterj, muri, fossati, siepi; e mancasse tutto 
questo, poco sforzo basterà per creare alcuni ostacoli e arrestar la legione o la 
falange sotto il fuoco micidiale che non tarda a distruggerla, ^'on abbiam fallo 
menzione di sessanta od ottanta bocche da fuoco delle truppe moderne, che tire- 
ranno lungo le legioni o le falangi da dritta a sinistra, e da sinistra a dritta, 
dalla fronte alla coda, vomitando la morte a cinquecento tese ionttmo. 1 soldati 
d’Aiessandro, di Cesare, gli eroi della libertà d'Atene e di Roma fuggirebbero 
sbaragliati e confusi, abbandonando il campo a questi semidei armati della ful- 
gore di Giove. 1 Romani furono quasi costantemcnic batluti dai Parti, perchè 
questi adoperavano armi da lancio, superiori di molto a quelle usate dagli ar- 
mati leggeri romani, in modo che gli scudi delle legioni non poleano ripararvi. 

I legionarj, armati del loro brando corto, soccombevano a una grandine di frec- 
cic, cui nulla |x>tcvauo opporre, poiché non armati che di giavellotti. Dopo queste 
Bperienze funeste, i Romani diedero cin(|uc dardi lunghi tre piedi ad ogni legio- 
nario, che li riponeva nella cavità dello scudo. 

Un esercito consolare chiuso nel suo campo, assalito da un esercito moderno 
d’ugual forza, nc sarebbe sloggiato senza venire all'anna bianca ; non sareblte 
necessario colmare le sue fosse, scalare i ripari: circondalo jwr ogni dove dagli 
assalitori, messo in disordine dal fuoco, il campo sarebbe il bersaglio di tutte le 
palle da schioppo o da cannone; l'incendio, la devastazione, la morte spalanche- 
rebbero le porte, o rovescierebbero i trinceramenli. Un esercito moderno, messo 
in un campo romano, potrebbe dapprima senza dubbio far gioeare tutta la sua 
artiglieria; ma quantunque uguale a quella degli assedianti, sarebbe bersagliala 
nei carri, e tosto ridotta inservibile: una parte sola della fanteria potrebbe ser- 
virsi de’ fucili; ma tirerebbe sopra una linea meno estesa, ben lungi dal produrre 
effetto equivalente al male che riceverebbe. Il fuoco dal centro alla circonferenza 
è nullo ; quello dalla circonferenza al centro è irresistibile. 

Un esercito moderno di forza eguale ad un consolare, avrebbe venlisei bat- 
taglioni di ottocentoquaranta uomini, os.sia ventiduemila ottocentoqnaranta fanti; 
quarantadue squadroni di cavalleria, ossia cinquemila quaranta cavalieri, novania 
pezzi d'artiglieria servili da duemila cinquecento uomini. Kssendo l’ordine della 
battaglia moderna più esteso, esige maggior cavalleria per appoggiare le ali, pro- 
teggere c fortificare la fronte. Questo esercito in battaglia, disposto su tre linee, la 
prima delle quali eguale alle due altre riunite, occuperebbe di fronte 1500 tese, 
sopra 500 di profondità; il campo avrebbe un circuito di 4500 lese, vale a dire 
triplo deH’csercilo consolare; .sette uomini soli per ogni lesa in giro, ma venticin- 
que tese quadrale per uomo: e sarebbe necessario l’esercito intero per diltenderlo. 
Una estensione così considerevole difficilmente si troverà senza che sia dominala 
dal cannone da un’altura: la riunione della più gran parte dcH’artiglieria degli 
assedianti su questo punto d’attacco distruggerebbe prontamente i lavori di cam- 
pagna che formano il campo. Tutte queste considerazioni hanno deciso i condot- 
tieri moderni a rinunziare al sistema dei campi trincerali, per supplirvi con 
quello delle posizioni naturali bene scelte. 

Un campo romano era messo dovunque si fosse, perchè tutte le località erano 
buone per eserciti che riponevano la forza nell'arma bianca; non importava nè 
colpo d’occhió, nè genio militare per bi’ii accampare; mentre la scelta delle po- 
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sizioni, il modo d’occuparle o di disporre le armi differenti, proOttando delle 
circostanze del terreno, è parte del genio di un capitano moderno. 

La tattica de’ moderni è fondata su due principj: 1° che gli eserciti debbano 
ociHipare una fronte, la quale loro permetta di mettere in azione con vantaggio 
tutte le armi da projetto; 'ì° eh' essi debbano preferire il vantaggio d'occupare 
posizioni donde dominare da qualunque parte le linee nemiche, a quello d'essere 
coperti o da un fosso, o da un parapetto, o da altra fortiQcazione di campagna. 

La natura dell'armi dà la regola della composizione degli eserciti, della 
scelta de’ luoghi dove guerreggiare, delle marcie, delle posizioni, deli'accampa* 
mento, degli ordini di battaglia, della pianta e dei protìli delie piazze forti; op- 
posizione costante fra il sistema di guerra antico e il moderno. Le armi antiche 
volevano l’ordine profondo-, le moderne il sottile: quelle, piazze forti sporgenti 
con torri e muraglie alte; le altre, piazze rose, coperte da spalti di terra che ma- 
scherino le muraglie : le prime, campi chiusi, ove uomini, animali o magazzini 
siano riuniti come in una citta-, le seconde, posizioni da potersi stendere. = 


ìlO. — Ordine di marcia e di battaglia. 

L’esercito dunque d’un console consisteva in due legioni di Bomani e due 
d’alleati, oltre mille ottocento cavalli, di cui trecento erano romani, 'falora il se- 
nato per bisogni aumentò il numero delle legioni, c, duranti le guerre puniche, 
fin diciannove e ventitré se ne trovarono in piedi ; distinte per numero progres- 
sivo, secondo l’ordine di lor formazione. Quando congedavansi, le loro insegne 
erano portate al tempio di Saturno o all’erario, i>er toglierle quando levavansi 
legioni nuove, cui si davano quelle aquile nell’ordine medesimo. 

1 Gret-i che combatteano in una sola linea, potevano nelle marcie occupar 
non più spazio che in battaglia, atteso la profondità delle Ole. Precedeva la ca- 
valleria, poi la falange rotta in sezioni più o men numerose; alla roda i bagagli, 
protetti da una retroguardia a cavallo. Ciò agevolava' tutte sorta di movimenti. 
Ma ai Romani non ristretti in ordine, e disposti su molte file, richiedeasi mag- 
gior arte per combinare un movimento laterale. Poteansi però mettere sulla 
fronte stessa i manipoli d’armi diverse, fmebè non si rese generale la distribu- 
zione per coorti. 

Gli itraardinarj aprivano la marcia, corpo di tante coorti quant’erano le- 
gioni dell'esercito, tratto dalle truppe ausiliari, cui s’aggiungeano quattrocento 
cavalieri. Poi veniva la prima legione degli alleati, cominciando dalla dritta; indi 
le due romane, poi l’altra ausiliare. A ciascuna seguivano i bagagli, portati sopra 
bestie da soma. La cavalleria marciava or alla coda della legione da cui dipen- 
deva, ora a lato, or alia testa o in coda. Nella ritirata gli straordinarj forma- 
vano il retroguardo. 

. Gli armati alla leggera esploravano la marcia, al che scn ivano talora alcuni 
manipoli di cavalieri (ea-plorutores). Se il nemico apparisse e bisognasse combat- 
tere, i bagagli traevausi indietro, le legioni si congiungeano e metteansi in or- 
dine. Se si credesse più opportuno marciare per coorti, i Ire manipoli corrispon- 
denti si univano per formar un corpo solo; e qualora il terreno lo permettesse, 
raddoppiavasi la colonna onde presentare una fronte di due coorti. 

Altre volte, conforme alfordinanza per manipoli, marciavano per fianco, 
sicché tutti gli astati formavano una colonna, avendo ogni manipolo il proprio 
bagaglio davanti; un’altra i principi, una terza i triarj, sempre coi bagagli posti 
fra i manipoli. L s’avouzavauo una colonna poco discosta dall’altra, cioè quanto 
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nelle linee di battaglia. Se il nemico comparisse da un fianco, tosto si voltavano, 
e prendeano il posto loro. 

La prima disposizione di marcia diesasi pilalim-, la seconda pas$itn. Molto 
impacciata restò la marcia, quando al tempo della decadenza s' introdussero le 
macelline, le quali toglievano la mobilità, merito principale della legione. 

Le manovre della legione erano semplici, poche, determinate per ogni occa- 
sione: ciascun generale la esercitava secondo l’uso, aggiungendo quei chel’esp»' 
rieuza o il genio suo gli suggeriva. 

Le guerre con Pirro e piò quelle con Annibale perfezionarono la scienza, 
mostrando quanto la destrezza valga piò della forza : Fabio insegnò melodi mi- 
rabili di difesa, come d'olTesa Scipione, il quale potè averli imparati dai libri 
greci, come fu il tanto ammirato suo ordine alla battaglia d’iiiuga, in doppio 
obliquo, cioè attaccaudo per le due ale, sottraendo il centro. 

L’ordine di battaglia era dumiue talora quadrato, cioè urlando il nemico n 
fronte parallela e su molte linee; ma quando Vegezio lo raccomanda solo nei 
caso che sabbia esercito piò prode e numeroso del nemico, non significa nulla, 
giacché con questi vantaggi qual discreto generale non vincerà? Egli loda mag- 
giormente l’ordine obliquo, di cui già vedemmo i modi fra i Greci. Il terze è 
obliquo inverso, quando s’attacchi colla sinistra, riservando la dritta; ordine obe 
Vegezio giudica pericoloso, probabilmente in grazia che gli scudi oepriraao la 
sinistra, talché in questo modo offrivasi la parte iodifesa. 11 quarto sarebbe quel 
che dicemmo osato a lliuga. Vegezio ne insegna un quinto, che è solo un raiIÌ4 
nameoto del precedente. Il sesto è in linea spezzata a questo modo I unq 
Altri partili egli insegna, che sono disposizioni particolari agli accidenti del 
terreno su cui si sta. Ma appunto per la varietà dei terreni non cred’io possane 
stabilirsi regole precise sulla disposizione in battaglia p,e però qui ciferiMino' .io 
dottrine di Jomini in tal proposito, acconcie alle armi modenw fl):: i., n iliii'i'q 
— Tre maniere di battaglie si danno: le difensive, date da un esercii) Ohe 
aspetta in posizione vantaggiosa ; le ojfensive, quando s’attaoca un nemico su 
terreno riconosciuto; le imprevedute, attaccate nella marcia, cu» 

In queste ultime occorre fermar gli antiguardi, e spiegarlii a 'desini 0 à 
manca secondo il bisogno, poi raccòrrò il grosso delle forze sul punto eoo,» 
veniente allo scopo che si avea prima dell’attacco. Lei battaglie di Marengo, 
lau, Abensberg, Essiing e Lutzeu furono appunto improvisale. ; ,i »l <- uig ' 
Il generale che attende il nemico, senz’altro aver in idea die di combattere 
valorosamente, soccumberà se sia virilmente allaccalo. Ma quel che divisò posasele 
dalla difensiva all’olTensiva, vede venir il nemico, e, colle truppe ben dispòeie 
giusta il terreno e sostenute dalle artiglierie, può strappar la vittoria aH’oasalàore, 
se sappia cogliere l'istante preciso per l’olfensiva. A Hivuli e Austerlilz ai vino 
a questo modo. : • i:h 

Nella battaglia offensiva, dieci specie d’ordine possono scegliersi: 1° paralMo 
semplice; 2° parallelo con una 0 due ali sporgenti; ó'^ ordine obliquo sopra una 
aia; 4° ordine perpendicolare sull’estremità della linea nemica; 5° lo stesso suite 
due estremità; 6° ordine concavo sul centro; 7° ordine convesso; 8* ordine 
scaglionato sopra un’ala o due ; 9^ lo stesso sul centro; 10 ordine mislo 
d’ un attacco sul centro e s’ una estremità contemporaneamente. 0 
Nel primo non v’è gran merito; pure può tornar buono quando un est retto 
die prese riniziutiva di grandi operazioni strategiche, riuscì a portarsi sovra le 
comunicazioni del nemico, e tagliargli la linea di ritirata, copraodo la propria. 

' ■ ,1 ' 

(<) Sni’ì Bibl. hi$t. et tni/f/. , T. II. : ' ' 
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In tal caso, avendo finito il suo raoTlmento decisivo prima dell’azione, non gli 
rimane che a impedir lo sforzo che il nemico fa per aprirsi il passo. Anche si può 
sceglier l’ordine parallelo, quando l'assalitore sia supcriore a segno, di presentar 
al nemico una linea, estesa quanto la sua, oltre collocar una massa ragguarde- 
vole soll'estremilà dell'ala che opera. 

Nella disposizione obliqua, oltre riparar dal nemico l’ala debole che si sot- 
trae, questa tiene in rispetto la parte di linea che non si vuol attaccare, e 
insieme fa di riserva all'ala assalente. Pertanto l’attacco sovra un punto solo 
della linea nemica è il più- conveniente pel più debole. Cosi fece Federico II 
a Lissa. Al contrario nell’ordine perpendicolare sopra un’ala, la parte intac- 
cala, non vedendosi davanti alcun nemico, può accorrere sul punto minacciato. 
Il perpendicolare su due ale può giovare allorché l’assalitore prevale di forze. 

L’ordine concavo non serve che quando si adotta io grazia degli avveni- 
menti della battaglio, cioè quando il nemico si drizza al centro che cede avanti 
ad esso. Chi disponesse in figura concava prima della miscliia, si esporrebbe a 
veder il nemico gitlarsi sopra una delle ale, con grave pericolo. Meglio del semi- 
cerchio, un esercito piglia la forma di linea spezzata verso il centro, come gl’in- 
glesi fecero a Crecy ed Azincourt. Sebben minore, rimane però il pericolo che ii 
nemico si butti sopra un’ala. 

j.i ' L’ordùw convesso non si assume che per combattere immediatamente dopo 
paiaato un fiume, quando si è obbligali a tener indietro le ale per appoggiar alla 
riva e oeprire i ponti. Cosi riuscirono i Francesi a Fleurus nel 1794, perchè il 
principe di Coburg, invece di avventarsi a tutta forza sulla sporgenza del enn- 
ètaso o s’uoa sola estremità, diresse l'attacco sopra cinque o sei niggi divergetili, 
e.iuasatme sulle due ale a un trailo. Napoleone a Essiing, combaUciido col Da- 
niiUo alle apatie, e non polendo manovrare senza scoprire i suoi ponti, dovette 
prendere lai forma; mentre a troppo caro costo la pre.se a Lipsia nella secondti 
e;iteraa gioraala. 

• L’ordine scaglionato sullo due ale tende a stabilirsi sui (ianchi delia linea ne- 
mica; ma è men periuoloso che il perpendicolare, atteso che non la.sci libero af- 
fotle il centra nemico: somiglia all’ordine concavo quand’è formato da una linea 
spezzata, rientrante verso il centro. Anche l’ordine scaglionalo solo sol centro 
Doa è scoia periculo, fuor il caso che si attacchi una linea sparsa e troppo estesi; 
giacché se la posizione è unita e serrala, le riserve trovandosi ordinariamente a 
periata del centro, e l’alo potendo operare o con un fuoco concentrico o pren- 
deodOi|l’oQ«nsiva, un esercito potrebbe incontrar la sfortuna de’Romani a Cauiie, 
della eolODoa inglese a Fonlenoy, e di Waterloo. 

i< L’attacco in colonne sul centro e s'una estremità contemporaneamente, e men 
peaicoluso deil’altro, giacché l'ala che sporge dal nemico, e dee prenderlo di 
fianco, mentr’ è minacciato dalle masse sul centro, dee ridurlo in angustie. 
Oasi fece Napoleone a Wagram e a Ligny. Lo teniò a Borodino ; ma 1’ c- 
Nica .rasistenza dell’ala sinistra de’ Russi e della divisione Paskewitch al ccn- 
tn>, l'.impedi. 

nuli Al lampo di Luigi XIV e Federico II, quando gli eserciti accampavano 
sotto le tende, quasi sempre uniti, e rimanean più giorni al cospellu del ne- 
mico, si potcaoo questi ordini prendere con precisione. Oggi che le truppe stanno 
alleiMreae, che son rese più mobili daU’organizzaziooe in corpi, che s’affrontano 
seooodo dispoaizioni prese fuor dal raggio visuale, e talor prima di ben ricono- 
scenà reaprocameute, tutte queste figure geometriclie debbun essere inesatte, e 
basterà che il generale le prenda approssimative. Nelle improvise s'industrii di 
cogliere i rapporti della linea del nemico colle direzioni strategiche decisive; allora 
FVtrt v. Tom. U fi 
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avventi dne lerti delle sue forze sovra il punto il cui arquialo pii darebbe la vit- 
toria, coll'altro lerio leuca in soggezione il nemico. — 

Fin qui Jomini ; e i precetti son larghi quanto basta per acconeiarvi tutte le 
varietà portate dalle circostanze. In generale il nemico offre sempre all'attacco 
la parte pià forte, cioè la fronte; ma i soldati dicono che non bisogna assalire il 
toro per le corna, e cercano prendere il nemico di fianco o per dietro, ^on po- 
tendolo, si portano gli sforzi sovra un punto solo della linea nemica, cosi pronta- 
mente che l’avversario non vi possa concentrare le forze sue. 

Dicono che, dopo la battaglia d’.tusterlitz, l’Imperatore .Alessandro di Russia 
a un ajutanle di campo (Savary) speditogli da b'apolcone manifestasse la mera- 
viglia che i nemici, inferiori in numero, fossero parsi superiori su tutti i punti 
ove si combattè. Il generale rispose: Sire, è Parte deità guerra. 


S. 91. — Paragone dei Greci eoi Rotnnni. 

t 

Si è veduto come l’elemento dell’esercito greco fosse la falange, del romano 
la legione: in quello l’arte c la precisione. In questo la potenza nell’lndividua- 
lità. .Armi, benché diverse c per diverse cause, incomode entrambi in paese disu- 
guale; lo perchè combattevano in plano. CoH’arml nostre, dice Pineegur, noi 
possiamo andare molto pià serrati; possiamo e dobbiam cercare i paesi di osta- 
coli, atteso il perfezionamenlo dell’artiglieria, contro cui il paese disuguale offre 
protezione. i 

Due sole tattiche si danno (dice Niebuhr (1) p.iragonaudo la tattica ro- 
mana colla macedone':, di cui gli altri sistemi non sono che cradazloni : una 
considera 11 combatlcre isolalo, l’altra si fonda sulle masse. Nella prima non 
si ticn conto della forza inerte, della massa; nella seconda l’individuo riducesi a 
nullo. Tipi dei due estremi sarebbero da un lato gli croi d’Omero, dall'altro le 
orde dei Cimrl legati insieme con catene. Noi qui intendiamo parlare specialmente 
della fanteria. 

Dalle masse comincia la tattica dei Barbari; alcuni popoli non le abbando- 
narono mai, altri vi ritornarono. Il celebre passo di Tito Livio e l'armadura degli 
opliti di Servio Tullio, provano che, nell'infanzia deli'arte, i Romani nrm cono- 
scevano altro sistema : e così era de’ Greci, fra’ quali ed i Romani non era diver- 
sità d’ordinanza al tempo di Pisislrato. I Greci restarono gran tempo a qtiesto 
ptinlo ; i Romani di buon’ora cambiarono ordine di battaglia ed armi; e le 
abbiano o no imparate dai popoli italici, fatto è che questi erano armati ed e.«er- 
citati come i Romani. 

Il rinunziare alla protezione e. al soccorso che danno le m.a.sse, per .sosti- 
tuirvi un'individualità attiva, un isolamento in apparenza così pericoloso, è, a 
veder mio, la maggior prova di confidenza che un generale pos,«a mostrare in .«è 
e ne’ suoi patrioti. Ai Greci questo pensiero non venne: e quando Ificrate formò 
i pcitasti suoi, quest’arma rima.se stazionaria. Ciò fu in Atene ; a Sparta non 
si uscì daH'abitudine, alla quale poteano attribuire e la rotta di Leutra e la gloria 
delle Termopile. 

Come i Romani ebbero cambiate le armi difensive, e dato a porzione di sol- 
dati invece di lancia il terribile pilo o giavellolto, e perfezionalo la spada, attri- 
buendole un'importanza che i Greci mai non immaginarono, il loro sistema 
avanzò dì posso rapidissimo. I nomi di astati e principi rammentano il tempo 


(4) HifmUfh4 C$ichichfe ^ t. V. 
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oh* i primi portavano ancora la lancia, mentre gli altri umano arma diversa, 
il pilo. Quanto a me, ritengo che la legione fosse già defloitivamente ordinate 
verso la metà del v secolo di Roma; com’è certo ohe Pirro trovò l’esencito ro- 
mano quale lo vide Annibaie. 

In Macedonia andò per direzione affatto opposta il perfezionamento d'una tat- 
tica in origine identica, adattando i progressi allo scopo cui era diretta. Coi pro- 
lungare la sarissa e moltiplicare le Ole, Filippo spinse alla massima perfezione la 
tattica delle masse: avendo a fare con nemici incapaci d'adollere siRhtte novità, 
e ancor meno di opporgli un sistema d'altro genere, area bisogno d’un eeer- 
oilo numeroso che si potesse ordinare rapidamente; onde la sua tattica era, 
ehe le cerne potessero mescolarsi a quelle masse robuste il giorno stesso ohe 
arrivavano al campo. Ai coscritti non occorreva che imparare il passo e il 
movimento, e v’erano portati dai loro vicini: l'uso della sarissa veniva da sé: 
della sciabola, o piuttosto del coltello illirico, non si valevano che nella mi- 
schia. Oltre che la falange era accompagnata di numerosa fanteria leggera , 
formala principalmente di montanari: come fosse armata non si sa bene, ma 
si può presumere fossero pellasii, e di molto superiori alle bande ohe si vedono 
nelle guerre delle repubbliche greche. 

Notissimo quanto pregevole è il tipo della falange, conservatoci dal proteso 
Elleno e da Arriano: solo non bisogna credere alla necessilA dei rapporti nume- 
rici di cui vi si parla, nè che scopo della falange foeee il formare in campagna 
un'immensa unità: questa non era che eccezione. Nelle guerre d'AlesModro figu- 
rano reggimenti di alcune migli.-ija d'uomini soltanto, e vi s'iotroducono truppe 
d'armi diverse. Anche nel ceso che la falange non fosse che in tal guisa inter- 
rolla, di rado se ne serravano gli ordini in modo, da non poter valenene se non 
sul terreno da essa occupalo, e sul quale per verità diveniva invincibite. 

Sotto gK Anligoni, quando la Macedouia non guerreggiava piò che coi vioint, 
la falange, non che essere il nocciolo dell'esercito, era stimala nulla piò che ogni 
tlira milizia. Antigono tutore e l'ultimo Filippo, svernando innanzi al nemico 
nel Peloponneso, colla guardia, le reclute e la fanteria leggera, congedarono la 
falange, probabilmente per risparmiarne il soldo, e la riunirono in primavera ( 1 ). 

Per regola, la falange era profonda sedici uomini ; le ultime file non li 
consideravano che come massa moria, e se'l nemico assaliva alla coda, bi- 
sognavano moti e volteggiamenti per rimettere di fronte i capiflla. Le sarisse do- 
vean esser lunghe sedici aune, ed erano i|uaUordici, talché ogni capoAla era sor- 
! passato da cinque punte. Dopo la sesta linea, i soldati non poteano contribuire 
all'azione che collo spingere vigorosamente innanzi, e le loro sarisse, non gio- 
vavano che per difendere le prime dai projelti (2). Tutto adunque era calco- 
lalo per produrre una forza meccanica insuperabile, e per riparare quei che 
l'esercitavano. 

Sistema lontanissimo daH'eroismo, la nazione che l'adotta dee diventare ogni 
di men bellicosa. Se due eserciti venivano a scontrarsi sopra terreno conveniente 
alla tattica loro, l'esito, se non dipendeva dal caso, era però determinato dalla 
preponderanza del numero: si trattava di sapere chi darebbe spinta più vigorosa, 
e porterebbe sull’avversario il peso d’una massa maggiore. Poco dopo d’AI«- 
! sandro, i generali macedoni aggiunsero macchine alla falange, novità che pare 
siasi tosto abbandonata, e che Pirro non n'abbia fatto uso; essendo la fàlange 
troppo impacciate per' poter difendere, contro le troppe leggeri, le catapulte di 
campagna. 

(I) FOUSW, XVUI. tl. IZ. (*) U stHW, n. 14. M. 
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Nella legione era stato tolto II battaglione di deposito , e invece d' armi 
alla leggera d'ogni genere, se n'era creato uno d’arcieri. Due altri, muniti di 
giavellotli e spade, dovevano in principio del combattimento e quanto questo 
durava, formare una linea; la quarta, non avendo d'uomini che la metà delle 
prime, era armata di lance in qualità di riserva. Polibio nell'esercito macedone 
indica sempre peltasti ed altre truppe, sulle quali nessuna notiria ci resta. Quanto 
all'esercito di Pirro, oltre gli opliti, non si nominano che arcieri e frombolieri; 
onde non possiamo sa|)ere in qual proporzione fossero colla falange gli armati 
alla leggera. 

In molte legioni romane compiute non erano in ordine di battaglia che due- 
mila quattrocento; milleducento saettatori, seicento in riserva. La tattica macedo- 
ne non avea riserva che per casi rari, e vi si destinava una parte dell’ insieme, 
non già come precauzione ordinaria. Le truppe leggeri erano alTatto dilYerenti da 
quelle dei Romani, e quelle di Pirro potean essi're superiori Probabiimeute in 
proporzione vi erano più fantaccini nella linea; ma stante che per la libertà dei 
movimenti il soldato romano occupava spazio doppio che un macedone, la fronte 
d'un esercito consolare disposto in battaglia, supponendo eguali da due lati 
gl’ intervalli i corpi, debbe aver di multo superato la fronte della falange in 
Istato regolare. Mentre questa era profonda sedici uomini, la legione sol dieci ; 
e le centurie di trenta uomini doveano avente appena tre di fronte. Più lardi si 
trova usata ancora (juesta medesima profondità, benché non fosse regola invaria- 
bile; e ben cred’io non avranno fatto sforzo per giugnere a trenta, quando il nu- 
mero delle tribù, ridotto in prima a venti, poco a poco si compì. Al tempo della 
guerra contro Pirro v’erano trentatre tribù, e allora è certo che questa regola 
non fu seguita. < • 

Or come mai una tattica, la quale non ammette l’azione delle masse, non con- 
siderava come mero spreco di forze quest’ enorme profondità? e come mettersi 
d’occordo col combattere dc'Romani, che si servivano principoiraente di spada o 
giavellotio? Supponendo che nella disiriboziono per quiiicunoe (a nMndorla) la 
seconda fila potesse tor la mira per lanciare i suoi giavellotti sopra le lite nemi- 
che, le posteriori non l'avrebbero potuto fare, se pur gli tinlecedemi non muttes- 
sero il ginocchio a terra; le ultime (Ile poi non polevatio in verun mudo valer- 
sene, giacché la decima era lontana dalla fronte niente meno di cinquanlaqualtro 
passi. Ma più che il pilo, la spada era la vera arma rotnana; c di questa la 
sola prima schiera potea far uso; onde le altre non sarebbero venute buone se 
non dopo distrutta la prima, che sola avreblie avuto a sostenere una specie di 
duello finché non era sfinita. ’-.ì 

lo non so s’altri abbia tenbtto la soluzione di quest’enigma, che non èschia- 
rìto da verun passo d’autore. Chi cerchi spiegarsi ciò che fu scritto sull’ordine 
di battaglia, accontentandosi di silTatti indizj, non comprenderà die il momento 
decisivo non fosse arrivato tosto che le prime file avevano lanciato i giavellotti, 
e che si era venuto alle spade. Come mai i Romani, abili a Irar parlilo d’ogoi 
cosa, non adoltarono la nostra disposizione in tre file, che avrebbe preso a’ lati 
il nemico e avuto tanti vantaggi ? La soluzione dell’enigma conviene stesse in una 
particolarità non avvertila dagli scrittori; e questa si scopre dal rit'ercare come 
mai fantaccini così armati e disposti nella linea, potessero divenir utili nel modo 
più efficace. L’armonia del sistema cui si giunge colla divisione deila fanteria 
romana, non lascia più luogo a dtibbio. 

Nella tattica greca, mollo conto si facea della premineuza dei capifila sopra 
gli altri pedoni. Non cosi fra’ Romani, ove ogni soldato duvea esser egualmente 
valoroso ed esercitalo in modo da occupar la prima fila, che sola aveva impor- 
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tanza (1). Io presumo dunque che, quando questa prima schiera aveva lanciato 
i suoi giavellotti, si ritirasse traverso le altre, e che un doppio passo mutasse in 
prima la seconda: operazione agevolata dall’essere dUposIi in quincunce. Cosi le 
(ile si succedevano sulla fronte sin al momento di sguainare la spada; e qualora 
si giudicasse conveniente, le Ale ch'erano state di fronte poteano ritornarvi, giac- 
ché la provisione de' giavellotti non si limitava per certo ai due che ogni soldato 
recava in battaglia. 

Egualmente si saranno dato lo scambio nellp battaglia a sciabola; e qualora 
la tattica fosse eguale d'ambe le parli, questo genere di combattimento non sarà 
punto somiglialo a mischia confusa, ma a una serie di duelli. Se la falange pe- 
netrava, i Romani non poteano tramutarsi in presenza di quelle lunghe lance: 
ma quando la cosa fosse a tal punto, bisognava cedere terreno flncbè non se ne 
trovasse Uno più favorevole; il che succedeva tosto che il suolo fosse ineguale. 
La falange non poteva inseguire senza rompersi ; lato debole di queU'ordina- 
menlo, cerne avverte Polibio, e che nuoceva, od operasse in drappelli isolali e 
separati per intervalli, o si rannodasse in un corpo solo. 

Può tenersi come certo che Pirro non fece a se medesimo illusione sulla dif- 
ferenza di queste due tattiche. Quando vide la prima volta l'esercito romano, fù 
preso d'ammirazione-, e quando nel suo ricevette gl’italiani, fece alternare il suo 
ordine di battaglia fra le coorti e i drappelli della falange, cercando cosi unire i 
vantaggi d'un sistema e dell'altro, se pure la sua mira non fu di tener in freno 
gli stranieri intercalandoli fra’ suoi. Quand'anche avesse preferito l'ordine di bat- 
taglia italico, la sua perspicacia non gli lasciava imporlo a’ suoi Epiroti, col che 
non avrebbe se non disgustato vecchi soldati ben agguerriti, e trasformatili in 
malpratici miliziotti. , 

I Romani nulla aveano da opporre agli arcieri cretesi, ed erano inferiori 
anche per la cavalleria. Quella di Pirro era lessala, o glie l’avesse prestata un 
altro re, o l’avesse egli levata come sovrano del paese. La cavalleria romana 
aveva gli stessi difetti di cui l'appunta Polibio, e che non depose se non eoi co- 
noscere Tarmi greche: cattive picche, insufllcienti scudi, ed anche senza gli ele- 
fanti, non avrebbe potuto proteggere la fanteria contro la cavalleria nemica. == 


§. 22. — Strategia e tattica. 

A questo punto già tante volle parlammo di tattica e strategia, già tanti 
fatti particolari recammo, da poter ornai fermarci a ragionamento generale in- 
torno all’arte e alla scienza bellica. 

I ' Chiamiamo strategia la scienza delle combinazioni e delle direzioni, propria 
'del generale in capo, il quale dispone una campagna tutta (2); la tattica spetta 
agli ufflziali generali e particolari, che esercitano le truppe, le conducono, e sul 
1 campo stesso di battaglia stanno pronti a profittare dell'occasione per vincere. 
'La strategia , secondo il principe Carlo, è « l'arte di dirigere le masse sui punti 
decisivi ; la tallica è " l’arte di far combattere esse masse sui punti determi- 
nali dalla strategia»: cioè la prima stabilisce il dove, la seconda il come combàt- 
terà: Il generale Durando (3) vorrebbe aggiungervi la gran tattica, o tattico-slra- 

cn-'.-i;, I- • 

if) P«libio par»gon« l’effetto «ielle raleose ano feodente spialo da uo peso^ la ghigliotioa. 

(I r.ipitano Sponzìlli mipoleUiao, nelle soe £,es«oiaì dì sfrofegìa (Nepoli 4S37) definisco qaosta 
Id aoteiaza che eenctpiteé U grande operasionì dì guerra. 

\i) JHIU nAÙonaiUi italiana , 4Ì46. 
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tegia, cha urebbc « l'aria di discernere fra tulli i punti segnati complesaiva* 
menta dalla atralagia, quelli ohe debbono essere più favorevoli ail'esito delia 
battaglia ». 

Kapoleone, invere di condurre ii suo esercito a unirsi a Suohet sui Varo per 
combattere di fronte Uelas che s'avuntava nel contado di Nizza, lo che saria 
stalo pura lattica, passa il San Uernardo per tagliar la comunicazione di quello 
a 50 le"he di distanza: abilissima strategia. Alla battaglia di Marengo, l’arrivo 
di Orasaix che la decise, fu un bel colpo di tattica. E l'una e l’ultra furono, dalla 
lunga iperiensa e dulia applicazione delle scienze, 'ridotte a corpo di dottrina, 
con una seria di teoremi diretti a un rine. E |)crchè il modo di ravvisare il ma- 
rito degli autori e de'pralici si è paragonarlo a ciò che la scienza offerisce di più 
raniBato, io volli qui raccogliere le regole principali, desumendole dalle 0 |>er« 
del priocipo Carle • delio Jomini, le classiclie in questo conto. 

A. SIraitgia. 

So la strategia consiste nel determinare i punti decisivi del teatro della guerra 
• le linee eeeoodo cui gli eserciti debbono moversi per arrivarvi, imporla dap- 
prima determinare l'esercito e il teatro della guerra. 

La forza dell'esercito si determina secondo i mezzi del nemico e la grandeua 
dello scopo propostosi ; giacché, quantunque maggiore probaliiliiA si abbia di riu- 
scita quanto più grossa esercito si adopera, una savia politica non deve esaurire lo 
Stato con isfurzi superflui, e mantener giusta proporzione tra l'enello che cerca 
e i meui che domanda. Tocca dunque alla politica il prevedere qual esercito 
potrà il nemico mettere in campo, la sua grossezza numerica, la potenza d’ar- 
marsi, la forza morale, e in coost’guenzu quella elie occorre per trionfarne. Esea 
pure prevede se le popolazioni piantalo sul teatro della guerra resteranno indif- 
Àrenli durante la lotta o vi prenderanno parte, jm[>aeciando più o meno il mo- 
vimento delle truppe o de’ convogli, e costringendo a un aumento di forze per 
rispondervi. Inflne, secondo che lo Kopu determinato dalla politica è la lutala 
invaaioiie di uno Stato o solo d'impossessarsi d'unu provincia o d’alcuni punti 
particolari, la forza dell'esercito varia, l'ii’altra v ariazione dipende dalla distanza 
estrema cui le operazioni debbono essere portale; giaccliè u cosei>ari, l’invasione 
d’un territorio vicino cliiede men fona che quella d’un lontano; la diOlcollàche 
prova un esercito a far rispettare le sue comiitiicazioni colla sua base crescendo 
a proporzione che se ne discosta. Per questi diversi punti su cui calcolare la forza 
degli eeeroiti, la scienza politica dee necessariamente ap|>oggiarsi sulla militare i 
quanto allo armar le truppe e alla proporziono delle varie armi, alla lattica ancor 
più ohe alla strategia deo la puliliea domandare coosigli (1). 

Alla politica puro sta il delerminaru il lealru della guerra, decidere se debba 
essere olTeDeìva o difensiva, se farsi sul territorio proprio o trasferirla eu qviet 
del nemico. Sovente però per effello di circostanze strategiche avviene che la 
guerra, da offensiva che era al principio, divenga difensiva o il contrario; ma 
andie in tal caso può dirsi che la puliliea autorizzi la strategia a cambiare il 
primitivo teatro. La politica, oltre decìdere se far la guerra sul territorio iiatio- 
aale o nemico o d'uu allealo, indica pure per qual luto dirigere rallacco, o se 
assalire direttamente il nemico, u trarlo sul territorio d'un allento. In una guerra 
per esempio tra Francia e Austria, sta alla |H)lilica sola il decidere se combat- 
terla in Italia, o sul Danubio, o su entrambi I teatri Insieme, o su quel d’alcuna 


(4) V««li Enryd. noHTftU 
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potenza alleata, come la l’russia o il Piemonte: gli accidenti poi della guerra po- 
trebbero cangiare la primitiva risoluzione, come nel 1797 quando Napoleone la- 
sciando l'Italia, si spinse difdato sopra Vienna per prevenirvi il principe Carlo. 

In somma la politica crea gli eserciti, nota l'elTetto clic debbono produrre, indica 
la generale posizione delle operazioni, e cosi dà alla strategia e gli strumenti e il 
teatro ove operare. 

Teatro delle operazioni dicesi il terreno che la strategia si propone d'inva- Ttaira 
dej'e 0 difendere. Se multi eserciti operano di concerto, il teatro di ciascuno 
viene semplicemente una zona del teatro generale delle operazioni, l'estensione di 
questo esseudo naturalmente illimitata. 

,.,,Palla considerazione strategica del teatro delle operazioni risultano questi 
oggetti principali ; 1° la base d'operazione ; 2" i punti strategici ; ó" la fronte 
strategica; 4° le linee d'operazione; 5" i punti di rifugio. 

Sono questi i varj oggetti della scienza della guerra. Il suo principio generale 
è multo semplice e può ridursi a quattro punti : 

1° Portare con combinazioni strategiche il grosso delle forze successivamente 
sopra i punti decisivi d'uu teatro di guerra ; e quanto si può sulle comunicazioni 
dei nemico, senza porre a rischio le proprie; 

'2° Manovrare di modo da mettere questo grosso alle mani con frazioni sol- 
tanto dell'esercito nemico; 

5° 11 ggip'uo della Ijatlaglia dirigere egualmente, per mezzo di lattici movi- 
uumij, il grosso delle forze sopra il punto decisivo del campo di battaglia, o sulla 
parte della linea nemica che importa di sfondare; 

. 1 . 4° Fare io guisa dui queste masse non sieno soltanto presenti sovra il punto 
decisivo, ina vi sieno poste in azione con energia ed acuirdo, in guisa di pro- 
durre uno sforzo simultaneo (1,. 

L'arte consiste dunque tutta neU'appIicare questo prinidpio alle circostanze 
(larticolari, dipendenti dalia natura del teatro delie operazioni e dai movimenti 
del nemico, portando successi vamev te rallenzioue sui varj oggetti accennati. 

1. La <l'(f/ierazio/ic è l uslensionc dei territorio c(d quale l'esercito dee^*w^’°r< 
muuUoersi in comunicazione, donde trae i viveri e i rinforzi, ove troverebbe uu 
rifugio in caso di sinistro, donde parte ueirofl'endere, cui s'appoggia nel di- 
fendere. u La base di operazione consiste in una serie di punti contigui, vicin dei 
({uali si trova quanto occorre alla guerra, e bastanti vie per farli trasportare nelle 
varie direzioni. K dunque essenziale ebe la base, come le comunicazioni della 
Igkse cull'esercito, sieno cosUntemciite coperte dalle posizioni in cui si vuol col- 
locarsi, o dai movimeuli che si eseguiranno. La base dee riposare su molti punti, 
diOieile e periculusu essendo riunir tutti gli approvigiunainenti d’un esercito in 
un deposito sotu,.o aver una sola via pei trasporti. Vadasi avanti u indietro, v’è 
liiù facilità per le manovre e più scelta per le linee d'operazione quando l’occor- 
route all'esercito sta su differenti punti, c può per differenti commini essere cou- 
<]otlo. 1 punti ebe costituiscono la base, devono essere legali fra loro con co- 
ipunicazioui praticabili. E' giova sieno sopra una linea di difesa vantaggiosa o 
uvanlì a questa, acciò ad uu bisogno l'esercito li possa proteggere comodamente, 
la tafeaso la linea di difesa divien lùtea d'operazione. È desiderabile che questi 
punti sieno 4>rti0cali, onde poterli abbandonare a sé, senza paura di perdere i 
magazzini e senza bisogno di difenderli con Uistaccanienli ebe indeboliscono t’e- 
sercilo. i movimeuli d'un generale eostrello a coprire i magazzini e lasciarvi 
truppe, non sono mai cosi rapidi e ardili, come quando ha facoltà d’allonlanar- 
sene alcun tempo, colla certezza di trovarli intatti » fSV 
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Una frontiera provvista di buone barriere naturali e artiflziali, per esempio 
formata da un grosso fluinc, del (juale tenga le due rive con buone fortezze cui 
recapitino molte strade, è la miglior base; tal è per la Francia il Hcno. Un eser- 
cito nel corso delle sue operazioni non resta però uet^ssariameute alSsso alla 
medesima base; quando se ne scosti, può prepararsene un' altra men distante, 
daeclié tj ova una comunicazione più facile, sia con alleati di fedeltà sicura, sia 
con una linea di difesa permanente, riconosciuta opportuna, solo vegliando perchè 
riutervallo fra questa base e la primitiva non sia tagliato dal nemico. Caso clic 
l’esercito sia co.strclto a rimaner affisso alla prima base, giova dare a questa tanto 
maggior estensiom^ quanto più l'esercito deve allontanarsene, giacché più un 
esercito si scosta dalla sua base, più stretto diviene il triangolo eretto sovra di 
essa e di cui l'esercito occupa il vertice, e in conseguenza più facile a tagliare; 
ed è evidente che per dilatare il triangolo basta dilatar la base. Più dunque una 
base c estesa, meno facile è a tagliare, ma più forze voglionsi a coprirla. Le cir- 
costanze decidono il valore del compenso che a questo modo si stabilisce. Il mi- 
glior mezzo di evitare gl'inconvenienti dell'atlargamenlo obbligato della base, 
consiste a disporre per scala una serie di basi di là dalla prima; metodo che in 
certo modo produce elfeito eguale, come se l'esercito avanzando traesse dietro a 
sé lu.bas<c 1 fatti decidono del partito da prendere. .Nel caso ebe l'esercitOs invece 
di procedere dalla prima sua buse, è tratto indietro, esso può, ripiegandosi, pren- 
dere succcssivameole nuove basi; però indipendentemente dalla piÉna. Cosi la 
■ .1 Francia, dopo la sua liasedel Reno, presenta contro gfinvasori quella della .Mo- 
■ • Mosa, della Senna e anche della Loira. > i- h 

Per aver hmlu effetto ncirolfensiva come nella difensiva, conviene che cia- 
scuna linea di frontiera dello Stato abbia piazze forti al centro ed alie eslremiUr 
Questa linea formando allora una base d’operazione e una linea di difesa eguaU 
niente buona, può in tutti i casi riguardarsi come ua garuato delle operazioni (1). 
In strategia è di lai iinporlauza la base, che senza di essa l'esercito è si può die 
nullo. Questo non vuol considerarsi come una forza die da se medesima persista; 
non si sostiene se non quando il vigore dello Stato da cui dipende può Ubera- 
mente giungere sino ad esso; è in certo mudo l’apice armato d’un’apptiidice che 
lo Slato svolge momentaneamente fuori da sé per la guerra; e la base rappre- 
seula la linea, secondo cui quest'appendice aderisce al corpo ordinario dello Stato, 
e ne riceve il bisognevole nutrimento. . i.m 

.\e segue die un esercito debbe evitare di prendere per base il mare. Sebben 
facile sia tirare per via di mare le sussistenze quando siasi padroni della navi- 
gazione, la ditUcoltà però del rimbarcarsi fa che non possa tal linea aversi pef 
un buon rifugio in raso sinistro. Inoltre è giusto calcolare che, se siasi io guerra 
contemporaDeumente iu mare e sopra terra, non può tenersi 'per sicuro il godi- 
mcntu del mare, e per conseguenza il servizio dei trasporti. Quando però non si 
tratti che di eserciti di cinquanta o sessantamila nomini, e lo Stato cui apparten- 
gono alitila sul mare buone squadre, è i neon lesta tii le che una base marittima può 
aver grandi vantaggi: prova gl’inglesi che, durante la guerra di Portogallo, altm 
non n’ebbero. .Ma è un'eccezione, e in regola generale convien porre die un eseiv 
rito, il quale si lasci rincacciar sul mare, è perduto ; ond'è uno degli artifizi della 
strategia il ridurre il nemico a tal posizione. ,« u i .ilriEq 

.Si discute qual sia la miglior direzione a darsi alla base delle operazioni, re- 
lativamente a quella del nemico. Il principe Carlo preferisce le parallele, come 
inen facili a rompersi; Jumini le perpendicolari, come più opportune a tagliar il 
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nemico. Lo circostante decidono : e ia base paraliela giova quando l'importanza 
stia nel non essere tagliati; la perpendicolare, quando vogliasi tagliare. Non è 
dunque possibile un confronto assoluto; ma il vantaggio d'avere, invece d’una 
base semplicemente rettilinea, una a gomito ebe abbracci due lati del quadro ge- 
nerale della guerra, è incontestabile; e spesso basta per decidere gli alTari, mas- 
sime se il teatro della guerra si trovi chiuso dal quarto lato o dal mare o da uno 
Stato capace di mantenere la neutralità. 

Nel 1806 i Prussiani avevano per base l'Odcr; i Francesi l'angolare del Ke- 
Do, del Meno e delle montagne della Franconia: Napoleone lasciò Mortier sulla 
fàccia parallela a quella del nemico, e portandosi col grosso delle sue forze sulla 
estremità della faccia perpendicolare, venne a tagliare presso Cera la linea di ri- 
tirata de’ Prussiani, c mosse sopra la sua destra per Halle e Dessau onde re- 
spingere il nemico nell'angolo formato dal Reno e dal mare. Moreau nel 1800 
avea fiuto lo stesso uso della base angolosa formata dal Reno e dal Kehl a Co- 
stanza; tirata l'attenzione del nemico con un finto attacco sulla facciata parallela 
da Basilea a Kehl, marciò col grosso dell'esercito sulla facciala perpendicolare, 
onde arrivò in un lampo sopra Augusta. La base delle frontiere di Boemia che 
nel 1813 presero gli eserciti coalizzati, perpendicolarmente a quella dell'Ellta oc- 
cupala da Napuleone; quella dell'Oka, mediante la quale i Russi nel 1812 ven- 
nero: a tagliar la ritirala de’ Francesi, son altri csempj memorabili dell’influenza 
che può avere la perpendicolarilà delle basi sul buon esito delle operazioni, 
oli il. V punii itraieglci sono di due specie, gli uni relativi alla configurozioné 
del territorio, e in conseguenza permanenti; gli altri dipendono dalla posizione 
del nemico e da ciò che vuoisi tentare contro di esso, e per conseguenza éven- 
tuali. I primi sono dà Jomini chiamali punti strategici gcoijrafici, gli altri punti 
strategici di manovra. 

I Ogni punto del teatro della guerra, che abbia un’importanza particolare o per 
la posizione sua al centro delle comunicazioni o per stabilimenti militari o forti- 
ficazioni influenti sulle operazioni, è punto strategico geografico; la qual parola 
si può però applicare anche ad una linea intera, come quella del Danubio, della 
filosa, dell* Alpi. Essendo però esse realmente determinate soltanto da piccol nu- 
mera di punti, puossi dire rigorosamente non sìeno che un sistema di diversi 
punti strategici. • Un punto si reputa strategico quando la sua possessione offra 
maggior vantaggio per le operazioni. Tal possessione non è decisiva se non in 
quanto assicura la comunicazione che vi conduce ; è legala alla probabilità di 
manteHervìsi ; il nemico non la può passare impunemente; finalmente da questo 
punto si ha facoltà di trasportarsi in differenti direzioni. Ne' paesi aperti, prati- 
cabili d'ogni parte, e dove il nemico può moversi senza ostacoli su lutle le dire- 
zioni, non v’ha punti strategici o pochi: molti al contrario ne' paesi tagliati, ove 
natura tracciò irrevocabilmente le vie da prendersi. Se eccettui i paesi coperti da 
atte montagne, le contrade in apparenza men praticabili presentano sempre molte 
comunicazioni nella direzione medesima, c di rado il nemico è ristretto ad una 
sola. In tal caso il punto strategico è necessariamente quello dove le comunica- 
zioni confluiscono per gli accidenti del terreno, per esempio fiumi navigabili o 
vaili' cho s’incrociano nelle montagne, o simili. v’abbia molle comunicazioni 
parallele, il punto strategico non può essere se non dove stan più vicine e con- 
nesse da una linea trasversale » (1). 

Non lotti i ponti strategici sono d’altrettanta importanza. L'occupazione d'al- 
cuni ò di eflbHo appaia eeeoudario; d’altri è capitale, e diconsi decisivi. « Punti 
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strategici son quelli che possano esercitare notabile influenza, sia su l'intera cam* 
pagna, sia sopra una sola impresa; come quelli la cui situazione geograOea e i 
vantaggi arliOziali fucili lerebbero l’attacco o la difesa d’una fronte d'operazioni o 
d'una linea di difesa, e le grandi piazze d'armi ben situate • (I). Cosi se teatro 
della guerra sia il Belgio, punii slrulegicà decisivi son quelli che assicurano il 
possesso della valle della Musa, perchè, occupata questa, il nemico trovasi ta- 
gliato fuori e spinto sopra il mare : nella Germania meridiunule sarebbe la valle 
del Danubio. Decisivi ponno anche riguardarsi i punti che formano il nodo delle 
comunicazioni essenziali d'un [mese; come Lione pel niczzodi della Francia, Li- 
psia pel nord della Germania. Finahneute le capitali, centro di tulle le strade, e 
tanto possenti sopra il resto dei pac^e, debbono riguardarsi come punti decisivi 
per eccellenza. • In ogni Stato v’ha punti strategici, la cui occupazione rende si- 
gnori d'un paese c delle sue forze. I più souo situati ncirinleruu, alla riunione 
delle princi|Kili comunicazioni, o al passo de'liumi, o al nodo delle catene di monti 
che traversano il paese. Uno Sialo non uc ha molli, spesso un solo, e allora è 
sempre decisivo, qual che sia il nemico e donde che venga la guerra. I punti che 
servono alle operazioni meno imporlanti, son tanto più numerosi, quanto variano 
per rintenlo d’ulililù e per la loro specie: uno assicura il posses.so d'uu'estensioae 
di paese; l’altro giova per fare semplici dimostrazioni: questo olire una posizione 
opportuna per guadagnar tempo ; quello un punto di partenza favorevole per 
estendere le operazioni, ecc. Quando un esercito si trovi obbligato di sospendere 
momentaneamente il corso delle operazioni sue, sempre dee fermarsi su punti 
strategici. Ma quelli, la cui occu|iaziuiie decide della sorte dei paese, devono prin- 
cipalmente fissar rutlenzione del generale, verso di e.ssi dee diriger la ritirala e 
concentrare i suoi mezzi onde tenerli lino all’ultima estremità. Avesse anche forze 
bastanti per isperare di coprir il paese davanti, dee guardarsi bene, se ba mezzi 
inferiori, di disseminarle per tale difesa, giucebè con ciò si toglierebbe la fa- 
coltà di salvare il punto decisivo, il solo che meriti di fissar l’attenzione e gU 
sforzi suoi « (*i). 

I punti strategici di manovra non si pus.sono definire tanto rigorosamente, 
dipendendo dalla relativa posizione dei due eserciti ; pure in regola generale può 
stabilirsi che questi son posti su quella estremità del nemico, per dove si pOr 
Irebbe più facilmente separarlo dalla sua base o da' suoi eserciti secoudarj senza 
esporsi a gravo rischio. Kel coso però clic l'esercito nemico fosse sminuzzalo o 
esteso sopra linea lunghissima, il punto decisivu sarebbe al centro: giacché pe- 
netrandovi, si dividerebbe l'esercito, e si abballerebbe ciascuna delle sue parli 
separatamente. Nel 1805 Muck slava a (ilma, e aspettando il soccorso dell’oser-i 
cito russo per la Moravia, il punto d'allaceuera Dunawerlh; giacché guadagnapt 
dolo prima di lui, si tagliava la sua liuea di ritirala sopra l’Austria e sopra l’ef 
sercilo russo; mentre nel 1809 k.ray era nella posizione medesima, e aspettava 
soccorso dal Tirolo e dull’llalia, il punto decisivu era non più a Douawerth, ma 
aU’opposlo verso SciafTusa. 

Objeltwi chiamansi i punti decisivi che sono lo scopo particolare delle ope- 
razioni. Moti lutti i punti decisivi souo necessariamente objellivi, giacché le oper 
razioni d’un esercito non potrebbero abbracciarli tulli in una volta. Lo scopo della, 
campagna decide qual punto decisivo bi.sogna premiere |>er ubjeUivo. Spesso, in- 
vece di mirare al punto decisivo più impurlaiite, si sta coutenti, |icr prudenza o 
per altri riguardi, d uii puuio decisivu ineii capitale, ma |iiù facile a raggiungere, 
e bastante aireffelto propuslosi. Cume v!è due specie di punti decisivi, vom’ha 
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diradi obiettivi: gli uni objetlivi geografi, gii altri objeltivi di manovra. Questi 
ultimi non riguardano posizioni territoriali, ma a distruggere gii eserciti nemici. 

« Nella buona scelta di tali punti consiste il talento più prezioso d’un generale, 
e il più sicuro pegno di successi vantaggiosi ; o almeno tal fu il inerito più incon- 
testabile di Napoleone. Ripudiando le anticlie abitudini, dirette solo a prender 
una o due piazze, o all'occuiiazioue d'una piccola provincia limitrofa, parve con- 
vinto die il primo mezzo di operar grandi cose fosse l’applicursi a spostare e ro- 
vinare l'esercito nemico; certo che gli Stali u le provincie cascano da sé quando 
più non hanno forze ordinalo per proteggerli. Misurar con occhio sicuro ie even- 
tualità che olTrirebbero le dilferenti zone d'un teatro di guerra; dirigere ie sue 
massa concentricamente sopra le zone evidentemente più vantaggiose; nulla tras- 
curare per istruirsi dell'approssimativa posizione delle forze nemiche; poi piom- 
bare come fulmini o sul centro dell'esercito se è diviso, o sull'estremità che con- 
duce più direttamente sulle sue comunicazioni; oltrepassarlo, tagliarlo, romperlo, 
inseguirlo senza tregua, imprimendogli direzioni divergenti ; Hnalmente non la- 
sciarlo che dopo annichilato e disperso, è uno dei migliori sistemi indicati da 
tutte le prime campagne di Napoleone, o almeno come le basi di quel ch'egli pre- 
feriva. Applicati più tardi a distanze smisurate e alle inospite contrade della 
Russia, non ebbero tali manovre l'egual successo che in Germania: pure con- 
vien confessare che, se tal genere di guerra non s'addice nè a lutto le capacità, 
nè a tutti i paesi, nò a tutte le circostanze, le sue eventualità sono le più vaste, 
e realmente fondate sovra bapplicaiione dei principj » fi)- ' 

ili. La fronti Urategica d'un esercito è l'estensione per la quale tien faccia 
al nemico. La fronte d’operazione è lo spazio tra le fronti strategiche di due eser- 
citi, o dove sou esposte a venire al cozzo. La fronte strategica, benché abbracci 
uno epazlo men lungo che quella d'operazione, è però nella direzione stessa, 
e deve per l'ordinario essere sUibilita io guisa da tagliare perpendicolarmente 
la linea generale delle operazioni, prolungandosi dai due lati, per coprirla il più 
possibile. Questa regola non è però generale, e il sistema delle operaziuni esige 
talvolUk che la fronte strategica diventi perpendicolare alla base, cioè parallela 
alla linea gieoerale d'operazione. Tuli cambiamenti di fronte sono delle manovre 
strategiche più importanti, giacché formando una perpendicolare colla base sua, 
si viso quasi alla stessa situazione, come si avesse una base a due faccie. Solo 
è essenziale di por mente che l'esercito, neU'intraprendere tal movimento, sia ben 
sicviro di non avventurar le suo comunicazioni culla base, nel che sta il difllcile. 
La manovra di iNapoieone sopra Lylau è bell'esempio di siffatta conversione: ap- 
poggiato sopra Thoran e Varsavia, la Vistola formava la sua base temporaria; 
repente la fronte dell'esercito si voltò parallelamente alla Naren, e Napoleone 
mosse per la destra, restando legato a Sierock, Pultusk, Oslrolenka , per tagliar 
l'awrcito russo dalla sua base, e respingerlo sovra le bocche della Vistola, La 
fasBosa marcia dell'esercito francese sopra lena e Naumburg fu pure un gira- 
mento di fronte si fatto. 

Le fronti strategiche non sempre sono semplici; e doppia talvolta la richiede 
la cenflgurazione del teatro della guerra. Così un esercito francese che risalga 
per la volle dei Danubio, ed abbia a temer il nemico dalla Roemia insieme e dal 
Tiiolo, è costretto aver una fronte in ciascuna direzione. Un esercito francese che 
entri in Spagna e voglia passar l'Ebro, deve egualmente avere due fronti, una 
verso la praviucio di Leon, l'altra verso Saragozza. Finalmente in una guerra na- 
zionaK quando ie ostilità regnano su tutte le parli contemporaneamente, l'eser- 
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cito ridotto a dividersi, presenta tante fronti, quante divisioni : cosi nella guerra 
di Spagna, Suchet in Catalogna e Massena in Portogallo avcano ciascuno una 
fronte strategica particolare, e perfettamente determinala. In generale dee repu- 
tarsi che l'unità di fronte è la condizione preferibile, giacché adora l'esercito 
conserva la maggior possibile coerenza. 

Le fronti, qualora possano, devono appoggiarsi su punti strategici naturali o 
artifìziali, che talora si chiamano cardini di operazioni (pivois), ed aumentano 
la sicurezza de’ movimenti, ^'ella campagna del 1813, Dresda fu lungamente il 
càrdine dell’esercito francese, come Verona in quella del 1796. Quando il teatro 
della guerra non ne fornisce, si può crearne al bisogno con un distaccamento più 
0 men considerevole, che resta fìsso sovra un punto mentre il resto cammina al- 
l'impresa. .Ma non b:ista ancora che la fronte dell'esercito riposi sovra un ponto 
strategico; <mnvlen inoltre abbia a portata una posizione strategica riconosciuta, 
dove riunirsi comodamente, per ricevere il nemico e presentargli battaglia se oc- 
corre, malgrado le migliori posizioni strategiche: se tal precauzione fosse ne- 
gletta, alinea quando ha probabilità di buon esito, l'esercito potrebbe trovarsi 
nelle male peste. Finalmente la fronte strategica debbe aver estensione ab- 
bastanza limitala per poter riunire prestamente sui punti opportuni tutte le 
frazioni : debbun esservi fra tutte le sue parli comunicazioni facili, e al più pos- 
sibile coperte dal nemico, l’na linea che si poirebbe nominare il quadrato ilrate- 
gito, rifletle Jomini, e che presentasse tre facete quasi eguali, pure la flgiira pre- 
feribile; giacché lotte le divisioni non avrebbero a percorrere che uno spazio me- 
dio per giungere da tutti i punti del quadrato verso il centro comune destinato 
alla battaglia. Ma è un tipo ideale. 

IV. Linee d'operazione sono quelle che l'esercito percorre onde portarsi dalla 
Lìdm itv base verso rohjeltiva. Siccome l’esercito nel suo movimento si distende sempre 
pcrazioot govra una certa fronte, ne segue che la linea d’operazione non è uua linea male- 
tnatica, ma piuttosto un fascio di linee, secondo le quidi il centro e le ali d'uu 
esercito si movono ad un grado reciproco di lontananza d'una o due marcie. 
Quindi la linea d'operaziuiic ubbrua'ia ordinariamente tre o quattro strade quasi 
parallele. Si potrebbe dunque intendere anche semplicemente per questa lioeu 
una media immaginaria fra tutte le vie percorse realmente. Il teatro di silTalte 
operazioni presenta molte linee d’operazione nei casi che molli eserciti vi si mo- 
vano. Così nel 1813, al tempo della marcia degli Alleali sovra la Sassonia, i loro 
eserciti formavano tre linee d’operaziouedilTerenti: quella dell'esercito di Boemia, 
che veniva dall'Erzebirge per Dresda sovra Lipsia; quella dell’esercito di Slesia, 
che veniva da Bresiau sopra Lipsia; quella dell'esercito svedese , da Berlino per 
Dessau sovra il punto medesimo : e su ciascuna linea cadun esercito marciava 
per due o tre strade parallele, poco discoste. 

Convien distinguere dalle linee d'operazione, che son grandi medie, le linee 
secondarie che legano i diversi punti strategici fra loro e rolla fronte d'operazione, 
linee che si scostano più o menu dalla media, e che possono chiamarsi strategi- 
che. Il teatro della guerra trovasi lutto solcato da linee silTatte; ma non hanno 
importanza reale che a momenti, e se l'esercito giudica a proposito seguirle per 
un intento qualsivoglia. Come le linee d’operazione, queste linee particolari pos- 
sono condurre a un punto geograllco o a un punto di manovre. Del resto, i prin- 
cipj medesimi che guidano nella scelta delle grandi linee, sono applicabili a que- 
ste. Quanto alle strade particolari che legano i ditl’erentì corpi dell'esercito, e che 
non voglionsi confondere in tutti i casi con quelle che abbiam detto, possono 
denomiuarsi linee di comunicazione. Tali sono i diversi ordini di linee che in ra- 
gione del loro carattere e del grado d’importanza fa mestieri distinguere nella 
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rete complessa, formala dalle linee appartenenti a un medesimo piano di 
campagne. 

La srella delle linee d'operazione è uno degli oggetti più importanti della 
strategia, dipendendone essenzialmente l’esito della guerra. • l.’anallsi degli ac- 
cadimenti memorabili riferiti (dice Jomini dopo esposte le guerre della Rivoluzio- 
ne' basterà a convincerci dcH'importanzu della scelta delle linee nelle operazioni 
militari, scelta che può riparare i disastri d'una sconfitta, render vana un'inva- 
sione, estendere i vantaggi d'una vittoria, assicurarla conguista d'un paese. Para- 
gonando le combinazioni e i risultati delle campagne più famo.se, si vedrà che 
tulle le lince ben riuscite si combinavano colla massima fondamentale enunziata, 
giacché le linee semplici e le interiori hanno per iscopo di metter in azione al 
punto più importante e per via di movimenti strategici, un più gran numero di 
divisioni, e in conseguenza una massa più forte che il nemico. » Kd altrove sog- 
giunge : • Se l'arte della guerra consiste a metter in azione le più possibili forze 
al punto decisivo, la scelta della linea d’operazione essendo il primo mezzo d’ar- 
rivarvi, può essere considerata come la base d'un buon piano di campagna •. 

La direzione da darsi allo lince d’operazione dipende non solo dalle condi- 
zioni geognidche, ma dalla situazione delle forzmnemiche; il che risulta da ciò 
che dicemmo intorno agli objetlivi. Salvo che s’abbiano forze superiori, bisogna 
evitare di dividerle sopra la fronte del nemico, e condurle n sopra il suo centro, 
o sopra un'estremità, e di là alle spalle della sua linea di difesa. Si noli però che 
senza grand'imprudenza e rischio d'esser tagliati fuori, non si può condurre cosi 
la sua liuea d'operazione dietro il nemico, tinche non siasi giunti, proQttando 
delle circostanze strategiche, a dare a questa linea una direzione tale, che rwer- 
rlto conservi dietro di sé una ritirala sicura. Capitale è quest’attenzione, ed è uno 
de’ principj più ordinarj della buona n trista riuscita. Prendasi per esempio la 
linea d’operazione dell'esen-ito francese nel 1800 pel monte San Bernardo, e si 
vedrà che ÌVapoieone, dopo avergli fatto passar ie Alpi, noi conduce direttamente 
per Torino sul suo rampo di battaglia di Marengo, ma comincia dall'assirurarsl 
il ritorno verso le Alpi pei due punti di Casale e di Pavia; d'altro lato verso gli 
Apennini ha quelli di Savona c di Tenda; onde, sicuro di non poter essere de- 
bordato, dirige la sua linea dietro a Melas, e gli taglia la sua. Lo stesso insegna- 
mento esce dalla linea d’operazione di lena. 

Le linee d’operazione, sono semplici o molteplici. Fra quesfultime convien 
distìnguere le centrali, dirette contro molte masse nemiche, in modo che l’eser- 
eito possa condensarsi più prontamente che il nemico: le esteriori, dirette sulle 
estremità del nemico; le convergenti, che dai punti lontani convergono ad 
vin centro ; le divergenti, che partono da un punto stesso per giungere a diversi. 

In regola generale, le linee semplici son le migliori, dividendo meno le forze. 
Pure una linea d’operazione doppia diventa talvolta necessaria o per condizioni 
particolari del teatro della guerra, o perchè il nemico stesso opera con due masse: 
nel qual caso si dovranno preferire linee centrali alle esteriori, giacché con siffatte, 
ben combinandole, si potrà manovrar in maniera da riunire il grosso delle forze 
per abbattere distintamente ciascuna delle masse did nemico, lutine gli è evidente 
eira una linea doppia, qualunque sia, non ha inconveniente necessario, quando 
siasi superiori al nemico tanto che basti per non temere oppressa una delle di- 
visioni fermate. Del resto queste linee van calcolate in ragione della potenza del- 
l’e.sercìto, in modo che, nel loro avvicinarsi, l’esercito non si trovi nè troppo 
ristretto, nè esteso troppo. Le posizioni centrali che formano un angolo sporgente 
verso il nemico, [ler esempio 1;; Svizzera, hanno il vantaggio di condurre natural- 
mente ad adottare le linee esteriori ; onde siffiatta posizione, qualora si pos.«ieda, 
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deve in strategia valutarsi d'estremo valore. In mnnennia, si può disporsi in 
modo di condurre direllamenle le linee d’oi)erazione sul centro del nemioo, e la 
divisiooe della destra sovra la destra, onde separatamente superare ciascuna 
delle masse opposte. 

Le linee convergenti debbono preferirsi olle divergenti, come più conformi 
ai principio fondamentale della strategia, e che inoltre coprono più slcuramenle 
le comunicazioni. Null’ostante, le linee divergenti hanno in ceni casi la propria 
convenienza, come dopo una vittoria o dopo un’operazione strategica, mediante 
la quale si ottenne di spartir le fune del nemico. In tal caso convien necessaria- 
mente Impiegarle perfinire la dispersione del nemico; ma benché divergenti, chiaro 
é chedebbon essere centrali, se no mancherebbero al loro intento. 

Spes.so un esercito, costretto dagli avvenimenti a cangiare il piano primitivo della 
sua campagna, si decide a dar nuova direzione alle sue linee d’operazione. I^assu 
de’ più scabrosi, e insieme de’ più imporlaotl, e che, qualora provenga da un ge- 
nio prudente insieme ed inventivo, può recare a grandi risultamenti, atteso che 
scompiglia I cahtoli del nemico. Giova per trarsi da una situazione dilTlcile. « Na- 
poleone ne ideò diverse, avendo Tabiludine, nelle avventurose sue invasioni, di 
tener pronto un siffatto rlpie^ pei casi imprevisti. Al tempo della battaglia di 
Austerlitz aveva ideato, in caso di sinistro, di prendere In sua linea d’operazione 
per la Boemia, sopra Passau e Ratisbona che offrivngli un paese nuovo, pien di 
sussidj, invece di ripigliar quella di Vienna che presentava soltanto ruine, e dove 
l’arciduca Carlo il poteva prevenire. Nel 1814 comincia una manovra più ardita, 
ma favorita almeno dal luoghi, e che consisteva a fondarsi sulla cintura di for- 
tezze d’Alsazia e Lorena, aprendo agli Alleali la via di Parigi; e certo se MorUer 
e Marmont l’avessero potuto raggiungere, e se avesse avuto cinquantamila uomini 
di più, questo concetto avrebbe menato decisive conseguenze, e terminata splen- 
didamente la sua carriera » (1). 

L’arte generale delle linee d’operazione consiste dunque nel combinar I loro 
rapporti colle basi e colle marcio dei duo eserciti, in modo da potersi impadro- 
nirò delle comunicazioni del nemico senza arrischiare le proprie: onde i problemi 
che ne risultano, si riducono, almeno in teorica generale, a semplici quistioni di 
geometria. 

Nel divisare un piano di campagna non bisogna, come nel comando d'uUa 
battaglia, immaginar il generale unicamente ispiralo dalla contemplazione del 
terreno sopra cui vede operar le sue linee, e dalle vive soluzioni procurategli dal 
suo genio; bisogna figurarselo armalo di compasso, che computa in ogni dire- 
zione le marce sue e del nemico, e pazientemente cimenta ciascun suo disegno 
colle regole della geometria e deU’aritmetica. Conviene anche ben intendere che 
non si tratta semplicemente di linee rette, ma delle spezzale che In geografia pre- 
senta ; nè di semplici distanze, ma di ore di marcia, cioè di difficoltà di strade 
ingombre di materiali, di stanchezza d’uomini e di bestie. Cosi operava Napoleone, 
sempre applicato allo studio delle carte, ove assiduamente provava tutte le com- 
binazioni, senza mai stancarsi di cercare, con sistemi di marce abilmente pen- 
sate, di guadagnar terreno sopra il nemico. « Munito d’un compasso a scala da 
sette in otto leghe in linea retta, appoggialo, e talora sdrajato sopra la sua caria, 
ove le posizioni de’ suoi corpi e le presunte del nemico erano marcale con spilli di 
colori diversi, ordinava i suoi movimenti con una sicurezza di cui non si riusci- 
rebbe a farsi giusta idea. Trasportando il suo compasso con vivacità su questa 
carta, giudicava in un batter d’occhio quante marce fosser necessarie a ciascuno 
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de’ «uoi corpi per arrivare al punto dove trovarsi «n dato giorno; poi piantando 
gli spilli nei nuovi siti, e eombinandu la velocità della marcia che bisognerebbe 
prescrivere a ciascuna colonna coll’eiwca [wssibile di lor partenza, dettava quelle 
istruzioni che basterebbero alla sua gloria • (1). Cosi preparava colpi iininanca- 
bili, conduccndo gli eserciti quasi con inano, convocandoli, dividendoli, e mano- 
vrando da un capo all'altro d'Europa colla stessa precisione e sicurezza come 
sul campo di battaglia. Con tale arte decise strategicamente di tante campagne, 
previste, e direi scritte preventivamente nel suo pensiero. 

Nessuno inferisca però da tali considerazioni geometriche, die in strategia 
ogni cosa vada con rigor matematico. NeH’applicazione un buon generale, te- 
nendo pur occhio alle sue regole, non se ne lascia però incatenare. Gli accidenti 
del paese più o men facile a traversare in nn senso o nell'altro; il secreto e la 
rapidità delle operazioni, che lasciano guadagnar più o men tempo sopra il ne- 
mico; il valor morale degli eserciti, che fa leciti ad uno gli ardimenti che un 
altro non oserebbe; la capacità e il carattere dei generali, ed altre assai consi- 
derazioni particolari, formano altrettanti elementi che sfuggono al compasso, 
eppur contano nei calcoli della strategia quanto la regolare misura delle distanze. 

Non è gran espilano che non siasi all'occasione riso della prudenza teorica, e 
non n'abbia avuto premio quando il fece con abilità. Nell'audacia appunto, cioè 
neirinvenzione di regole afTatto particolari, specialmente applicabili alla circo- 
stanza presente, si manifesta con maggior grandezza il talento della guerra. In 
strategia convien riconoscere regole generali, cui conduce l'osservazion regolare 
del fondamentale suo principio; ma rispettando il principio, accordar al genio il 
diritto d’eccezione. 

V. Resta a dir qualche parola sui rifiiyi. Un esercito in paese nemico dee Pm,u 
sempre rimaner in comunicazione colla sua base, non solo per le sussistenze che Jin.inio 
ne trac, ma per aver la ritirala più sicura e naturale nei caso d’un disastro che 
sempre dee prevedersi. Pure, quand’anche un esercito é padrone di ritirarsi a 
volontà sopra la sua base, per poco clic questa sia lontana, divieue di supremo 
interesse l'avcr dei punii di difesa più vicini, su cui appoggiare In rilimln. 

« Quando si penetri ostilmente in un [lacsc, si può, o anche si dee formarsi delle 
basi eventuali, che senz'essere tanlo forti c sicure (pianto quelle delle proprie 
frontiere, possono però considerarsi come basi passeggere. Una linea di (lume 
con teste (li ponte, e una o due grandi città, sicure da sorpresa, per coprire i 
grandi depositi deH’esercito c servire alla riunione delle truppe di riserva, potrà 
esBer un’eccellente base di tale specie. .Ma poicliè ogni esercito battuto in paese 
nemico può sempre venir esposto ad essere dal nemico tagliato fuori dalle proprie 
frontiere, se persistesse a conservarsi nel paese, convien riconoscere che tali basi 
lemporarie lontane servono piuttosto di punto d'appoggio istantaneo clie di base 
reale • (2). 

Non essendo sempre possibile trovar nel paese invaso posti convenevoli a 
tale base, vi si supplisre con corpi di riserva. Inconleslabile n'è il vanlaggio; e 
benché d’altro lato abbiano riiiconvenicnte di diminuir la forza dell'esercito, 

)’ esempio di tutte le campagne moderne mostra die non può darsi gran 
profondità alle linee d' operazione senza stabilirne di distanza in distanza. 

Queste riserve strategiche servono a ripristinar uua campagna , come le ri- 
serve tattiche a ripristinare una batlaglia ; oltre die per esse |Kissono ado- 
perarsi i depositi, le reclute, i convalescenti, aggiungendovi sol poche buone 
truppe. « lie riserve giovano specialmeute ne’ paesi che offrirebbero doppia 

(t) loiirn. 
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Tronte d’openu^oiK: potendo in tal caso ed osservar la seconda Arante, e ad un 
bisogno concorrere alle operazioni dell'esercito principale se il nemico venisse a 
minacciar i suoi Qaochi, o se un disastro lo costrìngesse ad avvicinarsi alla 
riserva. Non occorre agviungere die bisogna evitare i distaccamenti pericolosi; 
e qualvolta si potrà far di meno di tali riserve, converrà riscliiarlo, o non ado- 
prarvi che depositi. Non è già che nelle invasioni lontane o neirintemo del 
proprio paese, qualora minacciato d'invasione, esse pajano inutili; giacché se si 
osteggiasse a sole cinque o sei marcie di là dalla frontiera per disputarsi una 
provincia limitrofa, sarebbe un distaccamento alTalto superfluo. Nel proprio paese' 
le più volte non occorre; solo io caso d'iovasioni serie, quando si ordineranno' 
leve numerose, una tale riserva, in un campo trinceralo, protetta da una piazza 
che serva di gran deposito, potrà parere indispensabile. Sta al generale il giudicar 
della loro opportunità, secondo lo stato del paese, la profondità della 'lìnea di 
operuione, la natura de' punti fortiflcati che vi si posseggono, e la prossimità 
d'alcuna provincia nemica: egli pure deciderà della loro situazione, e del modo 
di trarre vantaggio dai distaccamenti che meno indeboliscono l’esercito >• ili. 

Napoleone che aveva insegnalo a dar tanta profondità alle linee d’ opera- 
zione, le sostenne sempre colle riserve. Nel 1797 ebbe sull’Adige il corpo di 
Jaubert, poi quello di Victor; nel 1805 i corpi di Ney e di Aiisercaii servirono 
alternativamente di riserva in Tiralo cd in Baviera, come quelli di Morlier e 
Marmont attorno a Vienna. Nei 1806 il corpo di Morder formò una prima ri- 
serva sul Reno; una seconda a Magonia, quello di Kellermann, che |>ui prete 
posizione fra il Reno e l'Elba, dopo che il primo sì fu tmsporlaio in Pomeraniat 
ilnalmente quando l'esercito si spinse fin alla Vistola, Nnjmlcnm' prugeltò utià 
nuova riserva di sessanlamila uomini, che dovrà stanriere snll'Klha. .Nel 18 
movendo sopra Mosca, il principe di .Sctiwarlmilii rg c Re.vnicr restarono siri 
Bug, mentre Macdonald, Oudinot e Wrede custodivano la Dwina, il duca di Bet‘'‘ 
luno copriva Smolensko, e Augereau gli succedeva tra la Vistola e l’Oder. Non é' 
qui il luogo di dire perchè l’esercilo nella ritirata provasse quelle indicibili sven-'' 
ture, malgrado tante riserve. 

E basti di queste regole più fondamentali del terrìbile giuoco della guerra-^ 
semplici e confermate dall'analisi delle più celebri campagne; giacché il buon 
senso dovea naturalmente guidare ad esse tutti gli spirili abbastanza fermi per 
presiedere senza tumulto alle fatali operazioni degli eserciti. Malgrado però la 
semplicità delle regole, essendo ioAnito il numero delle combinazioni e degli; 
stratagemmi a cui dà luogo il cambiamento dei posti, la disposizione dégK eserv 
citi, il caso delle batlnglìe, il giuoco della guerra é uno de' più dilRcili, anche 
senza valutare la necessità di conservar in esso la freddezza di spirilo. Perciò' 
pochi sorsero che unissero le condizioni indispensabili a un gran generale; e per- 
ciò ancora l'ammirazione ad essi conceduta, uon solo pei risultamenli, Ma per le 
rare qualità che essi suppongono. 

Un gran capitano è necessariamente un grand'uomo; e posto sovr'altrd 
Il Cturtlr teatro che la guerra, le medesime ragioni vel renderebbero illustre. Prima! 
condizione per osare pretender ai comandi, è l'elevatezza di carattere. Non' 
basta esser intrepido a segno di rimaner freddo fra le minaccio e gli or- 
rori della battaglia ; non basta l'occliio che Iranquillamenle slendesi sul tealrò 
della guerra e sui movimenti degli eserciti, drizzati per linee differenti ; non 
l'avere quella vivacilà di concezione che fa inventar ciò die un avversario 
non saprebbe indovinare, e vi riesce; la vista che scopre e misura le Die nemiche 
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quando pili relate ai credono; la prudenza che indovina i suoi piani, e al tempo 
8 te 880 li aveota, e che tutto prevede; non l’aver sempre innanzi agli occhi le 
memorie della propria esperienza e di quella de’ precedenti; non il saper coman- 
dare, dar confidenza alle moltitudini su cui si tiene la mano, il cui destino di- 
pende da un cenno; conoscer gli uomini, distinguere quali convengano ad un 
servigio elevato, dare a ciascuno il giusto posto, a tutti comunicare obbedienza e 
coraggio: ina vuoisi ch’e’ sia capare di sentirsi ad ogni istante responsale della 
sorte degli Stati, e sempre sicuro di se stesso nella vittoria come nella sconfitta, 
non trovarsi impacciato in niun partito dalla coscienza di tanto carico. « La sa- 
lute come la rovina dello Stato è io man di lui. Costretto a risoluzioni rapide, 
decisive, in mezzo al tumulto del campo e al frastuono delle battaglie, dee so- 
vente decidere della sorte di molti milioni di persone, senza aver nianco tempo 
a rilleUere; eppure si crede non si determini che sovra la perfetta conoscenza 
dello stato delle cose. L’esecuzione d’un progetto esige più o men tempo; pure il 
generale non conosce sovente le circostanze su cui dee risolvere, se non ai mo- 
mento ove già bisognerebbe procedere all'esecuzione delle providenze allottale. 
Allora è costretto giudicare, decidere, eseguire con tal rapidità, ch'egli è imli.s- 
pensabile d’essere abituato ad abbracciare d’un colpo queste tre operazioni, pe- 
netrar de conseguenze dei dUTerenti partiti che si presentano, e scegliere all'ishiDteL 
il niigUo(< mpdp d’esecuzione. Ma questa vista penetrante che tutto abbracciar e 
data eolio g.ctai con profondi: studj scandagliò la natura della guerra, ne apprese' 
a,{i<g;|òzionele regole, c vi s’è quasi ideotificato. Grandi risultati non s’ottcugono 
clje^pBtcò.di grandi sforzi. Ma quanto è dolce la ricompensa che si trova. noL; 
sgQtimento interno de’ servigi resi, nella riconoscenza della patria, nella slinuwt 
(M’i pqntemporanei, nell'ammirazioue della posterità! . . . Aon basta ciò che sir 
da sé, giacchò qual vita è abbastanza feconda d'avvenimenti per dare un'espe- 
rirnza universale? Chi avrà occasione d'esercitarsi nell’arte del generale prima i 
d|os.serlo? Adunque aucrescendo il proprio sapere colle coguizioni altrui, stu- 
iliando le ricerche dei predecessori, prendendo per termine di confronto le optv- 
razioni militari e i grandi avvenimeuti sturici, si può sperare d'ac(|uistar abilità. 
Ha, qual progresso non farà in questa difficile scienza chi, dotato delle preliminari 
eognlzioni, mova dal punto ove gli altri terminarono, e segua con perseveranza 
4 :droda de’ predeoessuri suoi? > (1) 

.KjcU fatto la /Bltategia non è scienza fissa; il suo perfezionamento in tutti i 
j^i'.petiodi militari fu continuo, e può dirsi che il nome d’ogni gran capitano 
SL^qvg.ÌDdicalo nella storia da qualche uovità. Aon certo che I principj abbiano 
vpfigll^, ^t|ali essendo cosi imperiosamente dalla natura delle cose, ebe gl'idca- 
tiqi.si'fióvaao in tutti i tempi: le regole del buon senso sono eterne. Aon cosà 
le^lorq applicazioni; nelle quali è tanta moltiplicità, quanta semplicità nei prin- 
c^.^ e l’apparenza degli avvenimenti potè per lungo tempo far credere a quelli 
che non vi riflettono profondamente, che la direzione delle grandi operazioni 
(4)4 un’arte senza teorie, tutta ispirazione: sol di recente si al cse 

iLuppfir ciò che v’ha di costante in mezzo a questa varietà quasi infinita, e ad 
la dottriua generale della strategia. I grandi capitani ebber sempre co- 
di questa dottriua, ma essi .soli Ip conoscevano, e l'aveano conosciuta da 
e solo ne’ limiti particolari dell’uso che ne dovean fare. Didattica- 
ipgnte l'aveva insegnata nessuno, e non figurava nel tesoro regolare delle 
HCgWP, iqiiaqc. A tal punto si era u mezzo il xviii secolo, c il maresciallo di 
Sasspp4 io.jtvQ posso delle sue Rèverics indica perfettamente quello stato : • La 

1 1 ) Paivcin Czau). 
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guerra è acienu coperta di tenebre, tira le quali non ti cammina di paese cerlqi 
baie ne tono l'abitudine e i pregiudizj, consegucnia naturale dell' iguoroota. 
Tutte le loicnie hanno principi; ^nl la guerra ne manca; i grandi capitani che 
ne scrissero, non ce ne danno; bisogna essere consumali per comprenderli. 
Gustavo Adolfo creò un metodo; ma si andò ben lontano da quello, perchè erasj 
imparato per abitudine. Non v'ha dunque che usi; i principi ci sono ignoti > . 
Le dotte guerre di Federico li, attirando l'attenrione di lutia Europa, svegliarono 
d'ogni parte un gusto nuovo per gli studi militari; e alla fine del secolo xviii, 
molti scritti importanti cominciarono a stenebrar la sdenta della guerra. Pure 
sin allora non s'era posto mente che alla tattica, a modo degli antichi, anziché 
alla strategia; finché le gigantesche guerre dell'Impero, dilatandosi sopra vastis- 
simo teatro e per operatiuni tonto estese, ebbero il vanto di determinare l’espres- 
sione compiuta della teorica degli eserciti. Dietro ad esse, e da esso ispirate, ap- 
parvero molte opere speciali di strategia; ed oggi rigorosamente definita, se non 
interamente sviluppata, questa porzione importanto delle cogniiioni umane s' è 
posta in chiaro giorno e in un dominio a parlo, ove signoreggia Taltre parti del- 
i'arte militare. 

Non si dimentichi però che, nella storia della strategia, la speculazione, non 
che preceder la pratica, le si strascina dietro faticosamente: gl'inventori son gli 
operatori, non gli scrittori; e la penna dei teorici non fa che tradur oiò che dalla 
spada è dimostrato. Qual autore avrebbe idealo mai quella strategia veemente, 
di cui il popolo francese, nella memorabile sua lotta per l'indipendenza, diede al 
mondo l'esempio? Dalla grandezza dei sentimenti svolti allora, dall'energia dei 
capi, dal patriotismu instancabile de’ seldali, venne (luell'acdilo sistema di marcie, 
si differente dal timido di posizioni, regnato sin allora; e le operazioni, allargando 
le linee, si posero a livello dell'esaltazione degli spiriti. Li quattordici eserciti 
prodotti nei 1793 dalla Repubblica francese secondo un arrolamento affatto nuovo, 
diedero le prime lezioni d'arte moderna. Non avendo tende, serenarono, senza 
bisogno di campi; non .avendo nè magazzini, nè panatene, mcn imbarazzati fu- 
rono a coprir le loro linee, e vi.ssero di rei|uisizioni imposte sul teatro medesimo 
della guerra; la mobilità delle truppe crebbe d'un tratto in modo incredibile; i 
metodici movimenti dei Tedeschi rimasero sconcertali avanti a questi insoliti 
sbalzi: più non si trattò di .spiarsi cautamente, di minacciarsi con posizioni, di 
tentar sorprendere una piazza o di difenderla, di proporsi per tennine generale 
d'una campagna l'occupazione di qualche mediocre provincia; si camminò alle 
grandi invasioni, a prender le capitali, ad annichilare eserciti; si diedero colpi 
quali mai nelle guerre regolari; e la Rivoluzione francese diè cosi origine ai me- 
ravigliosi cangiamenti operatisi nella pratica della guerra. ' 

Allo stringer de' conti è dunque sempre il morale degli uomini che trionfi; 
il morale anima i soldati, illumina i capi, ispira le grandi imprese, partorisce la 
vittoria. Qui sta il segreto e.ssenziale della strategia, la quale tanto più merita lo 
stadio e l'ammirazione degli uomini, perchè domandando altrettanto coraggio per 
parte de’ soldati, altrettanto genio per parte dei capi quanto l'arte delle battaglie, 
tende ad abbreviar la guerra, c non comanda direttamente di versar sangue. 'La 
cattura dell'esercito austriaco davanti lllma, senza biittaglia e per soia potenza 
di combinazioni strategiche, sarà sempre un de' più insigni fiuti della storia mi- 
litare, di quelli ove la superiorità dello spirito sovra la forza materiale mostrasi 
evidente anche in ciò che più materiale sembra al mondo, cioè la guerra. 
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Secondo Polibio, tattica è l’arte di scegliere un certo numero d'uomini per DfCniUomi 
combattere, distribuirli per Ole e ranghi, istruirli in quanto serve alla guerra, 

Arriano dice presso poco lo stesso: che consiste nel raccogliere e metter in ordine 
una folla d'uomini, distribuirli in varj corpi, stabilire corrispondenza tra essi, 
regolarne il numero e la forza in proporzione dell’esercito, per agevolarne la 
disposizione e lo spiegamento {n giorno di battaglia. Altrimenti defialscoiiQ i 
moderni ; e il principe Carlo (come vedemmo) la dice l’ arte di ridurre a 
esecuzione i piani divisati dalla strategia ; domini , l'arte di ben cunrbinaru 
e lx:n condurre le battaglie. Questi dunque si riferiscono dircitamgnte alla 
vittoria , quelli alle dilfercntì forme degli eserciti ; questi alle disposizioni , 
quelli agli elfettii l’una maniera guiderebbe una parata in campo, l’altra insegna 
i mezzi d’ottenere il primario scopo della guerra. 

Perciò alcuno proporrebbe di lasciare alla prima il nome di Utltica, applicatido 
aH'altra quel di nicoloijia o scienza della vittoria: ma più comunemente cinamasi 
la glande tallica Tona, Vclcmenlarc Tallra; quella comanda, questa obbedisce; 
quella decide dei piapi, questa gli elTeltua', l’una ò l'architettura che immagina le 
lince, distribuisce |e (nasse nelle proporzioni convenienti al Guct l'altra è la co- 
struzione che realizza ciò che quella progettò (1), A un puntq d> vista elevgtti, la 
grande tattica si confondo colla strategia i e so questa può tener nessun conlP 
della mischia colle forze nemiche, essa deve considerarne gli elementi-, qon basta 
glie indichi le lince gcperali dcU'insieme, ma distinguer dee |e particolari di eja- 
srun corpo e le leggi precise del loro movimento. 

te principali opere su questo fatto sono il Trattalo di tattica dfl marchese 
di Tertwy, e il Compendio deir arie della guerra del generale Jp(nini: e api ne 
cernircnio ciò ch'è più opportuno a mostrare che i casi della guerra dipeqdono 
dallo spirito umano, e che la forza vi domina si, ma pur subordinatamente alla 
moralità 0 airintclligcnza. 

La tattica dee cominciar le sue curo dairuomo individuu; ma noi non faremo 
che uccuiKirci della generale degli eserciti, cioè delle marcic, della furmazipne 
degli ordini di battaglia, e delle disposizioni posteriori. 

Le marcie ponno riguardarsi come il punto es.senziale della tattica. Marciar Mirti» 
,.si deve per formare un ordine dì battaglia, per ritirarsi disfatti, por prunuar 
della vittoria, per pura difesa. La tattica riguarda solò le marcie che si fanno a 
portata del nemico; c sono o di manovra o di posiiionc, secondo tonduno ad 
attaccar il nemico o a postarsi. 

Kon potendosi movere eserciti grossi come i moderni senza dividerli in 
varj corpi , è necessario che le varie sezioni , ciascuna per vie differenti , 
s' avanzino con ordine , c in modo da prendere con movimenti combinali 
, una disposizione di battaglia. Ciascuna pertanto abbia davanti un cammino 
. aperto e riconosciuto, o dove almeno po.ssa avanzarsi mediante gli zappatori. 

{Perciò, arrivalo che un esercito sia ad ima posizione, si fanno aprir vie in 
tufte le direzioni che potrebb'essere ridotto a seguire, qualora si possa, e qual- 
ora uoq convenga, ingannare, facendo aprir un cammino sopra un punto ove qou 
,,ai vuol dirigersi, o non siasi costretti a tener una direzione sola. 

Anche nella direzione delle marcic nulla v’è di determinato. Alcune son per- 
pendicolari alla fronte del nemico, altre parallele, in altre si passa da una dire- 

(t) JìiKScI aoiiciU». 
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zionfì all'altra; in alcune porzioni dell’esercito si marcia per fìanco, mentre il 
resto per fronte. Le morde oblique riduconsi alle particolari, riferendosi a quella 
cui la loro obliquità maggiormente le avvicina. 

Qual marcia scegliere, è determinato dalla posizione propria e del nemico, 
dal luogo ove si dee arrivare. Le parallele eseguiscunsi per fianco, cioè rotto 
l'esercito in colonne per linea : le per|)cndicolari aneh'esse su molte colonne, ma 
composte in generale di truppe di due lince. E poiché le morde di fianco e di 
fronte costituiscono i due moti fondamentali, tra esse dividonsi le regole relative 
alle diverse guise d’aprire gli sbocchi, e di disporre e condurre le varie parti del- 
l’esercito. 

Le marcie di posizione non differiscono dalle precedenti se non per la ne- 
cessità di condurre i bagagli al tempo stesso che le colonne; talché le regole va- 
riano solo in quanto concerne la sicurezza di questo materiale. £ in fatto da tale 
circostanza risultano molte disposizioni particolari, che sono di due classi: nel 
caso si preveda dover essere obbligali a combattere, s'allevia l’esercito più che si 
pub, lasciando addietro il bagaglio grosso, custodito; citso che la marcia non 
tema scompiglio, i bagagli seguitano semplicemente l’esercito. 

Tien dietro alle marcie il formar gli ordini di bullaglia-. ma prima convien 
cercare come si mantenga il necessario legame fra le parti di cui si compone 
l’esercito, le quali dilferendo per natura e mobilità, tendono naturalmente a dis- 
unirsi, quando son messe insieme in movimento. Lo studio delle proprietà par- 
ticolari delle varie armi offre regole generali a ciò, non meno che alla disposi- 
zione particolare di ciascun’arma, e al combinarle una coll'allra. Quest'é in certo 
modo il calcolo dinamico della composizione intrinseca degli eserciti, comune a 
tutti gli ordini di battaglia, non riferendosi che alla forma. 

Il più complicato nella tattica é la formazione degli ordini di battaglia, e basti 
a mostrarlo l’indicarne le varietà. i 

lln esercito può operare tenendo unite le proprie forze, o formamlo varj corpi 
separali. Di qui le due grandi classi: ordini conligui ed ordini separati. . ’ 
1 contigui sono i più regolari e consueti, e la loro divisione più generale é in 
Difensivi c difensivi. Veramente ordini non si usano né puramente difensivi, nè 
puramente offensivi; pure la differenza di oggetto in queste due sortadi battaglia, 
reca una differenza necessaria nella formazione. La formazione del primo ordine 
tende a portar rapidamente la inaggior parte delle truppe ai punti ove si vuuf 
dirigere roffesa; del secondo, a portarle sui punti minacciati. i 

^'on polendo l'esercito imprendere un'operazione oO'ensiva se non in conse- 
guenza d’una marcia di fronte, o di fianco, o mista, vogliousi esaminar distinta- 
mente le disposizioni che corrispondono a ciascuna specie di marcia. 

1 modi in cui l’esercito si svolge dopo uua marcia di fronte, variano secondo 
che vuol produrre 1° una formazione parallela; 2° una per l'attacco d’un’ala sola,' 
con simultanea o successiva estensione delle colonne; 5* una formazione per 
l’attacco delle due ale; 4° per l’attacco del centro; 5° per un altaccu di fianco; 
6“ per un di rovescio. Tali sono le formazioni normali: altre regole si richiedono 
per casi straordinarj, alcuni de’ quali possono prevedersi ; verbigrazia sono quelli 
dove si dovette alternare l’ordine di marcia, dove bisogna formar la disposizione 
ofifensiva sul fianco della marcia, dove infine formare tali disposizioni sul dietro o 
sulla fronte d’un esercito che eseguisce una marcia retrograda, o sul dietro d’un 
esercito che cammina di fronte. 

Più generale interesse hanno i modi con cui l’esercito si svolge dopo uua 
marcia di fianco, atteso che sia più frequente, in maggior numero essendo i ter- 
reni ove un esercito può marciar per fianco senza separarsi, che non quelli uve 
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può farlo per la fronte. Sono anche di maggior vantaggio perchè con più rapi- 
dità eseguiti, e più diflicile riesce alle colonne il mancare alla loro posizione. 

La disposizione offensiva dopo marcie miste riesce più complicata; e si di- 
stingue il caso ove la marcia mista sia regolare, ove irregolare, ove inOne si 
è obbligati ad una disposizione diversa da quella che l'ordine della marcia pre- 
parava. 

Dopo insegnati i movimenti per cui un esercito si ordina in battaglia, la tat- 
tica esamina pure i movimenti che tengon dietro alla preliminare formazione e 
con essa s’incatenano; onde vi succede un nuovo ordine di quistioni, relative an- 
cora al puro meccanismo degli eserciti. 

I movimenti posteriori alla formazione dell’ordine di battaglia sono di due 
specie; alcuni tendono a continuare l’attacco, e recarvi le modificazioni rese ne- 
cessarie dalle circostanze; gli altri ad evitar l’attacco del nemico, cioè mettersi ' 
in ritirata. 

De’ movimenti offensivi, quali non tendono che a modificar la disposizione 
dell’esercito, sguarnendo o rinforzando certi punti dell’ordine primitivo, gli altri 
od attaccare direttamente il ueinico. Fra questi ultimi distinguonsi quelli dove 
resercito non sottrae veruna delle sue parti; quelli in cui ne sottrae alcuna; quelli 
dove le varie parti dell’esercito debbono operare in direzioni convergenti, cioè 
che si riferiscono ad attacchi di fianco, o attacchi di Oanco e di rovescio, com- 
binati fra loro o con attacchi di fronte. Inoltre voglionsi regole pei movimenti 
che l’esercito dee prendere a misura che si vantaggia sopra il nemico, o che 
questo, cacciato dalla sua posizione, ne prenda una nuova con ordine, o che si 
ritiri in tscompiglìo in paese aperto o tra gole. A quest’ultimi movimenti più bi- 
sogna aver occhio, come quelli che compiscono la vittoria colla definitiva dislru- 
aione della forza nemica. 

I movimenti di ritirata, benché poco splendidi in apparenza, sono però i più 
difficili dell’arte; e in conseguenza, ten eseguiti, ! più gloriosi in quanto a tattica. 

La loro difficoltà nasce in gran parte dall’esser una combinazione affatto impre- * 
veduta che fa perdere la battaglia, e cosi determina il movimento che deesi im- 
provisore per la ritirata. Inoltre convien operare con stromenti logori, si per la 
perdila d’uomini c materiali, si per lo sfasciamento; onde di rado nelle ritirate 
si può manovrare con metodo. Giova però determinar le regole del disporre le 
truppe ne' differenti casi. 

Primamente la teorica delle ritirate guarda al modo di far ritirare le truppe 
mischiate in battaglia, o tutta la fronte sia alle prese, o solo una parte; secon- 
damente, al modo d’eseguire la ritirata propriamente detta ; nel che v’ha due 
casi a distinguere; ove in direzione puramente retrogrado, e ove per un fianco. 

' Nel primo caso, che è il più ordinario, le manovre variano grandemente a 
norma delle circostanze ; e convien distinguere 1° quando tutto l’esercito può get- 
tarsi in gole; quando tutto è obbligato traversar un terreno opportuno a squa- 
dronarsi ; 3* quando pane delfesercito può gettarsi fra gole, mentre il restante 
traversa un terreno scoperto; 4° quando parte dell’esercito può conservar l’oppo- 
sizioBe, mentre il resto dà indietro; 5° quando la natura del terreno occupato 
dall'esercito fa che possa ritirarsi in sicurezza, purché alcuni punti della posizione 
ehe lascia sieno occupati flntanto che non sia in piena ritirata. In qualsivoglia 
circostanza è principio generale che, ogniqualvolta bisogna ritirar perpendico- 
larmente alla loro direziono truppe disposte in scaglioni diretti u indiretti , 
conviene, col mezzo d’uu movimento di conversione eseguito da ciascun di 
essi , thr a questi scaglioni formare una linea piena. Si avverta ben anco 
che, qualunque sia la natura del terreno e la direzione delle posizioni che 
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un esercito pUA prenJent, ove si nisli-d di posiziórìc in pnsiiione, lina parte 
deH’escl'èito putta ritirarsi In rolonha, mentre l’atira résierà in presenr.a del 
iieinieo. I.a parte che rititast iri cotonila, si ferma tirila posizione che trova 
dietro ilUdia occupala dall’altra {larte; c questa, ritiralultìsi ànch’cssd in eolonuà, 
trovasi proietta da quella clic pil'se la seconda posiziniie;B cosi Via. 

Quando l’esercilo deliba ritirarsi per un fianco, dillìcilissime si rendonò lé 
evoluzioni, massime se non v’ha strette ove l’esercito possa insinuarsi; drCOidaiiza 
pórf) clic dev’essetc preveduta, perche l’eserrilo è talvolta preso alle Spalle ift 
modo da reiidetgli impossibile mi Itioviniento reltu^rado. Adunque i tnotodi pCf 
le ritirale di fianco si dividono in due classi; e quella in terreni scoperti è assai 
più scabrosa. 

Nella difensiva non ù inen eoinpllralo il maneggio degli Osordti, che ttdtt 
olfenslva. Stando alle principali condizioni di questa patte della tattica, là piti' 
rilevante qualità d’qgni disposizione ilifeiisiva è la possibilità di trasmutarsi ra- 
pidamente in olTensiva. Di fatto fallaCcar truppe die lianiiO la facoltà d’attaccar 
esse pure qualora coiivenga, 0 di Ibtlo al priiiio liuceesso, è mollo più pericolosò 
èlle tion l’àssaltre truppe idcaleliaie in una posizione, di cui non pos.soho al pift 
òhe rinforzare le parli iiilltaedale. Però la nalul a del terreno Impedisce Sovente 
di abbracciar 11 parlilo die sarebbe più Vantaggioso! lalorà cnmaiida di com» 
bàttere a piè fermo il posto die s’oecupa ; talallra di rnover incontro al nemi- 
co, onde scompigliarne le disposizioni ; o di stare siilla difetusiva ih cerll pUrtlt, 
mentre in allri si orrende. ' ' " 

DebbeSi dunqUe distìnguere la difesa passiva, l"attiva, c la mista; e ciascnnli 
ila suoi mudi proprj. Nella pas.siva fa duopu innanzi tutto por hicrtie alla seèltlk 
delle posizioni e al modo di fortificarle cort opere subilarie; poi ài modo di dij^ 
porre le truppe nella posizione, o vogliasi difendere la fninto, o assicurar 1 flads 
chi e le spalle; pOi à quello di portar le Inippc nello Varie parli della posizione; 
infine ai diversi modi d’opporsi agli aliaech! Secondi} il ponti) sbl quale soUo di’.* 
redi, e secondo i successi del nemico. 

Là difesa allìva è capace d’aiicor maggiori coitibiiiazloni; tì le siié rtgslè', 
eOnformi alle preccdelill, son complicate dal principio dell’attività. Lè più impof* 
tanti sono quelle che fissano I varj modi dei conirhltaCcO; donlràllàcCO di frontt 
in opposizione agli attacchi paralleli. In opposizione agli attacchi d'un’ dia, ih 
opposizione agli allaccili di due ale, in opposizione agli allacChl centràli. Coti» 
Iratlaccbi di Dauco c di mvdScio, CbnlC resistere agii attacchi di fianco è tìi n>- 
vCscio eco. ‘ 

->lag"ior interesse offre la diibsa mista, eonle quella cbè più campo lascia hi 
genio del generale e alla bella csecuaione delle manovre. In siffatto sistemà, va- 
riando la natura della difesa secondo i jiuntì d’altaccO, più cortiplicaSi tl generale 
movimento, percliè nelle diverse parli riposa Sovrd prIiiHpj differenli. Là battaglili 
d'Auslcrlilz e iiilO degli csempj più precisi clic pòssahò eliarSì d’iinà difesa <!1 
questa specie, eseguita secondo tulle le Condizioni dell’àrle. 

Hcsta che diciamo una parola delle formàzibui In ordine sep, irato. QuCSte 
han sempre duC svantaggi sopra le foriuaiìoni contigue; il primo, che gl’lnlertalll 
de' varj corpi fanno die la fronte sia più estésa, c il nehiico abliìa presa mag- 
giore net nmlraltaeclii; il secondo, die v’iia meno compensi di manovrare. Purè 
lalvulla è forza cOinballiTe su terreni divisi da ostacoli die impcdl.'cono di far 
operare tulfiiisieme l’esercilo; altre voile le circostanze obbligano d coprire gràh 
numero di punti, uè si può farlo col tener ristretto l’eserdlo. 

Inoltre l’ordine separato, dividendo l’cserdio, iiOh ne separa necessariamente 
le varie parli qualora sia convciicvolmcnle adatto al terreno, giacché gli ostacoli 
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che impediscono all’esercilo di riunirsi, impediscono anche al nemico di assaltarlo. 
Panno eziandio combinarsi i movimenti de’ varj corpi in modo di farli concorrere 
all'esecusione d’un piano generale. Quest’ ordine dà il modo di celar il puslo 
uve vuoisi fare lo sforzo maggiore, permettendo cosi di minacciar a Un trotto 
molle posizioni del nemico. La natura poi del terreno dò sovente facilità di con* 
tenere certe porzioni del nemico, mentre altre se n’attaccano. 

in queste particolarità dev’essere istruito il generale; ma poco gli varrebbero 
quando non sapesse scegliere e fissare in ciascun caso la disposizione e il movi- 
mento proprj a sventar i piani del nemico e guarentir la vittoria. Qui sta il genio; 
obé, quantunque poesan dare alcun lume la storia e l’esperienza, pià che precetti 
e reminiscenze vuoisi invenzione per cogliere ciò che torna al caso, e per solu- 
zioni istantanee determinare in faccia al nemico ciò che conviene, in ragion della 
posizione e delle operazioni antecedenti proprie e del nemico. Pertanto quel che 
potrumo dire della grande tattica, non ne esibirà I predetti, ma servirà solo a 
darne un'idea. 

Innanzi tratto vuoisi determinare qual marcia sia da adottarsi nelle circostan- 
ze, e come eseguirla, secondo il paese che si traversa, quello dove si riesce, l’arma 
in cui si prevale, la qualità delle truppe, il grado d’aliililà del nemico, la disUmsa, 
la celerità. Il .secondo punto è di posare le ragioni deironcusiva e della difensiva. 
Chi prendo l’iiiiziativa ha sempre il vanteggio di portar le sue masse, e di colpire 
ove meglio crede ; mentre chi attende in posizione, prevenuto in ogni dove 
e sovente cOlto alla sprovista, deve subordinare i proprj ai movimenti degli av- 
versar]. Ciò, dica Jomini, è sempre vero iu strategia, ma non in tattica, perchè 
le operazioni non eseguendosi sovra un raggio cosi esteso, chi ha riniziaiiva non 
potrebbe asconderle al nemico, che all’Istante scoprendolo, può con buone riserve 
rimediarvi immediatamente. Inoltre chi marcia al nemico, ha contro di sè tutti 
gli sconci che nascono dagli ostacoli del terreno che debbe traversare; dee pren- 
dere le batterie nemiche, esporsi al disordine che più o meno s’introduce in un 
esercito sotto l’artiglieria. L’esperienza poi Im mostrato die, qualunque esercito 
attenda il nemico in posto Osso, finirà per esservi forzalo; mentre proflttondo dei 
vantaggi della difensiva per cogliere poi quelli che 1’iDÌziativa procura, può spe- 
rare grandissimi sucoessi. 

Può dunque un generale aduprur felicemente e il metodo difensivo e l’olTen- 
sivo: ma conviene 1° che invece di limitarsi a difesa passiva, sappia passare da 
quella all' offesa, venuto che sia il momenlo; 3° che abbia colpo di vista sicuro 
e molta calma; 3'’ ohe comandi a truppe su cui possa fldarsi; 4" che ripigliando 
l’Dliuasiva, non trascuri d’appiicor i principi generali secondo cui avrebbe re- 
golato la battaglia se fosse stato a principio aggressore; 6" che porU i suoi colpi 
sui punti decisivi. 

L’ ordine di attacco si determina secondo il terreno occupato da sè c dal ne- 
mico, e lo scopo cui si guarda sia nella difesa Sia nell’ attacco, li ben cogliere i 
punii d’attacco è uno de’ talenti più essenziali a un generale; e quantunque paja 
alla prima iinpossiLiile il tlssarii per regole, pure la scienza determinò che il punto 
migliore è quello uve l’attacco sia il piò facile e vantaggioso in se stesso, e rela- 
tivamente alla pu.-.izionc generale dell’ esercito attaccante e a quella del nemico. 

Orandemuute iiiipui la di ben considerare le linee d’ operazione, le quali se 
sono dlclru delia fronte, poro o punto iufluiscono sulla scelta del punto d’attacco, 
àe atlengousi ad uu’ ala dell' esercito, formando il prolungamento della fronte, 
dccsi sovralutto impedire che questa possa essere disfatta, ciò Che renderebbe 
la ritirate impossibile. Se poi formasi un corpo di riserva per assicurar la rili- 
r.ila, e.sso potrà giovare anche l’atteeco, qualora facciasi dal lato d’essa ala. 


Digitized hy Googic 



104 


GUSRBà. 


Ai iuinini 


Vale lo stesso per la scelta della parie del nemico, cui dirigere l' attacco. 
Se egli uon é atlacr.atu alla sua linea d’ operazione che per la sua ala, decisivi 
suuo i successi ottenuti contro quest’ ala; onde giova attaccarla di lianco e di 
rovescio. .Ma essendo essa la porzione più importante della posizion del nemioo, 
bisogna aspettarsi di trovare maggior resistenza che altrove. Qualora l’ esercito 
nemico abbia due linee d' operazione che s’ attaccano a ciascun’ala, si assalirà 
quella legata alla linea che più imporla di tagliare. Se il nemico ha le sue dire- 
zioni di ritirata dietro, si potrà fare un attacco di fronte, e forzarlo a prendere 
la ritirata per dove parrà convenire. Iw 

Lo studio delle posizioni prese in se stesse riesce molto complesso, ed igran 
capitani si segnalarono per l' analisi sapiente dei campi di battaglia. Pochi pre- 
cetti può dare in ciò la tattica: ed il primo è d’attaccar sempre i punti sporgenti 
della fronte e dei fianchi del nemico ; altrimenti s’ esporrebbe ad essi il fianco 
assalendo prima i punti rientranti. Eccezione si fa solo quando gli sporti sieno 
assai lontani dai rientranti che voglionsi attaccare perché non nuociano. i 
Su non v’ é sporgenze, convien determinare i punti d'attacco, scegliendo quei 
che sono più facili ad attaccare, e la cui perdita obbliga il nemico ad abbandonar 
la posizione. Se la natura del terreno toglie alle diverse parli dell’esercito nemico 
di comunicare agevolmente , sarà facile batterlo attaccando in ordine contiguo 
una delle sue parti: se al contrario forma uua disposiziono difensiva io ordino 
conliguo, la salute sua dipende dal mantener legame tra lo diverse sue parli, .qt 
I punti di più agevole attacco si determinano collo studiare i profili del ter- 
reno perpendicolarmente al centro od alle due ale del nemico, e parallelamente 
alla fronte sua nel prolungamento delle due ale. Da ciò si conoscono gli ostacoli 
a surmoutarc, il grado di costanza necessario per avvicinare il nemico, poi pec 
opprimerlo, e quali armi giovino. , . non 

Tanto basterà per dar un barlume della grande tattica; ma non faremo finito, 
prima di recare alcuni aforismi del Jomini sopra le battaglie. ..-uirt» 

Nella difensiva bisogna avere, 1° uscite più facili per piombare sul nemico 
che non n'abbia esso per avvicinarsi; '2° assicurare all’aniglieria tutto il suo etTeUo 
difensivo; 5° aver terreno conveniente per ascondere al nemico i movimenti che ai 
fanno da un’ala aH’altra onde portar le masse ove occorre; 4'’,poter,al con- 
trario scoprire lutti i rauvimenli del nemico; 5° aver una ritirata agevole; e fi” i 

fianchi ben appoggiati. 

Riguardo all' olTeusiva , 1° mirandosi a spostare il nemico , ogni ordine di' 
formazione che riunisce il vantaggio del fuoco a quei dell’ impulso o dell' effetto 
morule che ne deriva, è perfetto ; uua buona mescolanza di linee spiegate e di 
colonne , che operino aUcrnatameule secondo le circostanze , è in generale un 
buon sistema. 

2° Le migliori evoluzioni in teorìa consistono nel dare addosso ad un'ala 
soltanto, od al centro e ad un’ ala nel tempo stesso, ed anche dilatarsi olire la 
linea del nemico. 

5° L’ordine obliquo è una -disposizione che tende a riunire metà almeno delle' 
forze |M:r opprimeru un'ala, tenendo l'allra frazione fuor dalla portata del nenucu; 
le diverse formazioni convesse , concave , perpendicolari ecc. prosenlano tutta 
la doppia combinazione d’ attacchi |>aralleli o rinforzali sopra una porzione del-i 
l'ala nemica. •- f- .h 

'!'* Ilciicliè la forza maleriale sia il mezzo più cfiicace di spostar il oemic^ 
talvolta vi si riesce con evoiiizioiii dirette a girare dietro all’ ala più vicina aliàr' 
linea di ritirata, il che decide il nemico a dar indietro p«:r paura d’essere tagliato. 
Ix vittorie olleinile cosi, Innchè meno decisive, non devono trascurarsi. 
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5° I melodi generali per prendere una posizione, cioè forzar la linea del 
nemieii e costringerlo alla ritirata, sono di datali a principio ona grande scossa 
con un fuoco superiore d‘ artiglieria; poi gittarvi confusione con una carica di 
cavalleria a proposito; llnalmente assalir quest’ ala scassinata con masse di fan- 
teria precedute da bersaglieri e fiancheggiate da cavalleria. Qualora un attacco 
siffatto riesca contro la prima linea, resta a vincere la seconda e la riserva. Qui 
crescono gl’imbarazzi deli'attacco; giacché malgrado il primo esito felice, le truppe 
assalitrici sono necessariamente alquanto disunite, e spesso è difficile sostituirvi, 
nel mezzo del combattimento, truppe della seconda linea. Se 1’ esercito difensivo 
facesse bene il suo dovere, se. la seconda linea non fosse scoraggiata della rotta 
della prima, se l’assalitore non minacciasse al medesimo tempo i fianchi e la linea 
di ritirata, il vantaggio del secondo attacco sarebbe a favor delle difesa, massime 
se regliesse bene l’ istante d’ attaccare offensivamente colla sua seconda linea e 
colla cavallerìa i battaglioni vincitori. 

6* Così il punto capitale dell’ ofTcnsiva sta a ben sostenere colla seconda 
lìnea, poi colla riserva la linea azzuffata, c trovar il giusto impiego delle masse di 
cavalleria e d’artiglieria per secondare 1' urto contro la seconda linea. In tjuest’ 
atto rilevante, la teuria è scarsa di certezza, restando troppo inferiore a un colpo 
d’ occhio istintivo. Quest’ atto supremo, in ultima analisi, consiste ad usar nel 
momento decisivo la massima forza possibile e di tutte le armi combinate, ]iur 
facendo diversione , quando sia possibile , mediante un attacco sul fianco del 
nemico. 

'' Per massima generale, nella difensiva come nell’olfensiva lo scopo della tat- 
tica é dunque di determinare il punto decisivo del campo di hittaglia, e airistnnte 
Opportuno produrvi il maggiore sforzo possibile. A condizioni eguali, la vittoria 
non tocca a chi ha più truppe, ma a chi sa mettere in azione il maggior numero 
al punto decisivo. Cosi trioitfano i piccoli eserciti se ben condotti, perchè in con- 
chiusione trovansi i più poderosi sul punto ove dee guadagnarsi la vittoria. 

Ma il trionfo degli eseroili piecoli è dovuto alle qoalila morali sia del capo, 
sia delle truppe, più che alle dotte invenzioni della tattica. Dio è, non pei grossi 
battaglioni, come disse colui, ma pei più forti, cioè più coraggiosi; e una massa 
non ha forza viva se non in ragione del sentimeulo interiore ond'è spinta: sicché 
per calcolare furto non basta contar i soldati, ma moltiplicare ciascuno pel suo 
valore. Gli uomini supereranno sempre le macchine; e però i Tattici posero sempre 
la forza morale tra le condizioni più essenziali della potenza guerresca. 

4t:- ..I 

.1 

' Jj. '23. — Strategia e tattica degli antichi. 

Guerre puniche. 

Qui ripigliando la storica esposizione dell'arte militare, ripeteremo come nella 
tattica fossero superiori i Greci, nella strategia i Romani. A principio sprovisli 
di carte , come potevano quelli guidare vaste combinazioni strategiche? Nella 
guerra Medica la strategia fu piuttosto dei Persiani, mentre i Greci non faceano 
ebe combatterli di fronte qualvolta si presentassero. La più usuale applicazione 
della strategia fra gli antichi erano le diversioni. Pieno u'è Tucidide, e massima- 
mente poteano effetluarlu gli Ateniesi mercé la numerosa loro marina. La più 
segnalata é la spedizione in Sicilia, tiencbè mal riuscisse [ler le dissensioni dei tre 
generali. Alessandro non aveva (irccisi ragguagli sul paese che invadeva, e perciò 
mal gli uscì l'impresa nel Pendgiab; ed a caso dovette procedere in Icrre ignote. 
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Pei Romani la legione, pii! mobile che la falange, agevolava il oompimento 
delle grandi impreso che portano ad operare bu larga estensione e su variissimo 
terreno. E il costante disegno Ti'ingrnndimento per cui la guerra era un sistema, 
produsse ai Romani quella serie di (Inali trionfi, malgrado le panùali sconfitte. 
1 Galli, se più uniti , soggiogavano tutta Italia. Pirro vinceva per certo, se non 
era meramente un soldato, c se avesse operato secondo un divisamente presta- 
bilito. Roma ostinavasi a non far la pace che dopo la vittoria; e la vittoria è 
sempre di chi può conservar un tal punto, senza guardare quanto gli costi. 

Pure, che da principio i Romani fossero inesperti nella strategia, il mostra la 
durata della guerra contro Pirro. N'ebbero scuola nelle guerre puniche, portate 
da prima nella Sicilia. Benché fosse la prima volta che trovavansi a fare con una 
potenza marittima, presero Messina e Agrigento; ma non che lasciarsi abbogliar 
dalla fortuna, sentirono che non avrebbero stabilità finché ai Cartaginesi rima- 
nessero le coste e le città marittime. Gettiamo tra le favole da fanciulli quel che 
Livio ai racconta sul serio die, trovata una galea nemica, tosto l’imitarono, sicché 
in pochi giorni n'ebbero centoventi, ove esercitarono i marinai in secco: men 
male valeva farle creare per incanto, come Ariosto la Botta d’ Astolfo paladino. 
Fatto é che colla costanza lor propria ebbero allestito un’ armala di more, 
guarnita probabilmente co' marinari delle coste, e dove il valore suppliva aU'e- 
sperienza. 

Resi audaci dalle prime vittorie, osano portar la guerra in Africa. Regolo at- 
tacca i Cartaginesi a Adi, accampati sopra un'altura dove si credeano inespugno- 
bili, ma dove non valevano la cavalleria né gli elefanti loro. La vittoria dà con- 
fidenza; Regolo cambio l'ordine della legione, ed a Tunisi la manda all’ attacco 
in colonne, ove le armi non poteano se non sulla fronte, onde tocca la sconfitta, 
ch’egli rese memorabile colla sua generosità. Questa spediziono in Africa era una 
diversione non facile ad idearsi nello stalo di pratica d'alloro. 

Nel Racconto nostro abbiam già divisato l'impresa d’Aunibalo. La sua strada 
die’ motivo a dissertazioni e libri più che una quistione utile all’ umanità. Certo 
va contata fra le concezioni strategiclie più insignì dell’ antichità , come pure le 
marcie e contromarcie con cui eludeva gli eserciti romani, finché coltili in luoghi 
Opportuni, li sconfiggeva. Un bel movimento strategico del console Nerone diede 
il colpo mortale alla potenza d’ Annibaie in Italia; e non ha nulla che la sorpassi 
nei più ammirati tentativi delle guerre moderne. Roma faceva diversioni ali<> 
mentendo la guerra in Spagna : ma né bastanti erano le sue truppe, né il punta 
abbastanza importante per sviare Annibaie; due circostanze cui bisogna aver 
sempre riguardo. Scipione vide che l’ offesa bisognava portarla sopra Cartagine 
sguarnita; ed appena il fece malgrado de’ senatori. Annibaie dovette abbando- 
nar l’ Italia che da tanti anni scorreva a baldanza, restando confermato quell'as- 
sioma, che < non v' è difensiva clllcace senza un' offensiva accidentale ». 

Gran maestria strategica mostrarono pure e Mario contro i Teutoni, e Siila 
in Asia , c sovratutti Cesare nelle Gallie , dove osteggiando sempre tra nemici, 
come Annibaio in Italia, si esercitò per trionfare nella guerra civile ed abiiattera 
l'aristocrazia romana. Fra le costui imprese è nohihile nella storia dell’ Orto bel- 
lica il ponte sul Reno, perché intorno ad esso s'esercitarono gli eruditi del se- 
colo Xv, e Leon Battista Allierti (1) ne ftM:c una dis,sertazione proponendolo come 
ihodello. Noi recheremo le considerazioni di Napoleone su questo ponte: 

Pooic • Vanta Plutarco il i»tUe di Cesare sul Reno come un jjroiligio; ma é un’opera 
>ai Keao chc uullà ha di straordinario, e che ugni esercito moderno avrebbe potuto fare 
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colla stessa facilità; egli tion volle passare sopra uno di barche, perchè tchieva la 
perfidia de’ Galli e la rottura del ponte. Se ne costruì uno di pali in dieci giornii 
lo poteva fare perche il Meno, a Colonia, è largo 300 tese, e nella stagione d’al- 
lora è più basso, e può averne i250. Cosi questo ponte potea avere 2.30 pali, con 
sei castelli per affondarli in sei giorni, che è l'operazione più malagevole; perchè 
le travi ed il tavolato si pongono nel nictlcsirao tempo, essendo opera naturai 
mente più facile. Però invece di mettere i cinque pali in quella maniera, era 
meglio piantarli tutti e cinque in fila, coronandoli d’una trave lunga 18 a 20 piedi; 
in tal guisa otteneva che, se un paio fosse schiantato, gli altri quattro rima- 
nevano a sostegno. Cosi fece l’ingegnere conte BeltCand l’anno 1809 sul Danubio, 
due leghe sotto Vienna, in faccia all’ isola di Lobau; ed il Danubio è ben altro 
che il Heno, avendo questo primo fiume d’ Europa 500 tese di larghezza c 16 di 
profondità, mentre il Reno a Colonia, quando Cesare lo passò, non era fóndo 16 
piedi. L’ingegnere fTaticcse Coslrtisse tre ponti sopra 9,100 pali, piantati in ventt 
giornh II Danubio, Ih PaCcia all' isola di Lobau è seitarato da una piccola isola 
lunga 60 braccia, che divideva il ponte in due bracci, il primo di 27.5 lese, l'altro' 
di 175 ; 500 In tutto. La gmn corrente era bel minOr braccio alla sinistra. Qua- 
rahiaclnque sèrie di travi, distanti 6 tese fra loro, erano nel maggior braccio; 
ogni stanga, retta da sei pali coperti da un cappello, era lunga 90 piedi; i pali 
èranò piantati 10 piedi sotterra, e sporgevano dall’acqua 6 piedi; erano lunghi 
30 o .38 piedi t quattro piccoli castelli basUirono per questo lavoro di dieci giorni; 
ognuno era [tortolo da una bart-a ; il martino pesava 600 libbre. Le teste de’ pali 
erano attaccate con caviglie di ferro di 18 pollici e con ramponi: i traversi erano 
intagliati e chiavardati. .Maggiore dilRcollà portò il piccol braccio, per l’estrema 
rapidità della corrente che trasportava un palò in un’ora, se rimaneva abban- 
dòliato a so stesso; era mestieri assicurarlo alla lacca della macchina appena 
piantato, aspettando il secondo palo per legarli insieme: si stentava anche molto 
ad aflbiidarlo; non ap|icna aveva toccalo terra e si comihci,iva a battere, era con 
tal forza e violenza agitato, che appiccava fuoco alla barca. Essendo impossibile 
piantar i pali in mezzo a questo braccio con un castello ordinario, l’ ingegnere 
prese a Vienna delie macchine rette da due barche, le quali servivano al gran 
ponte della citta, e di cui se si fosse valuto toslo, avrebbe Rnito il ponte del 
minor braccio nel tempo stesso dell’altrb, cioè in dieci giorni. Il tavolalo del ponte 
fu caricato d'enormi legni, per diminuire 1’ oscillazione prodotta dalla vigoria 
della corrente. Questo ponte si gettava di giugno quando lo scioglimento delle 
nevi aveva fatto alzare 10 o 19 piedi il corso del Danubio; Un mese più tardi 
la eoslruZIOne del ponto sarebbe stata più facile: i pali avevano ftn 50 piedi 
di lunghezza. 

« Ih questi medostmt venti giorni il generale Bertrand fóce, 30 tese più in 
giù, una palizzata o diga coronata pn.scia di caiipclll, sui quali stese un tavolato) 
e Cosi formò un Secondo ponte largo 8 piedi per la cavalleria e fanteria. Ogni 
pilone era formato di tre pali. Finalmente, 600 tese più in su, stabili una pallzzatd 
hirhlhtà dà doppia fila dì pilastri, sopra una lunghezza di 8l)0 tese, che proteg- 
geva I due ponti, fie costruì pure altri due di 50 lese Con pali sopra un pìccolo 
braccio Che truveesa l’ isola LobtiU, ed uno di 60 lese, fra l’ isola che era lunga 
1,800 lese, e la riva destra del fiume. Cosi il lavoro di questi ponti vale quanto 
dicci lavUH dt CCsàrC; c fu fallo in venli giorni, c lo si sarebbe fatto in minor 
tempo con maggior soccorso di macelline; mentre quello di Cesare è stato fallo 
in dieci giorni, contando dal momento che i materiali erano arrivali sul luogo, 
in questo ponte del Danubio 8’ impiegarono 900 travi lunghe 40 d 50 piedi e 
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quadre 2; 1,500 altre da 35 a 40 piedi, quadre 15 o 18 pollici; e 0,000 tavole 
lunghe 36 piedi, larghe 9 pollici e spesse 

«Napoleone fece inoltre costruire un ponte di barche di 80 tese d’un sol pezzo. 
I pontonicri d’ artiglieria impiegarono vcntidue pontoni, servendosi d’un braccio 
del fiume che era coperto da un' isola. Legarono con travicelli (loesti puntoni, 
costrussero il tavolato, e la notte dell’ attacco questo ponte discese lungo la riva 
francese, fu legalo con una fune da un capo, e compì la sua conversione in pochi 
minuti; poscia fu legalo alla riva opposta. Le colonne di fanteria sfilarono sui 
campo a passo di carica, con grande meraviglia e spavento del nemico, che aveva 
calcolato d’avere il vantaggio di due ore. 

• I ponti d'un sol pezzo debbono essere perfezionati. .Non è necessario di pos- 
sedere un braccio del liuine: al cader della notte possono le carrette arrivar sulle 
sponde, scaricare i pontoni sur un terreno a piano inclinato, e in due ore una 
compagnia di pontonieri può formare il ponte senza adoperare nè chiodi né mar- 
telli, ma soltanto viti. Allora il ponte dee esser gettalo in acqua dal siraulUineo 
sforzo di quattro o cinquecento uomini ; farlo tosto convergere fino alla riva 
opposta; e nello stesso tempo la colonna di fanteria difilerà in massa. 

« Poossi gettare un ponte d'un sol pezzo su’ fiumi quali sono il Reno o il gran 
braccio del Oimubio , con pontoni che pesino !2,500 libbre? Se ciò è possibile, 
com' io credo , bisognerebbe allora costruire il ponte nell’ acqua luogo la riva u 
Dalla notte, perchè trattandosi d’ un fiume largo 900 tese, il nemico che fosse 
sull’ opposta riva non se ne potrà avvedere. Farà l’ esperienza conoscere s’ egli t' 
necessario sostenere il movimento di quieto ponte con tre o quattro battelli an- 
corali in mezzo alla corrente, per evitare che non si rompa, nel momento in cui, 
colla sua conversione, tocca I' opposta riva; e ciò non sarà necessario quando il 
sistema e l’insieme compatto e ben inteso abbia forza bastante per reggere all'urlo. 
Oettando al piò alcune àncore per frenare Io sforzo della corrente sul centro, in 
poco tempo, dalle otto della sera a mezzanotte, il passaggio del fiume sarchile 
eOettuato. Le barche po.ssono («iitenere dei bersaglieri i quali, appena il ponte 
ha cominciato a convergere, facciano fuoco a ritroso della corrente, indi all’in- 
giò ; e parimenti vi si possono mettere dei pezzi da quattro ed un parapetto a 
guisa di ponte levatojo sul davanti. 

« Le grosse barche sono più acconce d'ogni altra per la costruzione dei ponti 
provisorj sui grandi flumi alla coda d’ un esercito , perchè le barche prese sul 
luogo sono generalmente molto grandi e di eccellente servizio : ma i pontoni rie- 
scono deboli per servire ai ponti che si gettano sopra un fiume in faccia al nemico, 
perchè essendo esposti a molti accidenti, fanno acqua o per cagione del secco, o 
per la mitraglia, o per le palle, e possono affondare se il peso che vi passa sopra 
è troppo considerevole , o per un movimento precipitato della fanteria , o per la 
riunione di molli grossi pezzi in un sol punto; finalmente essi vengono portali 
sopra carrette, che fra tutti i trasporti d'artiglieria sono le più incomode e lè più 
pesanti, perchè la minore ha 18 piedi di larghezza ed il pontone ordinario ne ha 
fin 50; onde si ha rinconveniente. 1°, che essi non isfuggono mai agli sguardi 
delle spie e degli osservatori, mentre fra tutti i trasporti d’ artiglieria sono i più 
importanti da celarsi alla contezza del nemico ; 2°, che essendo obbligati d’ae- 
costarsi alle sponde dei fiumi con molto silenzio per non destare all’arme il ne- 
mico della riva opposta, ciò non puossi fare che colla più grande difficoltà, perchè 
vicino ai flumi sovente si trovano paludi, pozze d’acqua o dighe. 

« Parrebbe dunque cosa migliore, per ovviare a tutti questi inconvenienti, di 
dividere il pontone in quattro pontoncini, ognuno di 8 o 9 piedi di lunghezza, 
aventi fra tutti la capacita d’ un puntone alto a [lassare grandi fiumi, e riunirli 


Digitized by Google 



PO>TE SIL RENO. 


109 


fra loro con uncini ; nel che si avrebbe il vantaggio, 1° che questi pontoncini 
non peserebbero più di 5 a 600 libbre, e sarebbero quindi facili a maneggiare; 
‘2° che sarebbero trasportabili in ogni specie di carro, e quindi non distingui- 
bili daile altre maniere di trasporli d’artiglieria; 3^ cbe il pilastro si trove- 
rebbe composto di due, tre o quattro pontonrini, e si potrebbe, sema indebo- 
lirne il servizio, toglierne uno per ristaurarlo; si potrebbero ancora comporre 
i pilastri di soli due o tre pontoncini, quando non se ne avesse numero suf&ciente 
per campirli di quattro. 

• Tali pontoncini potrebbero affondarsi qualche pollice neU'acqua senza cbe il 
punte corresse rischio veruno. Quattro dei medesimi, che equivarrebbero dunque 
ad un pontone, non avrebbero che mezza la capacità di questo; perchè sopra 
135 piedi cubi che occupa un pontone, 76 piedi per pontone sono per la parte 
di esso che rimane fuor d' acqua, e che non debb' essere sommersa che a caso 
imprevisto, end’ essere al sicuro di tutto. Così quattro pontoncini di rame o di 
legno, ognuno della capacità di 20 piedi cubi, faranno un miglior servizio che 
il pontone attuale di 155 piedi cubi. 

• Il sughero pesa 15 libbre ogni piede cubo, l'acqua 70 libbre; ogni piede 
cubo di sughero può portare 54 libbre. Un pontone di sughero tutto pieno pe- 
serebbe 1,600 libbre, occuperebbe 100 piedi cubi, e potrebbe portare 5,400 
libbre: facendo 1,000 libbre il peso del tavolato composto di assi e di travicelli, 
rimarrebbero 4,400 libbre, sufficienti per il passaggio dei bagagli da campagna.- 
.Spartendo questo pontone di sughero in quattro pontoncini ognuno di 25 piedi 
cubi, verrebbero a pesare 400 libbre, e ne porterebbero 1,550. Quali vantaggi 
non avrebbe un ponte fatto in tal guisa! L' urlo dei corpi stranieri, le vicende 
dell’ atmosfera , lo sparo del cannone non lo farebbero mai affondare ; esso a- 
vrebbe il vero carattere d' una macchina da guerra: durevolezza , solidità , sem- 
plicità. Un ponte così composto sì potrebbe, a seconda delle circostanze, formare 
con uno, due. Ire, quattro, cinque ed anche sei pontoncini per pilastro, secondo- 
il numero cbe se ne avesse, la larghezza del Duine e il bisogno del servigio. 1 
carri che portassero questi pontoncini, non sarebbero più obbligati d’avvicinarsi' 
al Gume, perchè vi si potrebbero facilmente trasportare a braccia d' uomini 
per lo spazio di 100 o 200 tese. 

« Gli Orientali si servono di pelli di caprone per passare i Dumi. Un otre si 
compone di 9 piedi cubi, e perciò ha una superficie di 36 piedi quadrati di pelle 
che pesa 18 libbre; dieci di questi otri pesano 180 libbre, e formano un pilastro 
eguale a un pontone di rame; cosi un solo trasporto potrebbe portarne tanti da 
fare dieci pilastri e gettar un ponte lungo 30 tese. Potrebbe objettarsl la debolezza 
di questi otri, cbe possono facilmente scoppiare: ma è facile rispondere cbe |ier 
comporre un pilastro vi voglion dieci otri, e che poco resta a temere. Con 12 
libbre di sughero si forma uno scafandro cbe si cinge alle ascelle e basta per far 
galleggiare un uomo in guisa che possa far uso del suo fucile. Alcune di queste 
cinture con egual numero di scarpe di sughero e di brache di tela impermeabile 
sarebbero necessarie in ogni compagnia di pontonicri, tanto perchè potessero 
prendere le barche, quanto per loro maggior sicurezza lavorando nell'acqua alla 
costruzione dei ponti. 

• Una fascia di pelle di caprone, divisa in sei parli, contenenti in tutto un piede 
cubico d’aria, legala sotto le ascelle fa galleggiare l’uomo, e non pesa che mezza 
libbra. Questa divisione in sei parli ha il vantaggio che, se no scoppiasse una, 
due, od anche tre, basterebbero le altre per mantenere a galla. Simili fasce, che 
non ingombrano per nulla, nè sono di peso, sarebbero, al pari delle scarpe di 
sughero e dei calzoni di tela impermeabili, d’ ottimo uso per distribuire, secondo 
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la cjrcosUn^ a destri t^ersagjieri onde niaqeggiar le arini negli etagni, nei brarri 
di tiume e ue|le fosse; ed ugoi comi)agiiia di fanti' |ie dovrebbe possedere una 
certa quantità- Sopra ogni eogq è necessario di avere un gran numero di buoni 
nuotatori in ogni compagnia di cavalleria e di fanteria «. 


84 . — Dfgli ftratagemmi. 

Al nome d’ Annibaie suole associarsi l’ idea di un inesauribile trovatore di 
Stratagemmi. Gran giuoco facevano nella guerra antica questi artiDrj per trarre 
il nemico io errore, e prulittare della disposizione che in conseguenza prendeva. 
Gii eserciti greci più compatti, e costretti perciò a cercare tcrrctii più liberi e 
piani alle evoluzioni e al|e battaglie, opponevansi all' agilità c mobilità ebu ri- 
cliicdono gli stratagemmi onde celar le inarcic, simulare i inuvimepti, cambiarli 
di tratto. Oggi con eserciti si numerosi, ove si combatte a gran distanza, ove »i 
esplora un vasto spazio ali’inturno, uve i terreni sono divisi o riuniti da si varie 
comunicazioni, é ipipo^ibile produrre quelle illusioni die tant' effetto ottennero 
fra gli anljdii. Ai quali (se pur la storia qun è auclie qui mendaee) qe’ più bei 
giorni fu spesso recata la vittoria da ingegiiosi inganni. 

Oggi riderebbe un generale cui si desse l’avverlimentq di non aver il sole in 
faccia, 0 di cercar c|ic il vento spiri negli occhi al nemico; riderebbe )’ esercito 
clic si vedesse cacciar incontro una banda di bovi cpl fuoco alle corna, coiqa in 
quella favolelta d' Annibaie. Solo i maestri di grammatica possono sul serio 
spiegare agli studenti, futuri eroi, qualmente Annibale suggerì a re Antioeo d'av- 
ventare sulle navi nemiche centinaja di vasi pieni di vipere; raccolta la più facile 
a farsi ! e tutte le altre lidie astuzie, coll' inventare le quali la superbia romana 
cercava scusarsi dall'essere stata vinta dallo scaltro e perfido Africano. 

Ben una delle astuzie rumano in quella guerra fu la già accennata, quando 
Claudio Nerone, per distruggere l' esercito d' Asdruhale prima che s' aggiungesse 
con quello d'Annihalu, usci dal campo con diecimila de' migliori, ordinando ai 
luogotenenti di mantenere ogni esteriorità in modo che nessuno s'qccurgesse della 
sua partenza, e Annibale non assaltasse assente lui; inlaulo per vie distorte corre 
nell' Umbria, cd coirà nel campo di Livio Saliuatorc suo collega che slava di 
fronte ad Asdruhale, e a lui pure raccomanda di non alterare i posti e l'appa- 
renza, acciocché il nemico non s’accorga del rinforzo. Cosi fu; questi accettò 
la battaglia contro forze superiori, e la sua sconfitta decise della seconda guerra 
punica. Ila perchè questo stratagemma riuscisse, si volle che tutti gl’ Italiani 
desiderassero la vittoria de' Romani, quindi si prestassero ad agevolare quel tra- 
gitto di dugenciuquaota miglia , tenendo in pronto carri e cavalli. |)ale pari 
circostanze, ecco un esempio clic potreblic ìoiitarsi. Del resto non si può valer- 
sene quasi altro che quando gli straUigemmi fondansi sovra la conflgurazjone del 
paese c le grandi illusioni ottiche. 

Alla tiattaglia della Trebbia, Sempronio non esplorò i| contorno, nè a’accorsc 
d'un’imboscata che Annibaie aveva disposta, c che. sliucata alle spalle, scompigliò 
i Romani. L'aqno seguente, sapendo che Flaminio intende attraversar Iq gola fra 
il lago di Perugia e le montagne di Cortona, egli imbosca il suo esercito sul ro- 
vescio del munte, ed i Romani son presi di fianco e dietro, e sbaragliati, Nel 
17U8, dopo la battaglia del Croslolo, poco mancò che il principe Eugenio scon- 
figgesse alTalto Vendòme, che credendolo ancora di qua dal Po, stava invece ac- 
campato dietro la diga del Zero; e solo un accidente il fe scoprire ni Francesi: 
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ma Eugenio aveta perfettamente ealeolato le apparante del paeae, che doveanu 
ascondere la sua imboscata. 

Ai maestri ohe wntono corno l' insegnamento sia una religione, ed ogni pa- 
rola seminata nella gioventù frutti nel cuore e nella mente , oso raccomandare 
con insistenza che non lascino di rilevare negli autori le incongruente e impro- 
babilità dei racconti, eolia libertà onde noi l'abbiamo fatto ogni volta; e di più, 
che in fatto di stratagemmi, distinguano bene 1' astuzia dal tradimento. A' miei 
giorni si lodava l'eroismo di Zopiro, non disapprovavasi Tarqulnio che prende 
Gabio, Scevola che tenta assassinare Porsenna I 

Massimamente Cornelio, o qual siasi l'autore di quelle Vite <T illuslri capi- 
tani, si diverte a raccontare astuzie, e produce certi stratagemmi che debbono 
singolarmente corrompere l’idea dell’antichità nelle menti giovanili. Cosi narra 
che Temistocle avea divisato di bruciar la flotta alleata di Grecia radunata nel 
porto d'Atene, sicohè questa città avrebbe avuto la supremazia su le altre; e che, 
avendo esposto tal disegno ad Aristide, questi disse al popolo eh' era utile ma 
ingiusto. Se mai un tal concetto fosse potuto venir in mente a Temistocle, Ari- 
stide avrebbe dovuto dire: Ateniesi: Temitiode esce affatto di senno. Egli che 
vi ha mostrato eome unico scampo della Grecia le mura di legno, cioè la flotta ; 
che v'indusse a rirfurre sulle navi ogni vostra sperama; che fi esortò, a costo 
della propria reputazione, a munirvi contro i Persiani con una flotta comune, 
ora propone d'incendiaria', il che vale guanto dare in mano a Serse, non Alene 
soltanto, ma tutta la Grecia bell e vinta. Il consiglio suo è il peggiore che un 
nemico potesse dare. 


§. 25. — Della camlleria. 

La proporzione della oavalleria alla fanteria romana dapprincipio fu di un 
decimo ; poi scemò, sempre eguale restando il numero di quella, mentre cresce- 
vano i pedoni. Tante erano le turpie della cavalleria quante le coorti, non però 
attaccate a queste ma all' intera legione, e divise in tre decurie. Obbedivano a 
un decurione , e schieravansi a dieci di fronte sovra tra di profondità con 
un' insegna. 

Fin ad Annibaie fu miil in armi, senza corazza, con scudo di cuojo ebe alla 
pioggia ammollivasi, o serviva piuttosto di riserva. L’ uso di servir a piedi ed a 
cavallo, non mai o di rado usato dai Greci, era proprio ai confinanti di Roma. 
Tito Livio dice che ciascun cavaliere prendessi in groppa un .velite, avvezzo a 
saltare a terra quando si suonasse la carica, gettarsi fuor dallo squadrone, lan- 
ciar dardi, tornare nello squadrone e risalire in groppa; fazione che, al dir suo, 
rese la romana superiore ad ogni altra cavalleria. Ai di nostri si tentò al cam|>o 
di Boulognc la stessa manovra, ma I' esito fece dubitare di queste lodi dello sto- 
rico patrioto. 

Dovettero migliorare la cavalleria quando conobbero la superiorità de’ Greci 
e de* Cartaginesi -, presero elmo , corazza, scudo oblungo, schinieri, giavellotto e 
doppia lancia e spada curva. Generale della cavalleria non pare vi fosse, se 
non quando lo nominava il dittatore. 

Può dirsi che la guerra d'Annibulo fosse nel fondu una quistione di cavallerìa- 
La numerosa eh’ egli conduceva di iNumidi, Spagnuoli, Galli, abituala agli eser- 
citj secondo i melodi greci, non trovava un contrappeso in quella de’ Romani; e 
la fortuna di questi non cominciò a rialzarsi fln quando la cavalleria galla, ab- 
bandonando il partito degli Afeicani, non venne a suo soccorso, e diede al gene- 
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rali romani il modo di spiegarsi come conveniva per tener la campagna. Allora 
la cavalleria galla divenne la prima del mondo. 

Benché il servir a cavallo fosse privilegio dell’ ordine equestre, restò sonpre 
poco perfesionata la cavalleria. L’ equipaggio del cavallo consisteva in dee CO" 
pertine di panno o di pelli, una sotto 1’ altra, legate con una cinghia; pettorale, 
groppiera, ornate di ghiande, mezzalune, fiorami. Solo ai tempi di Teodosio ai 
introdusse la sella, ma non appajono mai le staffe sin al vi secolo, ed i giovani 
s’esercitavano a saltar a cavallo colia picca o la spada nuda in mano. N'on è 
detto che si ferrassero i cavalli ; benché Aristotele racconti die erano ferrati i 
camelli: i ferri d’ argento e d’ oro che aveano i muli di Nerone e di Poppea, po- 
trebber essere ornamenti o specie di scarpe sopra l’ugna. 

La cavalleria degli alleati era doppia della legionaria, e chiamavasi <Ua per- 
ché stava a dritta ed a sinistra della legione. Secondo Iginio queste aie ar- 
rivarono fin a cinquecento e mille; e la cavalleria andò crescendo coli'indebolirsi 
dello Stalo. 

L’importanza zlella cavalleria é proporzionata al bisogno che s'ba d’allargarsi 
e d’ esplorare un grande spazio, e rapidamente trasferirsi da un punto all' altro. 
II poiché tal bisogno è io ragione della portala dell’armi, minor cura si dovea 
mettere alla cavalleria quando si combattea al più con 1’ arco; maggiore dopo 
introdotte le macchine. t. :fi 

• •• r.t 
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Gli Spartani, per trasmettere ordini a’ loro generali che dovevano ubbidirvi 
senza replica, usavano la scitala. Era questo un bastoncino che stava presso il 
generale stesso, mentre gli efori ne avevano un altro dello stesso calibro preciao.. 
Decorrendo di scrivere, avvolgevano a quello un nastro a spira, poi vergavano 
su questo ciò che volevano e, svolto, lo con.segnavono al corriere. Caso che.il 
dispaccio cadesse in mano del nemico, non putea raccapezzare un senso dalle 
.sconnesse lettere: mentre invece il generale, ravvolgendolo al bastoncino eguale, 
ne raccoglieva il valore. Nulla di simile couviendire praticassero i Romani, giae- 
cbé Cesare riferisce che, onde le lettere sue non fossero intese dai nemici, Jq 
scriveva in caratteri greci: spediente grossolano. . . j 

Polibio espone cosi il sistema dei segnali militari (frammenti del libra, 

« Che l’occasione abbia gran parte nelle imprese, e grandissima nelle guqiiT 
resche, é noto a tutti. Ma fra gli argomenti che a quella cooperano, lianno la 
maggior forza i fuochi d'avviso, per cui i fatti conoscer si possono anche a tre 
o quattro giorni o più; onde inaspettato giunge l’ajuloal bisogno. Ne’ tempi an- 
dati era quest’arte semplice, e il più delle volle non recava giovamento; percioc- 
ebé, dovendosi eseguire per meuo di segnali convenuti, ed infinite essendo Ig 
cose, la maggior parte sottraevasi aU'applicazione de’ fuochi. PossibiI era, por 
esempio, indicare che l’esercito trovuvasi in Orco, in Pepareto o in Calcide cqi 
segni a ciò stabiliti; ma che alcuni cittadini si sieno ribellati, o nato sia in una 
città tradimento o macello, o simili accidenti, di cui è impossibile abbiasi prcsen-; 
timento, non poteasi colla pratica dei fuochi; dappoiché ciò che non ammette 
previdenza, non si lascia con segno indicare. , . 

« Enea, che scrisse intorno al condurre eserciti, rimediar volendo a siOatló 
inconveniente, fece qualche passo innanzi, ma restò a gran pezza da quanto ot- 
tener dovea dal suo ritrovamento. Imperciocché dice che coloro i quali vogliono 
comunicarsi, mediante i fuochi, qualche affare urgente , preparar debbano vasi 
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di terra, in larghezza e profondità eguali; comunemente della profondità di un 
braccio e mezzo, e della larghezza di mezzo. Aversi poscia ad apprestare de' su- 
gheri poco meno larghi delle bocche de’ vasi, ed in mezzo a questi conficcare 
bacchette divise in parti eguali da tre dita, ed in ciascuna di coteste divisioni 
scriver all'intorno distintamente i casi di guerra più ovvj e generali; per esem- 
pio nel primo, la camlleria è nel paese; nel secondo, vi è la fanteria greve; nel 
terzo, la leggera] poscia, fanti e cavalli; indi, vascelli] in appresso, frumento] 
e così di seguilo, flnlaniochè scritta sia la maggior parte dei casi che nella cor- 
rente guerra ragionevoluicnte si possono prevedere. Ciò fatto, si forino amenduc 
i vasi per modo che i canaletti sieno alTalto eguali, e versino il liquore in egual 
copia; indi, riempiuti d’acqua, pongansi sopra i sugheri colle bacchette, e poscia 
si lascino i canaletti versare ad un tempo. Essendo da ambe le parli lutto eguale, 
di necessità quanto liquido esce, tanto debbono scendere i sugheri, c le verghe 
nascondersi ne’ vasi. Fatto ciò con pari celerità ed accordo, debbono portarsi i 
vasi ne’ luoghi in cui amendue hanno a osservare i segni che si danno colle Ihcl, 
e mettersi sopra ciascheduno la bacchetta. Poscia, ove awnda qualche cosa di 
quelle scritte, s’alzi la face, e si lasci cosi finché la alzino quei dall’altra parte, e 
come scorgonsi amendue i fuochi, s’abt>assino , indi apran.si tosto i c'analelli'. 
Quando poi, discendendo il sughero e la bacchetta, giugne la scrittura che vudi 
manifestare all’orio del vaso, prescrive d’alzar la face. Allora gli altri subito tu- 
rano il canaletto, e guardano ciò che scritto è sulla bacchetta, dove corrisponde 
all'orlo. E sarà cosi la cosa appalesata, e lutti i movimenti d’ambe le parli si fa- 
ranno colla medesima celerità. 

« Metodo alquanto migliore de’seenali ; tuttavia indefinito, non potendo preve- 
dersi tutti i casi futuri, uè scriverli nella barchetta: quindi, ove sorgesse qualche 
avvenimento non sospettato, non potrà indicarsi. Sebbene neppur quanto è scritto 
nella bacchetta è determinato; sendochè quanti cavalli vengano, o quanti fanti, 
ed in qual parte della (xmtrada, e quante navi sieno, e quanto frumento, non ù 
po.sslbile dichiarare, non potendosi intorno alle coso ignote, pria che accadànoi 
stabilir nulla in prevenzione. Eppur qui sta il principale. Come potrà alcuno de- 
liberare sugli ajuti da mandarsi, non conoscendo ()uunti nemici vi sono, o dove? 
come prender animo o il contrario, od iinmagitjure ripiego, non sapendo quante 
navi 0 quanto frumento arrechino gli alleati? 

« L’ultima maniera inventata da Cleossene e nemoclito, può ogni urgenza esaf- 
lathelntìé indicare, ma vuol molta diligenza ed accurata osservazione. Eccola; si 
prendono le lettere alfabetiche per ordine, e si dividono in cinque classi di cinque 
Càrattert l’una. AH'una mancherà una lettera, ma non nuoce. Quelli che voglionsi 
dar avviso per mezzo de’fuochi, prcparansi cinque tabelle, ed in ciascheduna scri- 
vmno una delle mentovate classi seguitamente. Indi accordansi fra loro che colui 
che darà il segno alzerà le due prime fiaccole iusieme, e le lascierà finché l’allro 
avrà alzate lesile, per accertarsi che stanno attenti. Ahliassate queste, alzerà chi 
dà il segno le prime fiaccole a mano manca per indicare a qual tabella guardare; 
àe dovrassi aflìssar la prima, alzerà runa; se la seconda, due; e così vìa. Le se- 
feWtde alzerà dal lato destro nello stesso modo per sapere qual lettera trascrivere- 
dalla tabella colui che riceve l’avviso. 

» Venute alle rispettive specole, è d’uopo primamente abbiano un traguardo' 
con due tubi, per l’uno de’ quali osservar il lato destro, e per l’allro il sinistri»' 
di ijfiel che risponde colle fiaccole. Pre.sso al traguardo debbono le tabelle esser 
conficcale ritte, e così la destra come la sinistra parte coprirassi d’un parapetto- 
largo dieci piedi, all'altezza circa d’iin uomo; affinché le fiaccole sovra quclhv 
alzate vedansi con esatlezza, ed abliassjitc sì nascondano. Ciò apparecchiato-, 
Dof.rv. Tom. II. 8 
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quando vorrami indicare per esempio che nrli i(^dali, in tnimero di cento ctrca, 
passarono agli avversar], s'avrauno primieramente a scegliere vocaboli tali che 
possano manifestarsi col minor numero di lettere; come in luogo degli anzidetti: 
Cretesi cento disertarono, ove le lettere sono la metà e significano lo stesso. 
Ciò scritto in un viglietto, cosi si rende noto per via di fiaccole. La prima lettera 
è il C, ch'à nella seconda parte e nella seconda tabella; quindi dovranno dal 
sinistro lato alzarsi pur due fiaccole, perché chi riceve l'indizio conosca che guar< 
dar debbe la seconda tabella; poscia quattro flaccole dalla sinistra, dappoiché B 
è nella quarta parte; due ancora dalla destra, essendo la seconda lettera della 
quarta tabella; onde chi riceve il segno scrive R. E cosi le altre lettere. 

« Occorrono pertanto molte flaccole, perchè due alzamenti debbono farsi per 
ogni lettera; tuttavia, adoperando con destrezza, si ottien TeOetto. Ma secondo 
Tona o l'altra invenzione quelli che maneggiano la faccenda debbono prima bene 
esercitarsi, afllnchè all'uopo possano reciprocamente avvisarsi senza errore. L'e* 
sercizio agevola l’applicazione. • 

Per un’avvertenza particolare voglio qui soggiungere un passo d’un altro an> 
tico relativo a questa materia, e non ablaislanza osservato perchè si trova in una 
sciocchissima raccolta, quali sono i Cesti di Giulio Africano, vivente sotto Ales- 
sandro Severo: 

• I Romani hanno un'invenzione meravigliosa per rappresentare con fuochi 
tutti i numeri che vogliono. Cominciano a scegliere posti comodi , fissando un 
luogo sulla destra, uno sulla sinistra, un terzo nel mezzo, e a ciascun posto di- 
stribuiscono i diversi numeri elemenlari (arixs'ia, le lettere numerali) che do- 
vranno esservi rappresentate, assegnando al lato sinistro i numeri compresi dal I 
al IX, al medio quelli dal X al XG, al destro quelli da € a GM. 

> Vogliono indicar l'I? producono dal lato sinistro una fiamma unica; due se 
il 11, tre se il ili, e cosi discorrete. Ma se vogliono esprimere X, accendono una 
volta sul posto di mezzo; se XX, due volte; tre pel XXX, ecc. Cosi per signiBcare 
C accendono una Damma sola a dritta, due per CC, tre per CCC. 

• Rappresentando cosi per elementi, si evita d’adoperare numeri troppo 
grossi ; nè per indicare C occorre accender cento volte i fuochi, ma sol una 
a dritta. > 

Noterete che la dritta diventa sinistra per chi vede i segnali, o, per cosi dire, 
li legge. Or qui evidentemente è dato alla cifra numerica un valore di posizione, 
e decuplicato nel procedere verso sinistra, come appunto si fu colia numerazione 
nostra: fatto che merita riflessione da quelli che vogliono trovar già negli antichi 
le più importanti invenzioni moderne. 


27. — PoUorcetko. 

Restano ancora fra i più antichi monumenti d'opere umane le mura di molle 
città, massime in Italia, costruite d'enormi massi, or regolari, ora più spesso roz- 
zamente poligoni. Tali erano le prime difese deU'uomo; una mura all'intorno co- 
ronata d’un (>arapetto con merli sul margine esteriore. Ma accortisi che con ciò 
non si vedeva il piede della muraglia, s'inventarono i ballatoi {machicoulis), fa- 
cendo sporgere dal muro uua galleria sostenuta da nwnsole, con caditoje o bu- 
che da cui lasciar cascare projetti sugli assalitori. Le mura luuglie del Pireo 
erano grosse diciollo o venti piedi, come quelle di Bisanzio; su quelle di Ninive 
correvano tre carri di fronte; quelle di Babilonia avevano settantacinque piedi: 
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unde poBsioino credere non foMer tulle in muratura, ma a terrapieno, rinforzate 
con mori di traverso e grosse travi. 

A principio non couoaoeaei altro modo d’attacco che la scalata o la mina. 
Parte degli assalitori coll'arco e la flonda scostavano i difensori dalia mura, roen' 
tre altri, soilevaodo lo scudo sopra la lesta io modo da presentar un tetto, a guisa 
della scaglia d’una tartaruga, venivano a scalarei ovvero sotto una piccola gah 
lena che i Greci chiamarono xsAóy», i Lattai muscu/ut, e noi mina, scajitavanu 
perle della mura al piede, e vi formavano un canierone che empivano di materie 
eombuetibili, dando fuoco alle quali, aprivasi una breccia, e per di là veoivosi 
airasealto. 

La difesa era tanto superiore aU'altacco, che molti anni duravano gli assedj, 
nè riuecivano ordinariamente che per stratagemmi o tradimenti. Si pensò dunque 
a perfezionare l’attacco, e s’inventarono gaia, cioè gallerie arlifiziali per approo 
dorsi alle mura, poi torri a molli palchi, con arieti e ponti levatoi t onde, nel 
mentre dall' alto gli assalitori dominavano gii assediali, quei di sotto bersaglia^ 
vano le mura, o, gettato il ponte, vi salivano. Chiamavansi tUpoli, cioè prendi- 
ciltù, ed erano di costo molto e di maneggio difllcile. Ma più frequente adopera- 
vasi l'ariete, enorme trave colla testa ferrata, chiuso in un edilìzio di legno ro- 
busto a schiena di mulo, ove sospendeusi con canapi o catene ; o si collocava 
sopra una serie di cilindri continui paralleli, tirandolo innanzi indietro con corde 
e poi dandogli la spinta. 

La catapulta avea due traverse attaccate con cinghie di canapo o di nervi, 
serrando le quali, tendeansi que’ bracci per avventar poi il projello nello sban- 
darsi : alcune poteano Qn lanciar travi c pietre da trecento libbre, e raggiungere 
la distanza di due stadj, se crediamo e Giuseppe Ebreo. La balista, che vogliono 
inventata dai Fenicj, aveva un braccio solo cbe tendeasi colia corda attaccala a 
uno ecoccatojo : gettava pietre o palle di ferro, o dardi iucendiarj con forza 
poco inferiore alla polvere. Se più piccola e portatile, dicevasi scorpione. Potessi 
con questi tirar di punto in bianco o colla parabola, regolando li getto col qua- 
drante, come pratichiamo noi per puntare i mortai, 
fi Gli assediati faceano diverse sortile, cercando incendiar le msechine, o altre 
va ne opponevano, e cercavano spegner i colpi dell'ariete. Ma si dovette pensare 
a rinforzar i muri; e accorgendosi che i ballatoi più non bastavano a difendere 
il piede delle muraglie, si pensò a coprir i fianchi dagli attacchi del nemico. Al 
qual One si appoggiarono alla cinta torri quadrate e talora seoiicircoluri, distanti 
fra loro il doppio trar dell’arroi solile, alte più della mura, per dominare le torri 
di legno degli assalitori. Oltre queste torri che reciprocamente si lianebeggiava- 
no, si protesse la cinta con un fossato più o men profondo e largo, il che crebbe 
assai la forza della difesa, occorrendo immenso tempo a colmarlo per piantarvi 
un ariete. 

Primi i Macedoni mostrarono molt'arte negli assedj, e Filippo comparve a 
quello di Bisanzio con gran treno di torri, arieti, baliste, catapulte, fabbricale da 
^Udo ; all'assedio di Perinto avea torri alle 80 cubiti. Diade e Cherea, sco- 
hri di Polido, servirono d’ ingegneri ad Alessandro , e insegnarono macchine 
nuove : faceano essi le torri quadrate a molli palchi, dando alla base */, e talora 
il terzo 0 la metà dell'altezza totale; poi restringendole di piano in piano, sicché 
rultimo era appena */, della larghezza del primo. Fanno Diade inventore del tra- 
pano, ariete puntuto che giravasi sopra cilindri; del corvo scalcinatorc ; del iol- 
lenon, macchina ascendente, colla quale porlavansi di colpo molti uomini sul 
muro. Egli non voleva che una torre avesse men di 60 cubili d’altezza, e le 
grandi fln 120, montate su grasse ruote piene. Cbe si usassero più grandi 
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non si trova. Demetrio, assediindo Salamina, ebbe una torre di 90 rubiti a nove 
piani; e a Rodi un’elcpoli di 99 cubiti, servita da tremila (|ualtrocento uomini, 
se Diodoro dice il vero; ma si aflbndù in una mina s<;avata dagli assediati (1). 
Demetrio fu famoso nell’arte di espugnar le città, sicché fu detto Poliorcete. 

Le scienze aveano progredito, e non credettero avvilirsi col rivolger le specu- 
lazioni sopra cose materiali, onde col loro ajuto le macchine si fecero più grandi 
e solide, con esatte proporzioni che ne moltiplicarono l’elTelto. Sebbene la polior- 
cetìca degli antichi fosse, come la nostra, piantata sulla geometria e sulla mec- 
canica, non si vede che avessero un sistema regolare di difesa e d'attacco, 
come è dopo il Marchi e il Vauban , ma lo modiilcavano in ciascun aS'^ 
sedio {ì). 

Tre sorta d'attacchi distinguevano come noi : il regolare, dove le opere co- 
minciavansi al tiro delie macchine più furti, cioè al più 400 tose discosto, avan- 
zandole regolarmente; l’assalto, cui bastava sol parte di tali opere, ma conveniva 
soltanto contro piazze poco forti e mal riparate; o la scalata. 

Prima d’accingersi a un assedio di qualche durala, assicuravano se stessi con 
doppio sistema di circonvallazione e controvallozione, se doveasi temer un eser- 
cito di soccorso. Lo prime opere che da queste partivano, erano trincee con blinde 
o no, Onebè non giungessero a portala delle piccole anni da getto: allora pro- 
cedeasi con vigne, una aU’cstremità dell’altra. Tirati i lavori a poche tese dalla 
fossa nemica, spiegavansi parallelamente a questa per attaccarle fra loro; e. vi si 
riponeano gli arnesi necessari per colmar la fossa, riparar le macchino, e rico- 
verare i soldati che olTendevano. Ciò fatto, si ripigliava il lavoro verso le torri, 
cohnavasi la fossa, spianavasi il terreno per avvicinar gli arieti e le elepoli. 

Gli as.sediati opponevansi con sortite e col lanciar dardi incendiari ; e colla 
gru (loUenon) abbassavano coltroni per rintuzzar i colpi, o ghermivano gli assa- 
litori; alzavano anche torri di legno sopra quelle in vivo per dominar sempre gli' 
assalitori. Pertanto gli assedi erano poco miridlali; ne’ sette mesi che durò quello 
di Tiro cosi contrastato, appena quattrocento uomini perirono; e nei famosi di' 
Rodi e di Siracusa, appena quanti oggi costerebbe la pre.sa d'una bicocca. 

1 . Megli assalti rispariuiavausi molte di queste opere, e, avvicinati alle murit, 
le si percotevano e scalzavano. Per la scalata o attacco di viva forza, si comin- 
ciava a distribuir le truppe in differenti corpi, situati in faccia alle posizioni più 


) «M«SDtre Uccielrìo «ueditva Rodi, ▼olendn eh« 
gli aMtUi Dcl maro uun mjjotiiUaiiu a' suoi 
•uUri assafUrla da (rirra . A|)^arrrrhiati trgiiami d'oivni 
aorte , fabbrifiò ima etepoh di i^ran Innga luai^inrc | 
dalla prima. Avota la baóo quadrala dadoquania cii* 
bili il lato , falla di legni riquadrali e rominestti a 
■praoghe di ferro. Nel mmn essa atra un carnato 
fatto ron travi putte a un cubito di distanca tra loro, 
ove alloQurBÌ quelli elio dovevano spinjjeila; e que.sla 
mole si moveva sopra otto [;randi mole , le rui ab- I 
aldi eran groase due cubili , cerchiate fortemente di I 
ferro. P.r tirarla, aveva limoni Parili ad c«»cr ma* 1 
neggiati per tulli i versi. Dagli angoli «orgevano co> I 
lonnc alle poco meno dì cento cubiti , eollegnie io 
maniera , che venendo ad avere nove ordini di tra- 
vatura , il prinm presentava qnaranlatrè aperture, 
l’uhim» nove. Tre lati della marrhioa al di fuori 
erano coperti di lattee di ferro inchiodale , sicché 
non Docefite qualunque materia rombiislibllo lanciala; 
e alla fronte i tavolali avevano feritoje proportionule 
ai dardi e ■imìli projelli; c v'enmo appiccati corti ri- 
pari a modo di pstrie , per mi rìiuancr coperti quelli 
che da' solai dardeggiaiaito : ed ìntieme erano nppo- 
«ti eacrhi di pHIe, ripieni di lana . i quali tempe- 1 


raaiero Ì colpi proeodenli dallo balille n^roiéW. 
Ogni Milajo poi aveva due senio ami lai^C) per unti j 
dellp qoiili si IrasporUiva quanto inateriiile orcorreva 
per eombaltere , « per raltm potevano tenrn cbnfti- 
tioiic discendere all’uopo quel che davaiio gli urdim. ' 
.A tirar quella macchina oiunqiic si rìpulasve ncrct- 
«trio , eraiici trelU dall’esernlo Ireniiln qiuittrociMilo 
de’ più robntti, i quali, parte stando rientro olla ma* 
desima , p.irle di fuori alla schiena di esu , nvenuo 
a spingerla con giusta inteni|jenza , onde veniàse 
mossa opportunamente. 

■ Domelrio costni-'ìse anche tci^tugioi, alcune per 
iscavare, altre ]i«r maneggìni-<- gli aricti| c vigne, sotto 
cut «tessero quelli che operando aveano da amiaro e 
venire. Coll’ajulo poi delia ciurma delle navi n^iaoò 
ano spazio dì qunitro stadj, pel queir dovcvaosi con- 
durre le macchine ; c l’azione di queste «lendevasi a 
tante , che < orrispondwn a sette torri dalia ctUh ., o 
a sei bastioni a quelle torri ìulcrposti. Oli arlrlicì ed 
operai impiegati in quislì lavori non erano meno «U 
Irmtemila uomini «. Diooono Shx LO. 

f2) Vedi AIaizukiv. rrntVé de Pari dm tidffes. 
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aUaccabili della fortezza: al segnale, la fanteria pesante formava testugine cogli 
scudi, e diQlavasi al muro piantandovi scale; intanto che le macchine e i tiratori, 
coliocati in modo da non impedire i movimenti degli assalitori, traevano senza 
posa. Ciò chiamavasi urbem corona cingere. Talvoita di sopra alia testugine 
camminava un’ailra schiera d'uomini per raggiunger l'altezza del parapetto. Ciò 
faceasi di pieno giorno ; laddove le sorprese tentavansi nottetempo, o mentre 
con qualche stratagemma erasi diretta altrove l'attenzione degli assediati. 

Le prime imprese de' Romani non indicano scienza poliorcetica; dieci anni 
stentarono sotto Vcgu, e la ehhen> solo mediante una mina che penetrò Un nel 
mezzo della città; così Fidene. Per segno della poca ahilità loro recbiam la de- 
scrizione dell’assedio di Siracusa secondo Polihio (frammenti del libro Vili) : 

• 1 Romani spìngevano l’assedio di Siracusa, guidati da Appio. Ed avendo 
alzato aU'intomo una mole, e preparali graticci e dardi e altre cose necessarie 
oH’assedio, speravano compir gli apparecchi cinque giorni prima degli avversar); 
non calcolando la valentìa d’ Archimede, nè prevedendo che una mente soia in 
Carli tempi è piò elUcacc assai che le mani unite. Allora il conobbero dagli effetti. 
Irapercioccliè forte essendo la città, come quella il cui muro tutto all’intorno 
piantato era sovra luoghi elevati ed un ciglione prominente, al quale, quand’an- 
che nessuno l'impedisse, diflìcile sarebbe d’avvicinarsi se non in certi siti deter- 
minati ; tale apparecchio fece Archimede per entro alla città, e contro chi dal 
mare l'assalterebbe, che i difensori con poca fatica impiegavansì nei bisogni del 
momento, e ad ogni tentativo degli avversar) prontamente opporsi poteoao. 

i« Appio, fornito dì graticci e di scale, incominciò ad accostarle al muro con- 
tiguo alle elepoli dalla parte d'oriente. Marco Marcello frattanto andò verso 
Acradiua con sessanta quinqueremi, piene d’uomini armati di frecce, frombole 
e. picche per respinger quelli che combattessero da’ merli. Oltre a ciò aveva otto 
vascelli da cinque palchi , cui era tolto il remeggio, a destra negli unì, a si- 
nistra negli altri, e che, congiunti due a due ne’ flanchi nudati , arrecavano 
al muro per mezzo del remeggio dei Qanchi esterni le cosi dette sambuche, 
che sono siflalte. Apprestano una scala larga quattro piedi, per modo che dal > 
principio della salita sorga ad eguale altezza col muro, ed amendue i flanchi 
di questa assiepano e coprono con parapetti molto elevati; ìndi la pongono 
trasversalmente su’ fianchi che toccansi delle navi unite , facendola sporger 
mollo in fuori de’ rostri. Alla sommità degli alberi applicano carrucole e funi: 
come vengono all'uso, legano le funi al capo della scala, e quelli che stanno a 
poppa ie traggono per le carrucole; gli altri a prora so.stengono la macchina 
con puntelli, e la assicurano. Poiché col remeggio d’amendue i panelli esterni 
hanno avvicinate le navi a terra, tentano appoggiare al muro ì’anzidetlo in- 
gegno. Sulla cima della scala havvi una tavola lunga e poco larga, assicurala 
da' tre lati con graticci, su cui salir possono quattro persone, e combattere con 
quelli che da’ merli impediscono l'applicazione della sambuca. La quale com’è 
appoggiala, i soldati trovansi superiori alle mura, c mentre gli uni sciolgono i 
gratìcci da due parti, e passano sui merli c sulle torri, gli altri per la sambuca 
seguono i primi, stando la scala saldata colle funi ad ambe le navi. 

' '« Ha Arcliimede, preparate macchine per lanciar in distanza, colpiva da lungi 
le navi colle piò tese c maggiori baliste e catapulte, c riduceva i nemici alla di- 
sperazione. £ quando troppo in là volavano le materie gittate, adoperava mac- 
chine minori in ragione della distanza; onde in tal confusione metteva i Romani, 
die al tutto era ior impedito di spingersi innanzi e d’assaltare; tantocliè Marcello, 
stadio da gravi difflcultà, fu obbligato d'accostarvi i vascelli nascostamente di 
notte. Giunti a tiro di freccia presso terra, Archimede costruì uii allro api>arec- 
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ctilo conlro (|uelll che pugnavano dalle navi. Fece nel muro aperture (lite, della 
lunghetta d’un uomo, e grandi un palmo eirca all’esterno lato. Colà mise saetta- 
tori e scorpioni-ini dietro il muro, e per mer.r.o di questi tirando, |)oneTn fuor di 
combattimento i soldati navali. Laonde, o fos.sero i nemici lontani o vicini, non 
solo incflli aci rendeva le lor imprese, ma ne uecideva la maggior parte. E quando 
incominciavano ad nb.ar le .sambuche, di.sjioneva egli le macchine lungo tutto il 
muro, che in altro tempo non comparivano, ma nel momento del bisogno erge- 
vnnsi dalle parli interiori del muro, e sporgevan le rorna mollo fuori dei merli. 
DI queste alcune portavan pietre di non meno di dieci libbre, altre ,ivcano masse 
di pioiiilHi. Come adunque nppri'ssavnii.sl le sambuche, giravano le eoma colla 
fune che passava per la cima, secondo ch’era d’uopo, e per via di certa molla 
glltavano una pietra neH’ediflrio; donde avveniva che non solo conquaSsavasi la 
macchina, ma la nave ancora. 

• V’avca altri ingegni contro gli avver.sarj die sorgevano In suH’àncora, pro- 
teltl da graticci contro le armi scagliale dalle mura. Parte giltavano sa.ssi di suf- 
ficiente grossezza per discacciare I combattenti; parie calavano una mano di ferro 
legata ad una catena , colla quale colui che dirigeva il rostro della macchina, 
come abbrancala avea la prora, abbassava il caldo dentro il muro ; e quando , 
levala la prora, rizzava il vascello in su la poppa, legava il calcio della macchina 
pcrdià questa non si movesse, c la mano e la catena estraeva dall’ordigno per 
via d’una molla. Ciò fallo, alcune navi cadevano sui fianchi, altre si rovesciavano; 
la maggior parte sommergendosi per essere strappata dall’alto la prora, rlempl- 
vansi d’acqua e di coiifiislonc. Marcello, ridotto in angustia per queste inven- 
zioni d'Archimede, e vedendo che quelli della città vana gli rendevano ogni Im- 
presa con suo danno e scorno, ne fu assai dolente; tuttavia motteggiando sulle 
proprie gesta diceva die .àrdiimcde colle sue navi, come se fossero bicchieri, at- 
tigneva l’acqua dal mare, e die le sambuche con i.sdiiafi! erano vergognosamente 
scacciate dal convito. Tal fine chtic rassedio per mare. 

• Appio, abbattutosi alle stesse difflcolià, desistette pur d, all'impresa. Imper- 
ciocché i suol soldati, ancor distanti, perivano colpiti dalle baliste c dalle eala- 
pulte: diè maraviglioso era, e per quantità e per efficacia, rapparecchio delle armi 
che Cerone avea fatte far a sue spe.se, ed Ardiimede inventale c ftihbrleate. Poi- 
ché avvidnavansi alla città, quali danneggiati di continuo dalle feritoje del muro, 
erano ratlenulì dall’ accostarsi; quali volendo, coperti dal graticci, a viva forza 
appressarsi, craii ammazzati da sassi e travi; nè poco male facevano le mani lan- 
ciate dalle macchine che dianzi rammentai, perdiH'dié alzavano gli uomini In un 
Colle armi, e li scagliavano. Finalmente, ritiratosi Appio nel campo, c chiamali 
i tribuni a consiglio, fu unanimemente deliberalo di far ogni sforzo per prendere 
Siracusa, ma non per assedio j siccome da sozzo avvenne; c negli otto mesi che 
furono intorno alla cillà, non lasciaron Inlenlalo alcuno stratagemma o ardi- 
mento, ma piò non osarono stringerla d’assedio. Per tal guisa un uomo solo 
ed una sola melile, a qualche impresa bene diretti, scorgonsi di grande ed am- 
mirabile utilità. I nomaiii adunque, con tante forze di terra e di mare, ove al- 
cuno tolto avesse di mezzo un sol vecriiio siracusano, speravano impossessarsi 
tosto della cillà; ma, presente lui, non arriscliìavaiisi di ussallaila nel modo clic 
poteva impedire Archimede «. 

Che I ìlomaul miglioras.suro poi nell'arte degli assedj, appare In quelli di Car- 
tagine, Alene, Corinto, .Marsiglia, Gerusalemme c altri. Il famoso a.sscdiodi Aicsia 
fallo da Cesare, fu il Icma su cui, nel Cinquecenlo, si esercitavano tulli coloro che 
la scienza nuova eredeano dover appoggiare alla pratica antica; c nc dedussero 
il modo delle circonvallazioni c degli assedj II duca di Parma, il principe d’Orange, 
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il marchese Spinola, e perfino i generali di Luigi XIV. Ma quando il prìncipe 
Eugenio di Savoja con quarantamila uomini sforzò le linee di Torino, protette da 
settantamila Francesi ben trincerati, ma che aveano sci leghe di fortificazioni da 
custodire, e quindi si trovavano inferiori dapertutto, si conobbe insufficientissimo 
questo sistema contro le armi nuove. 


§. 28. — Armate di mare. 

Sanconiatone fa dai Fenicj inventar le barche per caso: noi abbiamo dalla 
Scrittura un’arca di mirabile vastità: in Omero, Ulisse ne fabbrica una; « taglia 
di subito venti alberi, li squadra e liscia, li fora con una trivella, e unitili con 
caviglie e ritortole, vi posa sopra altre travi per traverso, e sovra queste forma 
il palco della zattera, e lo compie con tavole molto lunghe che ne formano il 
bordo. » Tali dovelter in fatto essere i primi navigli; poi s’imparò a lasciar vuoto 
uno spazio fra le travi e il palco, indi alleggerire il legname. Gli Egizj utilizza- 
vano in ciò le canne e i giunchi rivestili di papiro o di cuojo; e fin ai tempi di 
Sesostri parlasi d’una loro flotta di quattrocento legni. 

La Grecia era più opportuna alla navigazione marittima; e primi la e.'^ercita- 
ronoi pirati sopra navi scoverte, ove non dovevano star più di cinque armati (1), 
e coi quali raggiungevano celeremente i legni pesanti. Partecipavano di tal natura 
le milleducento navi della spedizione contro Troja, con venticinque rematori per 
fianco, onde chiamavausi pentecontore. 1 Greci migliorarono assai la pentccon- 
tura, dividendo la caia in camerette ermeticamente chiuse: se battendo ad uno 
scoglio si lucesse acqua, empivasi quella camera, le altre restavano immuni. 
Si sa che questo è un novissimo perfi^zionamento de’ nostri battelli a vapore di 
ferro. 

Le navi antiche portavano un albero .solo , con una vela ; ma da Senofonte 
abbiamo , che in ciascuna galea si teneva una vela di riserva , più piccola , per 
quando il mare fosse grosso , o pel caso di combattere , onde padroneggiar me- 
glio il movimento. Resi però maggiori i bastimenti , si rizzarono alberi più ele- 
vati , con due antenne, il che diveniva specialmente necessario quando alla 
})oppa ergevansi castelli tanto alti, che impedivano l’ azione della vela bassa. 
Anche di tre se ne videro , ma rarissimo e in navi di straordinaria portata, come 
quelle d’ Antigono e di Demetrio successori d’ Alessandro. Le vele facevansi di 
.tela di lino {UìUea)., e la migliore veniva d’Egitto; o di pelli molli e ben concie, 
come Cesare dice dei popoli della Bretagna sull’Oceano. Portavano diversi 
nomi, secondo l’albero cui stavano attaccale c il luogo dov’ erano poste; qua- 
dre 0 triangolari come le nostre. Alessandro fece di vario colore le sue {)er ispa- 
ventare gl’indiani, e Cleopatra le pose di porpora sulle galee d’ Alessandria : 
colore. che , al dir di Plinio, dopo quel tempo fu serbato alle navi capitane. Ve- 
gezio vuole che, ne’ vascelli di esplorazione , naviglio, vele, sartiame sieno color 
del mare, per sguizzare inosservati. Pompeo figlio, signoreggiando la Sicilia e il 
mare , fe tingere in azzurro i vascelli suoi con lutti gli attrezzi , e cosi le vesti 
dell’ equipaggio, in onordi Nettuno. 

Non pare che le navi da guerra avessero più d’una vela per albero. Le ga- 
lere avevano in mezzo al ponte un albero con vela quadrata ; e lo abbassavano 
qualvolta il vento li costringesse andar a remi , o quando s’allestissero a bat- 
ti ) R SAlcTole cho (cst« i Or«ci , nella loro (>nem aoll< Turchia , adottamno questo oiodo stesso di na> 
sigli 
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taglia. Se sulla galera fossero stati più alberi, o uno da molte vele, lo stnoverlo 
sarebbe riuscito troppo dilTicile, mentre in questo fatto ciò che importa è la proli- 
terza e la facilità. S' una medaglia d' Adriano abbiamo una galea colla furma 
della vela, deU’albcro c de' suoi stragli. Da altre vediamo che, oltre l'antemiadi 
mezzo, si collocava un piccolo albero sul davanti , aneli’ esso con vela quadrala. 

I vascelli di trasporto viaggiando solo a vele, doveano moltiplicarle per offrire 
maggior supernde ai venti. Tre stavano all'albero di mezzo, due ai minori di 
poppa e di prora. 

Per conoscere donde spirava il vento, servivansi, come noi, di banderuole 
o pcnnoucelli, sospesi a un’ asticiuola (slclidc . Altre, simili alle nostre ffanune 
{pli:riyia), stavano in vetta agli alberi ; come si vede a quel d’uoa bireme sulla 
colonna Trajana. Non pensiamo che gli antichi avessero alcun che di simile a 
quella piattaforma per la veletta , che nei legni francesi chiamasi Aue, top negli 
inglesi, e gabbia o coffa nei nostri; sebbene i più traducano cosi la voce latf^ 
corbis e carchesium. 

I vascelli erano calafatati con stoppa e sparto, e fuori spalmati con cera, 
pece e resina, l'n vascello antico , ripescato dal lago di Aricia, 1300 anni dopa 
sommerso, chiarì che talora rivestivasi la carena con lamine di piombo, at- 
taccate con chiodi di rame. Le àncore, invenzione degli Etruschi, dap|irima 
erano un sasso forato , che getlavasi al mare; iodi si fecero di. ferro con un 
dente solo, poi due. I vascelli si ammarravano con molte àncore, la più gros^ 
delle quali cliianmsi sacra, e la più piccola nuca-, che avevauo la loro grippi 
(angina) e i loro cavi .anchoravia) , detti arce da Livio, relinaeula da Ovidio., 
rudentes da Plauto (1). . , 

Ne' primi tempi , quando si navigava soltanto terra terra , iinbarcavansi vi- 
veri solo nel caso che si presumesse non dover trovare luogo di sbarco. UaTucir 
dide parrebbe che gli equipaggi fossero obbligati procurarsi da sé la sussistemta, 
giacclic parlando del combatlimenlu di Oropo, diceche gli Ateniesi ,. venendo 
per risalire in nave, trovarono i vascelli senza rematori e marinai, giacché que:^ 
eran iti (In all'estremo della città per comprare i viveri, colà trasportati dai cit- 
tadini , d'intelligenza col nemico. Pure iiuandu una spedizione obbligava a tener 
l’alto, iinbarcavansi provigioni , ma cotte e preparate, come c' insegna Tito Li- 
vio; Cum Iriginla dicrum coclis cibariis mves cotiscenderuni ; XMV. Diodoro, 
rendendo ragione della sconfitta tocca dagli Ateniesi nel porto di Siracus^v, 
ci fa sapere che i vascelli erano provisti di quanto occorreva per far la^cuciqft 
sulla spiaggia : c utensili da ciò veggonsi sospesi alla coperta d' un va$ce^p, di 
carico sulla colonna Trajana. In essa guerra cogli Ateniesi i Siracusani acquista 
ronu l’avvantaggio col far le prore, non alte come quelle dei nemici, ma trasse 
a segno che ferivano la nave avversaria a Gore o sottacqua , talché alcuna yoLlq 
d'un sol urto l'affondavano. 

In Atene, Pericle fu il primo che desse paga regolare ai soldati di mare. In 
essa ciiià le dodici fratrie (lovcano ciascuna dare allo Stato due cavalieri e un 
vascello , e sostenerne le spese. Dieci magistrati prcsedevano agli armamenti di 
guerra e alla pulizia del Pireo; c avennu sotto di sé gli armadori (apostoli) e 
guardanavi (natiphglaccs). .Sovra propo.sta di Demostene, ogni cittadino che pos- 
sedesse dieci talenti d'entrata fu obbligato equipaggiar una galea ; due chi venti; 
chi meno, univasi con altri. L’equipaggio del vascello compouevasi di soldad, 
rematori e marinai: un capitano \.lrierurchus,, un luogotenente (navarchusp^ 
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un piloto {thatassomrtra , rcctor nnris) ne formavano lo Stato-maggiore. AI na- 
varro , secondo Vegcrio , cran affidale le minori cure del legno, c il sopranten- 
dere airistruiione de’ soldati, dei remiganti, della ciurma: Sinffulm liburna: sin- 
ffttlos navarchos , idest quasi nnvicularios habebant , qui , exceptis ceteris 
nautarum officiis^gubernatoribus ntque remi gibus et militihus exercendis quoli- 
dianam euram et jugem ex/iibebnnt industriam. Il capo della manovra, detto 
nauclerus , da cui nocchiero, avea sotto i suoi ordini gli uQìziali di mare {celeu- 
i/c.r'i. il cui grido di comando chiamasi celeusma. 

La spedizione di Siracusa fu la più lontana che facessero i Greci, ristretti del 
resto nel mar /onio c nell’Egeo, dove, attesa l'abbondanza di rade e di porti, 
le spedizioni riduceansi a tragitti. Poco legname aveva la Grecia, e dai Iwschi 
dell’Arcadia e dell'Acarnania difficilmente poteasi condurre al mare. Dovendolo 
dunque comprar dalla Tracia o da altri paesi forestieri , solo le città ricche il 
poteano. Mon essendo obbligati i cittadini al servizio di mare come a quel di ter- 
ra, bisognava equipaggiare con schiavi o con mercenarj ; altra spesa. 

Nelle due più notevoli battaglie di mare , quelle d’ Artemisio e di Salamina, 
la vittoria dei Greci fu mentosto dovuta ad abili manovre della flotta, che a 
felice scelta del teatro. Nella prima Temistocle indusse il generale Euribiade a 
postarsi nella stretta imboccatura del canale di Eubea: a Salamina si collocò 
nel golfo Saronico fra l’ isola di Salamina e l’Attica , in linea serrata aspet- 
tando l’inimico. Nelle biittaglic della guerra peloponnesiaca, tutta la tattica dei 
Greci consisteva in due evoluzioni ; girare (nefmXcìv) il nemico, o romper la linea 
{Sttxn\slr'i ; gli Ateniesi ne conosceano una terza , l’attacco di fianco per rom- 
pere i remi. 

I Romani aveano soldati specialmente addetti alla marina, ciie dicevansi epi- 
bati: Pare prima di Nerone forma.sscro compagnie isolate, pareggiati ai remi- 
ganti: ma per renderli più ragguardevoli, esso li ordinò in corpo di legione. 

Allarmarsi delle flotte, se non si trovassero abbastanza rematori , dovasi 
la libertà a nn certo numero di schiavi, come fece Augusto , al dir di Svetonio; 
Augustum bellum siculum incohavit in primis, sed diu traxit. intermissum 
soepius , donec navibus ex integro fabricatis , ac servorum viginti miltibus 
tnnnumissis et ad remum datis rtc. Le genti di mare vestivano tessuti di pelo di 
capra, perchè non vi penetrasse l'acqua; lo raccogliamo da Varrone De re rustica. 
In tempo di notte, o di pioggia, i remiganti mettevansi al coperto di pelli tese 
disopra al vascello. Dovendo i rematori star seduti sui loro banchi, ed operare 
senza impacciarsi a vicenda, bisognava abituarli con lungo esercizio. Tiilora il 
flauto ne regolava le mosse. 

Tscita una flotta dal porto, cia.scuna divisione inoltravasi secondo il posto as- 
segnatole, e ciascuna aveva un nome particolare. Legni leggeri precedevano l’e- 
sercito a qualche distanza, chiamati precursorii-, venivano poi i projìhgUtctarii, 
che formavano la squadra d'antiguardia; i vascelli d’osservazione (specu/aforio;) 
procedevano dalle ale; e le tabellaria;, che adempivano rufflzio delle nostre cor- 
vette, precorrevano ad annunziar l’arrivo della flotta, o portare, spacci del ge- 
nerale. Il vascello ammiraglio {nacis preetoria) distinguevasi di giorno pel colore 
delle vele tinte in porpora , e di notte per un fanale. 

Vista la flotta nemica , il generale faceva ammainar le vele, spiantare gli 
àlberi e metter fuori tutti i remi , poiché , consistendo la tattica nel ferir l’ ini- 
mico a colpi di sprone , bisognava che i remi dessero al vascello impulsione suffi- 
ciente. La battaglia dispoueasi in un ordine di fronte, o una linea curvata in 
arco, 0 in due linee ad angolo acuto, il cui vertice era formato dal vascello più 
grosso: talvolta, jx-r le circostanze o per alnlilà del generale, si variava l’ordina- 
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mento. IFn de' precetti capitali era di formare la linea alquanto al largo per po- 
ter spingere il nemico contro la riva. 

Falli i sacriflzj ed osservati gli augur] , venivasi alle mani , ed il segnale della 
mischia era dato da una bandiera o da uno scudo posto sopra la capitana : con 
altri segni davansi gli ordini generali durante l'iuione. Diodoro Siculo , parlando 
dell' ultima battaglia degli Ateniesi nel porlo di Siracusa , dice che la moltitudine 
dei dardi lanciati toglieva di vedere i segnali. 

Conoscevano le navi incendiarie; Vitruvio nomina i malleoli, che carichi di 
fascine con pece e solfo , venivano diretti contro i vascelli che si volevano bru- 
ciare. Oltre le treccie incendiarie , un altro fuoco projettile fu usato talora per 
bruciare vascelli , al quale i Rodj dovettero due volte la vittoria. Il rostro o 
sprone era l'arma principale do’ vascelli di guerra, che serviva a urtare di 
forza e fracassare il vascello nemico. Talora gli si conficcava cosi addentra 
nel fianco, che riusciva difficile il trarnelo. Polibio racconta (1), che il va- 
scello a dieci ordini di re Filippo, perco.sso sotto i banchi dei traniti da ut» 
trireme , restò sospeso allo sperone di quella, e cosi preso. In simili casi però le 
più volte il pericolo era comune ai due vascelli i per ovviarlo , collocavansi alla 
prora , dai due lati del rostro , travicelli {epolUli) sporgenti com’ esso , ma men 
luoghi; sicché ammortivano il colpo, e impedivano allo sprone di penetrare più 
di quanto fosse necessario per far entrar acqua nel corpo del legno percosso. Le 
torri disponevansi sulla prora al luogo detto Hialamus , e talvolta anche dietro ; 
alzavansi al momento di valersene, e tosto dopo si demolivano : ma dappoi ai 
fecero stabili, come nelle galere moderne, uve sono men grandi, e dove i Fraa- 
cesi le chiamano rambade. 

Vegezio (2) c’insegna le armi usate sul mare e il modo di valersene: « Vo- 
glionsi macchine, come per combattere dall' allo delle mura e delle torri. La 
prima cura sia di coprir i soldati con elmi e corazze; a nessuno riusciran troppo 
pesanti le armi, combattendo senza moversi. Gli scudi sieno più robusti degli 
ordinarj , e più ampli per protegger il corpo dalle falci , dagli ancorotti ed altre 
armi di mare. Si gettano a vicenda dardi , freccio , pietre , con fustibali, onagri, 
baliste , scorpioni. Terribile è a vedere i più intrepidi abbordar il legno nemico , 
gettar ponti di comunicazione, avventarvisi per combattere da vicino. Sui va- 
scelli maggiori alzansi torri con parapetti, per poter di là, come da spaldi, 
più facilmente ferire e distruggere i nemici. Sul vascello combattuto lan- 
ciano freccio , avvoltolate di stoppa , tuffata in un misto di solfo , bitume 
ed olio : prima di lanciarle vi si appicca il fuoco , e così lo attaccano ai fianchi , 
intonacati di cera, pece e resina». A queste armi altre s'aggiungevano tal- 
volta, a norma delle circostanze, quali furono il delfino dei Greci e il corvo 
de' Romani (5). 

Dai Liburni, corsari della Dalmazia, i Romani chiamarono fiòunis certe 
galee d'una sola Ala di remi , preferite neH'ordinamenlo navale dato da Augusto , 
]>erchè nella battaglia d’Azio, la sola navale che decidesse delle sorti d’un Impero, 
erosene trovalo ben servito , mentre Antonio restò battuto per colpa delle sue 
navi troppo grosse c pesanti. Sappiamo da Appiano chcgrillirj si valevano di tali 
bastimenti per correre il mar Jonio. 1 Romani vi poneano solo settanta rematori, 
sicché potean capirvi sin centoltanla uomini da guerra. 

Dromoni , cioè corridori, dicevansi certe spezie di biremi e triremi, che por- 
tavano da cento fin diiccnto o duccn<|uaranla remiganti, e soldati pochi , al- 
l’uopo anche i remiganti prendendo le armi. Quelle con cui gli Ateniesi vinsero 

(4|Lib. VVI. i2| Lib.'lV. c. 4.1 J. H. Himi. 
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a Salamina, non avevano che quattro arcieri e quattordici eoldati pesanti cia- 
Bcana. Le quinqueremi de’ Romani alla battaglia d’Kcnomo contenevano tre- 
cento remiganti e centoventi soldati ; ma per lo più questi non erano che un 
quinto , 0 un quarto. La grand' arte del piloto consisteva nel governare il 
vascello in modo , che radesse 1 Rauchi del nemico tanto vicino, da spedargli 
tutti i remi. 

Si dà merito ai Siracusani sotto Dionigi d'aver inventato la pentera, che fu 
poi seguita daU'cxero , octera , ennera , e fin decapentcra e decacxcra. Consi- 
steva r invenzione nel non far menare il remo da un sol uomo , ma crescerli a 
proporzione dell' altezza e del peso progressivo di quello. Cosi uno bastava alla 
Ria più bassa, due alla media, tre alla superiore. 

Un piccolo castello di poppa era sempre destinalo pel piloto e i principali uf- 
fizlali ; ma quando la galea fosse conslrata, potevansi alzar grandi castelli a poppa 
e a prora per dominare assai il nemico. Sul ponte doveano collocarsi le grosse 
macchine di tiro e le gru per lanciar massi sul vosccllo nemico; le ({uali mac- 
chine non si praticarono che dopo 1’ uso delle triremi. Alla poppa collocavansi 
le divinità tutelari , cui rifuggivano i marinai colpevoli , c dove si conchiu- 
devano i trattati e mercati come in luogo sacro. Altre volte alla poppa sorgeva 
un ornamento di legno , somigliante alla coda di un pesce , e che chiaraavasi 
apluslre. 

Da questo nome di birerai, triremi, quadriremi nasce una delle più contro- 
verse quistioni , sul modo onde le Rie dei remi erano disposte. Alcuni flgurarono 
che l’una stesse direttamente sopra all'altra ; alcuni , che indicassero il numero 
de' rematori disposti ad ogni remo. Ipotesi entrambe insostenibili. Nel primo 
caso , dando a ciascun ordine appena quattro piedi e mezzo , una settireme 
avrebbe avuto trentun piede di vivo; quarantadue una decireme: c come 
sarebbesi tenuta in equilibrio sul mare? L’altro sistema non regge colle pro- 
porzioni della larghezza; giacché, supponendo dieci uomini a ciascun remo, 
e dando due piedi di spazio per uno , e tra i banchi di babordo e di tribordo 
almen sei piedi di passaggio , si porterebbe la galea alla larghezza di quaranta- 
sei piedi : figuratevi poi quelle di quindici o venti ordini ! 

Secondo Ateneo , la lunghezza era sette larghezze ; foss’anche sei , sarebbe 
un eccesso. Le nostre galee son lunghe 143 piedi, e 176 i più grandi vascelli , 
mostrando l'esperienza che in lunghezza maggiore non ponno esser ben legate le 
parti, ed espongonsl a lentarsi ad un forte movimento, non potendo equilibrarsi 
sul centro di gravità ; e a fatica rialzandolo la resistenza dell’acqua, il legno va 
in tentenno. 

Si pensò dunque a un terzo sistema, stabilendo tre ponti o palchi diversi, 
su tutta la lungheua del vascello , disposti in anQtealro. 1 talamiti occupavano il 
piano più basso verso pnia, gli zigiti il medio , i tranili il più alto verso poppa. 
Su ciascuno ponevasi un certo numero di remi, corrispondenti agli ordini che si 
voleano stabilire nella galea : onde una bireme avea sei remi per parte, a due per 
ponte; nove una trireme, a tra per ponte; una quinquercrae quindici, e cosi via. 
A questo modo non vi sarebbe nulla di straordinario, anche quando Plutarco ci 
dice che Demetrio Poliorcete, gran maestro di meccanica militare , avea fatto 
fabbricare le sue galee a quindici e sedici ordini di remi. Quelli più grandi non 
servivano che di semplice comparsa , come il bucintoro di Venezia , e la galera 
imperiale de’Turchi. .Ma se non eran troppi i remiganti nelle galee grosse, 
sarieno stati troppo pochi nelle biremi e triremi, mentre sappiamo che n’ erano 
fin ducentoquaranta , e molli al certo se ne richiedevano per cozzare collo 
sprone. 
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Deslaodes (1) ammette che i tre ordini fossero disposti su pouti diversi , 
e questi ad anflteatro; per la qual disposizione , se si supponga clie ciascun piano 
sovrastasse aH'inferiore soltanto di venti o trenta pollici, una trireme verso poppa 
non era che quattro o cinque piedi più elevata, che se avesse avuto un ponte 
solo. Non determina il numero dei remi per ciascun ponte, ma suppone dieià 
banchi per piano , cioè venti remi , il che ne darebbe trenta per lato ; numero 
conveniente. Uis[ietto alle navi di quattro , cinque o più ordini , e’ conghietlura 
potesse ogni piano dividersi in due o tre gradini, poco elevati un sopra l'altro. 
Ma che interesse di aumentare i gradini? non si cresceva lu forza dei remi j anzi 
elevandoli bisognava allungarli esteriormente, c affaticar così i remiganti, l’oi 
questa quantità di gradini su tutta la lunghezza del bastimento impacciava il 
servizio, sì nella manovra , sì nel combattimento. 

Un sistema ancora diverso è proposto nella J}ibliMèt/uc militaire voi. III. 

Le navi lunghe de’ Greci e Latini non aveano ponte , ma solo un assito co- 
priva la sentina, sovra cui eran posti i banchi de' rematori , scoi>erti. 1 bordi non 
erano elevab se non quanto facea mestieri a proteggere il remigante seduto; t; 
tirando le navi poc'acqua, il punto d’appoggio del remo potea trovarsi a due 
piedi e mezzo sopra l’acqua. 

Quando si fecero biremi, sì coperse meb'i della nave verso poppa; e cosi i re- 
matori di questa parte trovaronsi rialzati sopra gli altri , quanto il ponte su cui 
furono posti. Certo nelle biremi erano tutti allo scoperto : ma poicliè i remiganti 
del primo c second’ordine erano eguali , convien dire che il ponte non fosse allo 
tanto, da lasciar posto ai remigi di sotto , riservandosi quella parte alle munizioni 
e provigioni. 

Per fare una trireme si allungava il ponte per tutta la lunghezza della galera , 
e verso poppa formavasi uua tolda più alla; col che diveutava constrala o cutti- 
phrarta. I talamiti stavano dabbasso, ma coperti; i tranili erano sulla tolda più 
elevata; gli zigiti sul resto del ponte Ano alla prua; così trovavansi direttamente 
sopra ai talamiti, e più has.si dei tranitì , allo sco[ierlu come questi, e (terciò ar- 
mali onde combattere. 

I droinoni più grandi dell’iinperatorc Leone erano vere triremi, eh’ ei distin- 
gue affatto dai mediocri, i quali erano biremi soltanto. Sopra questi inellc cento 
rematori , divisi tra i banchi inferiori e superiori ; sui grandi • si potrà metterne 
« ducento e più, cinquanta pei banchi dabasso, cencinquanta per quelli in allo, 
« tutti armati a combattere » . Da ciò appare che l’ordine basso non poteva oc- 
cupar tutta la lunghezza della galera , ma la metà soltanto , come nelle biremi. 
Cencinquanta uomini lascia per gli ordini superiori; per la dis|iosizìone loro , 
cento sarieno bastati a remare , ma vi comprendea quei che doveano puramente 
combattere , e che richiedeansi per le vele. 

Ciò è (dice l’autore) chiaro , semplice , conforme alle proporzioni naturaU dei 
vascelli di tale specie. L’appoggio dei remi più bussi era due e mezzo o tre piedi 
sopra l’acqua, la quale altezza dovea scemare quando un bastimento avessqgli 
ponte, e perciò maggior peso. .Siaiivi dunque due piedi; le bocche della fila dq^i. 
zigiti dovevano star quattro piedi c mezzo di .sopra ; e quelle dei tranili , due o 
tre più io su ; fra lutto otto piedi e mezzo per la coperta, e sei e mezzo ()el 
resto del ponte. Aggiungete un piede di bordo, di sopra delle bocche {loultl-i) 
della fila superiore ; e avrete nove piedi e mezzo per la massima altezza verso 
poppa , sette e mezzo verso prua. 

Ma come si prova che i talamiti fossero sotto coperta? Gli antichi non fanno 
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nipnzione degli zigili n remiganti di mezzo , c pare designino due sole maniere 
di remi , quelli dabasso mollo corti , gli alti pk'i lunghi e che più stancavano. 
Tucidide divisa chiaramente questi due ordini , senza darne i nomi : Polibio 
cita il palco de’ traniti : Ardano dice , che la ilotta con cui Alessandro scese TI- 
daspe componeasi di ottanta galee da trenta remi ; e poco poi soggiunge che 
a quelle di doppio ordine fu fracassalo riiiferiore passando il confluente dell’Ida- 
spc nell’ Acesine, per non aver potuto ritirare i remi. 

L'ordine dei zigiti e quel dei traniti erano sovente confusi come formassero 
un solo, tutti essendo sopra coperta; coi talamiti non v’era comunicazione. In 
Appiano si legge che, una galera cs.scndo stala rotta a Qor d’acqua , il mare pe- 
netrò con tal impeto nella stanza de’ talamiti, che lutti perirono, mentre i remi- 
ganti superiori, avvertili in tempo, si poterono salvare. In un combattimento es- 
sendosi appiccato il fuoco al piano superiore, questo divampava, mentre quei di 
sotto nulla non ne sapevano. Ciò prova che i talamiti erano rinchiusi sotto il 
ponte. 

La trireme era il vero vascello di guerra nella sua perfezione. Ciò che lo sor- 
passava, non veniva che da certi incrementi , creduti utili ; e Vegezio indica la 
facilità di ridurre una trireme a quadri- o quinquireme. 

Per ridar una galea a quadrireme, cred’ io, davasi al ponte tale altezza, che 
Lasciasse prolungare al di sotto i banchi degli zigiti. Questa parte del ponte sovra- 
stava di tre o due piedi dell’altra: bastava crescerla a quattro o mezzo o cinque, 
iiperazione facile, colla quale le galee pareauo aver quattro ordini di remiganti. 
Per far la quinquireme, formavansi tre ordini fra l'albero c la poppa, e due verso 
la prora. Per quelle di sci ordini, se ne elevavano tre un sopra l'altro alla prora, 
altrettanti alla poppa, alti qualche piede più dei primi. Per la sclliremc il ponte era 
iliviso in tre parli : a quella verso prora eran due fde di remi, a quella di mezzo 
Ire , e due a quella di poppa : la parte media dominava quella della prora, e tro- 
vavasi dominata da quella della poppa. 

Prolungando un ordine di basso verso poppa, formavasi un’ottircme; nella 
novireme ogni parte avea tre fde. Si valuti l’altezza di ciascun piano quattro 
piedi otto pollici, e si avranno quattordici piedi d’opera morta verso prora , c 
diciotto verso poppa; altezza non istraordinaria , e cui bastavano remi di 
quaranta piedi. Certo dovean esser difficili a maneggiare; onde vi supplicavano 
molti uomini , in ragione della lunghezza ; due al secondo piano, almeno tre al 
terzo verso prora, c quattro verso poppa. Quest’uso dovette dimenticarsi nel 
medio evo, giacché danno merito ad Andrea Doria d’aver il primo adottato 
(lualtro uomini a ciascun remo ; i Francesi n’aggiunser un quinto , come si 
con.se rvò. 

Essendo le triremi il vero legno da guerra , non altro intendevasi quando si 
parlava di vascelli col ponte; altrimenti s’indicavano col nome particolare. L’au- 
tore crede non siasi mai andato di là dai tre piani, e che T altre denominazioni 
indicassero disposizioni particolari. .Se si pensi che al .secondo e Icrz’ordine met- 
leansi molli uomini per remo , e che nelle navi di straordinaria grandezza do- 
veansenc metter molli anche al primo , non si troverà strano che la galera di 
Tolomeo Filopatore , a quaranta ordini, avesse quattromila remiganti (1). 

Nell’esame della tattica navale antica conviene aver presenti due cose : 1. 
che essa non dipendea tanto dai venti quanto la moderna, essendo le triremi 
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mosse meno dal vento che dai remi-, % che i vasrelli combattevano un contro 
uno e molto dappresso, di modo che le evoluzioni non potean essere nè coai va- 
riate nè cosi decisive come quando si manovra al largo e durante la miachio. 
Ciò non ostante i combattimenti navali erano di tale importante , che decisero 
delle guerre più spesso che ai tempi moderni , e riuscivano molto più san- 
guinosi dei nostri. 


§. 29. — Amviinittraiione degli esercili antichi. 

Gli eserciti non sono soltanto macchine da guerra , ma si compongono d'uo- 
mini simili agli altri , e non obbligati più degli altri a patimenti , di là da quel 
che porti la toro condizione. Vogliono dunque esser comandali come masse de- 
stinate a speciali operazioni, egovernale come società ambulanti; sicché perfetto 
capitano non è quel che ad un tempo non sappia e comandare e governare. 

Amministrazione si chiama l’attuamento del governo neirintento di soddisfare 
ai bisogni; e l'esercito ne ha d'uopo tanto più, in quanto che è privo della fami- 
glia, .sirumemo cosi conducente ad agevolare il retto ordine della città. 

Deiramministrazione degli eserciti antichi non possiamo funnarci conveniente 
concetto, poiché .Senofonte, Cesare, Ammiano ne parlarono pochissimo o punto. 
Negli esercili romani troviamo mentovalo il quetiore che corrisponde ai nostri 
Impiegati dell'ainminislrazionc militare; ma d’ospedali nessun cenno. Senuronle 
neir.inaònj;i, dopo descritto il passaggio della prima catena dei monti Carduciii. 
dice; • Giunti al villaggio , vi si posero otto chirurghi perchè molti feriti erano; 
ci fermanimo tre giorni , avendo travato molti viveri , raccolti per le provigioni 
del governo ». Arrivali poi a Trebisonda « imbarcarono su legni che si trova- 
rono, le donne, gl'infermi, i maggiori di quarani' anni, il bagaglio inutile ». Nes- 
sun altro cenno di malati e di medici in quel si circostanzialo racconto. 

Arriauo descrive il ritorno dell' esercito d’Alessandro traverso i deserti della 
Gedrusia, e gli stenti che dovettero soffrire: • I soldati ammazzavano le bestie 
da soma, dando voce fosser morte di fatica.... Si ahlmiidonavano sulle vie i ma- 
lati c quei che non polevano seguire l’esercito... Fiaccato l’esereilo da malattie, 
fatiche , caldo , sete, una quantità d’infermi ingombrava le strade, mentre l'eser- 
cito proseguiva celere le marcie ». Pur troppo in casi simili gli esercili a' nostri 
giorni dovettero ricorrere alla stessa crudeltà; ma se in tempi ordinarj si 
fossero usati spedali , l'autore l’avrebbe ucceunalo , se non altro per giustill- 
care se ora non vi si polca ricorrere (1). 

Sebbene Polibio si proponga come primo dovere lo spiegare gli eventi, C svi- 
luppar gli ordini politici e morali de’ guerrieri e i coslunii e le inclinazioni, non 
vi troviamo cenno d’ospedali. Per esempio, nella marria d’Annibale traverso le 
Alpi , dice elle passatele • accampò alle falde per ristorare l'esercito, slìnito 
dalle faliclic e malsano ; e pei difetto dei viveri e la sordidezza dei corpi, molti 
spontaneamente trascuravano la salute in quella penuria e in tante fatiche .... 
Annibale attese con somma diligenza che gli uomini ripigliassero coraggio e vigore 
di corpo ». Nè per tutta quella guerra di tante marcie per Italia, sono mai ac- 
cennali spedali , uè dello che avvenisse di quei che si lasciavano indietro. De- 
scrivendo poi gli utTiziali della legione, non fa cenno di medico militare ; nè nel 
campo è assegnalo posto per 1’ ospedale, bencliè ’l vi sia per gli armenti , pei 
carri ecc. 

(I) Vnli vn diacono di Blanch nrU’ militare. 
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Cesare , descrìTendo la soUevauonc dei Galli che trucidarono l'esercito ro> 
mano, rammenta i mercanti , riateudcute sui viveri; ma nulla dei inalati. Am- 
mianu Marcellino narrando la ritirata di Giuliano Apostato dalla Persia, ove 
egli stesso militava , parla della desolazione dell'esercito dopo bruciate le navi ; 
ma non un motto sugU infermi che dopo tal fatto dovean essere il peggiore in- 
gombro d'un esercito , del quale egli fa spiccare i patimenti. 

l>obhiamo accettare tal silenzio come una prova che ospedali non s’avca? 
ciò è più facile a credersi ove si rifletta che neppure le città u’erano proviste. 
Ma se abbandonavansi al caso i proprj feriti , che doveva farsi di quelli dei vinti ? 
che dei prigionieri ? che di tutto il popolo conijuistato ? Uual serie di patimenti 
non ci rivela la sola mancanza di tale provedimento I 


óO. — Cambiamenti introdotti nella legione. 

DaU’età dei re fln a Mario poco variò la legione per acconciarsi alle circo- 
stanze : ma dopo che trovaronsi a fare con Pirro, introdussero qualche modifl- 
cazione. Alla battaglia di Tunisi, Regolo dispose, non a scacchi, ma un dietro 
all'altro i manipoli di astati, principi e triarj, per dar passo agli elefanti spiatigli 
incontro dai Cartaginesi: ma non avendo lasciato a ciò intervalli bastanti, crebbe 
la confusione, e n'andò sconlittu. Pare fosse io stesso il motivo della rotta di 
Canne. Al contrario Scipione a Zama dispose a ()uel modo, ma con larghi iuter- 
stizj fra le linee perpendicolari, sicché gli elefanti passarouo , o tosto l'esercito 
rinserrò le Ole e vinse. Allrettauto si praticava contro i carri armali, cui i Greci 
resistevano col serrarsi e ulVrire una selva di sarisse. Incontro ai Parti , che non 
combattevano per impulsione ma per forza individuale di lor cavalleria, biso- 
gnava variare i modi ; c a tale disposizione utlribuiscono la rutta di Crosso, le 
vittorie d'Antonio, di Trajano e d'Ailriano. 

Fondandosi la composizione dell csercito sopra gli ordinamenti civili, l'altera- 
zione di questi si senti in quello. E prima Mario arrolò ricchi e poveri, riceven- 
dovi pure la sesta classe, talché il militare più non fu onore e dovere, né strada 
nea'ssaria alle magistrature: ultra distinzione non fu che la forza del corpo e 
la statura, né si consùlerù la ricchezza come pegno di fedeltà militare. Perirono 
COSI le antiche distinzioni fra i corpi. 

A'el combattere contro i Cimri e Teutoni, che si batteano corpo a corpo con 
ascia e sciabola, fu forza restringere i mani|)oli per presentare fronte compatta : 
s'incorporarono dunque i manipoli d'astati, principi e triarj, formandone la coorte 
di sei centurie; e ogni dieci costituivano la legione. Tolte le divisioni lineari, i 
tre manipoli furon posti sulla fronte stessa, e ogni linea restò formala di coorti 
intere; i veterani non stettero più in coda ma alla testa; tutta la fanteria pe- 
sante si armò del pilo , e vi s'incorporarono I veliti , lasciando ruflìzio di fanti 
leggeri a diverse nazioni suddite, come Mauri, Cretesi, lialeari ecc. 

Sebbene per gli ufllziali sussistessero i medesimi nomi , i tribuni non ebher 
più il comando diretto della legione, ma il primipilo o primo centurione, ciascun 
de' quali comandava la testa delle centurie, e nominava un luogotenente a sua 
soelta. L’aquila fu conlidata.al primipilo, e colle altre insegne mettevasi al centro 
della profondità di ciascuna coorte ; e le lìle postele innanzi dicevansi antesignani, 
posto d'onore. 

Le coorti stavano a venti piedi di distanza, sol quanto bastasse per dar rico- 
vero agli armati alla leggera , sicché più non avea luogo l’antico maneggio di 
ricevere la prima llla tiattuta nella seconda, ma le truppe fresche s' insinuavano 
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tra le Bie. Fu con qu^to nuovo modo di coorte che vìnsero Mario, t>ompeo. 
Siila, Cesare. 


S- 51. — Deterioramento delCarie. 

Augusto introdusse truppe stabili, in venticinque legioni perpetue , stanziate 
nelle provincie di frontiera, delle quali riserbò a sè il governo. Deperi lo spirito 
militare che n’avea formato la forza, quando piò non l^u tutt’uno cittadino e sol- 
dato; anzi io quelle legioni acquartierate fuori si accettarono provinciali; mentre 
disprezzando i soldati le arti della pace, divennero due stati distinti il borghese e 
il militare. Senz’altro sentimento che il guadagno, riuscirono formidabili agl’ im- 
peratori stessi che li soldavano, e li fecero e disfecero a capriccio, anzi moltipli- 
carono gl’ impacci e la guerra civile. Già Tiberio lagnavasi che non vi fossero 
volontarj , e che mal si soggettassero alla disciplina. Caracalla accettando per 
cittadino ogni suddito , ebbe tolto via quel punto d’onore che rendeva i iegio- 
narj superiori alle truppe ausiliarie. Sotto Claudio 11 si videro i Barbari en- 
trare nelle legioni romane: senza riguardo gli accolsero Probo, Costantino, 
Giuliano c i successori. 

Al tempo di Vegezio, la legione constava ancora di dieci coorti, ma dopo 
Adriano non n’ebbe che cinque, e la cavalleria più non apparteneva alla legione 
in generale. La prima coorte chiamavasi milliaria, composta di cinque centurie 
di duecentoventi uomini, e d’una tarma di centolrentadue corazzieri a cavallo: le 
altre coorti avevano cinque centurie di centuiidici uomini, e una turma di sessan- 
tasei cavalli. Anche le armi si cambiano; cresce l'uso delle freccio e del giavel- 
lotto; il pilo sotto Valentinianu II più non è in uso, metà deil’esercito sun sael- 
lieri e frombolieri. 

Allora le antiche armadure parevano troppo pesanti, troppo faticoso il pre- 
parare i campi ogni sera, talché ulTrivansi inermi ai Barbari, dice Vegezio 
■ piuttjosto come bruti cbe come uomini • . 1 gradi 8’ac<|uislarono per brighe, non 
per merito ; il soldato più non fu glorioso del suo posto quando lo vide accomu- 
nato ai Barbari; non col servir in guerra ottenevasi impieghi civili, ma col cor- 
teggiare; e i veterani più non videro nello stato loro che un mestiero senza spe- 
ranze. Corruzione agli uni e scoraggiamento agli altri fu la divisione delle truppe 
in palatine e di frontiera ; le uno destinate agli ozj cittadini con soldo mag- 
giore, le altre ai gravi stenti del campo, sicché mal sentivansi animate a respin- 
gere il nemico quando pensavano che i loro commilitoni mandvano in pingui 
ozj. 

Un de' maggiori segni di degradazione fu l'introdursi di tante macchine at- 
taccate alle legioni ; le quali nuocevano alla mobilità, coudizione essenziale , e 
rendevano il soldato accessibile alla paura, dacclié non contava più sovra se solo. 
Le macchine ai tempi repubblicani erano limitate agli attacchi delle città o dei 
trinceramenti o di qualche posto o ponte, come le artiglierie nostre di posizione. 
Le baliste, che Tacito pel primo accenna, forse furono introdotte sol quando le 
legioni si resero permanenti. • La legione (dice Vegezio) è munita di baliste mon- 
tate sopra carretti, tratti da muli, e servita ciascuna da undici soldati della cen- 
turia cui essa appartiene. Non servono solo a difesa dell’accampamento , ma 
pongonsi altresì sui campi di battaglia dietro agli armati pesanti ». Inoltre ogni 
coorte aveva una catapulta per lanciar pietre e dardi. Le macchine cbe scaglia- 
vano orizzontalmente, collocavansi sui Banchi e negli intervalli della prima 
linea ; le altre tenevansi dietro, donde lanciavano parabolicamente. 
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Ne’ migliori tempi i Romani fabbricarono ben poche forlez.ze; ma nella de- 
cadenza si protessero con frequenti muri e torri in tutte le parti. K non pib al- 
l’assalto ma alla difesa pensando, spesso la legione si foggiò al mudo della fa- 
lange, massime per resistere alla cavalleria. 


}J. 32. — Forze militari sotto gl’imperatori. 

Augusto, delle quarantaquattro legioni dei triumviri, sole venticinque con-servò, 
che colle milizie ausiliari somministrate dal re e dai popoli alleati , o arrol.ate 
tra’ provinciali, o soldate tra’ Barbari e siccome ajuti aggiunte alle legioni , fu- 
rono da lui distribuite nelle provincie. Così tre legioni ebbe a guardia la .'Spagna, 
quattro la Germania superiore, altrettante rinferiore, due la Dalmazia, tre la Po- 
lonia, due la Mesia, quattro la Siria , due l'Egitto, c una TAfrirn. Sebbene que- 
sta distribuziene ne’ seguenti tempi variasse , il nerbo maggiore delle milizie 
stanziò sempre .sui contini delle nazioni più bellicose, cioè lungo il Reno , l'Islro 
e l’Eufrate. Questi eserciti o tre grandi armate navali, due ne’ porti di Ravenna 
e di Miseno e una nelle Gallie nel Foro di Giulio, ed alcime altro minori in di- 
versi porti e sui Rumi di confine, vegliavano a difesa dcH’Irapero. A mantenere 
la quiete di Roma si destinarono tre, poi quattro coorti urlianc di mille nomini 
Fona, e sette coorti di vigili; e |ier freno dell'Italia e sicurezza del principn si 
creò la guardia de’ pretoriani. Questa contava in origine diecimila eletti soldati; 
poi fu da VitelKu portata a sedicimila, e da Settimio Severo tin oltre sesstintn'; 
ina gl’imperatori seguenti, che costituirono una nuova guardia detta de’ dome- 
stici, diminuirono il numero e ’l credito de’ pretoriani, e Costantino li cassò e ne 
atterrò il campo. 

Come il numero e la forza delle coorti pretorie , cosi variò quello delle 
legioni; venticinque erano sotto Augusto, trenta ne aveva Adriano, e non sem- 
bra che gli altri imperatori ne tenessero mai oltre le trentacinque; solo a’ tempi 
di Diocleziano, trentasette. La legione contava ai tempi d’Augusto seimila fanti ; 
e ogni legione formava un piccolo esiircito, con fanti di leggera e di grave ar- 
matura, conveniente numero di cavalli, e le necessarie macchine o tormenti di 
guerra e ingegneri e artiglieri (1). 

. ■ Costantino, per desiderio d’impedire le rivolte delle milizie , non solo tolse 
alle legioni le altre armi, ma limitò il numero de’ fanti a millecinquecento ; e 
sembrando ancora soverchio, fu nel secolo dopo ridotto a mille. Ma forse 
non tanto la forza delle singole legioni, quanto altre circostanze concorsero a 
renderne cosi facili e frequenti le sedizioni; imperciocché, a nulla dire delle 
cause della loro indisciplina, gl' imperatori, considerando come per l'immensa 
estensione dell’Impero e per l’ordinamento delle legioni era impossibile farle a un 
bisogno accorrere con tutti i loro impedimenti dall’Istro al Tamigi e dal Reno 
'aR’Eufrate, c come, per la ferocia delle nazioni limitrofe e per le incessanti loro 
tnenrsioni. non si potevano sguarnir le frontiere, furono nella necessità dì lasciar 
continuamente in una provincia le truppe destinate a guardarla; nè forse è lon- 
tan dal vero che le legioni si reclutassero nelle provincie dove stanziavano. I 
soldati, invecchiando in una contrada, convertivano ì loro accampamenti in città, 
’e s'atTezionavano e addimesticavano coi provinciali c col paese, di modo che la 
sola minaccia di volcrneli allontanare li portava alla rivolta. 

Da questa forse inevitabile stabilità de’ quartieri, c daU’iatrinseco ordinamento 

(1) GAaiRTTi, Della canduùme à' Dalia , eet. 

Doem. Tom, //. 9 
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delle legioni segaitò, che esse si riguardavano, non membri d'un solo corpo, ma 
un tutto distinto, e che quindi avevano certi particolari interessi , e vivevano in 
opposiùone e rivalità colle altre; se una acclamava imperatore il suo capitano , 
le altre, per non essere da meno e per non vivere soggette a principe non creato 
da loro, procedevano a nuova elezione; onde frequenti le usurpazioni quasi in 
ogni provincia. 

L’innovazione di Cajo Mario, per cui i prokturj vennero ammessi nelle le- 
gioni, diè occasione a' cittadini benestanti di tenersene lungi , mentre i poveri 
accorrevano in folla alle bandiere, sulla speranza di ricchezza e onore ; e la mi- 
lizia divenne professione degli scioperali e bisognosi. A questo aggiungendosi che 
il numero de’ cittadini era grandemente diminuito , che la mollezza , il lusso 
e il disamor della patria sempre crescevano, che i larghi possedimenti riduce- 
vano l’agricoltura in man degli schiavi, ne segui clic, già a’ tempi di Augusto , 
poche leve si potevano fare in Italia: piti scarso e rare in appresso, perchè c gli 
effetti di quelle cagioni continuavano, e gfimperatori ancora del secolo iv pre- 
ferivano per la milizia alla plebe urbana la rustica. Solo con ciò si può spiegare 
l’inopia di soldati cittadini nell'età d’Aiigusto e di Cajo, mentre pure si sa che 
nel censo eseguito da Claudio nel 48 d. C. si noverarono, senza contarvi lo donne 
e i fanciulli, sei milioni novecentoquarantaquattromila cittadini romani, tra mi 
quasi una metà atta alle armi. Ma tanto essi n’erano alieni , tanto intolleranti 
delle dure fatiche, sapevano tanto adoperare per esimersene, che non molto dopo 
il censimento di Claudio si veggono empire gli eserciti con leve ordinate tra' pro- 
vinciali. Furono alle province nuove fonte di vessazioni, perchè i governatori e 
gli ufficiali parevano studiarsi di scegliere persone facoltose che jicr età o malat- 
tia non potessero militare, onde vendere a piò alto prezzo lo esenrjuni (lì. 

Questo difetto di milizie cittadine pareva dovesse cessare quando la cittadi- 
nanza fu estesa a tutto l'Impero ; ma e gl'iniperutori poco confidavano in nazioni 
disavvezze dall’armi, e i cittadini novelli, per evitar la milizia, le medesime arti 
usavano che gli antichi, c coloro che avevano a fare le leve per le stesse ragioni 
o ne li escludevano o nc li dispensavano. Anche i principj d’amministrazione, 
adottali dopo quella famosa legge di Caracolla, contribuirono a rendere sempre 
più difficile il porre a numero gli eserciti col mezzo di reclute cittadine. Non 
potevano militare quei che appartenessero all’ ordine dei curiali , nè i loro 
figliuoli , nè qiie’ molti che per essere ascritti ad un qualche vorjm o collegio 
erano obbligati d'alcun servigio allo Stato; senza l’assenso del padrone, era 
interdetta la milizia a tutti i coloni , cioè alla parto maggiore degli agricol- 
tori (2). 

Inoltre grimpcratori risguardavano l’obbligo di militare, non siccome per- 
sonale de’ cittadini atti aH’armi, ma siccome inerente alle loro sostanze; c per- 
ciò ta.<wavano le provincie e i distretti in tale o tal numero d’ uomini pro- 
porzionato al loro estimo, c obbligavano i possessori a somministrare soldati 
secondo l’entità de’ loro possedimenti (3) , onde per la frequenza delle corru- 
zioni avveniva • ebe si ammettevano negli eserciti uomini tali, cui il padrone 
non voleva per servi » (4). Accadeva inoltre assai volte che le provincie, le 
città 0 i posse.ssori non potevano o non volevano somministrare gli uomini 
che da loro esigevansi , oppure che gl’ imperatori amavano fare sui sudditi 
guadagno o trarre soldati da provincie bellicose (5). In tali casi, o le prò- 


(<) Tacito, Ifittttr. ?ib. IV. cip. H. 

(2) Cod. Jusiin. hl>. \I. tii. 47. I. 6^ e til. C5. 
1. 4 . 3. 

(3) Cod. Theo.l. lib MI, ti|. 45. 1. 7} hi, 


jYor. ThroH. tH.44: Km%. MklCELi. lib. XXXI.tap. 4, 
lib. XIX. cap. 2. 

(4) 4EGE2IO, De r«iRÌ/irlìb. 1. cap. 7. 

(5) Cod. Theoé. lib. XII. til. 45. 4. y. 
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vince ponevano una gravezza e a denaro conducevano dii volesse arruolarsi, mS' 
lodo che » fu poi tolto dalle radici, perchè rodeva le viscere delle provincie »( 1)5 
oppure gl’ imperatori tassavano le reclute ora in venticinque, ora in trenta , 
ora in trentasei soldi d'oro o anche più, e ne esigevano il prezzo S'ag- 
giunse che non di rado bisognò, in difetto di liberi , comperare schiavi e af- 
francarli per militare, e che soventi si dava la caccia a’ vagabondi e malvi. 
venti per condannarli a servire siccome forzali nelle legioni (5). 

Qual maraviglia se i nobili , per non militare con ribaldaglia, e rozzi e 
feroci mercenarj stranieri, si tenevano lungi daU'armi, e se due uomini con- 
solari de’ tempi deU’imperatore Giuliano, e un altro grave scrittore del secolo v, 
ci attestano che la professione dell’anni si riputava ignominiosa ? 

Costantino sembra essere stato autore di marchiare con punture colorite 
indelebili le mani dei soldati novelli , onde più agevolmente riconoscerli se 
abbandoiuivano le bandiere. A’ disertori la morte-, e si giunse Qno ad occort 
dare licenza d’ ucciderli impunemente (4). Alcune volte però le pene erano 
più miti, alcune si condonavano alfatto, o sovente si spedivano nelle provincie 
ufllziali ili traccia dei disertori. Grosse ricompense a chi gli arrestava, e se 
schiavi la libertà: e severamente si puniva chi fomentava la diserzione o, 
nascondeva i disertori, sicché a’ plebei minacciavasi la bastonata, il lavoro 
forzalo nelle miniere, la rilegazione perpetua; a’ cittadini agiati la perdita di 
molù delle sostanze; ai coloni la morte ed anche il fuocA) (5). 

Non era nuovo presso I Romani l’uso d’armi mercenarie anche straniere, ed 
era antichissjnio i|uello delle milizie sociali ; ma il comando era sempre riservalo 
a Romani , e con diligenza si separavano e distinguevano i socj e i mercenari 
dalle legioni, e le legioni sempre formavano il nerbo principale dei loro eserciti; 
e secondo quest’uso e con queste cautele Cesare soldò quelle coorti germaniche , 
le quali con rompere i cavalli di Pompeo gli diedero la vittoria di Parsalo. Da 
quel punto si vedono costantemente non pochi Germani militare a piè ed a cor 
vallo negli eserciti e nella guardia degrimperatori , che ve gli ammettevano per 
isnervare possibilmente quelle irrequiclo nazioni, e procurar qualche pace a' sud- 
diti con soldare e disperdere in diverse provincie i feroci che non sapevano vi- 
vere se non coll’anni alla mano. Tale pratica non trasse pericolo alcuno fin a 
tanto che non se ne abusò, e che i soldati cittadini superarono in numero i mer- 
cenaij; finché, come avveniva sotto Trajaiio, « le legioni, perchè fedelissime, do- 
vevano porre le loro tende lungo il vallo , onde difendere quello , e col numero 
loro quasi con forte muraglia frenare l'esercito delle genti » attendato nel mezzo 
del campo (6). .Ma come la ripugnanza de’ provinciali per la milizia, e la como- 
dità di sempre trovare tra’ Germani chi si lasciasse condurre per soldo, sedusse 
grimpcratori; come sedotti ne furono molti capitani , che per usurpare l’impero 
non badavano a soldare innumerabili schiere barbariche; sempre più crebbe la 
difficoltà di contenerli nella disciplina e nell’ubbidienza. Perfm Costantino, vin- 
citore di tanti Barbari, soleva arruolare i prigionieri di guerra e i Barbari che 
sulle terre dell' Impero accoglieva ; e « alcuni de’ più chiari e nobili tra essi 
elevando agli onori romani, se li guadagnò cosi che ^'monticarono la patria r ( 7 ). 

Si può credere che questa loro prevalenza avesse principio forse già dalla 
battaglia di Mursa (anno 550), allorquando • per essere in quella gioraota stale 


(l; Cod. Theod. lib. Vlt. lil. 13. I, 7. 

(3| Iti, 1. til, cl I. 13. 20; lib. M. tu. 18. 
t.t. 

(3) Ivi, lil. 13. 1 . tb. 17; lib, vm. lil, 2. 
1. 3. 


(I) Ivi, lil. tS. I. 4, 8. 9. tu. II. 13. 14. 17. 

(5) hi. 1.4.20 .àcg. 

(6) Ir.óo. De timit. 

(7) Eiscvio, Vita Con$U*iimij «ap. 7. 
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logorale quelle immense forze dell’impero romano, che bastato avrebbero ad ogni 
estera guerra e a produrre sicurezza e molli trionll « (1), bisognò riporre ogni 
difesa (lello Stato nella fede e nelle forze di mercenarj germanici. 

Quanto male dal ricevimento di tanti lìarbari, e nominatamente da quello dei 
Visigoti , dcriva.sse all’Impero e segnatamente all’ Italia; come prima la difesa , 
e poi anche il governo dell’Occidente venisse onninamente aflidato a mercenari c 
capitani germanici; come uno Svevo, tiranneggiandolo ben quindici anni, quattro 
imperatori creasse, quattro ne facesse morire; come in uno Stalo, che pur com- 
prendeva le coste di Barberia, tutta Spagna e il Portogallo, tutta Francia e Brc- 
t.agna, tutta Italia e gran parte dell'Aiistria c Ungheria c de’ paesi vicini, non si 
potessero armare tanti cittadini da im(M!(lirc che piccole nazioni Iwrbarichc oc- 
cupassero quelle belle provincie; come nè anche tanti ammassarne in tutta Italia 
da reprimere potdie migliaja di mercenarj che chiedevano hi terza parte de’ suoi 
terreni; come poi negli Itali non fosse tanto d’amore e virtù da difendere in un 
colla patria le sostanze c le vile contro un esercito raccogliticcio di venturieri , 
l’abbiam veduto nel nostro Itacconto (2). 


<5. .'j.'ì. — Uassegna degli antichi scrittori militari. 

Pertanto accompagnammo l’arte c la scienza della guerra dalla prima sua 
rozzezza fin al gr.inde splendore che acquistò in Crecia prima, in Poma poi; indi 
la vedemmo c nell'una c nell’altra decadere, talché nuove genti sopravennCTO a 
mutar le istituzioni dei popoli che non avciino più saputo ripararle colle armi. 
In questa corsa ci vennero nominali sii autori ai quali ci appoggiammo; ma ora 
vogliamo darli a conoscere più particolarmente, non ripetimdo ciò che ne di- 
cemmo già nel Racconto, ma considerandoli unicamente dal lato dell’argo- 
mento che ora ci occupa. 

Il più antico storico che c’informi delle fazioni militari èTuciniDK, che prese 
parte alla guerra del Peloponneso, di cui ci lasciò la descrizione : uom d'armi e 
di toga, associa i canoni e le applicazioni della tattica e della politica. 

1.0 supera in cognizione c pratica Semifonte, che, guidò la ritirata dei Die- 
cimila c la descrisse; oltre alcuni trattati speciali di lattica, c le molle notizie che 
sparse nel suo romanzo storico della Cirojjcdia. 

Polibio si recò sul teatro degli avvenimenti per meglio raccontarli, e dall’a- 
micizia degli Scipioni attinse notizie 0 precctli. Da lui le guerre puniche ci son 
presentate in lien altro aspetto che non facciano i Romani, rivelandoi'i .Annibale 
qual fu, c le ragioni della decadenza di Cartagine. Già riferimmo di lui quanto 
basti per mostrar le cognizioni sue tecniche e il retto giudizio. Trova superiore 
la legione alla falange perchè più mobile e per la riserva ; comunque nel suo giu- 
dizio entri per avventura il desiderio di rendersi grato ai Romani protettori. 

Sallustio descrive militarmente la guerra contro Giugurta , conoscendo i 
sili; e chiaramente csiione l’ordine obliquo adoperato nella battaglia sul Mutolo 
fra quel Nùmida e Metello. 

I Commenturj di Cesare sono l’opera più importante fra le antiche; inlclligibil e 
però sdltanlo dopo che si conoscano le istituzioni militari e politiche dei Romani. 
Come tutti quei che narrano imprese proprie , sì mostra parziale anche senz^a vo- 
lerlo; esalta il merito dei nemici per crescer lode a sé dcU’avcrli vinti; ascrive a 


(1) HitIopio, Bre%ìar. lib. X.mp.tì. 

(2) ivi (Tom. 11. ^*^\) |>ailianut iletlf miilaitoni soUo Ql'iiiipR-ralori. 
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merito de' suoi ufliziali anche ciò che è dovuto ad accidenti o ad crror dei ne- 
mici. Puvsegur trova che non po.ssano riescir utili se non a ehi è già addottrinato 
nella guerra. La colpa è comune a troppi di (luelli che trattano d’alcuna scienza 
speciale, e che esjiongono concisamente ciò che per es.si è chiaro , senza imma- 
ginare che agli altri riuscirà oscuro. Napoleone nella forzata quiete degli ultimi 
suoi anni, compiacevasi meditare sulle guerre di Cc.sare c ne dettava un commento, 
che può tornar vantaggioso agli uomini dell’arte. Noi ne abbiani recato diversi 
brani (I); c il suo ponte sul Reno era il testo sovra il quale si esercitavano gl'in- 
gegneri del secolo XVI (2). 

Tito Livio, il più poeta fra gli storici, il più caro a leggersi, non mai rispar- 
mia le particolarità militari; ma con si poca esattezza, che non si potrebbero da 
lui dedurre tampoco i lineamenti generali delle battaglie e delle spedizioni. 

Com’ di guerra fu Giusbppe Flavio, che raccontò le ultime sorti della Giu- 
dea, istruendoci sulla tattica c la poliorcetica dei Romani sotto grimpcralori. 

Sebbene Tacito studiasse piuttosto il cuore umano che le vicende esteriori, 
sono fecondissimi d’istruzione i racconti delle campagne di Germanico , di Cor- 
bulone, di Civile, di Tito, di Vespasiano c d'altri. 

La raccolta di stratagemmi di Polieno ha poca scienza e pochissimo discer- 
nimento. Fromimo ce ne lasciò una migliore di piani di battaglie, inutili dopo 
mutate affatto le armi; ma egli conosceva per pratica la guerra, con buon senso 
giudica i fatti, ed elevasi dai particolari ad osservazioni generali ; ben classiQca 
ijuesti spedienti, che però talvolta sono assurdi; tolti poi da ogni tempo c uazione, 
non possono rivelare perfettamente, un tempo dato. Quasi contemporanei , Fron-> 
tino, uom’ l'onsolarc, fece la guerra nell’Isola di liretagna ; Polieno slava oratore 
dei Macedoni alla Corte imperiale : quello è più metodico , questo più esteso ; 
quello è uomo di guerra, questo di studio , e abbraccia assai più che il titolo non 
prometta. 

Su su Plutarco noi recammo giudizio severo in altri punti , noi possiamo 
migliore quanto a guerra. Nelle Vite de’ eapitaiU abbondano a segno gli elfelti 
straordinarj , che ci tolgono Qducia nel resto. Quando però eblie alla mano buoni 
materiali, potè offrire buoni indizj. 

Di Arriano abbiamo un trattato della tattica dei Greci, la storia (T Ales- 
siuulro Magno, ed un frammento della spedizione contro gli Alani ; opere delle 
più importanti fra le antiche sulla scienzai della guerra. Da generale consumato 
e da accorto politico ci rivela il disegno della spedizione di Alessandro , i mezzi 
suoi, le particolarità delle operazioni strategiclie, l'ordine e successo delle bat- 
taglie. 

Quando, sotto Alessandro Severo, si tornò a dar la preferenza aU'artc greca, 
Eliaxo scrisse un trattato della tattica dei Greci, più ampio di quello d'Arriano, 
ma non più ricco, giacché quel che aggiunge o sono formazioni o manovre inu- 
tili o ineseguibili , o teoriche senza senso , ignaro com’ egli era dcU’arle della 
guerra. 

Da Qlosofo la trattò il platonico Oxesaxdro nella sua ScieuM del generale 
{oTfxTsytxòr Xóyay); ed abbandonando i fatti di di.sciplinae tattica già datici dai 
precedenti, ne |K)ssiamo apprendere la parte morale e rosscrvazionc del cuore 
umano applicata alla guerra. Vi parla delle qualità del generale, della cura ch’ci 
debbe albi propria vita, det modo di scegliere le truppe. 

Giclio Africano ajuta a conoscere le novità introdotte sotto Alessandro 
Severo, delle quali dicono egli fosse consiglierò. Deplora la decadenza de' soldati 

Q) Vedi Tom. II. pig. -lOC-toS. (3) Vedi iodietro, pag- ICO. 
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e le nefilelte anni oirensive, u « Se si pensasse a rivestir i soldati romani di co- 
razze od elmi alla grcea, con picche più lunghe; se ei esercitassero a lanciare il 
giavellotto con |)recisiono, a battersi ciascuno da sò, inliuc a gettarsi nell'occa- 
sione sopra il nemico, correndo a tutta lena c llnchè fosse sotto il tiro; certo i 
Barbari non resisterebbero ». Così fu fatto, e si formarono sei legioni in una spe- 
cie di grande falange, più numerosa dell’antica greca. Egli parla del dio Pan 
come molto elllcnre sull’ esito de' combattimenti, producendo il terror pnnieo. 

I trattati d’arie militare crescevano (piando qui'sta scadeva, siccome avviene 
delle poeti>-he. Per ordine di Valenziano 11, Veoezio compose il più compiuto , 
colle opere ora perdute di Catone, Cornelio. Celso, Paterno, supplendo all’espe- 
rienta propria che gli mancava. E ben lo mostra la varietà del suo stile, sovente 
oscuro e confuso, e pien di ripetizioni. Non che discernere lo varie epoche della 
milizia romana, confuse gli usi di questa e dui Greci. Couiinuamente egli deplora 
la decadenza deH’arle, e richiama verso gli esempi antichi, (|uundu I Homuni vin- 
cevano, non perchè più numerosi, ma perchè bene scelti c insegnati, e previdenti 
d’ogni caso. Da savio didattico, distribuisce la materia per libri e capitoli « ac- 
ciocché gristrultori de' giovani guerrieri possano rinlegrar l’onore della milizia 
romana coH’esempio e l’Imitazione delle virtù antiche ». 

Nel I tratta della scelta degli uomini, del regolamento interno, deirislnizfone 
di ciascuno, del fante, del cavaliero, della lattica elementare , de' trinceramenti, 
della posizione e forma dei campi. Sostiene egli che l’arte fa più della natura, e 
che l’cserrizio e le istituzioni diedero ai Romani ciò che natura aveva ad essi 
negato. Espone nel II la dilTerenza fra ausiliarj e nazionali, e svolge le cause del 
decadimento della milizia romana; dal che passa a esporre la composizionu di 
un esercito, d’una legione, d’una coorte: parla degli avvanzamenti, poi del treno 
e delle macchine della legione qual era al suo tempo. Già eredeasì necessario 
supplire al coraggio col giuramento sjiesso ripetuto, e ben diverso dall’antico ri- 
ferito da Polibio (I), Diceva: « 1 soldati giurano per Dio, per Cristo e per lo 
santo .Spirilo e i>er la maestà dell’imperatore, il quale dopo Dio dev’essere il 
primo oggetto dell’amore e della venerazione dei popoli , di far di buon cuore 
tutto ciò che ad essi comanderà l'imperatore, non disertar mai, sacrinear la vita 
per l’Impero ». 

Quelle distinzioni che indicano degenerazione, erano On al ridicolo nelle 
truppe, ove si distinguevano ordinarti, augustales, flaviales, optiones, tesrerarii, 
campigeri, antedgnani, mdalorts, benéficiarii, librarii, armatnrat duplures, 
armatura timplarcs, candidali duplares, candidati simplares, principale!, pri- 
vilegiati, munifices ... e potrebbesi a lungo proseguia-. 

Più interessa il III, ove parla del mantenimento e dei modi di conservar sani 
i soldati, delle marcio, del passo dei flumi, delle posizioni militari, delle precau- 
zioni da prendere durante l’azione. Sovratutto raccomanda l’uso delle riserve, 
con truppe scelte, quand’anche ne dovesse restare indebolito il corpo di battaglia. 
Questo non debbo aver altro che un’azione generale (xr respingere o sbaragliare 
l’inimico. Se volete disporre a cuneo, a tanaglia, a sega qualche corpo, convien 
toglierlo dalla riserva, non mai dalla battaglia; o traendo il soldato dui suo 
posto, vi getterete il disordine. 

Sette disponimenti di battaglia riconosce Vegezìo. Nel 1° l’esercito conserva 
la primitiva simmetria e sta parallelo al nemico; disposiziono senz’arte nè calcolo, 
possibile quando si voglia attaccar tutti! punti della linea opposta. Grande strage 
verrà da questo aifrontarsi di due eserciti in tutta la lunghezza, se pur l’una, 

(t) Vctli indiclri). pag. 5(MtO e psf,. 72. 
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piò prode e numerosa, non involga l'nllra (Togni parte, terminando di colpo la 
lotta. Ma anche quando uuo si senta superiore, eviti questa modo, il quale ob- 
bliga una marcia generale di fronte, sempre dinieilissiina anche in paese piano. 

Il 2° è di collocare a destra le migliori truppe, assalir con queste, tenendo 
momentaneamente la sinistra fuori dal tiro. 

li a” fa lo stesso coila sinistra; attacco più debole, perchè questa è più sco- 
perta, atteso l’uso degli scudi. 

Nel 4“ le duo ale attaccano vivamente e al tempo stes.so quello del nemico, 
mentre il centro rimane addietro: il che forma una tanaglia. 

Il 5° non diCferisce da questo che per la disposizione dello truppe leggere, 
che coprono il centro mentre l'ale attaccano. 

Il 6°, al quale ricorsero i grandi generali quando non fidavano sul valore nè 
sul numero delle truppe, consiste nelfossalire colla destra la sinistra del nemico, 
mentre il resto si dispone in forma di spiedo, così j 

Il 7” è il saiHT profittare d’una posizione, mediante la quale si possa resistere 
a truppe più bravo e numerose. 

Voi comprendete come mal determinate sieno queste distinzioni. 

La parte migliore in Yegezio sono i consigli o le massime generali, contenenti 
principj sicuri, e che ancora non perdettero l’utilità. Eccone alcuni: 

• Più avrete esercitato e disciplinato il guerriero ne’ quartieri, men pericoli 
correrete in campo. 

« Non disponete mai le truppe in battaglia ordinata, che non ne abbiate 
speriioeutato il valore con avvisaglie; procurate ridurre il nemico colla fame, col 
terrore, colle sorprese, più che colle battaglie, giatxhè in queste la decisione sta 
alla fortuna. 

• Staccate dal nemico più uomini che potete; ricevete bene tutti quelli che a 
voi verranno, chè guadagnerete più col trar uomini a voi che coll’ucciderli. 

« Dopo una battaglia fortiQcato i posti, anzi che disperdere l’esercito. 

• il disegno migliore è quel che rimane celato al nemico. 

• Cogliere le occasioni è arte in guerra più utile che il valore. 

• L’esercito acipiisla forze nell’esercizio, le perde nell’inazione. Non guidate 
mai i soldati a battaglia regolata, se non possono ripromettersi vittoria. 

• Clii rettamente giudica delie forze proprie o delle avversarie, di rodo soc- 
oombe. 

« Il valore prevale al numero; una posizione vantaggiosa prevale talvolta al 
valore. 

• Manovre sempre nuove rendono formidabile un generale; condotta troppo 
uniforme lo fa sprezzare. 

« Chi lascia i suoi sparpagliarsi inseguendo i fuggiaschi, cerea perdere la 
vittoria. 

a tieoondo sarete forte in fanteria o in cavalleria, procuratevi un campo fa- 
vorevole a questa 0 a (|uell'arma; e l’urto maggiore parta da quel dei due su cui 
fate maggior caso. 

• Deliberate con molti ciò ebe in generale converrebbe fare; decidete con 
pochissimi o anche solo su ciò che dovete fare in ciascun caso particolare. 

« 1 grandi generali non danno mai battaglia se non tratti da occasione favo- 
revole 0 dalla necessità: più scienza si vuole a ridur il nemico per fame che per 
ferro ». 

Il lY e il Y libro, dedicati alla fortificazione e alla marina, più non son oggi 
applicabili. 

Della castrametazione trattò Igino, estranio esso pure all’arte della guerra. 


Digitized by Google 



136 • 


GUliBBA. 


Gli scrittori successivi attestano più sempre la decadenza. Urbicio propone 
airiinperatorc Anastasio un sistema per difendere dalla cavalleria barbara la fan- 
teria; ed è di porre davanti ai soldati della prima fila di tutto il quadrato, de’ 
cavalli che portino cannoni, cioè piccole travi munite di punte airc«treraità, che 
pianluvansi in terra davanti ai soldati, sicché rompessero l’impeto de’ Barbari 
assalitori. Potrebbe attestarsi la degradazione più eloquentemente che con tale 
rimedio ? 

Nei tardi giorni, V imperatore Leone VI (886) compilò le Istituzioni mi- 
litari, serie di precetti a modo d’aforismi e numerati, alcuni de’ quali degni di 
meditazione. 1 suoi ordini di battaglia sono chiari e con manovre ben pensate, 
che non si trovano in verun libro dogmatico o storico ; come ci trasmise molte 
cognizioni tallicbe, le quali altrimenti ignoreremmo. Molto si serve, e lo con- 
fessa, dello Strateyicon dell’imperatore Maurizio, scritto tre secoli innanzi, in 12 
libri e senz’ordine; del quale manca pure Leone. 

Degli aforismi suoi giova riferire alquanti: 

« Mentre disponete l’esercito in battaglia, copritevi con truppe leggere per 
celare al nemico le vostre disposizioni. Cercate piombare su lui prima che siasi 
adatto ordinato, e facile vittoria riporterete. 

« Proliltate dei boschi , dei dirupi, delle cavità delle valli per occultarvi 
parte delie truppe , che inaspettatamente piombino sui fianchi e alle spalle 
degli attaccati. 

u Collocate la cavalleria sulle ale, e la fanteria regoli la marcia in battaglia' 
sopra la coorte del centro ove si trova il generale. 

« Diffidate dei movimenti di ritirata del nemico, che sovente sono un artifizio 
per trarvi in inganno. 

u Vinti, non disperate, ma non avventuratevi a nuove pugne prima di dare ai 
soldati il tempo di rintegrar il coraggio. Se Dio vi dà la vittoria, non vi trat- 
tenga quel tristo adagio Vinci, ma non vincer troppo-, anzi profittate di tutti i 
vantaggi, c inseguite il nemico finché totalmente distrutto. 

« Partecipate (1) in ogni occasione alle fatiche e stenti di quelli cui coman- 
date, e incoraggiateli colla presenza, coi discorsi e le cure. Se si patisce carestia 
nciresercito, restringete la vostra tavola, e date esempio di frugalità : i costumi 
vostri sieno modello agli altrui. 

« Badale che al vostro esercito non manchi il necessario, altrimenti non si 
mauU'rrà la disciplina. 

« Fate da padre ai soldati; mettele nei discorsi e nelle azioni un’aria affabile, 
buona, se pur la necessità non vi costringa ad essere severo. Siate giusto e mo- 
deralo ne' castighi, infliggendoli senza collera, perchè non vi rechino alla cru- 
deltà, ma inflessibile quando il caso lo richiede. Sopprimete le sedizioni sul prin- 
cipio, acciocché aumentando non divengano senza rimedio. 

" Deliberale con circospezione, ed eseguite senza ritardare per paura d’in-: 
convenienti che v’entrassero in mente. La prudenza troppo raffinata nuoce. <. 

« Comunicale i vostri divisamcnli a pochi discreti, c sjmrgele rumori con- 
Irarj, acciocché i nemici, informali dalle spie, prendano provedimenti falsi, se 
«•redono; o non credendo trascurino le precauzioni, e voi possiate . sorprenderli 
facendo da vero quel che avevate finto. 

« (In animo fermo è eguale nella buona fortuna e nella trista. Prende con- 
siglio dal tempo senza inorgoglirsi del buon esito, uè avvilirsi per contrario. Chi 
s’abhandoua a gioja smodala, facilmente è oppresso dal dolore. 


( I ) KqIì parla sempre ai suo generale 
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« Sarebbe mal sicuro valersi sempre delle manovre e delle astuzie medesime 
benché fortunale. 

« Se arriva qualche sinistro, guardatevi dal lasciarlo scorgere : sta dalla pru- 
denza del capo il nascondere ai soldati ciò che ne abbatterebbe il coraggio. 

« Se sospettate che alcun dei vostri dia avvisi al nemico, mostrategli confi- 
denza, e indicategli il contrario di i|uel che avete in mente. 

• Se i disegni vostri son noli al nemico, bisogna desisterne o prendere altre 
vie, 0 cangiarli alTatto. 

« Non converrebbe sfuggire il combaltimenlo per rumore d’imboscate o di 
cospirazioni, vengano da vostri o da nemici. Neppur vogliousi sprezzare; ma 
senza cangiar nulla delle risoluzioni vostre, prendete le precauzioni migliori per 
guarentirvi dalle trame. 

« Se sul punto d'un’azione potete persuadere ai vostri che il nemico fu vinto 
altrove, raninierete i timidi. Eccellente augurio è il nome di vittoria. 

• Se il vostro esercito è battuto, non investite di rimproveri c ingiurie le per- 
sone, abbastanza sfortunate dell'esser vinte. Nulla piò nuoce, perchè scoraggia. 
Al contrario si debbono consolare e rincorare con buone speranze. 

• Se nei corso delle vostre operazioni qualche sedizione accade, talora giova 
’ dissimulare, e differir a punire quando sia Unita l’impresa. 

<1 Assai sgomentereste l’inimico se, dopo un comballimcnto, poteste sepcllire 
I vostri morti, e solo i suoi lasciare sul campo donde poi vi scostaste. Per farlo 
con sicurezza, accendete i fuochi da una parte, e fate la ritirata dall’altra. 

« Per rendere sospetti i principali d’un paese c seminarvi discordie, vuoisi, 
nel dare il guasto, risparmiare i lor terreni e mostrarne rispetto con lettere o 
altrimenti; rinviare i prigionieri con commissioni seccete per essi: il che ripetuto, 
per quanto sia finto, non mancherà di far sospettare inteiligcnze con voi. 

• Renderete pure sospetti i disertori vostri se farete loro giunger lettere, per 
le quali appaja che gl'inducete a un tradimento contro il nemico, designandone il 
tempo e le circostanze. Sorprese queste, saranno tenuti in arresto; se le mostrano 
essi medesimi, si diffiderà di loro. 

• Quando assediale una piazza, potete guadagnar gli assediati col far gettare 
lettere attaccalo a freccie, promettendo conservarne i beni e la libertà se si ren- 
dono, e facendo dire la stessa cosa dai prigionieri che si rimandano. 

« Non vi lasciate pigliare alle buone parole del nemico, uè eludere dalla sua 
ritirata. Pensale sempre ch’egli divisa i mezzi di nuocervi, c che i suoi passi 
possono coprire lacci pericolosi. 

• Tutti i luoghi proprj ad imboscate deano aversi sospetti; non inducetevi 
facilmente a inseguire per quelli i nemici. 

■ Se al momento dell’attacco ordinate che gl' infermi c malaticci o quei che 
lianno cattivi cavalli sieno separali, tutti i vili faran le mostre d'esser malsani o 
mal montati. Cosi li conoscerete e manderete in qualche fortezza, o li lascierete 
a guardia del campo. 

I- Il tempo di guerra non è tempo di riposo. Prima della pace non v'ò mo- 
nienlo in cui trascurarsi. Attenti dunque a ogni passo del nemico; sventate le 
sue astuzie: fatto il male, non si può più ripararvi. 

• In tutta la vita siate franco e sincero; solo in guerra vi domando astuzia e 
finezza. 

» Gli armistizj o gli accordi non vi rendano negligente ; anzi raddoppiate di 
vigilaiua e d’oculatezza. Se non voi, il nemico può maucare alle promesse, ed è 
vergognoso per un generale il dire Non /"avrei creduto. 

« Non fidatevi de’ disertori nemici, e massime di quei che si gettano in ima 
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piazza assediata. Forse mirano a metter fuoco, o mentre si attende a spegnerlo, 
il nemico protitlerà per impadronirsi. 

• Kelle trincee e nella disposizione del campo, non fidatevi tanto da trascurar 
il resto. Dio è la prima vostra difesa-, dopo lui, non i bastioni ma Tarmi vostre. 

« Terrete i soldati disposti a combattere in ogni tempo, notte e giorno, bello 

0 tristo cielo: mai non si può dire Non ho di che temere. 

• Quando non siete occupato, non lasciate i vostri nelTozio, sorgente di tor- 
bidi e sedizioni. Un generale accorto tien sempre all'erta le sue truppe, occu- 
pandole in esercizj o lavori : ciò mantiene e cresco il vigore, mentre T inerzia 

10 fiacca. 

« ìVatura forma pochi uomini prodi e generosi, ma TabiUtà e le cure del ge- 
nerale ])ossono renderli tali. 

• Giova Tavcr una causa buona da sostenere. Chi respinge un aggressore 
ingiusto, ba per sò il ciclo; chi imprende guerra mal fondata, deve tutto temere 
dalla vendetta divina. 

• Se adoperate truppe forestiere, sieno men delle vostre, massime se difendete 

11 paese vostro, giacché altrimenti potrebbero impadronirsene. Quei che rendono 

1 servigi a danaro, possono per maggior somma volgersi contro di voi. 

« Dal principio della guerra vuoisi levar preghiere a Dio per chiedergli assi- 
stenza, acciò ne salvi dai grandi pericoli, e c’ispiri quel che converrà. Essendo 
le nostre braccia etromenti ch’egli adopera secondo la sua volontà, non possono 
riuscire che col suo ajuto. Egli è il Dio delie battaglie, e dà la vittoria a chi gli 
piace. 

•I Se volete una buona pace, preparata la guerra. Piò sarete in grado di so- 
stenerla e spingerla con vigore, migliori renderete le vostre condizioni, e obblighe- 
rete i nemici ad accettare le da voi offerte. 

• Deliberate con molti, risolvete con pochi o solo, eseguile subito. 

• Alessandro, interrogato come in sì pochi anni avesse terminato tante e si 
importanti imprese, rispose: Col non rimettere a domani quel che potevo far oggi. 

• La notte è il tempo più acconcio a meditar le cose di rilievo: lo spirito è 
più tranquillo, nè distratto dal tumulto diurno. 

« Prima di coricarvi c di darvi al sonno, richiamatevi ciò che potete aver 
ommesso, c pensate a quel che avete a far domani. 

• Cominciata la guerra, prescrivetevi di condurla sin al fine. Sarebbe ver- 
gogna il venirsi a riposare senz’averla compita. 11 nemico vi sprezzerebbe, cre- 
dendo non aveste potuto altrimenti. 

• Nobile e di grand’utile è l’arte della guerra, per cui sovente si riduce il 
nemico senza combatterlo. .Si studii dunque con attenzione. 

• Belio è il vincere senza nulla arrischiare, affamando e bersagliando i ne- 
mici. I lemerarj che riescono con colpi di fortuna non sono ammirati che dal 
volgo, imitate piuttosto quelli che debbono la riuscita all’accorgimento; soli 
degni di lode. Assicurate sempre le vostre imprese il più che potete: vinta una 
volta la fortuna, la conserverete dalla vostra. 

a Modestia e continenza sono qualità necessarie a gente di guerra. Non si 
porti all'esercito che il puro necessario: il lusso ammollisce e corrompe. Vergo- 
gnosissima è la dissolutezza, che snerva il corpo e alllevulisce lo spirito. Pertanto 
i capi del vostro esercito sieno immuni da un vizio, che rende incapaci di co- 
mandare. 

• .Se alieno da cupidigia e avidità di guadagno, acquisterete la stima gene- 
rale e Tamor de’ soldati; e quando vi amino, si daranno con zelo alle fatiche. 

■ Buon generale non è <]uel che fa I>cne gli olTuri suoi, ma quel che vigila 
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alla salute di tutti i dipendenti. Non lo scegliamo perchè pensi a se solo. L’obbe- 
dienza cieca che se gli rende, vicn dalla confidenza che in lui si ha. 

« Se volete che i soldati vadano volonterosi alla battaglia, bisogna aver gran 
cura dei feriti. 

Quando Iddio v’abbia concesso la vittoria, se i nemici domandano la [tace, 
non bisogna impor loro condizioni troppo gravose. Pensate che la fortuna è in- 
costante, e da oggi a domani un nulla può cangiar faccia alle cose. 

« Potrete ingannare i nemici mostrando far cosa contraria al vostro divisa- 
mento. Se per esempio, essendo al cospetto, fingete di trincerarvi o d'eriger un 
forte sopra un'altura, crederanno vogliate rimanere; e mentre s’ occuperanno a 
far io stesso, potrete attaccarli o ritirarvi alla sorda. 

« Potrete far correria senza molto pericolo nel paese del nemico, o sorpren- 
dergli un posto, col vestir i vostri alla foggia de’ soldati suoi e de’ terrazzani ; 
c se è in mare, servendovi dei vascelli presi, o imitando la costruzione dei loro 
c le bandiere (1). 

• Col danaro si può spesso liberarsi dai nemici senza combatterli, eccitando 
un altro popolo ud attaccarli. Cosi s'indeboliranno e distruggeranno a vicenda, 
mentre voi, conservate integre lo forze vostre, rimarrete superiori. 

• Un generale, oltre la scienza dell’armi, dev’esser raccomandabile jier la 
nobiltà delle sue azioni. 

• Ne’ pubblici affari bisogna abjurare ogni nimicizia, e badar unicamente al 
bene dello Stato. L’anima grande sa dimenticar le ingiurie personali di cui po- 
trebbe vendicarsi. 

« Studiate il grado di coraggio c la capacità dei vostri uQìziali, per volervcne 
ove meglio possono giovare. 

• È mestieri che i soldati trovino la lor vita piacevole, riempiano con ila- 
rità il loro dovere, ed abbiano pazienza nelle fatiche. Questo è il miglior augurio 
di buon successo. 

« Chi vuol far tutto da sè, mostra esser poco pratico: e consumereste il tempo 
nelle minuzie. Non intrigatevi delle faccende de’ vostri prefetti, e solo vegliate 
perchè le adempiano esattamente. 

« Se sorprendete una piazza, o la prendete colla scalala, aprite una porla 
per dar uscita al nemico. Se potranno salvarsi, non penseranno a difendersi. Bi- 
sogna evitar di combattere con disperati. 

• Se volete far sapere alcuna cosa segreta, prendete una tavoletta, su cui 
scriverete quel che v'importerà; di poi, ricopertala di cera, mettetevi cose da 
nulla, e che non dieno sospetto. 

« Se un grosso di nemici vuole, durante il combattimento, forare la vostra 
linea, lasciategli il posso liliero; in appresso l'assalirete allo spalle, e lo romperete 
più facilmente. 

• È buon metodo il riunire nel combattimento i parenti o gli amici; l'attac- 
camento degli uni per gii altri li porta a soccorrersi a vicenda c mostrar più 
vigore. 

• Finché si lieu testa al nemico, può sperarsi la vittoria; voltato il dosso, 
più speranza di scampo. 

• Quando siete lesti a combattere, se il sole splende, brandite tutte le armi. 


(I) N«1 1072 alcoa« truiip^ tr«ncMÌ «U'n- 

lan<ir<i# «’ArrogUrona a un forte' dì pieno (giorno, fin* 
fendo d’«#er iBSefnU« dtl nemico , « domandando 
ricever»; il comandante, ingannato dal parlare, 
aperse le porle. Il cavalieri' di Lniemluirg , dovendo 
intrndur on convoRlìo di |>olrpre in l.illa, ìnjjonnòi 


lai modo atcMo la guardia dello linee j 0 avreiibe fatto 
ipasKjre i «noi niillo cavalli , cìaacaoo eoo un tacco 
ni polvere in groppa , le alenoo , vedendo troppo al» 
jluagarsì la fila, non avene gridato «erre; la oonti* 
nella accortasi , chiiwe la barriera, c fenoò «|uci che 
non erano ancora passati. 
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siiadc nude, lande, brocliicri, allinchè il loro barbaglio ispiri terrore. Quando 
verrelc alle mani, sia gridando c con fraca.sso d’armi. 

• Se rescrcilo è compo.slo di fanteria e cavalleria, abbiale cura clic la vostra 
cavalleria leggera si eserciti alle Treccie, c la fanteria leggera alle (ionde; en- 
trambe a correre per ogni sorta terreni; la cavalleria salti da cavallo e rimonti 
leggermente; sliasi sempre preparati contro il nemico. 

« Quando una flotta meltesi in mare, nessuno sappia dov’ù diretUi né per 
qual cammino. Si scriveranno gli ordini in una lettera suggellala che si darà al 
capo, pre.scrivendogli di non aprirla che in alto mare a data distanza, e vi tro- 
verà le sue istruzioni senza che i nemici possano esserne istruiti. 

■ lo vi considero come il medico d’un gran corpo, cui dovete preservare da 
malattie con savio regime. I mali che lo possono attaccare sono l'ozio, rintem- 
peranza, la voluttà, il lusso, l’avidità di guadagno, le superstizioni degli augurj 
e d'altre divinazioni remote dalla vera pietà e che suveule ingannarono gli spi- 
rili creduli >. 


Ó1. — Il Generale. 

Di One.Si'indrn non recammo alcun che, siccome femmo degli altri, perché 
ci (tareva degno di trattazione di.stinta il suggello da lui maneggialo, qual è la 
scelta c la qualità del Generale. Or ascoltiamolo; 

Gap. I. Di lla sedia del ycnerale. « La dignità di generale non sia privilegio 
domestico come il sacerdozio, nè riservala ai ricchi come la presidcmia degli 
spettacoli, ma data al merito personale. Sia egli continente, sobrio, temperato, 
luassajo, fatiwnte, iugegnoso, di età mezzana, eloquente, generoso, padre e di 
casa illustre. . . . 

« La gioventù corre a leggerezze, la vccchiaja a debolezze. 11 generale troppo 
giovine fallisce per temerità; il vecchio per lentezza, l.’uomo nel vigor suo fc già 
soltenlrare la ragione aU'impelo. Il generale che unisce la forza dello spirito c 
del corpo, può meglio formare ed eseguire i suoi divisameuti. 

Il Gran caso fa al soldato la reputazione d’un generale, lìdandosi nelle curo 
c promessi; sue, amaudolo, seguendolo, certo che correrà gli stessi suoi pericoli. 

« UaH’cioqueuza multi vantaggi trac il generale; persuade il soldato a sprez- 
zare il pericolo e cercar la gloria; la sua voce ha più forza che non il suono di 
tulli gli strumciili ; consola e rinvigorisce il soldato ne’ disastri. 

« Le truppe mal solTrono di vedersi comandate da uom oscuro; e le qualità 
che noi richiedemmo, più naturalmente son frutto dcireducaziouc data a persona 
ben nata, clic a gente di basso stalo. 

• Se, a merito pari, dovcss’io scegliere fra il ricco e il povero, preferirei il 
primo; come tra l’arrni preferirei quelle d’argento e d’oro al ferro, se fossero 
buone contro il nemico. Si riunisce il lustro alla bontà. 

« Il comandare non è da mercanti, banchieri, usurai, per quanto ricchi. Chi 
(icnsasolo al guadagno, diflìcilmente avrà elevatezza d’animo c cognizioni dacie, 
non occupandosi che di danaro e traflìcu. 

• Perù la nobiltà non è indispensabile a un capo-, c persone di condizione in- 
feriore ponilo essere dolale delle qualità proprie al comando degli eserciti. 

« In ciò non si dee tanto por mente ai meriti degli avi, quanto ai personali: 
nè quei degli avi suoi salverebbero lo Stato. Fortunato chi unisce il merito alla 
nascila ! il generale che n’è sprovvisto, s’iia da presumere che cercherà adempire 
i suoi doveri più allcnlanicnte di quello che conta Irionll nella sua famiglia, e 
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superbo (Iella gloria avita, la riguarda come un diritto ai favori della fortuna 
senza curarsi di meritarli. . . . 

« K desiderabile che a tali qualità il generale congiunga politezza, affabilità, 
facile accesso, e molto sangue freddo; evitare Tecccsso di liontà, di cui il soldato 
abuserebbe, e di severità che il farebbe esoso. Nel far promozioni, guardi a per- 
sone di cui conosce il coraggio, la fedeltà, l’amor di patria; di poi pu(i badare 
alla ricchezza e alla nascita. Scclgansi ad ufllziali t nobili e ricchi, percln'; i loro 
beni possono venir d' ajuto all’ esercito quando i danari mancassero; poi colla li- 
beralità possono alTezfonarsi il soldato; c possono affidarsi loro anche affari ge- 
losi, standone garanti coll’avere. Sempre però si presuppongono i talenti e la 
capacità •>. 

Gap. XXVII. inflessioni per un generale prima e dopo la bntlaglia. « l!n 
buon capo dee nel suo spirito dispor le truppe, Tarmi, i capitani di cui vuol 
servirsi, i luoghi ove collocarli, e la disposizione degli attacchi. . . . previ^lere i 
casi possibili e del suo esercito e del nemico, per scegliere la disposizione meglio 
confacente alla presente situazione, e avere spedientì pronti ad ogni caso. 

« Se il nemico sovrasta in cavalleria, scelgasi luogo rotto, montagnoso, dif- 
ficile, e si schivi la mischia generale prima (Tesservi arrivati. Si lascino guardie 
nel campo sì per assicurare gli equipaggi, sì per impedire gTinsulti che il nemico 
farebbe sapendoli indifesi. 

• Non si può nò lodare nè biasimar scmtire il generale che taglia la ritirata 
al suo esercito, distruggendone i ricoveri o i ponti, per indur i soldati a combat- 
tere pili vigorosi iielTalternaliva di vincere o morire. 

(> Ogni impresa di gran rischio è piuttosto da temerario clic da savio; c l’esito 
dipende anzi (lai caso che dalla prudenza. La vittoria portata da temerità non 
può far onore. Si coltivi Tcnuilazionc che. induce i soldati a perigliarsi per far 
una bella impresa, giacché se riescono può Irarsene gran vantaggio; se falliscono, 
le conseguenze non possono esser gravi. Ma disapprovo il mettere un esercito 
intero sul trar d’un dado. 

• Sovratutlo disapprovo quelli che avventurano un affare, il quale uscendo 
a male fa più nocumento, che non utile il venir bene; non polendosi mettere in 
bilancia un mediocre vantaggio con un disastro totale. 

• Se però Tesercito fosse a tale da dover perire anche senza dar battaglia, 
convien arrischiare l’unico spcdienle che resta, e togliei’c al soldato ogni mezzo 
di ritirata, non lasciandogli speranza che nella vittoria. Quando la perdita è 
inevitabile, vai meglio soccombere combattendo. 

« Oltre le disposizioni meditate e anteriori al giorno dcH’azione, ve n’ha che 
bisogna determinare sul posto e secondo le circostanze. La presenza di spirilo 
dee formarle ; qualità che il generale non acquista collo studio, ma è un dono. 
Tali movimenti sono d’effetto tanto piu sicuro, quanto meno aspettati. 

« Possiamo paragonare il generale che divisa il suo piano di campagna, al 
piloto che, dovendo intraprendere un viaggio, traccia in prevenzione la sua corsa; 
ma se si getti improvisa procella, conviene ch’e’ ceda alla violenza sua, cam- 
biando corso e manovre per salvare il legno. I grandi pericoli non danno teuqio 
di deliberare; convien ripararvi all’istante; un minuto di riflessione manda a mina. 

• Un generale debbo aver riguardo alla propria vita per conservazione del- 
Te.sercito. La temerità conviene al soldato, non al comandante. Egli deve pre- 
sentarsi alla battaglia con precauzione , non esporsi senza necessità ; operar 
colla testa, non col braccio. I vantaggi che potrebbe trarre dalla sua forza per- 
sonale, non equivalgono agli sconci a cui getterebbe la sua perdila. Da lui ema- 
nando gli ordini, d’altro non deve occuparsi. Sarebbe come il piloto che durante 
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la procella lasciasse il timone per tirare una gomena o far uISzIo da marinaro.... 
L'intrepidc/.za è necessaria al generale, ma congiunta a prudenza: può mostrar 
runa al soldato, c nascondere l'allra. Dee saper perire coH'oscrcito se non v’ è 
scampo; dee procurar di vivere per ajularlo ad operare e a raccogliere allori. La 
morte d'un generale portò sovente la perdita d'un esercito vittorioso. . . 

« Ritiratosi dalla pugna, prima sua cura sia di render grazie agli Dei coi sa- 
criflzj e le cerimonie consuete, riservandosi d’ adempiere i voti a luogo e tempo. 
Di poi cerchi quelli che si segnalarono o si condussero male, per distribuire 
onori 0 biasimo. I distiutivi onorifici che un generale concede, sono differenti 
secondo le nazioni e gli usi degli eserciti. Ordinariamente è un’ armadura inUira, 
0 qualche ornamento. Le ricompense si misurano su parte del liutliau, secondo 
la levatura di quei che le meritarono. . . . Bello sarà l'esercito dove la ricom- 
pensa e la punizione saranno lo stipendio delle azioni. . , . 

• Ordinariamente si permette all’ esercito di saccheggiar gli equipaggi o il 
campo 0 la città presa, se pur non siavi ragione di vietarlo ; la speranza del 
guadagno anima i soldati ad operar con più vigore. Il cacciatore permette pure 
a' suoi cani di parteci|iar alla preda; perché non al soldato? 

• Non sempre è concesso ai soldati saccheggiare dopo la vittoria; nè princi- 
palmente d'appropriarsi i prigionieri, la cui vendita spetta al solo generale. E se 
fu mestieri danaro [ter qualche impresa o per la sussistenza dell'esercito, il gene- 
rale può attribuirsi tutte le predo. 

> Se la guerra pare sia per durare, si farebbe male od uccidere i prigionieri, 
principalmente quelli elevati in dignità, quand' anche gli alleati il chiedessero. 
Abbiasi riguardo uil'incostanza della sorte, che talora si diletta di rovinare chi 
de' suoi favori abusò. Serbando i prigionieri si procaccia un mezzo di cambiarli 
con quei del nemico , o con una piazza: gli s' impedisce anche di maltrattare 
quelli eh’ esso prese, iwtendogli minacciar rappresaglia. 

« Sofferte fatiche e riportata vittoria, conviene dar riposo e feste al soldato. 
Queste dolcezze gli fanno sostenere con più coraggio i nuovi stenti. 

• Abbiasi gran cura di sepellire i morti; uè la fretta o il pericolo sono scuse 
valevoli a dispensarsene. Ultr'essere un dovere, è una soddisfazione a chi resta, 
ed ogni soldato vedrebbe con dolore mancar di questo riguardo a’ suoi camerali 
che vide combattere e morir da prodi, c temerebbe eguale obbrobrio per sé. 

• In caso di disfatta, il generalo dee procurare di raggomitolar le truppe, 
consolarle, divisar i mezzi di riparare alle perdite. Spesso dopo la vittoria il vin- 
citore si rallenta; e il disprezzo del nemico produce negligenza. Cosi una disfatta 
può nascere da una vittoria. 

• La sventura rende prudenti. Il generale che sempre prosperò, ignora come 
riparare alle disgrazie. La paura a proposito può servir di sicurezza. Il dispregio 
del nemico move da folle temerità, cui si può soccombere ». 

Non ci rincresca d’ esserci così a lungo badati con Unesandro , giacché me- 
ritano esser tolte in considerazione le qualità del generale, attesoché la storia si 
pochi ne olfra degni del nome di grandi. Certo le circostanze qui iniluisrono 
come su tutto il resto, e senza le guerre della Rivoluzione non sorgevano quegli 
illustri marescialli, ed il sommo coi essi facevano corona. Ma l’ impulso delle 
circostanze conviene che trovi disposta la materia, e qualità personali, ed educa- 
zione tale da poterne uscire un grand’uomo. Talvolta egli è il principe eteaso, nel 
allora dee conformar le mosse dell’ esercito alle convenienze e utilità del paeK, 
metterlo in rapporto coll’ ordinamento civile, preparar l’ educazione, adattarvi le 
leggi , assumersi intera la responsabilità , come illimitato tieu il potere. Se al 
contrario é suddito, eccolo legato a mille convenieuze nell' ideare i suoi piaui e 
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ncll’eflettuarli, limitato nei meui, costretto a valersi degli slromenti quai gli sono 
somministrati. 

Lasciando i tempi favolosi e gl' incerti, ove del capitano non c’ è presentata 
cbc la qualità men rilevante, il valor personale, chi primo ci compare colle doti 
pià desiderabili è Senofonte, e non già per (|ualcbe grande vittoria, ma per la 
fredda inlrepideua e rilluminato accorgimento con cui diresse una ritirata attra- 
verso a seicento leghe di paese nemico, variatissimo, rotto da canali e da grandi 
fiumi, e inseguito da forze molto superiori. 

Di Epaminonda compendiò il merito Cornelio col dire che la sua patria era 
oscura avanti di lui, e dopo lui oscura tornò, mentre, lui comandante, potè vin- 
cere ben due volte in campale giornata gli agguerritissimi Spartani. Non consiste 
tanto il merito suo nella strategia o negli ordinamenti che diede alle falangi e 
all'attacco, quanto neU'aver ritemprato al coraggio l'animo de' suoi Tebani, dalla 
lunga servitù allibiti. Questo sarà sempre il primo ufllziù di chi s'assuma il ter- 
rìbilissimo incarico di guidare un popolo risorto. 

Alla sua scuola crasi formato Filippo Macedone, più che per le vittorie, fa- 
moso per aver saputo prepararvi la sua nazione con una nuova disciplina. Potè 
profittarne Alessandro , che al coraggio personale, agli slromenti procacciatigli 
dal padre, univa l'educazioue di Aristotele, tanto che non l’ammiriamo meno per 
le sue vittorie, che per la magnanimità, ogni qualvolta passioni non l’accecassero. 
Cosi potè farsi amare dai nemici, ma indocili sempre ebbe gli ufflziali e luogo- 
tenenti , colpa la composizione di quell’ esercito e la prosperità. Gli errori che 
commise nell' invadere a tempo inopportuno l’India, gli mostrarono la necessità 
delle cognizioni geografiche; ma egli 1’ uvea già sentita, poiché conduceva seco 
una specie di Stato-maggiore, destinato a raccogliere d’ ugni sorta notizie. Per 
estimare al vero il suo merito, bisognerebbe averlo veduto a fronte d’ un nemico 
agguerrito. 

L'aver osato affrontare le terribili legioni romane nel lor proprio paest^ assicura 
la gloria a Pirro, benché in queU’esercito raguuaticcio non avesse né disciplina nè 
costanza. Assai lo su]>era Annibaie, vero condottiere antii;o, che con forze si può 
dir proprie, lontanissimo da una patria che noi soccorre, che di buon occhio vede 
anzi i disastri di esso, dura lunghi anni sopra il suolo nemico, dopo esservi pe- 
netralo traverso indicibili pericoli e ostinata resistenza; trova modo di far vivere 
le sue truppe senza scontentare i popoli né in quelle eccitar le mormorazioni inse- 
parabili da impresa lunga ed Incerta, e tanto più in chi non ha patria che la 
tenda, non ha scopo al combattere che il soldo u la preda. 1 più grandi generali 
oppostigli da Roma egli o sbaraglia o illude ; conoscendo però quanta sia la forza 
del patrìotismu, non osa affrontar Roma; poi quando Cartagine io richiama a 
difenderla, sente le condizioni mutate , e non lasciasi abbagliare dai lunghi tri- 
onfi, ma chiede pace prima della battaglia di Zama. Vinto, medita sempre nuove 
imprese, vaste quanto sono i confini delle conquiste di Roma, la quale non si 
cròie sicura, finché non lo abbia vilmente ridotto a morte. 

Altro grandissimo nemico di Roma fu Mitradate, che quaranl’anni tenne 
testa ai maggiori generali di Roma, e meditava un piano di guerra estesissimo, 
per cui dalle rive del Bosforo sarebbe venuto spingendo le nazioni barbare e 
semibarbare addosso alla gran nemica. 

Dei generali romani siamo avvezzi dalle scuole ad ammirare i meriti, e Fabio 
che conserva, e gli Scipioni che conquistano, c gl’ impeti di Siila, e la fierezza di 
Mario, e l’intrepida ostinazione di Seriorio, e l'assiduilà di Lucullo, e la fortuna 
di Pompeo. Tutti li sopravanza Cesare, guidato a combattere ne’dimi più diversi, 
a scoprir nuove genti per recare nuove ghirlande alla patria. Che se contro Galli 
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c Britanni gli valse la superiorità che l’cdueazione lia sempre sovra rimpclo di- 
sordinato, si trovò poi incontro le aciuilc latine, e nemico il fior della patria, e 
se medesimo scomunicalo. Eppure conservò fedele f esercito, anzi devoto; e vinse 
sempre. 

Qui comincia a declinare il valore romano; c gli Imperatori in persona dap- 
prima, poi i loro generali condussero le aquile alla vittoria, ma non si potrebbe 
per avventura sceglierne uno, degno d’cs.sere proposto modello di gran generale. 
Solo Belisario scintilla di splendida luce, benché slranatnenle imiMcciuto dalla 
scarsezza dei mezzi fornitigli c dai capricci d’ una Corte intrigante. 

Coi Barbari torna il valore ineducato: nè di grandi generali abbiam esempio 
nelle crociate, azioni d’impeto piu che di calcolo. Cengis-kan e Tamerlauo sfid- 
gorano come fulmini, piulloslo abbattendo che vincendo ; ma le loro fazioni ve- 
nivano determinale l’una dall’ altra, non conseguenti ad un ampio divisamento, 
nè frullo di calcolata strategia; poi mancavano di quella che è prima dote d’ un 
generale , risparmiar piu che si possa di patimenti a' suoi c di sterminio ai 
nemici. 

Valenti capitani furono Ira quei di ventura, massime in Italia; ma tallici 
anziché slralegi, c quanto permetteva la natura di quei loro drappelli raccolti a 
danaro, d’armi varie, e senz’ impulso di nobili sentimenti. Trasvoliamo altri che 
condussero guerre parziali , per venire a Gu.stavo Adolfo , il quale nella pratica 
esegui le grandiose teoriche meditato , e avviò gli eserciti alla riforma, c intra- 
prese un’Invasione ben meglio combinata che non quelle degl'inglesi in Francia. 

Ne seguirono insignemeute le Iraccie Turenne e Montecuccoli ; c genio soli- 
tario, Cromwell, che colf esercito potè compiere, la rivoluzione delf Inghilterra, 
amato e temuto, dando importanza alle forze marillime, mostrando grande abi- 
liU'i nel vincere gli Scozzesi, in numero Unito superiori. 

Tengono del romanzo le imprese di darlo .\11 , ed abbagliano sino a farlo 
credere un gran capitano; ma ehi ci pen.sa, troppo ritrova onde disapprovarlo: 
chè buon capitano non è chi colla Icmerilù inette a repentaglio I esercito c se 
stesso, ijuaud’anche la fortuna arridesse agli audaci tentamenti. Pietro il Grande 
d’ assai lo superava, prolitlundo delle sconfitte per meglio dis[iorsi, attendendo 
leiiUiincnte l’occasione ed alfcrrandola , come fece nella battaglia di Pullawa; 
scuola al debole, costretto alTroiiUii'si con un più forte. 

Federico II apre un’èra nuova, valendosi delle riflessioni di lutti i predeces- 
sori e dei miglioramenti delle armi; e in paese che doveva f esser suo alla sola 
forza militare, introdusse ordini che lo resero vincitore ed emulo deU’hnpero 
germanico. 

Le glorie dei grandi generali nulla Rivoluzione sono, non dirò eclissate, ma 
compendiale in Napoleone. • La prima qualità d’ un generale in capo ( diceva 
egli nel suo esigilo) si è d'avere una mciilc fredda che riceva una giusta impres- 
sione dagli oggetti; non dee lasciarsi abbagliare per una fausta o per una cattiva 
nuova: le sensazioni che riceve successivamente o simultaneamente nel corsodi 
un giorno, debbono classificarsi nella sua memoria in modo da non prenderne se 
non quel luogo che meritino; perchè la ragione e ’l giudizio sono il risultamenlo 
dei paragone di più sensazioni prc.se in egual cousiderazioue. Havvi degli uomini 
che per la loro costituzione fisica e morale si fanno un quadro d’ ogni cosa : per 
qualunque sapere, acutezza di mente, coraggio od altra buona qualità che abbiano 
altronde, la natura non gii ha chiamali al comando degli eserciti e alla direzione 
delle grandi operazioni della guerra « tO* il gran generale; eppure sul me- 

{\) Momuolon, f. T. 
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rito suo nou è ancora accertato il giudizio, forse perchè non ammutolirono ancora 
le passioni. 

Le prime vittorie della Rivoluzione furono certo dovute all’ impeto più che a 
calcoli; ma la campagna d’Italia fu maestrevolmente ideata e condotta, calco- 
lando pure le simpatie de’ popoli; e quivi due volte c sul Nilo si mostrò come 
ancora possano con minori vincersi eserciti maggiori, fatto imperatore. Napoleone 
ha ai cenni eserciti sterminati, tante bocche di cannone quante nessun mai; onde 
alle masse sono debile le |iiù rinomate, eppure non più mirabili tra le sue vittorie. 
Resta ad osservare quanto per militare organizzazione e amministrazione ed istru- 
zione rendesse il suo esercito superiore ai nemici ; quanto si facesse amar dagli 
alleati-, quanto risparmiasse i popoli ed i soldati; quanto sapesse legare alla sua 
fortuna i re che collocava sui troni quasi punti strategici; se sapesse disporre delle 
forze d’Europa quando tutta l'ebbe in mano. La guerra di ."Spagna il convince d’at- 
tentato improvido e mai calcolato. In quella di Russia all’iiiqiazlenza del vincere 
sacrifica la necessità de’provedimcnti. Allora nello scendere ricompare soramo;e la 
campagna del 15 e del 11 è fra più insigni monumenti dell’arte liellica. Ma non 
sapeva nè aspettare ne difendersi ; e con quattrocen tornila uomini, a fronte di 
eserciti numerosi sì, ma non guidati da una mente sola nè da sommi capitani, 
la.sciasi stancheggiare e vincere. Allora poteva ripigliar la sua gloria difendendo 
la Francia; ma la guerra di difesa non era per lui , sempre avvezzo ai rischiosi 
assalti. Nel ritorno dall’ .Elba, vola prodigiosamente a Parigi: ma qui col manto 
imperiale ripiglia gli errori e civili e militari che I’ aveano I’ altra volta rovinato; 
vuol sempre lanciarsi agli assalti, e vi soccombe a Waterloo. 

Si può essere gran capitano perdendo sempre, come Guglielmo III d'Orange; 
e qualche ritirata è più famosa che le vittorie. (Juaudo .Napoleone volea mettere 
La Fayette sul discorrere delle battaglie della guerra deU’indipendenza americana, 
questi se ne schermi dicendo; Sire, sotto avvisaglie d'avatnitosli, che hanno de- 
ciso della libertà d' un mondo. 

E per verità , la splendida oITcnsiva, le vaste conquiste con eserciti ben or- 
ganizziiti strappano I' ammirazione; ma il saper conformarsi alle anguste circ-o- 
stanze , metter fuori virtù corrispondenti ai bisogni , crear un esercito sotto il 
cannone nemico, proporzionare le operazioni al grado di scarso perfezionamento 
militare , sostener la guerra difensiva nel proprio paese , non isgornenlarsi della 
dilficoltà del comandare a fratelli oscillanti e discordi , indisposti agli stenti e 
alle privazioni, all’ impaccio di governi locali , disuniti; credere fermamente al 
proprio concetto, cd 0 |ierare risolutamente secondo le convinzioni; conservarsi 
fermo tra le grida deU’invidia, della malevolenza, deU’ignoranza, del patriotismo; 
recarsi in pace le taccie di pusillanime, di vile, di traditore, aspettando che venga 
il tempo di convincere coi fatti; questi sou meriti serbati uU’aramirazionc del 
filosofo , questi ci fanno non mcn lodata che cara la memoria di Washington. 


vj. 35. — Il medio evo. 

Impeto di gente robustissima contro i disagguerriti soldati e gl’ inermi cit- 
tadini, diè vittoria ad alcuni Rarbari come gli Unni d’Attila. Altra volta gl’ inva- 
sori erano genti da un pezzo introdotte fra le legioni de'Romani, de’ quali avevano 
imparato la disciplina, prima d’aborrire com’essi dalla fatica e dall’ armi: così 
assicuraronsi la superiorità, e volsero in rotta le aquile romane. 

Mal potremmo ricercar lineamenti particolari nelle battaglie di que’ popoli. 
De’ Germani consisteva la forza nella fanteria; poche armi difensive; combattere 
Uiiceii. Tum. li. IO 
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serrati per repulsarc la cavalleria imperiale. I loro capi , come tentavano n- 
pristinare alcun che dell’ amministrazione romana, così degli ordini della milìzia. 

Sotto i Goti in Italia, come sotto tutti i barbari, solo i vincitori poteano por- 
tare le armi; i Romani non se ne oQcscro, avvezzi a commettere la lor difesa a 
stranieri: quando Belisario venne a liberarli, ben poche truppe potè reclutare in 
Italia. Alle legioni dei Romani ed ai mercenarj ausiliari sottenlrò una milizia 
composta di proprietarj, quali erano divenuti i Goti , che formò l’anello fra la 
romana e la feudale. Questi soldati vivevano del prodotto di loro terre, almeno 
quando non erano in servigio attivo, cioè non in marcia, o a guardia del re e 
delle frontiere, o agli esercizj, o in guerra: ma pagavano tributi per le terre 
come i Romani. All' incontro i feudali avevano queste immuui , ma dovevano 
marciare senza paga. 

I Goti s'armavano del proprio ; e chi non poteva, era vestito dallo Stalo. 
Il prefetto del pretorio era incaricato dell’approvigionamento dell'esercito. Teo- 
dorico guarantl le frontiere con fortezze e presidj, facendole abitare da Goti e 
Romani. 1 re, capi deU'eserdto, esortavano i soldati a frequente anneggiare in 
pace; non amando il circo, volentieri ciò facevano, fra essi non troviamo quasi 
mai ausiiiarj. Armi ufTeusive avevano lancia, spada, giavellotto, pugnale, frec- 
cie; ma dì quest’ultime mancavano ì cavalieri, locchè uocque nella guerra greca, 
Difensive, cimo, scudo ed armatura. Sapeano fortillctu piazze, conoscevauo lo 
macchine da batterle: ma in ciò furono inferiori ai Greci. Ognuno era obbligalo 
agli alloggi. 

Teodorico creò una marina di mille legni da guerra delti dromones, mcnlre 
niuno ne aveva all'entrar in Italia. Erano galere (1) e piccoli legni costrutti sulle 
rive dei Dumi; che pterò poteano usarsi in alto mare, o al tra.sportar grani alla 
guerra. 1 suoi successori lasciaronla deperire, di che gran male: onde Totiia una 
nuova ne costrusse, al qual uopo fece abbattere le piante sulle rive de' fiumi, 
pagandole però ai proprietaij. Ordinò pure si comprassero o ingaggiassero gli 
uomini pel servigio; se fossero servi da’ particolari, se liberi avessero lo stipendio 
di cinque soldi. Questi però non formavano che la ciurma, mentre i Goti erano i 
soldati, come testé i Greci ai Turchi (2j. 

La guerra tra i Goti c Belisario e Narsete attesta da una parte e dall’ altra 
molta abilità strategica e tattica: ma gli scrittori adoprano le i>arulc tecniche la- 
tine a signiQcar cose ben mutate; il che aumenta la diflìcollà del chiarirne il vrj*o. 

Giomandes, descrivendo la battaglia data dai Gepidi ai Agli d’ Attila, ci fa 
aperte le diverse maniere di combattere de' Barbari. Goti e Vandali valevano alla 
spada; gli Unni, terribili arcieri; buoni fanti gli Svevi; soldati pcsaiiti gli Alani; 
leggeri gli Bruii. La cavalleria dei Goti non avea che spada corta e lancia, siccliv 
non combaltea che dappresso, al che Belisario attribuiva in gran parte le sue 
vittorie (3) ; i loro arcieri andavano a piedi e poco esperti. Da Procopio parrebbe 
che nella battaglia datasi fra Basilico c Genserico si facesse u.so di navi in- 
cendiarie, lasciate portare dai venti in mezzo alle nemiche , mentr' erano iu 
Aamme. 

Sfa.sciato che fu l'Impero, i ivopoli in qualche luogo si sostennero giovandosi 
0 delle situazioni montime o più ancora delle marittime , giacché i Barbari non 
conoscevano marina: e le mura costruite deli Romani valsero a riparo de' nuovi 
signori. Kei primi tempi del medio evo (scrive Blanch, pag. 26) l'impero grei», 

(1) ■ Giilerv ebe Diontrano solo i r«mt , ucosdooo iliUscBtcmeDte il volto dosli nomini », CA£fit40. 

far. il. 

(2) Lo utrttga, iri Ifi. 20; SAtiTomo. fap. V. 

jS) pROCOfKi, De Mio rondai. 1 ; De Ulto poi. f. 
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rhe conservava le forme c la tradizione della civiltà greca e romana, non ne per- 
fezionava i metodi, perclié gliene mancava lo spirilo in letteratura, in legislazione 
ed in filosofia, e perù se ne rimaneva alle nude forme. Cosi fu neH’arle militare; 
languida imitazione dell’infanteria delle legioni, la greca non aveva che un ordine 
misto, preso dalla falange e dalla legione, che non produceva nessuno de'grandi 
effetti delle due ordinanze. Tona fondala sul suo peso c l’altra sulla sua flessibilità, 
Il decadimento degli uomini scorgasi dalla difficoltà di conservare le armi difen- 
sive, e dallo stato in cui era la cavalleria che uun poteva uguagliar quella dei 
Persiani e dei Barbari, c dal numero delle macchine che dovevano supplire al 
vigor delle truppe. I fuochi greci furono il solo spediente contro il valore dei 
Saracini o dei Franchi. 

I Saracini ofirono uno spettacolo opposto a quello dei Greci, atteso che la 
loro maggior possa stava nel vigor fisico, ncU’cntnsiasmo degli uomini, nella loro 
individuale destrezza a maneggiar le armi da getto o da ferire, dappresso, e nella 
facilità con In quale guidavano i cavalli. La parte più debole erano gli ordini, 
che, secondo gli storici contemporanei, possono ridursi per le battaglie ad un 
parallelogrammo di due lince profonde e solide, l’iinu d’ arcieri e l’altra di cava- 
lieri, che dovevano dar preludio c fine al combattimento, adoperando successiva- 
mente la prima, poi la seconda linea. Inferiori ai Greci rispetto agli ordini ed al 
meccanismo, superiori come individui, erano vani i loro assalti , non avendo 
come riordinarsi e ritornare alla mischia. In tutto ciò che riguardava I’ assedio 
e le macchine corrispondenti, erano inferiori ai Greci (ver loro stato di civiltà; 
avevano però il merito d’ imitare con sagacità ciò che non poteano creare per 
principj. 

1 Franchi, come rappresentanti principali dei popoli barbari, formavano una 
società tutta guerriera, il cui viver civile era subordinato allo scopo militare: da 
ciò risultava che gli uomini erano di rara intrepidezza, e spinti alla guerra daH’in- 
clinazionc e dall’ abitudine. Le armi loro essendo ridotte alla fraiicisca, ad una 
lunga spada e ad un pesante scudo, e non venendo perciò conceduto 1’ uso delle 
picche e delle armi da getto, non potevano combattere nè alla spicciolala nè in 
massa, e però mancavano di tutti i vatitaggi di un ordine tattico ; difetto che bi- 
lanciava il poter superiore delle individuali qualità. Forniti appena di cavalleria, 
era questa un’ altra inferiorità per le battaglie e pei loro risultamenti. La man- 
canza di macchine d’ assedio è conseguenza di questo stato imperfetto dell' arte. 
Tra i Barbari, i Goti erano i più avanzali in ordinamento militare : le loro armi 
erano più compiute, i loro ordini più regolari, e la parte che riguardava le mac- 
chine più fornita. Vandali, Borgognoni, Longobardi occupavano un posto inter- 
medio nella scala dell' incivilimento relativo. Tra i Franchi ed i Goti, gli uni i 
più rozzi , gli altri i più inciviliti tra i Barbari, si osserva la stessa proporzione 
nell’arle militare. Gli Unni che non ebbero certa sede nel mezzo dell’Europa, ma 
vi fecero soltanto incursioni , differivano nel combattere a cavallo dagli altri 
Barbari. 

1 Greci dopo le vittorie di Belisario e di Narsete (che furono T ultima gloria 
delle legioni romane, non ostante i vizj che vi si erano introdotti) perdettero per la 
decadenza morale ed intelleltuale tulli i vantaggi che doveano al meccanismo, alle 
pratiche ed alle tradizioni ereditate dalla potenza da cui traevano l’origine. È un 
curioso fenomeno il veder coincidere cronologicamente le ultime vittorie di Giusti- 
niano coll’abolizione da questo principe decretata delle scuole d’Atene. Gli Arabi 
trovarono nei prosi)cri loro successi, nell’ estensione smisurata delle conquiste, o 
nella loro imperfetta civiltà che non si prestava al progresso costante, quella 
decadenza militare die abbiamo segnalala nelle barbare nazioni e nel Basso Im- 
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pero, ma che procedette fra loro con più lentezza: per la quale conservarono pri- 
ma superiorità, poi eguaglianza con gli Europei, finché la civiltà progressiva 
di questi ultimi non decise la loro superiorità. 

Nel sistema introdotto dal conquistatori, ad essi soltanto era serbalo l'onore 
di militare , il quale portava la pienezza dei diritti civili. Ciascun capobanda, 
all’ appello u eribano, raccoglieva i suoi dipendenti, e li guidava all'Impresa che 
nell' assemblea dei capi crasi stabilita c divisala. 

Sotto i Longobardi, e lo stesso dicasi d’ altre genti tedesche, ugni libero era 
obbligato alla milizia, e ogni duca o gostaldo dovea condurre all' esercito i suoi 
dipendenti, polendo però lasciare a casa sei fra quelli che possedessero cavallo, 
servendosi di questi cavalli pei trasporti ; e dieci di bassa condizione, perché tre 
giorni la settimana lavorassero le terre del signore. Il posto dei duchi e gaslaldi 
fu preso sotto ai Franchi dai conti, i quali menavano all’ esercito ì vassalli sotto 
il proprio capo, gli uomini della Chiesa sotto l'avvocato, gli altri esercitali sotto 
il centenario. 

La legge longobarda impone che il soldato sia coperto d' armadura pesante, 
caschetto, collana, corazza, stivaletti di ferro, largo scudo, e comlvatta con lancia, 
spada, stocco, ascia, che poi la cavalleria abbandonò, Nel capitolare deU’815, 

9. si ordina che il pedone abbia lancia, scudo, arco con due corde di cambio 
e dodici frcccie. 

Carlomagno dice in un capitolare: • Secondo l’antico coslume,noi ordinammo 

• si pubblicasse l'erlbano, e si osservasse la maniera di pre|Kirarsi alla sua cani- 
« pagna: cioè ciascuno si fornisse di viveri nella sua provincia [ht tre mesi, e 
« d’armi e vesti per mezz’ anno; in questa ragione, che chi viene dalle parli dei 

• Reno sino aiia Loira, cominci a contar i tre mesi dai momento che arrivò sui 
« Reno per inuitrarsi; (juci che stanno di là dei Reno, c che ricevono l'ordine di, 

• marciare in Sassonia, sappiano che possono provedersi di viveri in lutto il, 

• tratto che è dal Reno all’ Elba -, e quelli che dimoroiio di là dalla Loira e de- 

• vono marciare nella Spagna, possono prendere le lor provigioiii nel paese fra la 

• Loira e i Pirenei ». Basterà questo passo a chi ha inteodimenlo della storia 

per comprendere quanto a torto s’apponesse il padre Daniel allorquando scrisse 
che Carlomagno fece rivivere la tattica romana. Saria stato mai possibile con 
eserciti reclutati a questa maniera? avrebb’egli consumato treutatre anni a soUo- 
meltere i Sassoni? poteasi mai introdurre una sequela d'esercizj regolari là dove, 
spirato il termine, le truppe ritornavano a casa col loro capo, lasciando anche a 
mezzo l’impresa? ,, 

Desumiamo dal Ricotti la descrizione del sistema militare de’ Carolingi : 

• Ogni suddito , tranne per naturale infamia , servi e Giudei , dovea servire in 
guerra. Vel chiamava il bando regio od eribano: vel conduceva, se vassallo il 
proprio signore-, se uomo della Chiesa, l'avvocato; se indipendente, il ceutenariu. 
del distretto. Il conte riuniva <{uesli varj elementi sotto il suo freno, li guidava 
al campo , e ve li reggeva con potere eziandio di giudice. I minori uomini reca- 
vano all’ esercito, oltre la spada c mezza spada, solile a portarsi in ogni tempo, 
lancia, scudo, turcasso con dodici saette, arco con due corde, e da vivere per al- 
cuni giorni dopo passato i confini. Chi godca beneQcio o possedea tenuta almeno 
di dodici mansi o poderi, aggiungeva a quelle armi elmo e corazza. Gli impo- 
tenti a fornir tutta la spesa dell’ esercito, s’ univano a grado del conte in due. e 
più per compensarla a quel di loro che partisse. I poveri affatto teoevausi in 
riserbo a guardia del paese. 

«Terminava l’ohbligo dell’eribano qu.nranta notti dopo il ritorno: elùsi ]>arlia 
prima, incorreva morie e conOsca. Pena a’ vassiilli che vi mancassero di fede o 
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dovere, era, secondo i casi, perdere il bcneOcio o portare al cospetto del campo, 
se laici, un cane o una sella, se cherici, un libro. Quanto agli altri sudditi, varie 
pene, giusta la necessità de’ tempi, soprastavano a’ ritrosi. Carlomagno da prin- 
cipio le stabili in multe di 5, 10, 30 o 60 soldi, secondo che il reo possedes.se 
di suo mobile una lira, o due, o Ire, o sci ; nel mobile non andavano comprese 
le vesti della moglie c de’ figliuoli. Più tardi, crescendo da una parte l’uopo, 
dall’altra la renitenza, dichiarò a’ mancatori l’intera multa dell’eribano ossia di 
60 soldi, e d’aggiunta la servitù, finché non l’avesse sborsata: bensì la colpa di 
padre morto in cotale stato non pregiudicasse alla lil)ertà o successione dei fi- 
gliuoli. Indi a non molto Lotario 1 promulgò esigilo e conOsca a’ disobbedicnti, 
e fin l’ultimo supplizio, caso che il nemico fosse entrato nel regno e vi menasse 
guasto. 

« Messi regj, detti eribanalori, raccoglieano per le provincie cotesfc multe in 
oro, in argento, in buoi, armi e cavalli: il conte ne percepiva la terza parte; ma 
tante multe pagava al Osco, quanti uomini per frode o per ignavia si lasciasse 
addietro. Due però ne potea lasciare a casa per guardia della moglie, ed altret- 
tiuiti a custodia delle sue terre. A' vescovi e monasteri, tranne caso dì speciale 
dispensa, altri uomini non venivan conceduti che i proprj avvocati. 

« Due 0 tre vescovi senz’armi ^rateano seguitare il campo al fine di ministrare 
i sacramenti e benedire il popolo; a ogni altro rbcrico era vietato per capitolari 
e eoncilj. Nondimeno in questa bisogna alla legge prevaleva l’uso contrario, e 
con tanto maggiore efficacia, quanto più 1’ uso veniva autorizzalo in certa guisa 
dalla necessità. Ciià gran parte della potestà temporale era pervenuta negli eccle- 
siastici: come mai avrebbero eglino potuto sostenerla e fruirne senza temporali 
argomenti? "Vedeansi adunque vescovi ed abbati vestir Telmo e corazza, c colla 
lancia in pugno capitanar le genti delle terre e signorie di recente ottenute in 
dono da pietà di privato o munificenza di principe. Carlomagno istcsso sotto 
pretesto di combattere gl'infedeli ruppe il primo la propria legge : i re seguenti 
convertirono la permissione in comando. 

« Tenean dietro alTescrcito negozianti d’armi e di vesti. Durante il cammino i 
coloni della corona fomivan le carra, quei de’ vassalli i buoi, gli uomini del paese 
paglia e fieno, certe ville regie il rimanente. Cavalli ed armi ricavavansi a titolo 
d’annuo donativo da’ monasteri ed altri luoghi immuni. 

• Riassumerà queste notizie, raccolte da fatti e leggi di varj tempi e prin- 
cipi, il bando di guerra pubblicato contro i Saraceni da Ludovico II impera- 
tore nelT866 : 

« Chi ha del suo mobile l’intero guidrigildo, vada all’esercito; chi non i’ba, 

• s’unisca ad altri per mandarvi un terzo; chi possiede il valsente di dicci soldi, 
« custodisca il paese e la marina; chi possiede meno, di nulla venga richiesto. 

• Del padre e del figliuolo, il più abile parta, l’altro rimanga: di due o più figli, 
« il raen valido resti a casa col genitore. Cosi pel caso di tre o più fratelli indivisi: 
« di due non già, ma partano entrambi. Solo il conte e niun altri, quand’ anche 

• vescovo, lasci a casa tre uomini, uno a guardia del silo, c due colla moglie. Al 

• contravventore sian tolte per sempre terre e case. Contravvenendovi il conte, 
« perda oltre gli averi, Tonorc: contravvenendovi i ministri di lui, vengano spo- 

• gliati degli averi c del miniderio. Sieno in ciascuna provincia deputati messi 
“ regj, laici ed ecclesiastici a punire i ritrosi, munir le terre, e ritenervi a guardia 

• le popolazioni anche nel caso che non si facesse la guerra. Quei de’ nostri vas- 
« salii, dc’vescovi, degli abbati e delle badesse, che, essendo impediti da malattia, 
« non ci mandassero a far le scuse insieme col novero d’uomini prescritto, sca- 
« (iranno tlaH’onorc ; e i loro vassalli dagli averi e dal Ijeneficio. Qualunijue ve- 
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•< scovo rimarrassi por negligenza, avrà in pena di star alla custodia dei coonni, 

• fìnatlantuciiè non vi torni l’esercito. E perchè vogliamo ccrtissimamente corri - 
■ picr questa spedizione, intendiamo che i conti ed i vassalli in persona, i pre- 

lati per mano de' loro messi giurino che, so mancarono, mancarono per vera 

• inrerniltà. 

• Ahhia ognuno vesti per un anno, viveri per Ono alle messi, l’rivata vendetta, 
« guasto di chiese, incendio, adulterio, omicidio sian casi di morte in questi 

• giorni prossimi alla santa quadragesima. I ladri, se liberi, paghino 11 triplo 
" prezzo della sostanza rubala, portino sul dorso la sella, e sileno in prigione a 
« nostro arbitrio; se servi, sian tosali, flagellali, ed II furto venga emendalo dal 
« padrone. Il signore che trascurasse punire il vassallo dei danni che quesU 

• avesse arrecato, emendi del proprio c porti la sella. Le vittovaglie comprinSi nel 
« cammino a denaro contante, come in tempo di pace tra vicino e vicino. 

« Prenderem viaggio coll' esercito italico per Ravenna, sicché si giunga nel 

• marzo alle rive, del ilume Peseara. Quei di Toscana cogli altri d'oltrevill per la 
» strada di Roma, Ponlecorvo, Capua e Benevento ei si faranno incontro a Lu- 
« cera il del suddetto mese ». 

Le lunghe guerre che Carlo menò in lontanissime parli, resero gravosd oltre- 
modo r obbligo dell’ erihann , onde i Carolingi dovettero moltiplicar le pene 
contro chi vi si sottraesse; quelli che non potessero sopportar la grave spesa, si 
unissero fra due , tre , quattro o piò , [>er nianlencre quel di loro che mareiasse ; 
ma alcuni se ne sottraevano lìu coll’ uccidere i proprj congiunti, altri con finte 
vendile dell’ aver proprio, o col farsi chcrici, o col por le persone e gli averi in 
dipendenza d’alcun signore laico od ecclesiastico. 

Tanto piò cresceano in pregio i henclizj niiliUirì, o vogliani diro feudi; terre 
assegnate coll’ obbligo principalmente di militare per un dato tempo, e con un 
numero prefisso d’uomini. Nessun pmgresso d’arie poteasi sperare sotto il regime 
feudale, fra quello sminuzzamento dì sovranità , ennlrarlo ad ogni metodo di 
guerra stabilito sull’ osservazione e la riflessione. Nelle guerre private Incessanti 
da vicino a vicino, esercitavasi il valor personale, ma senz’arte; o l'arte consi- 
steva solo nel rinforzare I’ armadura, ferir validanamtc i colpi, e proteggere sè 
e i cavalli con una trincea di pedoimglia di villani, armati alla meglio e desti- 
nati a cadere sotto gli spadoni, le asce e la lancia del eavaliero. Allnra la caval- 
leria non è piò dìrctla aH’inleulo suo proprio della celerità, ma serve come una 
maccliina da far forza. La leggera poi nè esercitata bene, uè ben condotta, senza 
la forza d’ unione che lianno i nostri s( 4 uudruni, nè la forza individualè de’ ca- 
valieri càlafralti, operava a guisa de’ Tartari o Cosacclii. 

Perciò Uiigheri c Normanni polcrouo devastar di nuovo l’Europa, quelli sui 
veloci loto cavalli, questi sulle navi leggere. Gli llngheri erano cavalleria leggera, 
a modo dei Cosacchi, che l>aU('va il paese a picroli drappelli senz.a curare le 
spalle nè portar foraggi; inronlràndo un nemico suj)eriore in loro bnmmino, 
non si ritiravano, ma superandolo di prestezza, andavano a saccheggiarlo alle 
spalle. 


Ji. 56. — Incomincia mir/lior indirizzo alt’ arte, della gticrra. 

Ma (|ui termina la decadenza. Per opporsi a costoro si sento la necessità di 
munire i castellari c le ville, c disporre armi alla difesa. I Normanni poi quando 
si radicano al suolo in Francia, in Italia, in Inghilterra, vi perfezionano gli ordi- 
namenti militari della gente loro, e modificano il sistema feudale, opportuno alla 
difesa quanto alieno dalie spedizioni di conquista. 
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Le prime crociale o erano imprese tumuituarie di devoti , guidati da gente 
che per unico provigione recava ia fiducia ne’ miracoli; o sforzi parziali d’un'in- 
ilnild di signori che conducevano alla meglio i loro dipendenti. Non lissavauo pre- 
ventivamente un disegno grandioso, ma da un'impresa procedevano all'altra, sol 
mirando alla liberazione del santo sepolcro. Nelle successive i re medesimi capi- 
tanarono i passaggi, ed allora ai prese ordine migliore; si pensò in iiualche modo 
alle sussistenze, s' introdusse una catena di dipendenze, si guidarono meglio gli 
assedj ; e nel lungo tempo che le truppe restavano sotto le armi, impararono ad 
obbedire e a far la vita del campo ; c si disposero piani strategici, ()ual fu, iier 
esempio, l’occupazione dell' Egitto. Le ragioni che mandarono a male quelle im- 
prese, furono delle nel Racconto, e gli elTelti di queste. Per ciò che riguarda 
la guerra, allora certamente si vide qualche miglior ordine nelle milizie, dovute 
alla istituzione dei Comuni, la quale, se non fu prodotta, fu agevolata dalle 
crociate. 

Alla vita del castello, dove un barone stava rinchiuso fra’ suoi armigeri, per 
scenderne a depredar la campagna o ad assalire il rivale, sorge a fianco il Co- 
mune degli uomini cittadini, che oppongono alla forza di uno quella dei molti. 
Dandosi ordine , dovettero procurarsi armi per la difesa , ed allora si videro le 
milizie comunali. 

Era la reazion dei pedoni contro i cavalieri , del libero contro il tiranno. Gli 
Enrichi ed i E'ederichi scesero coi cavalieri franconi, sassoni, svevi, eserciti feu- 
dali; e pur furono vinti dalle truppe improvisate delle nostre rupnbbiicbe. Queste 
erano di borghesi, die liberamente attendevano ad arti e mestieri, solo di tempo 
in tempo facendo ijualche esercizio , ben diverso da quelle teatrali e complicale 
evoluzioni che oggi sono introdotte come necessarie; ma bensì trarre a segno cd 
abituarsi all’ armadura. -Nelle città libere, la divisione dei quartieri serviva per 
riunire le milizie. Fra’ cittadini meglio stanti cernivansi i cavalieri che formassero 
una 0 dne compagnie; seguivano due altri corpi di balestrieri e di fanterìa pe- 
sante, che portava paivesc, cervelliera c lancia. I restanti cittadini dai diciotto ai 
settant’ anni , divisi in compagnie, armati di spade c lande, dovevano trovarsi 
alla piazza d’arme del proprio quartiere, al tocco della squilla. I consoli avevano 
supremo comando; sotto loro ì capitani del quartiere, il goufaioniere, il capitano 
d’ogni compagnia, l'nico ordine loro era il combattere, unica regola non iscoslarsi 
dalla bandiera. In Firenze, dopo bandita 1’ oste, un mese avanti che si movesse, 
uUavasi una campana che suonava di continuo ; e quando marciavano, la si 
|)oneu 3* un castello di legname sopra un carro, ed al suon di quella guidavasi 
i’ esercito. Altri mtuevano alla porta della città una candela, e prima che fosse 
consumata dovevasi essere in armi (1). 

Esiste lo statuto della milìzia di Pisa attorno al 1500, che sarà pubblicato dal 
sig. Bonajnl. La città cd il distretto di Pisa erano spartiti per compagnie vecchie 
e nuove. Gonfalonieri eletti nel loro proprio seno le comandavano ; pubblici statuti 
ne autenticavano l’esistenza, e ne dcQnivano razione. Ai primi rumori della cam- 
pana del Comune gli uomini di ciascuna compagnia dovevano radunarsi alla 
bottega del gonfaloniere. Radunale che queste fossero , altre rimanevano nel 
medesimo sito ad aspclUtrvi gli ordini , altre accorrevano alle poste flssatc. Lo 
statuto regolava i pusii di ciascuna: questa al palagio de’ signori , quella alla 
guardia d’una porta; di rolesta si mandassero tanti uomini alla custodia del por- 
tello , della gente di quella si guemlssero le teste del tale e del tal ponte , gli 
sbocchi di questa e quella via principale. Quanto alle compagnie di fuora, altre 

(I) G. VIUAM VI. 76. VII. IST, 
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dovevano consre^arsi a’crocieehi dello strade c starvi forme; altre ttiuata secali 
cmicortati avvicinarsi a Pisa, [ler munire esternamente (juestn o quel tratto delle 
mura, o recar ajutn a quei di dentro. I nobili si radunavano insieme alle com- 
[lagnie vecchie. Niuno già stato ribelle poteva esser»» ricevuto nelle compagnie; 
men [Kii uscir di casa, quand' elleno venivano convo»'ate. La famiglia del rapi- 
t.'ino scorreva la citta per arrestare chi non fosse delle compagnie; nè, Qncbè 
durava il tumulto, era lecito aprir taverna o giocarvi. 

.VM’istante del pericolo, la campana del Comune rintoccava; annunr.iavasi di 
raccogliersi il tal giorno, cia.scuno colle armi proprie, c così marciavano contro 
il nemico. Devastavano la campagna, assalivano la citta, e l’assedio che per dieci 
unni sostenne Como contro resercito de’ Lombardi tutti, mostra come bambina 
fosse l’arte; e ancor pifi gli attacchi degli eserciti tedeschi, cui poterono soste- 
nere le improvisatc mura di .Milano e d’Alcs.sandria. 

Una o due fazioni terminavaiio la campagna dell'annata; onde mal s’appon- 
gono coloro che compiangono la condizione dei padri nostri, costretti sempre 
alla guerra, assomigliandola a quella dei nostri soldati. 1 nostri sono strappati 
un’agricoltura, alle arti; videro tremando scuotersi il loro nome ni'll’uma, che 
dovea decidere qual d’e,s8Ì laseerebbe le occupazioni e le consuetudini della sua 
gioventù, per sen ir in causa die ignora, sotto capitani che non conosej», obbe- 
dendo come una m.'icchina, e Iraitalo come inferiore agli altri cittadini. Lontano 
dalla patria, dai curi, molti mimjono per le fatiche, più pel tedio e per ribrama 
dei paterni tetti. .Muore? è un soldato di meno, un nome di più sulla lista dei 
morti. ViniT? non altro godimento gliene, viene, che di veder trionfare i suoi 
capi, o forse dì poter incrudelire contro i vinti. È ferito? lo gettano negli .spedali 
:i cura di mciliei prinripiaiilì o subjdlerni. Finisce la sua capitolazione? loraa 
alla famiglia disusato dalle falichc, avvezzo al bagordo, al non far nulla. 

Allora al contrario la guerra era un momentaneo dovere, un episodio della 
vila. Dalla fanciullezza abìUiavansi agli esordzj; divenivano soldati quando il 
bisogno lo richiedesse; cessavano quando il bisogno finiva i combattevano sotto 
le mura della patria per salvezza dc’suni, o por una eau.sa rh’cssi avean giudicala 
migliore. La sera stessa dell.i battaglia tornavano a eerrar ristoro o medicina fra 
le braccia de’ suoi. Morivano? la patria compiangcvali, e quella venerazione ali- 
ineiìlava il valore di quei che gfimitavano, e consolava il duolo di quei che 
loro sopravviveano. 

Loinc tener unita questa moltitudine incsercitata? come serbarla regolata 
nelle niarcie e nelle ritirale? come rai;eozzarla se rolla? A ciò serviva il carroc- 
rlo; gran carro tirato da buoi, con un’antenna sulla quale sventolava il gonb- 
lone del Comune, e al piè di essa fallare per celebrar i riti sarri. Quivi stava il 
ipiarlicr generale; sirrhè 1 lenii suoi moli serbavano ordine nella marcia, c la 
bnmiicra segnava il punto ove raccogliersi, c recar gli avvisi c trasferire i morti. 
.Somma infamia rcpiilavasi il iwrderlo, onde era difeso da un corpo scelto di 
giovani ; a Milfino cliiamavansi i Gagliardi, ovvero la Compagnia della morte.» 

iNoio è come gl’lsraclili, combattendo ì Filistini, tenessero nel campo l’.Arca. 
Gli antichi Insubri, per testiinoiiianz.a di Polilao (1), nelle militari imprese |uù 
strepitose toglievano dal tempio di Minerva i vessilli d’oro delti immobili, e li 
portavano alla battaglia. Sacri! pure ai Romani erano le insegne su cui effigia- 
vano gli Dei; e le aquile tenevano in .serlio nel lempio di Saturno (2). 

Dove invece delle repubbliclic si stabiliva la monarchia, i re, che dapprima, 
non avendo latenza diretta sovra la plebe, non avrebbero potuto reclutare uomini 

(Il Lih, II. (21 I.ivin, ni Bfl. 1 \. 22 . 
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d'altrui, or obbligavano ciascun Comune a somministrare alquanti uomini a piedi 

0 a cavallo, clic marciavano guidali dal parroco, sotto l’insegna del santo tutelare. 
Cosi era in Francia, senza perù che cessa.sso ai feudatarj l’obbligo del militare; 

1 quali venivano coi loro scudieri e con un numero di dipendenti. Così l’esercito 
era composto di milizie feudali e di borghesi, oltre le mercenarie, principalmente 
di brabanzoni, italiani e scozzesi; e tali continuarono Dn a Carlo VII. Filippo 
Augusto, quando mosse a punire il contumace conte di Fiandra, pel primo asse- 
gnò un soldo; fra gl'inglesi già l'aveva introdotto Enrico li. 

DeH’istiluzionc della c.ivalleria abbiamo a lungo ragionato nel Racconto 
(Lib. XI). Quelle brillanti imprese, tutte di prodezza personale, escludevano ogni 
tattica. Da essa pure il disprezzo della fanteria, tanto che un esercito computa- 
vasi dal numero delle lande o delle bandiere. Alzar bandiera non potevano che 
i cavalieri bandcrcsi, cioè che possedeano abbastanza territorio per farsi accom- 
pagnar da circa una sessantina d’uomini d'arme e di genti da tiro. L’arte del 
cavaliero consisteva nel procurare le più solide armi per sè e pel suo cavallo (1); 
sotto la quale scorza impenetrabile esso spingevasi in mezzo alla turba pedestre, 
trucidandola a baldanza ; nè poteva restarne offeso se non quando cascasse da 
cavallo, nel qual caso gli erano addosso colle mazze ferrate. 

Chiamavasi cavalleria, cavallala o milizia l’obbligazione di servire a ca- 
vallo. Determinavasi secondo gli averi a chi intiera, a chi un quarto, a chi metà; 
a tale di due cavalli, a tale di un solo. Chi n’era dispensato per età, legge o ma- 
lattia, dava armi e destrieri, che il Comune distribuiva a’ cittadini di minor 
sorte. Studiavaosi i rettori d’accrescere il numero delle cavallaio, sia distribuendo 
a’ più poveri alcuna somma di denaro a modo di prestito o di dono, sia conse- 
gnando alle genti forestiere alcuni cavalli in socio o, come allora dicevasi, in 
adequanza, al patto che servissero in guerra e venissero ad abitare colle famiglie 
dentro le mura. 

Del resto le cavallate s’imponevano solitamente ogni anno, ed a chi posse- 
deva oltre a 500 fiorini : a chi erano imposte importavano l'obbligazione di te- 
nere un cavallo di valuta tra i 55 e i 70 fiorini (2), e di militare ad ogni cenno 
del capitano di guerra. La paga in Firenze pe’ semplici cittadini era di 15 soldi 
al di ; pe’ giudici e cavalieri di corredo, di 20. I destrieri delle cavallate 
primamente venivano esaminati, stimati e descritti da ufiìziali deputati a ciò : 
poscia bollavansi col bollo del Comune. Caso che il cavallo per pubblico motivo 
venis.se guasto, morto o ferito, il danno veniva compensato al padrone dal Co- 
mune: ciò dicevasi emendare. Finché il cavallo non fosse emendato, correva la 
paga al milite senz'obbligo di servigio. Cavallo emendato contrassegnavasi, per 
nuu averlo ad emendare una seconda volta. 

La fanteria non mantcnevasi in onore che tra le genti meno cavalleresche. 


(i) Negli Sutnti de^ pìuorì fìorcnlÌDÌ reno ìl 
1 fOfì, rubrìca LXXIX, si legge: «ConcioMa cosa che 
soeto larmadora da cavagli di caojn o di ferro gli ao> 
iniui si difendioo c lìdioo tc loro persone a ^iu , e 
di fuori della cilUt di Hrenze aleno portati c porlaosì 
alla citlb di Firenze armadnre di cuojo debili e vili 
0 ralsameoU facle, aoUu la fìducta delle anali gli uo- 
nitui aperse volte pi*rdono la persona e la vita ; sta* 
tuitu e ordinato b che larmaJure da cavallo di cnojo 
ai faccino e far ai debbine di cojamo di bue , di 
vaccha , di toro o di bufolo come dì ronsucliulinc 
nella eittk di Firenze sopradeltn^ n non di nuiiallrn 
nioju, nwcm d’altro bcatio o dalczin altra bestia. E 
che niuno dipintore o alcunaltra persona dell’arte 
predella , o uiuiialira persona possa, ardisca o pro> 
stima U’Doro o far tenere nelle loro boUegho ar- 


madure da cavallo faclo contro la forma predella 
nella città di Firenze o fuori della ciUà di birenie , 
nè esse dipingere o far dipìngere , nè facto eooiro 
la forma predetta raconcìarc o far aconciare, sotto 
la pena eli lire cinque di f. p. per ogni annadnra 
e tante volte ^ e larmadura s'intenda tàtìen per ae^ 
fiancali per se , pcctorali per se. E non di meno tali 
artnadure cosi contro la predetta forma facle, a'ardino 
e ardere ti debbino. I>a pena dell’ ardere abbia luogo 
oell’annadorc facto aonlra la forma predetta, che ai 
trovassero nelle botteghe o appresso alcuno dipiotom 
e alcun altra persona della detta arU s. 


{2} Cioè tra le 85-1 e le 4708 lire iul. 
gliando il fiorino al valore di I. $4. 41 io 
Ricotti 


• raggna- 
iramento. 
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come gli Svizieri, che costrelti a proteggere l’ indipendenza loro, minacciata dai 
cavalieri tedeschi, si armarono di picche ed ordinaronsi al modo della Taiange 
greca, col che restituirono alla picca la potenza che avea perduta dopo gli anti- 
chi. Fra gli altri popoli, i pedoni si servivano dell'arco e della balestra, armi che 
rendono impossibile l'ordine serrato. Gli antichi perciò le davano ai corpi vo- 
lanti, sostenuti dalle truppe di Ola ; ma mancate queste, l’accessorio divenne 
princi|)alc, e divideansi in due o tre battaglie, cioè grosse bande. Il disporre la 
battaglia era incarico del mare.sciallo; ma dalle descrizioni degli storici non si 
vede che si conoscessero o si praticassero le disposizioni artillziose. Poteano piut- 
tosto dirsi una moltiplicità di duelli fronte a fronte, e dove il capitano o il re sì 
esponevano quanto il fantaccino. 

Alla battaglia di Bovines (l'ill), il conte di Doulogne dispose la sua fonte- 
ria in un battaglione circolare, vuoto in mezzo; qua.si uno steccalo vivo, entro 
il quale ritirarsi a riprendere flato quando stanco. È press'a poco il caso di tutte 
le battaglie francesi, ove la pedonaglia non era destinata che a lasciarsi uccidere 
se vinta, se vincitrice a inseguir il nemico e far preda. Insamma la feudalità é 
triónfo della forza individuale sopra la moltitudine. 

Notano alcuni scrittori, che alla venuta di Carlo d’Anjou in Italia andarono 
in disuso le spade taglienti, perchè i Francesi ferivano solo di punta, nè le scia- 
bole potevano sopra le robuste loro armadure. Ad brachia era l’ordine di venire 
alla mischia; Alle cinghie indicava di ferir i cavalli ai fianchi. Grandissimo in- 
gombro di bagagli traevansi dietro; nel 1351, i collegati principi lombardi 
marciando contro Reggio e Colorilo, erano tremila, e avevano seimila carri ; 
Raimondo di Cordona andando, nel 132(j, coi Fiorentini contro Pistoja con due- 
mila cinquecento cavalli c quindicimila fanti, conduceva al suo seguito seimila 
somari e mille trecento trabacche. 

Nelle guerre italiane del medioevo si mescolavano stranezze e ridicolaggini. 
I Parmigiani, fatti prigioni molti Reggiani, li rimandarono con in capo una mi- 
tera, in mano un bastone, e dando uno scappellotto a ciascuno man mano che 
uscivano di carcere. I Cremonesi ai Parmigiani fatti prigioni non resero la li- 
bertà che cavandone le brache, le quali sospesero alla cattedrale patria. I Mila- 
nesi condussero in piazza i prigionieri pavesi, e attaccato lor dietro un foscctto 
di paglia e fittovi il fuoco, li cacciarono in fuga. Arnolfo arcivescovo milanese, 
costretto Asti ad arrendersi, pose patto che il vescovo e il marchese, giunti a tre 
miglia da Milano, pigliassero questi un cane, quegli un codice in spalla, c venis- 
sero scalzi a Sanl'Ambrogio. Altre volte si mozzavano le orecchie, o traevansi 
I denti, 0 maudavansi su asini a ritroso, o peggiori scherni. I Bolognesi traboc- 
carono ncH’assediala Modena un asino coi ferri d’argento: i Fiorentini assediando 
Siena, vi manganarono dentro asini c bnittura : i Lucchesi, preso Asciano a tre 
miglia da Pisa, nella torre maggiore posero specchj, dicendo, afllnchè i Pisani vi 
si sficcchiassero di stando a casa; Castruccio, avanzatosi sopra Firenze, fece 
correre alle lor mura tre palj, di cavalli, di pedoni e di meretrici. Altre volte 
abbeveravansi i cavalli sotto le mura ostili, o vi si recideva un albero. 

• Nè la preda (dico Ricolti) aggiungeva leggiero augumentu agli altri stimoli 
che li spingevano al sangue. Colò il cavallo e le armi del nemico abbattuto ap- 
partenevano senz'altro al vincitore: qua non il cavallo solo, ma l’uomo altresì ; 
in Bologna c Firenze i prigionieri di guerra erano fatti suoi dal Comune, me- 
diante certo compenso verso chi li aveva presi (1). A quest’effetto nella Trivi- 

(i) Cento tire {ver an milite, e cento per un I yrado di esliuuzinue tra la fanteTÌa e la cavalleria, 
faille, • Goiogiia: dieci Uro per un milite . cento i Saviou, KK. ^'259. 4250. doc. 043- Lifrro di 

«oidi per un Taole , tro lire per un uomo della città HonUaptrti, in»-. 

« del coutad» , a Fireote. Pi qui >i può Arguire il | 
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giana la taglia del milite era stabilita in 11 lire, del fante in IO; gli scudieri e 
donzelli andavano liberi senza più, gli arcieri perdevano armi e bagaglio (1). 
Colà, dove dal Comune non erano comperati, i cattivi aspettavano in carceri pri- 
vate morte o riscatto. Quivi sen’ teneva governo poi quale portavano i tempi e i 
luoghi. Mirò l’età senza sgomento vendersi i prigionieri da guerra aU’asta, non 
altramente che pecore (2). Ohe se in talun sito veniva loro permesso cibo, veste 
e sonno, al prezzo quotidiano di 40 denari pei militi, e di 15 pei fanti ; in tal 
altro rabbia di nemico e avarizia di mercatante accoppiavansi a lacerarli. Sovente 
fra le sozzure, fra i cadaveri fetenti de’ compagni, fra 1 tormenti della fame e del- 
rinsomnia (vere cose narriamo), la crudeltà cercava ancora le sue vittime per 
alzarle sulla colla, o stenderle sul cavalletto : e spesso colui , al quale pietà di 
congiunto o magnanimità di nemico aveva fatto giungere un po’ di pane, il do- 
veva trafugare nelle viscere dell’estinto compagno per nasconderlo agli sguardi 
gelosi di un carceriero » (3). 


Jj. 37 . — Guerra di Monieaperti. 

Nell’archivio delle Riformazioni a Firenze esiste un codice in pergamena, ove 
giorno per giorno è notato quel che si decretò, o si fece intorno alla guerra di Fi- 
renze guelfa con Siena ghibellina nel 1259, sino alla battaglia 

Che fece l’Arbia colorata iu rosso. 

Un estratto ne fece il Ricolti, dal quale caviamo gran parte delle particolarità, 
importanti a dar idea della tattica e della strategia d’allora. 

Firenze, stanca de’ Senesi che ricettavano i suoi fuorusciti, e intrigavano con 
Manfredi re di Sicilia, bandì guerra a Siena, e — tosto, avendo piantato sulla 
porta di Santa Maria la campana del carroccio, comandò di sonarla distesa notte 
e giorno, e richiese d’ajuto le città amiche e raccomandate, e pose mano a fornire 
l’esercito. 

Cominciossi dal consegnare il supremo indirizzo della guerra al podestà Ja- 
copino Rangoni da Modena; e in lui e ne’ dodici capitani dell’esercito, cittadini 
eletti due per sesto, consistesse la somma di tutte le cose. In nome del podestà^ 
s’inviassero le lettere, si spedissero gli ordini, si muovessero le schiere : de’ do- 
dici capitani altri lo seguisse in campo, altri si fermasse in città: accompagnas- 
sero il podestà eziandio alquanti de’ suoi cavalieri e giudici e berrovieriy quelli 
per ajutarlo a sbrigare le faccende e definire le liti nel campo, questi per eseguirne 
i comandii 

Poscia dal suffragio unito de’ capitani dell’esercito e degli anziani furono 
creati due capitani sopra i militi di cadun sesto, ed un gonfaloniere, due consi- 
glieri e due costringilori tanto sopra i militi, quanto sopra i pavesai, gli aveatori 
ed i balestrieri pur di ogni sesto. L’ufficio dei costringitori era quello di tenere 
ben disposte le schiere, e stimolarle di dietro, affinchè mostrassero buona prova. 
Elessero altresì per ogni sesto il banderajo delle poste a regolarti gli alloggiamenti, 
e per ogni due sesti il banderajo del mercato con due sollecitatori o coadjutori 
e un notajo, e il banderajo del yiiuslo con un ^uto. Seguitarono dipoi le nomine 
de’ quattro banderai de’maeslri, cioè quel delle vangile, quel delle seghe e scuri, 
quel de’ picconi, e quello per le inarre e pale. Quindi si creò il capitano e ban- 


(1) Vrrci , St. degli £x:«/int, <loc. 82- 

(2) Albert. Missat, llùt. Àug. L. XV. Rub. 14. — Bompacio de Mbba.'IO, Chron. Mutin. p. HO. 
(5) chron. Partii, p. 777 (Rcr. It. Scr. t. IX). 
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derajo degli alloggi, c II vessillifero della salmeria con dodici coslringilori. Poi 
vennero assegnati alquanti orficiali con due camerlinghi e due notai sopra il go- 
verno delle palle e marre, sei sopra le balestre. Ire sopra i palvesi, sette per far 
eleggere i vessilliferi del contado e vegliare alla custodia degli accampamenti, 
due sopra il trasporlo delle ruote, de’ martelli, delle incudini e degli altri arnesi 
da fabbro, tre sopra le l)estic da soma, sci con due notai sulie vettovaglie, e 
quattro pure con due notai sopra il saettamento. 

Già erano stati deputati co’ rispettivi nunzj alcuni cittadini sulla distribu- 
zione del pane, e alquanti altri con titolo di domini e superstiti sopra ciascuna 
bandiera del mercato. Agli uflìciali del saettamento venne assegnato un mulo per 
portarne le tende ; e due ne vennero assegnati a' fabbri, quattro al podestà, 
uno a'berrovieri, uno agli ufficiali sulla campana. Quattro servienti dovevano 
stare co’ cittadini nominati a comprare il pane e trasportarlo dalla città negli al- 
loggiamenti : altri di essi ebbero l’incarico d’insaccarlo, aitri quello di riceverlo e 
distribuirlo alle schiere. Alquanti altri servienti dovevano star sottoposti a’ cenni 
degli uflìciali del mercato. Eranvi ancora de’ deputati sopra le scale e le mac- 
chine-, dei commessarj in colle e in altri lunghi a procurare le vittovaglie; dei 
magistrati a fare ed ampliare le vie ; de’ camerlenghi a maneggiare e custodire il 
denaro. Alla cura de' feriti e infermi erano stati eletti tre chirurghi, fra’ quali 
uno anche medico. 

Frattanto si lavorava a raccogliere l’esercito. Alcuni ofllciali designavano per 
ogni sesto i pavesai, gli arcatori, i balestrieri. Due cittadini con un notajo ed un 
maliscalco rivedevano e notavano le persone e i cavalli de’ militi. S'era a costoro 
assegnato certo stipendio per quattro mesi, riccvc.ssero incontanente duo mesate; 
avessero dritto a tutto il bottino oltre le emende de’ destrieri morti o magagnati i 
de’ prigioni facessero il proprio volere, vendendoli, serbandoli, cambiandoli col 
nemico, o cedendoli al Comune di Firenze per un prezzo stabilito. A simili patti 
ordinò pure di assoldare quattrocento berrovieri o fanti di Modena e della Ro- 
magna, divisi per cimpiantine, ciascuna sotto un eone.stabile e due capitani. 

Dei resto dentro la città erano state imposte le cavallate secondo gli averi : il 
destriero d’uomo impotente per età o malattia, stimalo e descritto cb’esso fosse 
per pelo e per segno, consegnavasi al congiunto od a quell’altra persona atta alle 
armi, che veniva da quello olTerta in suo cambio. Del resto qualunque suddito o 
cittadino tra i quindici e i settant’anni era stato convocato. Tranne raso di altro 
pubblico servigio o speciale esenzione, a chiunque fosse mancato sovrastava grave 
multa e pena ad arbitrio del podestà. Rispondeva del fuggiasco il Comune che il 
ricettava o non l’accusava : la casa, ove fosse rinvenuto, doveva atterrarsi, e il 
nome suo a perpetua infamia pubblicarsi in tutti i pubblici consigli, e nella messa 
solenne della prima domenica d’ogui mese. Di queste pene morali potentissime 
disponevano i Comuni nel medio evo! 

Non lievi multe soprastavano altresì al notajo che usasse frode nella descri- 
zione de’ soldati ; al cittadino che desse nome falso o rispondesse per altri ; al 
milite che vendesse, prestasse o trafugasse il destriero della cavallala impostagli. 

Chi militava a cavallo doveva recar seco sella, coperta, usbergo, gambiere, 
cappello d’acciajo, lancia, e scudo o targa o tavolaccio all’inglese : il fante ve- 
niva armato di panciera o corazzina con maniche di ferro, cappello d’acciajo o 
bacinetto con gorgiera, lancia, scudo o tavolaccio grande. Ciascun pezzo man- 
cante importava una multa. Non altrimenti per gli arcieri e balestrieri. Chi aveva 
l’imposta del balestro o partiva balestriere, ovvero pagava, se cittadino, trenta 
soldi, se del contado, «juindici. In cgual modo potevano riscattarsi dall’imposta 
deU’arco, sborsando quindici soldi. Ma non per questo erano liberi; chè, se età 


Digitized by Google 



GUERRA DI MO.NTEAPERTI. 


157 


0 causa straordinaria non li salvava, militavano poi tutti fra’ pedoni. Ne furono 
bensì dichiarati esenti tutti i mercanti della città e del contado descrìtti nei libro 
dell’arte, acciocché tenessero ben fornito il mercato del campo : ed a questo 
effetto i loro nomi vennero registrati a sesto a sesto. 

Il contado e distretto somministrò in buon dato marrajuoli c guastatori, colla 
paga di dodici denari al di: i restanti uomini (trauue qualche cavallo imposto nei 
borghi principali) ebbero ordine chi di fermarvisi a guardia, chi di venire sia a 
fare l'esercito o il mercato, sia a raccogliere c governare i palvesi. Si comandò 
nel medesimo tempo a tutte le pievi di formarsi un padiglione e un vessillo, ed 
eleggersi un capitano. 

Erano esse ottanlasci, già da due lustri ordinate a leghe o compagnie in 
modo, che i’una l'altra, e tutte insieme la città ad un cenno potessero soccorrere. 
Le compagnie poi dentro la città erano venti, unite a sesti, con proprj gonfalo- 
nieri e caporali: l'arme loro erano la scala, i nicchi, la ferza, il dragon verde, il 
carro, il leone rampante, s. Polinari, la vìpera, l'aquila, il cavallo, il leone natu- 
rale, il leon rosso, il leon biano, il leon d’oro, il dragon verde in campo d’uro, 
il leone azzurro, le oliiavi, le ruote bianche c rosse, il vajo e rosso (1). L'insegna 
del mercato era vergala ; quella della salmeria era bianca e deutrovi un mulo 
nero; quella de’ guastatori bianca coi ribaldi in gualdana a giuocarc. lUarrajiiuli 
c palajuoli portavano dipinte marre e pale ; e cosi palvesi e balestrieri ranno 
loro in campi diversi (2). 

Composto a questa guisa l'esercito, deputaronsi a guardia del carroccio olio 
cavalieri e trenta fanti per se.sto, gli uni e gli altri sollu proprio gonfaloniere e 
coBlringitori. S’clessero altresì i quattro grulli die iie tenessero ta fune, ed a'su- 
perslUi designati a custodirlo si diè facoltà di provvedersi d'im nolajo, d otto 
nunzj, d’otto maestri, di quattro paja di buoi dovunque li trova.ssero pili belli, e 
di una tenda e di trabacche, e di bestie opportune a trasportarle. Nel fervore 
deH’amor patrio, il dubbio di una scontilta era ignoto : epperò non mai in quei 
registri, che scrivevausi d'ora iu ora, occorre menzione del carroccio o dell'eser- 
cito, scDzacbé l'abbondanza dell'afretlo non vi aggiunga il titolo di villorioso e 
polente. Le carte s’intitolano Nel nome di Dio e delia glorioea Vergine, e del 
bealo Giovanni DaUista patrono e difensore del Comune di Fiorenza e di tulli 

1 santi e le sanie di Dio; e vengono spedite dal podestà e da'capitani del po- 
tente e vittorioso esercito, che il Comune di Fiorenza deve fare contro i nemici 
a ior confusitme e ad onore e lode del dello podestà e Comune. Cosi viva fede 
s’accoppiava a forte operare! 

Un Oddo Frangipane di Allomena del popolo di San Leo di Firenze ottenne, in 
premio di sua speditezza e bontà verso il Comune, il carico di custudìrne e suo- 
narne la campana durante la battaglia. Alcuni uomini vennero trascelli a mo- 
strare le vie; sci maliscalchi, uno cioè per sesto, furono designati a ferrare i ca- 
valli; un cittadino fu spedilo in Valdelsa ad osservare il nemico ed avvisarne le 
mosse con segni di fuoco concertati. Un falò indicava tutto l'esercito oltre la 
riviera; due falò per due volte depressle rilevati denotavano clic il nemico l’aveva 
passato, ma non arriva a ducento armati; tre falò tre volle levati e abbassali se- 
gnalavano la venuta di tutto il campo : ma allora si dovevano mandar nunzj a 
cavallo che ne porgessero certo ragguaglio. Di giorno valevansi di fumate dispo- 
ste ad ugual maniera. 

Quanto alle vittovaglie, si divisò a ciascuna pieve il numero delie staja di 
grano, che doveva fornire; se ne ricercò promessa da' rettori; e s’iroprestavano 

HUIMIM, CArm. e. <37 (3) Iti c. <33. 
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denari a' vetturali incaricati del trasporto. Oltre a ciò si scrissero lettere d'avviso 
a’podestà delle terre, per le quali era il cammino dell’esercito. ■ Sappiate (scriveva 

• il podestà di Firenze a que’ di Colle, Poggibonzi e San Donato in Poggio) che 

• la mossa del glorioso nostro esercito si approssima, e occorre che non difettino 

• i viveri per tanta moltitudine. Imperò pel tenore delle presenti vi mandiamo 

• che sollecitamente e lodevolmente studiate a procacciarvi il maggior numero 

• di caidaje, e farina e annona abbondante al possibile, d’ogui specie vittovaglie, 

« per la difesa della vostra terra e per Tollesa de’Senesi ed altri nemici del Co- 

• mune di Firenze ». 

Compiti questi apparecchi, verso la fine deH'aprile 1260, i signori del con- 
tado raccomandati e i cavalieri cittadini trassero in gran pompa il carroccio fuor 
dell’Opera di San Giovanni, e avendolo coudotto nella piazza di mercato nuovo, 
quivi il posarono su certa pietra incavata per ciò a tondo in forma di termine. Ne 
assunsero allora la cura i superstiti e i militi e i fanti designati a guardarlo. Era 
la gran macchina su quattro ruote, tutta dipinta a vermiglio ; come pur vermi- 
glie mostravansi le due grandi antenne, dalle quali sventolava l'ampio stendardo 
del Comune, dimezzato bianco e vermiglio. Tosto sotto al carroccio vennero ag- 
giogati i due grandi buoi, che a tale elTetto educavansi daH'ospedale de'Pinti -, e 
chi li guidava andava franco da ogni sorta d'imposte. Dietro al carroccio, sopra 
un altro gran carro, si avanzò la martineila, già tol|a d'iu su l’arco di porta 
Santa Maria. 

A questo spettacolo tutta Firenze era in moto, tutta la soldatesca in arme; e 
dovunque un brillar d'armature, un dimenar di pennacchi, un cozzar d’alte grida, 
un suonare di campane a gloria, uno strepitare ineffabile di trombe e di timballi. 
Giunta che fu la processione fuor delle mura al luogo del generai convegno, dove 
s’erano piantate le bandiere e i gonfaloni, vi fermò i passi, e lo strepito cessò. 
Restarono in Firenze tre insegne di balestrieri, ed altrettante di arcieri e mar- 
rajuoli; poi donne, fanciulli e vegliardi a spiare ogni rumore, ogni mollo, ogni 
cenno, e proseguire coll'ansia della speranza e della tema la marcia de’ cari 
conginnli. 

Trovansi dispensati dall'esercito il custode de’ Lioni, tanti mugnai quante 
macine sull’Arno, un cittadino per gran vecchiaja e malattia, certo Bosso con 
tutta la sua famiglia, acciocché rimanesse a difesa della propria villa mollo atta 
a rifugio e custodia : e un sarto ne fu scusato per alquanti di, finché non 
avesse condotto a termine le coperte de’ destrieri. Certo sellajo impetrò po- 
scia altresì licenza di tornare in città, alfine di pigliarvi borra in servigio del 
campo. 

Al terzo alloggiamento si posarono alla villa di Urmiano nel contado senese, 
guidati continuamente nel cammino dai tocchi della martineila. Quivi pensarono 
di rinfrescare e compiere le leggi e gli ordini militari emanati due mesi innanzi, 
nel generai parlamento tenuto nella chiesa di Santa Reparata : 

« Che il padiglione del Comune preceda ogni altro nella marcia, e prima 
d'ogni altro venga spiegato. Oltre ad una grave multa, abbrucisi al contravven- 
tare la sua tenda o trabacca. 

• Che niun gonfaloniere entri nel campo prima della bandiera del suo sesto, 
nè veruna privata persona prima del suo gonfalone. 

« Che le tende e trabacche d’ogni sesto si dispongano bensì tutte in un 
corpo; ma con tale ordine, che gli uomini e le bestie vi trovino agevoi passo tra- 
mezzo. 

• Che dietro a’ balestrieri marcino le some de’ paivcsi, poi quelle delle bale- 
stre e de’ torni, allìiie il saiitlumc c le tende del Comune. Ad ogni mutare di 


Digirtecdby èìooglc 



IR ERRA DI MURTEAPERTI. ' 159 

campo i gonfalonieri de’ palvesai comminino in coda a’ palvesi, per vegliare che 
non vadano perduti : e coai i gonfalonieri de' balealrieri e arcatori. 

« Il resto della salmcria pigli una strada diversa da quella deiresercito : però 
si avverta die per ugni bestia da soma non vi vada che un uomo solo e senza 
armi. Chi fosse oso a portarne u addosso di sè, oppure sulla sua bestia, perda 
ogni cosa; e ancora venga punito ad arbitrio. 

« Chiunque, sia milite, sia fante, pavesajo, arciere, balestriere, guastatore, 
marrajuulo, spaccalegnc, picconajo o segatore, segua sua insegna e suoi capi ; uè 
seu' allontani senza licenza, nè prima che sicno stati posti gli alloggiamenti : gli 
arcatori e i balestrieri procedono sempre colle armi tese. 

« A chi escisse dal campo o dalla schiera per far romore, tumulto od altra 
stranezza, vengano abbruciate le armi, e, nel caso che fosse milite, anche il 
cavallo, oltre le pene ad arbitrio del podestà. 

• Le parole ingiuriose e le vie di fatto si puniscano ucU'avere e nella per- 
sona ad arbitrio del podestà ». 

Promulgò questi statuti in pubblico congresso, tenuto sotto il padiglione d«l 
Comune, il podestà assistito da alquanti anziani e da dodici capitani dell'esercito. 

11 giorno seguente, prima di steudare dal quarto alloggiamento della villa di 
Vernago, stabilirono come a battaglia l'ordine della marcia: « Precedessero per 
antiguardo gli arcieri e i balestrieri della città e del contado ; tenesse dietro ad 
essi in una schiera la cavalleria di tre sesti della città ; venisse dopo il popolo 
de’ medesimi sesti tutto in un corpo, poi la cavalleria, poi il popolo de’ sesti rb 
manenti : la cavalleria c per ultimo i fanti de’ confederati formassero il re- 
troguardo ». 

Così ordinati, s’innoltrarono ; e dopo aver preso nel cammino i castelli di 
Vico, di Mezzana e di Casciole, fermarono l'oste incontro a Siena. Presso all'au- 
tijHjrto di Santa Petronilla sorgeva mi poggetto. Quivi edificarono una torre 
rilevata sopra i borghi e la città, e sulla torre collocavano la martinella che 
suonasse alla guardia del campo. Disegno degli assalitori era di terminare la lite 
con un grmi fatto d’ arme ; disegno de' fuorusciti Ghibellini guidali da fari- 
nata degli L'bcrti era di far cosa, per cui il re Manfredi fosso obbligato a soc- 
correrli molto più. 

Aveva il re mandato in loro ajuto una mano di Tedeschi, piccola bensì, ma 
questi per consiglio di Farinata avevano portato seco la regale bandiera. Ora una 
festa i fuorusciti empiono ben bene di vino e di cibo que’ buoni oltremontaui, e 
quindi li inviano tumultuariamente contro i nemici. Niun di essi uc ritornò più 
vivo; la loro bandiera, trascinata primamente per lutto il campo, e poscia per 
le vie di Firenze, fu appiccata capopiè alle pareli di Saula Rcparata. 

Altro fallo non successe sotto le mura di Siena. Laonde, i Fiorentini, paghi 
della facile vittoria, dopo alquanti di rimisero la martinella sopra il carro, em- 
pierono la torre di terra, e piantatovi sopra un olivo, e rirauratone l’uscio, ri- 
presero allegramente la strada già fatta. Indi a un secolo verdeggiavano tutta- 
via su quella torre le frondi dell’odioso albero. 

Se non che appunto da questo sterile trionfo incominciava la vendetta sopra 
Firenze. 1 Senesi, avendo accattato ventimUa fiorini d’oro da non so quale com- 
pagnia di mercatanti, mandarono denari e ambasciadori al re Manfredi, e in- 
sieme con essi certo lor cavaliere, che stando prigione appresso il nemico aveva 
mirato lo strazio della sua bandiera. Il re indegnatissimo concesse a’ Ghibellini 
ottocento Tedeschi a cavallo, pagati per tre mesi ; nè appena furono questi en- 
trati in Siena, che il Comune bandì l’oste sopra Montalciuo, terra protetta dai 
Fiorentini, c domandò ajuto a Pisa c a tutta la lega ghibellina. 
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Nulladimeno, temendo che la paga de’ Tedeschi non arrivasse al suo termine 
primachè la terra fosse presa ed i Guelfi nemici abbattuti, deputarono messer 
Farinata suddetto e Gherardo de’ Lamberti, acciocché trovassero modo di tirarli 
a battaglia. Costoro spedirono a Firenze due frati minori, che tosto arrivati chie- 
sero c impetrarono di trattare con due soli ^Vnziani di cosa importantissima. 
Scoprono allora arcani suggelli e lettere e credenziali, e sotto giuramento nar- 
rano: • Bollire in Siena mortai divisione ; parte dei grandi non essere contenta 
dell’insolenza ghibellina; a codesti grandi prestar favore, benché occulto, il po- 
polo; niuno scoprirsi ancora, perchè niun capo, ninna occasione straordinaria; 
però in tante titubazioni poco denaro dover bastare a muovere lo Stato; insomina 
dia Firenze diecimila fiorini, e la porta di San Vito verrò consegnala alle sue 
squadre >. 

A uomini acciecati dalla cupidigia pia(»]ue stranamente il partito ; onde non 
è a dire con qual ansia procaccinsi i denari, e mellansi in depo.sito, e tosto tosto 
convochisi una generale assemblea, c vi si proponga di rifare l’esercito per soc- 
corso di Montalcino. Di tale scusa s'erano avvisali, onde colorire l’occulto dise- 
gno sopra Siena ! Nell’assemblea i consigli de’ più prudenti rimasero, come al 
solilo, soverchiali dalla popolare baldanza : a messer Teggbiajo con amari iiiut- 
teggi fu impedita la conclone; a Cece Ghcrardiui, rizzatosi per diro il somi- 
gliante, venne dagli Anziani intimato di tacere. Soprastava pena di lire cento a 
chi arringasse contro il comandamento degli Anziani : egli pagode, e proseguiva. 
Raddoppiatagli la condanna, pagò di nuovo, c seguitò; e già gli ora stata rin- 
tonata la multa, ed ei seguitava per salvamento della cieca sua patria, allorcbé, 
pena la testa, gli fu imposto di tacerò. Tale é il popolo talora, die non solo non 
conosce e non seguita il proprio bene, ma di per sé vuol cbiudursi auebe la 
strada di conoscerlo e seguitarlo! 

Cosi veime risoluto di rifare il campo all’uscita dell’agosto, tu questo campo 
concorsero, oltre tulli gli uomini di Firenze e del dominio (dove non casa, che 
non ne mandasse almeno uno o due), le teglie guelfe di Lucca, di Bokigua, di 
Prato, di Perugia, d’Orvielo, di Pìstoja e altre terre della Toscana. Fu il nu- 
mero di tulli trentamila pedoni e tremila cavalli. Ma frallaulu altri frali sopru- 
giuuti da Siena in Firenze ne accordavano cuu alquanti segreti Ghibellini la 
versione. 

Come furono pervenuti nel contado di Siena, i Fiorentini sempre aggirati 
dalla vana lusinga di conseguire la città per trattato, si posero suU’Arbia nei 
colli di Monlraperti (l" settembre l'iGO). Aspettavano essi d’ ora in ora di 
venire introdotti; quaiid'eccu aprirsi repente la porta di San Vito, e sboccante 
tutto il popolo di Siena gridando battaglia, battaglia, c preceduto da' Tcdeselii 
inanimiti dalla promessa di doppia paga. Crebbero la confusione tra’ Guelfi 
alcuni traditori, che al primo balenar delle schiere fuggirono alia parte de' Se- 
nesi. Ciò nulladimeno i più bravi ripigliarono cuore; sia-hè, riordinale con 
prestezza le genti, avrebbero ancora fatto buona resistenza, se nel punto in cui 
i Fiorentini venivano investiti da' Tedeschi , il malvagio Bocca degli Abbati, 
mozzando la mano di chi sventolava la bandiera del Comune, non l’avesse so- 
spinta a terra. In que’ tempi, non v’ essendo proporzione di gradi uè discipli- 
na, la sorte di una schiera pendeva dalla insegna. Al cader adunque di quella, 
cadde ogni buon volere, né fu più nel campo florenlino che fuga ed eccidio. Del 
popolo impotente a fuggire venne fallo macello. Clii si rinchiuse in Monleape^-li 
restò preso e morto. Firenze piena di lutto e di paura fu abbauduuata dai GueiQ 
a’ vincitori; c Farinata, l’autore della vittoria, dovè poco stante nel concilio 
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d* Empoli difendere a forza aperta, che non la smantellassero e riducessero a 
borghi (1). = 


,S. 38. — / mer cenar j. 

Intanto i feudi ritornavano ad unirsi, c quello sminuzzamento politico a ri> 
congiungersi in corpi maggiori, come ducali, principali, repubbliche, regni. Al- 
lora cessavano le guerre private, e cominciavano quelle da Stato a Stato, più 
grosse e più regolari. E siccome gli uomini tornavano a compiacersi nelle arti 
della pace, s’introdusse di togliere a stipendio persone che dalla prima gioventù 
si davano alle armi. Cosi cominciarono le truppe mercenarie. 

Di ({uesle troviamo l’uso fin sotto il dominio feudale (2}, quando nelle guerre 
della bassa Italia furono chiamali io ajuto i Franchi, gli Alemanni, e perflno 1 
Saracini. I Normanni- che approdarono nel regno di Napoli, possono considerarsi 
per veri mercenarj, giacché a prezzo si iniscduarono alle vicende di que’ paesi, 
su cui presero poscia dominio, non appoggiati che alle spade, alla maniera dei 
capitani del Quattrocento. Sovente ancora i Tedeschi che scendevano cogli im- 
peradori per la coronazione, scaduto il tempo del loro obbligo verso di questi, 
metteansi col papa o con qualche duca o con alcuna repubblica che volesse 
prevalere sopra le altre ; contro di esse stipendiò talvolta soldati Federigo Barba- 
rossa, famosi per non aver mai compassione. 

Alcune repubbliche poi erano aflatto mercantili, tanto da escluder, i . nobili 
d’ogni impilo ed onore se non fossero iscrilti alla matricola d’alcun’arle-; tal 
era Firenze. In altre era prevalsa la nobiltà, ma sotto un governo cosi geloso^ 
che le vietava l’uso delle armi; come Venezia. Queste doveano uaturahnente> va- 
levi del braccio di gente comprata; onde nacque una professione nuova, del 
soldato mercenario. Chi primeggiasse per valore e ardimento, o talvolta alcun di 
quei nobili che la lilwrlà de’Comuni avea ristretto nel proprio castello, racco- 
glieva un pugno d’uomini, armandoli e nutrendoli del proprio, ed esercitali li 
conduceva a servigio di chi pagasse. 

Chiunque fosse improvisamente assalito, ricorreva ad essi, e il sangue suc- 
chiato ai popoli profondevasi nel pagare i loro stipendj e nei donativi necessarj 
per rimandarli. Servivano essi con doppia fede, pronti ad abbandonarti api>ena 
il duo nemico li pagasse meglio. FiniUi la loro capitolazione, passavano a un 
altro, forse quello contro cui aveano dianzi combattuto. Nè senza prò era l’inler- 
vallo fra le guerre, poiché, oltre l’anticipazione che esigevano dal nuovo signore, 
e le largizioni con cui l’antico dovea meritare che l’abbandonassero, ponean a 
tributo i paesi sul loro passaggio. 

' Massime dopo che le repubbliche caddero in dominio di lirannelli, e i citta' 
dini per una parte furono disarmali per la costoro gelosia, per l’altra videro vo- 
lentieri di poter smettere le armi non più rivolte agl’ interessi patrj ma a quei 
del dominatore, crebbe il bisogno de’mercenarj, e divenne importante la condi- 
zione del condottiero. Altrove noi ne indicammo la storia (Racconto, lib. XIII. 
cap. 17), e vedemmo molli di loro salire Ano ai più bei troni d’Italia. 


, (I) Malkspim, Cren. c. 71; G. VauM, VI. 80; 
Màbchioìib n\ Coppo, li, 123; Bi>n,»ccio dk’ C.rr. 
CHI. BnUa^iia di !»onU»perli\ latte pre«o Ricotti, 
Vamp, di ventura ^ P, 1. c. 4. 

(2) Anzi in lintichissimo. Polibio 11. 22. scrive : 


■ Poiebb i Galli si annidarono in Italia , furono 
o(jnor presti n prendere le .inni e sejpiirc chi (jl’in- 
viUva : principalmente una specie di casi chiama- 
vasi Gcs.ili , cioè stipendiar] , i quali facevano pro- 
prio mestiere l’andar al soldo di ehi si fosse, c farla: 
da caporioni o da bravi ». 
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Cosi la guerra perpetuavasi nella pace ; la Bospensione delle nstililà non ri- 
storava i mali de’ popoli; e i disordini nati in sen della pace erano ancora pid 
insopportabili che quelli sofferti nella guerra. Quel brutale valore, non accessi- 
bile a verun nobile sentimento di patria o di libertà, aveva indebolito la stima 
dovuta al vero coraggio, che nasce dalla coscienia d’una causa giusta. I gene- 
rosi fremevano nei vedere la straniera milizia anteposta alla nazionale. Castruc- 
cio, scrive il Tigrimo, più utile giudicava istruir i suoi nella milizia che assoldar 
forestieri; onde proponeva premj agli arcieri, sotto i suoi occhi faceva assalire 
castelli finti. 

II germe degli eserciti permanenti e del progresso deH’artC (dice filane'' sia 
neiristituzione di tali bande, giacché altro non bisognava che renderle nazionali, 
perchè si operasse la trasformazione. Queste compagnie erano composte d’uomini 
che spontaneamente si davano a quel mestiere, il cui gusto suppone le qhalitii 
che non ne vanno mai disgiunte. La mancanza di amor patrio e di generosi sen- 
timenti li cangiò in mercenarj, inferiori a quelli dell’antichità per valore e per 
disciplina. Nelle armi e negli ordini non troviamo progressi positivi ; giacché 
sempre la cavalleria fórma il nerbo degli eserciti, e questa, carica di arme difen- 
sive, ridusse la guerra a una parodia che muove a sdegno gli storici. In Italia 
l'indole nazionale e lo stato di civiltà fecer vedere che ia gran guerra avrebbe 
fatto rapidi progressi, se il poco sangtie sparso e la venalità delle bande non aves- 
sero rese le battaglie vuole di gravi effètti politici ; ma Aguto, e la scuola italiana 
di Sforza, firaccio, Piccinino, del Verme, Carmagnola, Gattamelata, I quali nei loro 
movimenti si mostrano strategici, riguardar ci fanno queste guerre come campi 
d’istruzione. V’erano grandi capitani, ma non potevano levarsi io fhma iterché 
corrotti dai loro mestiere, dalle abitudini che ne risultavano e dalle truppe che 
comandavano : pur nondimeno è da notarsi la guerra di Gattamelata e Piccinino 
sul lago di Garda tra i Visconti e Venezia, che sarebbe stata più celebre se fosse 
terminata con battaglie pari a quelle di Nontechiaro e Castiglione. ' 

L’uom d’orme avea generalmente al suo seguito tre arcieri, un coltelliere o 
scudiero, e un valletto; e tutti insieme contavano per una lancia guarnita. Il col- 
telliere traeva questo nome da un coltellaccio che portava a lato, e per lo più 
marciava a piedi e conduceva il ronzino del bagaglio. Il valletto attendeva all’ar- 
matura del cuvaliero, gli presentava il cavallo di battaglia, custodiva I prigio- 
nieri. Gli arcieri eran novizj, che doveano col tempo divenir uomini d’armi. 

Sotto Luigi Xll una lancia era di sette uomini, di otto sotto Francesco I. Gli 
Italiaui erano in minor numero. 

La cavalleria tedesca, che dicevano Raitri, era in poco conto, perchè mal 
armata a paragone delle altre nazioni; e Casa d’Austria non ;>otè contare su di 
essa se non quando ebbe ereditato la Borgogna. Eccellenti invece reputavansi gli 
Spagnuoli, con ottime armi, e con una specie di pilo lungo, lèrrato ai due capi, 
che invece di porsi in reshi come le lance, si scagliava. La loro cavalleria leg- 
gera combatteva valorosamente, ma non in ordinanza, bensì individualmente a 
guisa degli Arabi. 

Non insistiamo di più sulle armi del medio evo, giacché poco o nulla v'è ad 
apprendere quanto all’arte. Giova al contrario studiarle dal lato delle istituzioni, 
rappresentando al vivo lo stato della società d’allora; ma non riguarda il nostro 
tema presente, c ne fece studio speciale l’Iugeguere Ricotti nella Sloria delle Com- 
pagnie di ventura in Italia (1). 


(1) Dcirarte milìtire dogl'ltalìani in principio del Xiv trcolo parla pure Sifimondi , I/itt. dts ré/fubli^ 
gufi italicnnei, lap. 5H. Visli purr //iti. de Hertnmd du Gueetlin. 
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Testé (1851) si pubblicò il voi. XV dell’ /trcAiwo J/orico, tutto formato dì 
documenti relativi alle milizie italiane. Ivi è pure il endice con cui la repub- 
blica di Firenze nel 1557 regolava gli etipendiarj; e noi ne daremo il sunto, 
formato dal signor Canestrini : 

• Gli ofliciali soprastanti alla condotta avevano autorità di condurre al soldo 
e servizio della Kcpubblica cavalieri e fanti dì qualunque luogo e paese, per quel 
tempo e con quel soldo, patti, convenzioni e pene, che a loro pareva; ma non mai 
oltre ottocento cavalieri o mille pedoni, senza l’approvazione della Signoria. Non 
potevano condurre al soldo i cittadini, ed i sudditi del contado e distretto <Iella 
Repubblica; né senza consenso de’ Priori avevano iàcoltà di condurre cavalieri o 
fanti delle altre parti d’Italia-, ed in tal caso il soldo degli Italiani veniva stabilito 
dalia stessa Signoria. (ìli ofliciali suddetti non potevano condurre s)]uadre di 
cavalieri stranieri, minori di venti cavalli, sotto un solo capo, capitano o conesla- 
bile, nè per più lungo tempo di sei mesi, senza consenso della Signorìa. Avevano 
l’obbligo di formare i ruoli, e fare le rassegne di soldati a cavallo ed a piedi, e 
di lutti i capitani, conestabili, e del capitano della guerra-, come pure di lutti i 
castellani e guardie della città, castella, casseri e fortezze, ròcche e torri dello 
Stato-, come pure di stimare i cavalli , marcarli sulla coscia destra; palafreni, 
ronzini e muli sulla sinistra. Le rassegne si facevano ogni quindici giorni, in tutti 
i luoghi; e di tutti gli stipendiar] si notavano le mancanze, i difetti, e si condan- 
navano (|uasi sempre con ritenzioni sul soldo. Se nelle rassegne gli ofliciali e i 
notari deputati a tenere il registro dei difetti si lasciavano corrompere dai soldati; 
erano severamente puniti ; cioè condannati per barattieri, ed esclusi da tutti gli 
onori e beneflzj del Comune. Tenevasi anche registro dei cavalli perduti , morti, 
feriti, presi, magagnati nelle battaglie, avvisamenti o riscontri, e si notavano le 
mende dovute secondo la stima tetta al tempo della rassegna. I cavalli degli sti- 
pendiar] dovevano appartenere in proprio a loro, e non a cittadini o sudditi della 
Repubblica; e questi erano puniti se gli prestavano agli stipendiar]. Gli ofliciali 
della condotta tenevano consultori, marìscalchi , messi e spie per sorvegliare al- 
r esecuzione degli ordini , ed avevano piena autorità di cassare gli stipendiai] a 
cavallo ed a piedi , come pure i loro cavalli, e di surrogarne altri; e ad ogni 
scambio d’uomini o di cavalli, il capitano n conestabile doveva pagare una tassa 
proporzionata. Anche questi ultimi avevano facoltà di mettere scambi; ma di 
consenso degli ofliciali, pagando però una tassa, e migliorando con lo scambio. 
Oltre le rassegne che si facevano ogni quindici giorni dai notari e deputati, o 
commissarj in lutti i luoghi dello Stalo, degli stipendiai] e loro cavalli, per tenere 
registro dei difetti e delle mende, ogni sei mesi v’ era la rassegna alla presenza 
degli ofliciali stessi della condotta. 

« I conestabili e capitani di cavalieri e fanti stranieri al soldo e servizio della 
Repubblica, erano tenuti alla prima rassegna di prestare solenne giuramento sul 
vangelo , di servire lealmente , di mantenere o difendere con ogni loro forza il 
governo della Repubblica, cioè la Signorìa ed il popolo, e di non cospirare contro 
di esso e il suo pacifico stato: di denunziare le macchinazioni e le congiure lo 
stesso giorno che ne venis.sero a cognizione; dopo tre di, se sì trovassero fuori 
per la Toscana, in Romagna od in Bologna ; e dopo otto giorni, se in Lombardia 
od in altre parli d’ Italia: di trarre, in tempo di rumore, tutti armati al palazzo 
delia Signoria, e di muovere arditamente e fortemente contro chiunque in difesa 
del popolo e del suo governo : di non portarsi alla casa d’ alcun privato, sotto 
pene gravissime. Gli stipendiar] dovevano ancora dare mallevadorìa per l’osser- 
vanza de’ patti della condotta, e degli ordini contenuti. Non potevano dare per 
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mallevadore alcuno straniero se non era capitano o conestabile al servizio della 
Repubblica, e nessuno dei magnali della città e contado. 

« La formazione delle squadre era questa: ogni cinque cavalieri formavano una 
posta: una bandiera o squadra di venticinque cavalieri formava cinque poste, 
senza contare il capitano: dai venticinque ai venti cavalieri, le poste erano quat- 
tro, senza il capitano: venti cavalieri non comprendevano che tre poste. Quando 
era un caporale alla testa d’ una bandiera di conestiibile o capitano, non si com- 
putava quella squadra che per due poste, compreso il caporale; se poi il caporale 
era cavaliere di corredo, si contava pt>.r due poste la squadra, e la sua persona a 
parte. Questa divisione in poste serviva pure alia distribuzione delie paghe. 
Due giorni dopo la prima paga, erano tenuti fare mostra armata alla pre- 
senza degli ofilciali della condotta. I conestabili e capitani e loro cavalieri dove- 
vano essere armati di sproni, gamberuoli, cosciali, corazze con maniche di ferro, 
con soprasberga ovvero lamiera con corsetto e con maniche, gorgiera, guanti di 
ferro, bacinetto, ovvero crestato con barbuta, o con elmo d’acciajo, scudo, lancia 
con pennoncello , spada e coltello. I cavalli dei capitani e conestabili dovevano 
essere della valuta almeno di fiorini cinquanta d’ oro di stima; gli altri cavalli 
d’arme, almeno dai venticinque ai trenta fiorini : se erano inferiori alla stima, 
veniva fatta proporzionata ritenzione sul loro soldo. 

«Il loro servizio era quello di cavalcare per tutto, dove e quando era loro co- 
mandato, anche fuori di Toscana, senza aumento di soldo; stare, lutti i conesla^ 
bili e capitani, agli ordini del capitano generale della guerra, o del. suo luogote- 
nente, della Signoria 0 degli ofilciali della condotta; inoltre, guardare e difendere 
i luoghi e forti a loro consegnati, nè uscire da quelli senza licenza della Signoriai 
Ottenevano paga doppia, e per un mese, se vincevano e occupavano il campo 
di battaglia, almeno contro duecento cavalieri nemici. Si lasciava loro il bottàfd, 
eccettuati i prigionieri, che dovevano consegnare al Comune; e noi facendo >perf 
devano la paga doppia. Onde il solito grido degli stipendiarj cd ausiliarj stranieri 
nelle nostre repubbliche e Stati, dopo una vittoria: Paga doppia e mese ittico. 
Il Comune comperava dagli stipendiarj i prigionieri a ragione di lire cento per 
fante, ducente per cavaliere, o nobile. Le fortezze, castelli e terre prese al nemico 
appartenevano al Comune; il mobile, arnesi ecc. spettava agii stipendiarj. Se si 
erano rese a patti o per convenzione, gli stipendiarj non avevano paga doppia, 
nè era loro abbandonato il mobile che in essi trovavano; cioè non ‘si concedeva 
loro il sacco. Se all’incontro gli stipendiarj cadevano in potere dei nemici, non 
perdevano la paga per loro e pei cavalli, nel caso che durasse ancora la condotta, 
ma non per più tempo che di due mesi. Se venivano rilasciati ‘dal nemico* sotto 
fede od in altro modo, e non tornassero al servizio del Conmne dopo i due mesi, 
perdevano il soldo. . . n.. 

«Rigorosa era pure la disciplina alla quale erano sottoposti. Chi non compariva 
alle mostre e con le armi rassegnate , era punito con la ritenzione proporzionata 
sul soldo: chi si dipartiva dal luogo di guardia, perdeva un mese di paga:: alla 
terza mostra se mancava dell’arme o del cavallo rassegnato, veniva cassato. le 
perdeva il soldo. I conestabili e capitani non potevano allontanarsi più d’un mi- 
glio dai luoghi e fortezze dati loro in guardia, sotto pena di duecento lire: gli altri 
non potevano mai uscire. Nel Codice si vede quali fossero le fortezze e rócche 
del territorio delia Repubblica in quel tempo. Chi si rendeva reo di tradimento 
0 di baratterie, veniva punito dal podestà, dal capitano del popolo o dall’eseou- 
tore degli ordini della giustizia, nella persona o nei beni, secondo i delitti: punito 
con multe o ritenzioni sul soldo chi vendeva od impegnava le armi , e ehi le 
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comperava o riceveva in pegno, e inoltre alla loro restituzione, con la perdita 
del prezzo o del pegno. 

« Nel 1362 la rivolta e lo scandalo suscitato dai condottieri in servizio 
della Repubblica, nel tempo della guerra di Pisa, determinò la Signoria a 
pubblicare di nuovo gli antichi ordini rondamentali concernenti gli stipen- 
diar], aggiungendovi altri regolamenti disciplinari. 1 condutticri dovevano giu- 
rare di servire fedelmente la Repubblica, e d’ubbidire agli olUciali della con- 
dotta ed ai commissarj , di non pretendere più del soldo fissato e dell'emenda 
de' cavalli , di non congiurare contro la Repubblica, e di denunziare le con- 
giure: ottenessero paga doppia e mese intero quand’ avessero rotto un ne- 
mico forte di più di cinquecento uomini a cavallo. Consegnassero i prigioni 
italiani ai Comune. Se occupavano un luogo dopo un combattimento, i prigioni 
ed i mobili a loro appartenessero, e le terree castelli al Comune, ma prenden- 
dolo per assedio o per capitolazione, nulla potessero appropriarsi. Debbano, se 
la Repubblica li chiede, consegnare a lei i prigioni, pagando a loro pei fanti lire 
ducento l'uno, pei nobili (cavalieri) lire trecento. Finito il tempo della condotta, 
giurino di non servire contro alla Repubblica per dieci anni. 

« In generale, l'ordinamento interno della Compagnia per la condotta era que- 
sto: la Compagnia aveva sovente uno, due o più capitani; inoltre, ogni mille 
cavalli, si contavano da quaranta a cinquanta conestabili , quattro marescialli, 
dodici consiglieri, e dei maestri di trabocco. La giurisdizione civile e criminale 
fuori de' luoghi murati apparteneva ordinariamente ai capitani; ma nelle que- 
stioni vertenti tra le Compagnie ed altre persone, spettava al capitano generale 
della guerra di Firenze. A questo toccava il decimo del bottino fallo durante la 
guerra degli stipendiar] del Comune. Altri regolamenti vennero emanali nel 
1369, e negli anni seguenti, i quali furono pubblicati dal Ricotti. Non sono 
per lo più che ordini disciplinari, e riguardano le armi delle quali dovevano es- 
sere forniti , come essere armati particolarmente i conestabili i capitani ed i 
soldati a cavallo , e come diversamente gl’ Inglesi , i Rorgognoni , gli Cngheri 
e gli Italiani, e le pene per la mancanza delle armi, diverse secondo le diverse 
armi >. 


i- $. 39. — Armi di quel tempo, ed altre particolarità. 

|.f. - 

Varie acmi in asta erano: la zagaglia, la partigiana o mezza picca, la picca 
•lunghissiaia asta, il gianetlone; le squarcine, dette da squarciare; lo spuntone 
, che aveva un ferro quadrato non molto grosso ed acuto; il giavellotto che era 
un dardo a foggia di mezza picca con un ferro in cima di tre lati terminati in 
ipunta. Il mazzafrusto era un’asta lunga quattro braccia, e legatavi una fionda 
di cuojo, gettavansi le pietre a due mani a foggia di manganella. Lo stocco 
era più acuto della spada e quadrangolare. La chiaverina era pure arma in osta 
lunga e sottile da lanciar con roano; e usavanla i birri. Altre armi menzionate 
sono i bordoni, i lancioni, i traQeri, gli scimpi, i coltellacci, i ronconi, i falzoni 
'(hi cavezzo, le asce, le scuri 

I La balestra, raflìnamento dell’arco, tendeasi con una manovella, e lanciava 
• grossi, dardi e palle che trapassavano le armi più solide. Trovasi primamente ri- 
cordata alla decadenza dell’Impero da Vegezio e dal Comneno; i Barbari inva- 
sori non sembra la conoscessero, nè ricompare che sotto Luigi il Grosso. Bolzone 
dicevasi una sorta di freccia con capoccia invece di punta, che si tirava con una 
grossa balestra a bolzone. Delle balestre le une erano leggeri e maneggiabili da 
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uu solo pedone; le altre dette grosse, lanciavano dardi più gravi e più lontano : 
le prime dicevansi anche archi e si tendevano a mano, le seconde si caricavano 
coi piedi. Moschetti diceansi le frecce lanciate colie baliste. 1 quadrelli eran saette 
con quattro ali : i verrettoni erano altra specie. 

li concilio Lateranese li, c. 29, vieta fra Cristiani usar baliste, arco, frecce: 
e di fatto nelle prime due crociate non si usò che lance e spade, sicché i fanti si 
trovarono quasi disarmati, nè erano tenuti in conto; ma alla terza si pregiò di 
più la fanteria, usossi balestra e corazza, e scudi coperti di saldo cuojo che re- 
sisleano ai dardi de’Saracini, nelle cui cronache spesso questi soldati tutti co- 
perti di dardi nemici son raffrontati al porco spino. 

I balestrieri furono sempre pochi nè costituiti in un corpo; eppure.il loro 
graninacstro era la carica più eminente deU'esercito dopo quella di maresciallo di 
Francia. « 11 maestro dei balestrieri (dicono i vecchi Statuti) ha di proprio diritto 
corte, guardia, amministrazione, con giurisdizione su tutte le persone a piede nel- 
l’oste ove cavalca il re, e di tutti i balestrieri, arcieri, Icgnajoli, fossajoli, inge- 
gneri e gente d’artiglieria; ha Tordinauza sopra questi alla battaglia, primo pone 
le scolte, manda a domandar la parola la notte ; e se città, fortezza o castello 
ò preso, sua è tutta l’artiglieria che vi si trova; o se l’artiglieria deU’esercito ha 
il comando di trar sul nemico, i profitti di questa son suoi; ikm ha diritto su 
oche 0 capre che siano prese al nemico *> . 

Carlo VI nel 1410 stabili una compagnia di sessanta balestrieri per difen - 
dere Parigi, con esenzione da taglie e gabelle. Alla battaglia della bicocca, se- 
condo Guglielmo du lielluy, non v’era che un solo balestriero ma valentissimo. 
Di poi si usò sempre mantener quest'esercizio, e davunsi premj ai migliori ; ma 
Francesco 1 aveva abolito quel corpo. 

A difesa servivano la barbuta o diciamo elmetto, la rotella o scudo rotondo, 
la targa, scudo di legno o di cuojo, il giaco, arma di dosso fatta di maglie di 
ferro attrecciale. 11 palvese, cosi i^urse detto dai Pavesi, era uno scudo quadrato 
e ad embrice. Il brocchiere era uno scudo dal cui mezzo sorgeva uu punzone, con 
cui e rintuzzar la s|>adu nemica, e percuotere da vicino favversario. 

Quando non erano a battaglia, i cavalieri montavano il [uilafreno, spogli del- 
l’armi, che dietro gli eran portate dallo scudiero, il quale sopra un ronzino cou- 
duceva a mano il destriero dei signore, o sia il cavallo di battaglia. Ciascun Cta- 
valiero (dicono gli Statuti mantovani del 1528) abbiasi panciera, schinieri, col- 
lare e guanti, cappello di ferro, elmo, lancia, scudo, siiada e coltello, c una 
buona cervoiliera o celata. £ altrove : JVessun cavaliero fuor di città sia ar- 
dilo o presuntuoso di precedere il gonfalone del Comune: che se avvenga zuffa, 
nessun gonfaloniere si ritiri, o fuggu, ed abbassi il vessillo; altrimenti egli muoja, 
s’ardano il suo cavallo e le armi sue, nò gli eredi suoi possano aver c<u*ica io 
Comune (1). 

C(waUi di Frisia, e più anticamente triboli si dicevano alcuni ferri con 
cpiattro punte, una ferma per terra, l’altre tre sporgenti in alto e a lato: soleansi 
conficcare in terra iier trafiggere i piedi della cavalleria, ed ebbero nume dalla 
somiglianza che aveano col tribolo acquatico. 

Famose erano le fabbriche d’armadure di Milano, segnate colla lupa ; e in- 
gegneri reputalissimi i Genovesi. Guintellino, celebre ingegnere milanese, avea 
formato cento carrette fatte in cima a guisa di scure, e circondate in giro da 
taglientissimo falci, con cui pugnarono contro Federico 1 (2). Arnaldo da Lube- 

(D I. ('•!) MoRBKAa/t (inn. 1160 . 
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C 4 , sotto il 1165, dice che il due» di Baviera ordinò macchine sul modello di 
quelle veduto a Milano e in Lombardia. 

Padiglioni usavano di vario nome e Qgura: alcuni furon detti tende dal ten- 
dersi; baracche altri, dal farsi con tela baratta, o diremo vergala; trabacche altri, 
perché fatte di piccole travi e rami d’alberi e tavole. Splendide le usavano i ma- 
gnati, ampie e preziose. 

I nostri adoperarono qualche volta anche il fuoco greco; non che essi lo 
facessero, ma somministrato dai principi orientali: cosi fecero i Veneziani nella 
battaglia che contro Roberto Guiscardo diedero a favor degli imperatori di Co- 
stantinopoli. focile diceasi nelle cronache quella lunga canna di cuojo con cui 
quel fuoco si slanciava. Il fuoco greco, o fuoco di mare, o fuoco liquido, era fatto 
cim cera, pece, solfo ed altre materie combustibili. Calliuico architetto egiziano, 
che se ne crede inventore (67'2), non fece altro che aggiungervi le macchine, o 
canne di ferro, colle quali Costantino Pogonato bruciò l’armata navale degli 
Arabi presso Cizico. Menzione ne è fln sotto Yaleutiniano, trovandosi citato da 
N’egezio. Ma gli Arabi ne introdussero una nuova specie fatta col petrolio, o 
patta, di cui erano sorgenti presso Bagdad. La sua virtù infiammabile Qn dai 
tempi di Alessandro si conosceva, ma non si vede usato in guerra. All’assedio 
di Acri (1 188) Lbu el-Cbejas primo se ne servi; e benché affatto diverso, fu però 
dai Latini nominato fuoco greco. 1 Greci lo diceano fuoco di Media (1). 

Alcuni telegrafi troviamo: per esempio, la guarnigione pisana posta in Lucca, 
mimicciata di sollevazione, fece mettere sulla torre gtiibeilina segni che osservati 
e ripetuti dalle guardie poste sul monte San Giuliano diedero a conoscer il pericolo 
a Pisa, giacché i conUidini non lasciavano passar corrieri ^2). 

(Juaudo cousegiiavasi una fortezza ad un comaudanU:, si conveniva ch’ei non 
la cedesse se non a ehi presenterebbe un seguo simbolico (contrassegno) che il 
principe custodiva presso dì sé. 

Carmagnola dapprima non umpiva il campo; ma poiché fu sorpreso da Pic- 
cinino, il munì con doppio riciuto di carri, suwi numerose scolte: duemila buoi 
aggiogati ai carri seguivano il suo esercito munendolo. A’ suoi dì crebbero d’assai 
le milizie; nel solo Cremonese contaronsi scssantamila uomini quando Filippo 
Maria guerreggiava i Veneziani (5), mentre poc’amó tre o quattromila corazzieri 
allerriyano tutta Italia. Doveasi perciò mutar sistema militare, estendere il piano 
della campagna in più vaste contrade, mentre prima le armate, quasi stazionarie 
in un luogo senza avanzarsi o retrocedere, difendeon un anno il passo d’un Du- 
micoHo 0 up villaggio. 

A Milano Qp dal 1175 i mìliti aveaoo stipendio dalla repubblica di soldi 
quaranta ii mese (4). Altrove si forniva loro il cavallo ; lo stipendio ai pedoni 
fu dato prjma ai eauipagnoli, poi a tulli (5), massime se andavano a combatter 
liinUmo. Milano nel 1299 fissò tre soldi di tcrzoli per soldato nelle guerre fuori 
di patria. A Genova ì contumaci erano multati ora di un danaro c mezzo per 
ogni lira dei loro possessi stabili; ora di due danari per ogni lira dei mobili de- 
scrìtti ne’ pubbbei registri del censo ; ora iodislintamente di venticinque lire un 
fante e cinquanta il cavaliere (6). 

Nel 1154 i Milanesi, sorpresi dai Pavesi, perdettero il campo, che fu stimato 
valere diecimila marchi d’argento, che il Giulini ragguogUa a cinque milioni e 
mezzo. 


(4) RtKAinoT, dt roimoftcntU) . 

(2) BevKi, .4ii». £.u<rrriu. lib. VII. pag. 946. 948. 

(3) And. Bill», llùt.med. lìb. VI. p. 400. >> 
Jf)M SiMaNKTAK, 6' A*. .5/br., !ib. II p. 241 


(4) GiruNi , VI. lib. 29 y lì conguaglia a I. 260. 
(Si r.APFAiO , lib. VL col. 437; COUO , p. II. 
f 436. 

(G) Idem col. 484. 
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Oggi s’attacca una decoruzione al petto de’ bravi : allora poneansi le bandiere 
nel tempio, attaccavansi alla casa de’ bravi gli stemmi de’ vinti, poneansi nel 
proprio stemma. .\el 150-2 i Pisani chiusero il lor porto con una catena, rotta 
la quale i Genovesi guidati da Pierin Grimaldo nr portarono i varj anelli, con cui 
fregiarono la città, dove pendono ancora, tristo monumento de’ dissidj fraterni. 

Le varie s|>ecic d'armadure si ricavano da questa specifica del luglio 1497 
pubblicata dall’.IrcAinio storico, voi. XV. pag. 246; 

Arnne baule da M. Jacomo di Pietro da Milano, babitante in Brescia, sino 
a di 5 luglio 1497. 

S|sillacci [tara dicianove; dot; per dicianove, a ducati uno el paro. 


njontuno ducali 19 

Guanti para quaranta : a para doi al ducato, montano . . . • 20 

Arnesi cum schinieri para venticinque : a ducali tre el paro . . • 75 

Schinieri senza arnesi para dieci : a ducati uno el paro ...» 10 

Hrariali para trenta : u ducati uno el pajo, vale ÓO 

KImetti numero venti ; a ducati tre l'elmetto 

Petti a la Suizara numero doicentoventicinque : a doi al ducato • 112 1|2 

Celate da balestrieri numero doiccntocicque : a celate doi al ducato, 

vale 102 1|2 

Testiere da cavallo numero novantotto: a doi al ducato ...» 49 

liarbotti numero centose.s.santanove : a barbotli tre et tre quarti al 

ducato > 44 3|4 

Braclaletti para trecentocinquantasette: a pare tre et trequarti al 

ducato , • 95 

Pna armadura per lo signor Vitellozo, senza spallacci 12 

l'no corpo di coraza per Baldo di casa, vale » 3 ’ ' 

Doi celate indorale con dui barbotti; ducati 5 l'uno IO 

Cinque celate a la francese, con barbotti : a ducati 2 l’uno . . » 10 


Armature che vimnero più di fa, clic vennero da Mantoa, per lo si- 
gnor Pavolo, M. Julio, et Jo. d’Angliiari, et Jo. da Castello, et 
una iier Loriicio da Cesena ; come apare in una scripta nostra 
di uno suo resto che le dede a di 30 di marzo in Mantoa, du. 
cati 48 

Ki per chiodarie et ranscharecre (?) et fibbie di diverse sorti che ci 

portò da Brescia, ducali x d’oro 10 

Kt [ler uno conto vecchio che de’havere da noi, come appare per una 
scripta per mano di Gismondo apresso detto M. Jacomo, eolio 
di 16 di febrajo 1497, ducati doceutocinquanta doi . . . > 252 


» 962 3i4 

E più braccia novantacinque de canavaccio dato a .Sole, per la casa 

et consegnato a Baldo, d’.icordo per ducati uno d’oro largo, ' 
cioè 12 


. 974 3|4 
» 1 


Ducati 975 3[4 
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§. 40. — Armale di mare. 

Il trattato delle htitusioni militari di Leone il Filosofo ci porge l’ordine am- 
minislrativo anche della marina. Il cap. xi\ che tratta de’ combattimenti navali 
rivela, non solo lo stato della marina del Basso Impero, ma le costruzioni, gli 
usi, la strategia ; notizie cui dà compimento il trattato di suo figlio Costantino 
Porlirogcnito intorno al dromone o yalcra imperiale. Ivi trovasi che le antiche 
triremi erano scomparse, vie più riducendosi a legni sottili, quaii i dromoni da 
due ordini, e alcuni d'un solo. 

Il dromone era simile alle liburne per la lunghezza e poca larghezza ; ma il 
ponte n’era diviso in due parti d’altezza disuguale : il pavimento esteso dalla 
prora sin a mezzo il bastimento; e la constrala, due piedi c mezzo più alta, sin 
alla poppa. Sul primo remavano i talamiti, sulla seconda i tramiti, sovente pro- 
tetti da cortine di cuojo, e con ediQzj su cui macchine per offendere. Una divi- 
sione di navi da carico seguiva i dromoni, portando l’occoireate. 

La flotta che traevasi dal tagma o spartimento di Costantinopoli, chiamavasi 
imperiale ; e il generale che la comandava {drongario) aveva ispezione sa quelle 
degli altri spartimenti, a guisa di grand’ammiraglio. Il capitano d'un dromone 
aveva posto durante la mischia, non sul ponte , ma nell’interno della poppa ; 
gran segno di degenerazione. 

I soldati si distinguevano in sentati (seulagios) e psiliti; quelli pesanti , gli 
altri alla leggiera a foggia d’arcieri; e lanciavano al nemico , non solo frecce , 
fuoco greco e pietre, ma vasi di serpenti, scorpioni, calce viva, palle incendiarie. 
L’equipaggio che fuggisse davanti al nemico, e indietreggiasse nell’abbordo, era 
decimato e le vittime uccise a frecce ; quei ebe si lasciassero togliere la bandiera, 
erano spediti sui vascelli destinati ai malati. 

Ogni dromone, o nave di corso, ebbe un cannone di cuojo, posto alla prora, 
da cui veniva lanciato a gran distanza il fuoco greco contro il bordo nemico ; 

0 se ne gettava in vasi a mano a guisa delle granate, o con baliste e catapulte 
nel campo o nelle città assediate. Quest’invenzione dovette modiflcar la maniera 
di combattere, non bastando un abbordaggio che riduceva il combattimento su 
terreno solido, ma dovendosi cercar di bruciare il legno nemico e sottrarre il 
proprio, con movimenti meglio combinati d’approccio e di ritirata. 

Con questi legni i Hisautini respinsero lungamente i Saracini, poi i Normanni, 
fin alle crociate. Nell'impresa che i Latini diressero contro Costantinopoli, i Ve- 
neziani somministrarono 110 navi leggiere, 60 vascelli rotondi e 60 lunghi, fra 

1 quali uno che chiamavasi il mondo, rapace di 760 uomini d'equipaggio , e sul 
quale i marinai veneziani erano vestiti uniformemente di giustacuore nero e cin- 
tura gialla; i balestrieri portavano armi per lanciar il fuoco marino e spegnitoi 
per estinguerlo ; sorcotti e cappucci a maschera di cuoi verde. Usceri chiama- 
vansi i legni destinati al trasporto de’ cavalli, in grazia degli usci che aprivansi 
ai loro fianchi, e formavano ponte. 

1 Barbari erano così ignari della marina, che niun ricovero contr’essi più si- 
curo dell’acque. Quelli che sul mare guidavano le loro imprese come i Nor- 
manni, fidavansi nella propria temerità e perizia più che nell’arte , e le guerre 
faceano sl>arcando. I Franchi erano situati in modo, che dovettero buon’ora eser- 
citarsi sul mare (1), e sotto la prima razza son rammentate alcune spedizioni 


|t) l)A:iieL , Uh. XIV. 
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marittime; Carlo Magno prestò attenzione agli armamenti di mare , per guaren- 
tire rimpcru da Greci, Suracini, Normanni, onde collocò Oottiglie allo sbocco di 
tutti i flumi. Dovettero però gii ordini suoi andar negletti , giacché i Normanni 
sotto i successori di lui scorrevano a baldanza; e sin a Filippo Augusto non par- 
lasi di marina francese, salvo quelle delle crociate. Esso Filippo, che per Terra- 
santa era dovuto imbarcgirsi su navi genovesi, reduce pensò a restaurar la po- 
tenza nmrittima per porUir guerra all'logliilterra, e allestì mille settecento vele; 
ma Ferrando cunte di Fiandra gliene prese trecento, le altre mandò a male. 
Non miglior esito ebbe l'altra che armò per sosteuere l'elezione di suo Qglio 
Luigi iu re d'ingbilterra. 

Nella spedizione di san Luigi, molte navi erano nazionali , e da quel tempo 
i Francesi stettero a petto degli Inglesi. .Ma poco apparve migliorata la marina 
militiire dalle crociate (I), ove, o confidenti iu Dio o nel cavalleresco valore, di 
maggior merito pareva l'inipresa che più rischi olVerisse. E sebbene raumentarsi 
del commercio consigliasse navi sempre più grosse per uso di questo, alle guerre 
preferivansi le sottili, e massime le galere venete e genovesi , a un ordine solo 
di remi, adottate allora da tutte le nazioni, salvo le città anseatiche e i Danesi , 
le cui orche v'assomigliavano. Quanto questi minori legni superassero gli altri , 
l'esito più volte lo mostrò. 

Colla bussola presero ardimento maggiore i naviganti, ebo s'avventuraroro a 
viaggi fuor della vista delia terra; intanto che la geometria e l'astronomia inse- 
gnavano la precisa determinazione delle longitudini e latitudini. 

Le città italiane e le provenzali sul mare, applicandosi al commercio, mi- 
gliorarono rarchitetlura navale e massime io occasione delle crociate, servendo 
a trasportar i guerrieri, e talora comhulleudo o contro Europei o contro i Mu- 
sulinani. 

Quanto nell'arte nautica militare valessero i Genovesi , lo provarono spesse 
volte vincendo. La storia, dice Serra, ha uulalo gli ordini di battaglia più con- 
sueti. Talvolta si dispunevtmu a cerchio, talultra a guisa d'urcu, non di rado in 
triauguiu. Legavousi l'un naviglio cull'allru, o s’incateuavuuu cu' contrarj ; vol- 
teggiavano in alto mure, u stavano uiràueura presso una piaggia coperta di mac- 
chine da guerra. Da lontano traevano sassi, verrettoni, fuochi artifiziali, arena , 
sapone e mondiia d'olio; da vicino si urtavano cogli sproni delle prore , e dopo 
le prime percosse, aggruppati e stretti bordo a bordo, combattevano di piè fermo 
colle lance, le spade e le balestre. Usavano multi stratagemmi, e fu celebratissimo 
quello di Rinieri Grimaldi, ammiraglio nel 1501 di Guglielmo conte d'Olanda. 
Era uso costaute nel mar Germanico di legare insieme le navi aOlne di assicu- 
rarsi contro alle maree. In quest'urdiue Guido Dampierre celebre ammiraglio 
de' conti di Fiaudra pruseutò la hutlaglia agli Olandesi nel golfu di Zuidersee: 
ma Rinieri, ch'era multo iuferiure di forze , volteggiò con taut'arte , che potè in 
quel di evitar la gioruata. La notte seguente , iu eumhiu di gumene di canape , 
fece legare i suoi vascelli con catene di ferro , nè prima fu gioruo , che mosse 
contro Dampierre gittando fuochi artifiziali. Questi uou potevano nuocere alte 
sue gomene , ma consumarono quelle de' legni nemici, i quali sciolti e disor- 
dinali, si ruppero l'un ruutro l'altru. Mille e cento Fiamminghi perirono in quel 
eunflittn, e il comandante loro rimasi! prigione. 

Delia marina veneta cosi discorre il Daru (2): • Assai per tempo sepitero i 
Veneziani costruire grossi vascelli, che oltre agli uomini necessari al remeggio. 


Stili# (lAvi d#' CrflrÌAti vedi J*L, Àrrhèol. naralc. 
fd) Uist tir Ymiu , lih XIX. 
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portavano ducento soldati. Oicesi che la carena delle loro galcasie fosse lunga 
ìli ben 1G5 piedi, e le galere sottili 155. Le prime , destinale ai carichi , non 
aveano che due vele ; le altre per uso di guerra erano arredate in guisa che le 
mosse eseguir si potessero con facilità e prontezza maggiore: portavano tre vele, 
cioè la mezzana , rartimone e il terzeruolo ; i bastimenti che navigavano il mar 
Nero ne avevano quattro; ma questi e quelle andavano a remi. Verso la metà del 
XIV secolo alcune navi uscite dal porto di Dajona, si arrischiarono a girare la 
Spagna, ed entrarono nel Mediterraneo. 1 Veneziani si avvidero che codeste 
navi, apposite per solcare un mar diverso , erano diversamente costrutte , c in 
alcune parti meglio. Solleciti allora, assai più che non lo furono poi, a cogliere 
tutti i mezzi di perfezionamento, assettarono vascelli sul modo di quelli dei 
Itqjonesi. 

■ Si cava dagli storici che sulle galere veneziane eranvi in arme centottanta, 
ducento o trecento uomini. Parlano di galee a cento remi, lo che fa supporre 
ancor più numerosi i remeggi. Affermano poi che le cocche, specie di grosse 
onerarie, contenevano settecento, ottocento o mille uomini. Cosi si comprende 
come, nel trattato tra' Veneziani c Luigi IX per passare col suo esercita in Africa, 
si obbligassero a fornirlo di quindici grosse navi pel trasporto di quattromila ca- 
valli e di duemila fanti: a’ di nostri quindici vascelli di qualunque forma non 
Siirebbero bastanti; la chiglia di quelli contava da 80 in HO piedi di lunghezza. 
1 Veneziani avevano tal opinione delle loro galeazze o grosse navi da guerra, che 
i comandanti doveano obbligarsi per giuramento a non ricusar battaglia contro 
venticinque galere nemiche. Le galere sottili erano guernite alla prua di un rostro 

0 grappino di ferro; le più grandi portavano sospe.sa all'albero maestro una grossa 
trave ferrata allo estremità, e che lanciavano sulla coperta delle navi nemiche, 
cui sparavano qualche volta. Sulla medesima coperta sorgevano torri per assalire 

1 bastioni, quando poteano appressarsi. Ultra alle armi da tiro , come l'arco , il 
giavellotto e la frombola, le ciurme combattevano con lancia, sciabola o accetta, 
e contro i dardi nemici erano riparati da corazze e scudi. 

« L'artiglieria, non appena fu scoperta e introdotta in Europa, fu da' Vene- 
ziani praticata sulle navi; ciò fu cagione di continuo mutamento nella navale 
architettura, flncbè giunse alle costruzioni moderne. Le galere comuni di Venezia 
avevano, sul Unire del secolo xvi, quindici pezzi d'artiglieria, cioè un cannone 
grosso dq 25 libbre di palla, due da 12 , sei falconetti da 2, c sei altri piccoli 
pezzi detti smerigli. Appar chiaramente dagli storici ottomani, ebe rartiglicria 
dei Veneziani fosse molto superiore a quella de’ Turchi. 

« Queste armate, coi salivano venti a trenta mila uomini o più, erano sempre 
comandate da nazionali. Gli eserciti erano per sistema comandali da forestieri, 
dei quali nissuno nella marina era ammesso ; in vece i giovani patrizj , educati 
per tempo a questo line, erano incoraggiati, istrutti, e trovavano occasioni per 
servire la patria. 

• I tre primi uffiziali della marina veneta erano il capitan-generale di maro 
che aveva il comando di tutta l’armata, e grande autorità su tutte le colonie, la 
quale cstendevasi eziandio a condannare alle galere ogni non nobile a lui sog- 
getto, ed anche a far mettere io ceppi un patrizio finché fosse giudicato. Il pro- 
vediiore deU’armata che durava due anni in carica, era cassiere e pagatore , e 
puniva gli ufiiziali che non bene al loro dovere incumbevano: potevasi teiuìrlo 
anche siccome un ispettore , che il governo poneva appresso all'ammiraglio. In 
ultimo il capitano del golfo, che comandava la squadra posta a guardia dcU’A- 
driatico. Il comando marittimo era sempre affidato a patrizj, anche pc’ gradi infe- 
riori: ma poiché la nautica perfezionata ridusse, come ora le reggiamo, le co.stru- 
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zioni navali, il servizio delle galere siccome il più antico, comechè meno utile , 
fu ancora il più in onore. 

« Per essere certi de’ mezzi onde poter lestamente armare un naviglio , era 
stato per legge determinato il contingente d’uomini che ciascuna provincia somi- 
nislrare dovea. A questa guisa dai porti della repubblica poteva in poco tempo 
uscire un naviglio di oUantacinque galere, e ne’ casi straordinarj anche di più. 
Oltre a ciò v’era un determinalo numero di galere, remeggiale da forzati. Pare 
che alcuna volta il comando delle galere armale, nelle colonie , fosse confldalo 
ai nobili di quelle. 

« Con previsione si conservavano i boschi dello Stato. Era mantenuta esatta 
disciplina tra la moltitudine di operai impiegata nell’arsenale ; godeano di privi- 
legi, nt> poteano senza permissione uscire dalla capitale; ma erano retti con gin- 
stizia, puntualmente pagali, e tanta cura avevasi di loro e de’ loro figliuoli, che 
il governo ebbe sempre gli arsenalotti per le sue più fedeli guardie. 

« L’anno 1491 i Veneziani avevano istituito una magistratura per sopravve- 
dere a migliorare l’artiglieria, e una scuola di bombardieri, in cui chi in un anno 
guadagnava tre volte il premio , n’era compensato con una pensione vitalizia di 
dodici ducati. 

« I vascelli veneziani erano reputati per durata doppia di quelli degli 
altri popoli, ossia che i materiali fossero migliori e usati a proposito , o perchè 
nell’arsenale vi erano meglio di cento lelloje dove le navi stavano riparale dalla 
pioggia c dal sole , tra le quali olio dove poteano galeggiare : ben è vero che 
erano oscure, strette e troppo daccosto l’una alfallra , tanto che per mancanza 
di lume bisognava accendervi de’ torchi, gli operai s’imbarazzavano tra dii loro-, 
e riponendosi i caldani per scaldarvi le tavole o la pegola sotto i vascelli v’era il 
rischio di un qualche sinistro. Ne’ tempi delle grosse guerre • marittime lavora- 
vano in questo arsenale da sedicimila persone; due secoli dipoi appena ve n’erano 
alcune cenlinnja«. « 

Aggiungeremo che neU’arsenale di Venezia il xii secolo fu fabbricata una 
nave più grande che non si fosse ancor vista nell’impero greco , e si difese sola 
da una turma di galee greche nell’Ellesponto. Un’altra, con cui i Veneziani assol- 
sero Ancona, aveva il castello alto quanto le mura di questa città. Nel 1268 - la 
Roccaforte ivi fabbricala era larga piedi 110 in chiglia, 28 */, larga nella coperta, 
e alta piedi 40 dall’asta di poppa alla sommità del castello: fece parte -della 
spedizione di san Luigi in Terrasanla (1). 

Inglesi e Francesi combatterono gravi battaglie tra loro; e nel 1215 s’incon- 
trarono con cinque o seicento legni mossi a vela; nel 1217 gl’inglesi batterono 
la flotta francese profittando del vento favorevole, e giltando a questa della calce 
polverizzala che tolse la vista ai nemici , spediente che attesta la fanciullezza 
dell’arle. Froissart descrivendo nel 1572 il combattimento alla Rocella fra Inglesi 
e Gallo-ispani, attribuisce la vittoria ai cannoni, che sparavano insieme con altri 
projetti. : . . 1 


."U-'l 

S* 41. — Arte nuova della guerra. Armi da fuoco > 

Quanto noi sapevamo intorno all’ introduzione delle armi da fuoco, l’abbiam 
esposto nel Racconto, libro XIV , cap. 1 : resta d’ informare il - lettore 
sulla natura di esse. : 


(4) Veneiia e tue lagune, II, rJ'i 
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Le bocche a fuoco si fanno di bronzo o di ferro fuso. Quesl’ultimo costa 
meno, ma come più fragile, bisogna aumentar ia materia ; il che rende i pezzi 
più grevi e dilScili a maneggiare: serbatisi dunque per le batterie di costa e per 
le navi. Il bronzo essendo più resistente, si possono far più leggeri i pezzi; inoltre 
non si ossida, e poco s'altera nell'uso, in Francia si formano con cento parti di 
rame, e undici di stagno. Il ferro battuto darebbe pezzi più solidi e assai più leg- 
gieri ; ma nella costruzione si trovarono tali dilTlcollà , clic flnora non si potè 
introdurre questo perfezionamento, certo serbato aU'avvenire. 

Tre specie di bocche da fuoco distinguono; cannoni, mortai, obici. 

I cannoni lanciano palle piene, o cartocci di palle; se vuoisi usarli per l'in- 
cendio, caricansi di palle roventi, lian l'anima cilindrica uniformemente, e all'e- 
sterno presentano un cono tronco, con rinforzi e orecchioni. 

I mortai lanciano projetti cavi, riempiuti di polvere. , clic per nuova esplo- 
sione scoppiano al silo ove cadono. Han l'anima in proporzione assai più corta 
e incampanata, sicché nell'estremitù inferiore si restringe fin a ridursi a quella 
che dicono camera, di forma conica o cilindrica, dove si colloca la carica , e le 
cui pareli servono a sostenere la bomba. Tirando i mortai sempre sotto un an- 
golo molto aperto, i loro orecchioni non son posti presso il centru di gravità 
come ne' cannoni, ma alla culatta. Chiomansi petriere certi mortai leggeri per 
lanciare sassi sui nemico a piccola distanza, come succede durante i lavori del- 
l'assedio. 

. Gli obici tengono del cannone e del mortaio; i loro projetti si tirano quasi 
come le palle, ma sono cavi c scoppiano come le tioiiibc: raninia termina in una 
camera come ne’ mortai , ma la l'orma loro generale s'avvicina a quella dei 
'cannoni (1). 

Alle prime boa'he da fuoco davasi calibro non mollo grosso; cd erano tubi 
di legno o di latta di mediocre grossezza, rinforzali esteniamenle da cerchi di 
ferro; ma l’idea di sostituirli negli assedj alle baliste e catapulte ne fece aumentare 
enormemente le proporzioni. I*er ciò era forza collocarli fìssi sopra palchi, donde, 
lanciavano pietre enormi. 20U libbre pesavano le palle lanciale da Maometto li 
all’assedio di Coslanlinopoli; Luigi XI fece fondere un pezzo del calibro di bOO, 
che tirava dalla torre della CasUglia tino a Charenton ; e dodici altri da 45, cui 
diè il nome dei dodici pari di Francia. Sotto Francesco I erano ancora comuni 
ì pezzi da 50. Tali strumenti doveano far più sgomento che danno; oltre esser 
lentissima l’azione loro, e mal accertato il colpo, quasi impossibile restava il 
trasportarli. Il terrore volessi accrescere coi nomi di basilisco, scorpione, serpen- 
^ tino, drago, ecc. L'editto di filois del 1572 ridusse a 55 '/i calibro i mag- 
giori pezzi degli eserciti francesi: Luigi XIV lo sminuì, e di grand'importanza fu 
la distinzione die fece tra il calibro d’assedio e di campagna. Nella guerra dei 
iiette anni grandemente fur perfezionate le bocche da fuoco da Federico li, e da 
Gribeauval in Francia. 1 calibri di 12, 8 e 4, già adottati per ordinanza del 
1752, soli conscrvaronsi, alleggeriti i pezzi, ridotti gli obici al calibro di 6 pollici: 
con questi si vinsero le mirabili guerre della Rivoluzione. Poi Napoleone nel 
1803 ai calibri di 4 e 8 ne surrogò un medio di 6, coi quali e ron altri di 12 
riportò le famose vittorie. Nel 1815 furono di nuovo aboliti quelli di 6, per tor- 
nare a 4 e 8. I pezzi di 16 e 24, gli obici di 8 pollici, i mortai di 8 e 10 , scr- 
ivono negli assedj, sia per attacco o per difesa. Nelle guerre di montagna in Italia 
si adoperarono pezzi da 3 sopra carretti, c obici di 4 pollici che puleano servir 
da mortai. L'artiglieria da montagna aspetta molli perfezionamenti, dovendosi ora 


(t) Bnc$el. noutelte: Bouckti àftu. 
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star cnQtcnll ad obici di sottile calibro, e a pewi Iraspnrlati a schiena di mulo , 
pesanti solo 100 diilogramnii, con projetti di 4 chilogrammi. 

Ecco ì calibri usati dalle varie potenze: 
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Tre forze diflerentl producono il giuoco delie bocche da fuoco : 1 forza di 
uomiui, il forza di auiinali, 5 forza chimicu. 

1. L’uomo dee condurre, disporre, caricare e scaricare; uflìzj non convenevoli c«imoni«i 
che a gente scelta, e in molti casi basta la mancanza di vigore per togliere la 
celerità de’ movimenti, che è di suprema importanza. L’istruzione degli artiglieri 

è volta su tonte cose, che necessariamente richiede ingegni svegliati, assai più che 
nelle altre armi, essendo complicata la costruzione delle batterie, il servizio delle 
diO'ercnti bocche nelle operazioni d’assedio o di campagna , le manovre della 
grande tattica , ecc. Oltre di che dee rarliglierc conoscer l'esercizio delle altre 
armi, maneggiare il fucile come un fante, adoprar cavallo e sciabola come uno 
di cavalleria, guidare benissimo hon solo sulle vie, ma traverso a qualunque di- 
suguaglianza di terreni. A differenza degli altri soldati, non vede ogni suo gesto 
meccanicamente regolato dalla semplice attenzione al comando , nè la propria 
spontaneità annichilata dal sentimento della comunanza ; ma in mille casi dee 
prender consiglio da se stesso, dalla pro]>ria accortezza; senza turbar Tarmouia 
deH’universalità debbe conservare rindividualità propria, mentre il fuciliere ri- 
nunzia a se stesso per ridursi ad elemento del battaglione. Qui più che altrove 
si richiede coraggio e grandezza d'anima, (lerciiè il cannoniere non ha ad azzuf- 
fhrsi corpo a corpo col nemico, non ha a combattere, ma dee pensare a conservar 
la sua posizione, e con tranquillità e precisione adempiere le particolarità del suo 
mestiere; più cresce il pericolo, più i camerata gli cascan attorno, e più vigilar 
deve e raddoppiar di freddezza per assicurare la regolarità del tiro. Quante 
azioni eroiche sepolte nel fumo d’una batteria I 

Mei l’artiglieria di campagna l’unità, detti; lialteria, è ordinariamente formata 
da otto bocche di fuoco, delle quali due obici; se la batteria è a cavallo o mon- 
tata, son necessarj al suo servigio centonovantasei sottoflìziali e soldati, cento 
se a piedi. Il comando se ne fa da quattro utliziali, uno per ogni sessione di due 
pezzi, e il capitano in seconda, dietro alla testa del parco di riserva. 

Quasi per tutto le truppe d’artiglieria son riunite per reggimenti ; ciascuno 
composto, in Francia, d’uno Stato-maggiore , tre batterie a cavallo , tredici a 
piedi : formando, oltre il quadro di deposito, una forza di duemila cinquecento 
sottoflìziali e soldati, in piede di guerra; in pace, mille quattrocento. 

La carica di granmaestro dell’artiglieria fu per un pezzo una delle principali, 
anteriore anche airinvenzionc de’ cannoni, il corpo d’artiglieria in Francia non 
risale oltre il regno di Luigi XIV ; giacché, mentre in tutta Europa le bocche da 
fuoco erano ancora in mano di compagnie p.articolari non unite fra sé, egli com- 
prese l’iinportauza capitale di quest’arma nuova, e diè le prime ordinanze per la 
regolare sua consolidazione. Pure soltanto sotto Luigi XV fu ofllcialmcntc eretta 
l’aniglieria in corpo retile, che componeasi di sette reggimenti e d’un numero di 
uOIziali che prima erano cinquecentosettautasei, poi novecento. Nel 1791 fu 
quasi raddoppiato questo corpo, e portato a otto reggimenti d’artiglieria a piedi, 
otto a cavallo, più dodici compagnie d’operai, c un corpo di pontonicri: l’anno 
XI della Kivoluzione fu riorganizzato, sicché abbracciava cinijuautaducmila set- 
tecento uomiui. Con questa forza cominciò Napoleone, ma non la trovò sufli- 
ciente ; sicché nel 1814 l’avca portata a centotremila uomini. Pensate quanti 
ne furono uccisi, essendo in proporzione la truppa di cui più si fa strage nelle 
battaglie moderne. 

2. Ogni bestia da soma può venir buona aH’artiglieria, onde gli Asiatici vi u«Ue 
adoprano elefanti e camelli per trusiwrtar a schiena i piccoli pezzi : nelle strade 
cattive i bovi sono un eccellente compenso-, i muli servono nelle montagne: ma 

ai cavalli convien il primo posto, anzi ue sono un elemento essenziale. A due usi 
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servono ; trascinar le bocche e il loro altiraglio, e trasportar gli uomini che vi 
servono, sia a spalla, il che costituisce l'artiglieria a cavallo, sia su carri, il che 
forma rarliglieria montata. Questa diretta associazione della forza dell’uomo e 
del cavallo produce estrema rapidità nel mover le bocche da un punto all’altro. 
Federico II introdusse tal novità ne’suoi eserciti, e n'ebbe in frutto le sue grandi 
vittorie. Fin allora i cannoni, tratti da cavalli, eran seguiti dai cannonieri a piedi, 
onde non poteaosi movere che lenti ; sicché se prima non conosceansi che. bat- 
terie di posizione, egli mostrò quel che si poteva aspettare dalle volanti : rivolu- 
zione più grande che quella portata nel secolo xv dall'apparire dell’armi da fuoco. 
Mercè di quest' agilità c del corrispondente alleviamento di tutto il suo mate- 
riale, rartiglieria è ora un'arma indipendente, che opera da sè nelle battaglie. 

La grave spesa di mantener un cavallo per uomo fece immaginare di condor 
i cannonieri sopra i cassoni e sul carretto dei pezzi. La speditezza dei cavalli cosi 
sopraccaricati è naturalmente minore che ueH'artiglieria a cavallo, massime per 
lunghe distanze ; ma in moltissimi casi basta, ed è sempre di gran lunga supe- 
riore a quella deH'artiglieria a piede, senza costar molto di più. Gli Inglesi ne 
diedero il primo esempio, e ormai ugni reggimento ha batterie montate. 

Mollissimi cavalli occorrono per servizio dell artiglieria. il che rende costo- 
sissima quesfimma, essendo la salute dei pezzi annessa a quella d'animali che 
lavorano mollissimo c che perciò van tenuti con gran cura, cosa ditlìcile in cam- 
pagna. Inoltre una batteria è più esposto, perchè maggior superficie olTre ai colpi. 
Pure non si saprebbe ideare una diminuzione de' cavalli aduprati al Irasportu 
delle munizioni : ma si può credere che si perfezionerà cuU'aileggerir i pezj^i e i 
carretti e il numero degli uomini, il che lascerà, coH'egual forza di cavalli,, aver 
una l>eu più grande forza d'artiglieria. Oggi il servizio d’uoa lialteria a cavallo 
riclùcde ducenventottu cavalli, ceunovantutto quella moulata; e si valuta fi ct^r 
vallo di monta L. 450, e oOO quelle di tiro. 

5. La polvere è preziosa in guerra perché è il più maneggevole e men pesault! 

.Unoiiini» serbalojo di forza che si conosca : né dei molti moloi'i che la scienza oggi pos- 
.siede, verun altro s’adatui meglio alle diverse condizioni del tiro de’ projciti in 
campagna t^l). .Vlcune composizioni dclonanti, come i clorati e i fulmiuanti, ope- 
rano con maggior energia, ma richiedono troppe precauzioni, e presentano tai}ti 
pericoli, da non potersi accordare cui subitamn moti d'uua battaglia. 

La polvere ha anche il vantaggio d'es.scr molto leggera a confronto delle 
palle, le quali sono il più grave imbarazzo nel furnimcnlo dcH'arLigiieria. Tqe 
Ubbre di polvere bastano per gettar dodici palle ; onde di queste convien av ere 
grande provigiuue. .Secondo l'esperienza delle, ultime campagne, basta la scorta 
di duccnto colpi per pezzo; ma è già as.sai. Il servizio si regola a questo modo. 
Un pezzo da 12 è seguilo da ducentredici colpi, divisi in tre carri; Tobias da eeo- 
sessanla, pure sopra tre carri ; e da censessantutto il pezzo da 8, sopra un solo. 
Equipaggi enormi, tanto più se si pensi che bastono appena ad alimentare UQ'fOra 
di combattimento (2.. 


(4) Nnn ho rhe (ÌdqIì ttorìci tisM | 

vilo qiiesin ptuo dri r.cllini : • Facevo di aiia | 
roano 1g riiiia&iroa polvere da tram* . oelU quale io 
trurni i piii Ivei sr^rrti che fiaì per invine ad n{^i da 
ne$!ian altro aleno stati trovati ; e di questo . per 
non mi ri alender molto , solo darò un sejjno da far 
mrravijtliare lutti quei ebesun pcriii in la! proft'»sio> 
ne. Questo si era . che , mila qntola parlo della 
palla in peso di polvore, delta palla uii |>ortava du> 
genio passi aodaiili in mi punto bianco • . 

(2) Nel Buìletino della classe fisiro-malematiea 
deW Accademia imperiale delle scienze di Pret- 


I T. Ili e IV , v'è nna nierooria del eapi- 

I ianu d'aKiglierìa Fadiefi atP intento di rea dar ioaw 
«plosìbile la polvere con.<vcrvAta. Il sig. Pinbert aveva 
osservalo che i! fuoco tra i fyrani di pólvere tonante 
h tanto piò lento a propagarsi, quanto pili paJ» 
vere ordinaria iiegl'tnterstirj. Fadieff propone dun- 
qurdi mescolar la polvere tonante ron nna sesUnu 
polverulenta. Ma a tal uopo ti V(*fTelibe tèe tacile 
firksr il poi stacciarla j e ebe la piccola parte rhr oe 
rimanesse tnclie dopo lo siirrìamrnlo, non d<-t« rlo- 
rasae la qualità ; inline ebe tmto fi>Me di prevan 
conveniente. Fadieff prelendc aver troralo una co«^ 
povirione siffatia y mista di rarboo di ledila e trafile». 
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Qualunque sia l’angolo ii'iiiclina7.ionc sotto cui si tira, qualunque la forza Tin 
della carica e la natura del projetto, questo descrive sempre una irajetloria curva, 
proveniente dalla forma parabolica, modifìcala dalla resistenza deH'aria. Secondo 
però le circostanze e lo scopo, conviene a questa Irajeltoria dare più o men curva 
ed estensione; il che s’oUiene variando e la carica e l’Inclinazione del pezzo. A 
cose eguali, la maggior portatasi ha tirando sotto un angolo di 43 o 44 gradi; 
allora i projetti operano jier la forza di caduta, non più per quella d’impulsione, 
già esausta. In tutti i casi il problema del tiro si riduce a determinare, dietro la 
cognizione della retta fra il punto di partenza e Io scopo, le condizioni di movi- 
mento più convenevoli per prudurn- una trajettoria che vada a tagliar la retta 
al secondo punto. In distanze piccole, la trajettoria si può considerare come si 
confondesse colla retta, c allora, se non v’abbia ostacoli intermedj, piccole dif- 
ficoltà presenta il problema; ma quando debbasi ricorrere a una trajettoria 
sensibilmente curva, il problema diviene dei più complicati della meccanica. 
L’artiglieria farebbe rapidi progressi, se la teorica più avanzata in questo riguardo 
e fondala sovra serie di esperienze più delicate, permettesse alla pratica di sosti- 
tuire alle attuali bocche di fuoco macchine di geometrica precisione. 

Non senza fondamento si paragonò la balistica all’astronomia : e in fatto i 
projetti non sono che piccoli pianeti, lanciali nello spazio atmosferico dalla mano 
dell’uomo -, onde se ne può dedurre che, quanto si fece per islabilirc la nostra 
potenza in astronomia, cioè il simultaneo perfezionamento dei dati matematici 
e fisici degli strumenti, debba anche farsi pel miglioramento dell’artiglieria. 

Il cannone è sempre sparato sotto una debolissima inclinazione, cioè fra 12 
e 15 gradi d’angolo. Adoprasi il tiro elevato quando il nemico è a gran distanza 
0 sopra un’altura, caricando i pezzi al più possibile ; il tiro inclinato ijuando il 
nemico è più basso ; quasi parallelo al terreno quando vuoisi colpire il segno 
secondo la direzione della linea di mira, il che dicesi tiro di punto in bianco, 
e vi si richiede ancora la massima carica. Se vuoisi raggiungere lo scopo sol dopo 
che la palla abbia fatto diversi sbalzi per terra, si rende quasi nulla l’inclina- 
zione, piccola la carica, e si lia il tiro a risalto. Dicesi tiro a hrirota o di rim- 
balzo quando sì caccia obliquamente la palla contro un ostacolo laterale, per 
farlo rimbalzare dal lato e arrivar allo scopo, malgrado gl’ impedimenti frapposti, 
seguendo una direzione spezzata. Nel tiro a mitraglia si sostituisce alla palla un 
sacchetto di molti projetti di calibro minore, crescendo d'un buon terzo la carica 
della polvere: i projetti si sparpagliano secondo uno spazio conico, e, per ottenere 
buon elTetlo, convien disporre in modo che almeno alcuni facciano il rimbalzello 
prima di toccar la meta. Rare volte si tira a palle rosse, cioè facendo arroventar 
le palle, poi iniroducendole nel pezzo già caricato, sopra un secondo stoppaccio 
di fieno o d’erba bagnata. 

Sotto l’angolo di 6 gradi si ottiene la maggior portata delle palle, cioè 
1800 metri pei pezzi da 12; 1500 per quelli da 8; 1200 per quelli da 4 : le 
buone portate medie sono la metà, e in generale convien tenersi a tale misura. 

Però in qualche caso giovò un tiro dì pezzi da 12, fin a 4000 metri. Per le 
mitraglie vanno assai meno, e la maggior distanza in cui giovi farne uso è, pei 
pezzi da 12, metri 800 con pallottole grosse, e 700 con piccole; per quelli da 8, 
metri 700 e 600; per quelli da 4, metri 600 e 300. 

Quanto cresce ia distanza, scema la sicurezza del tiro; onde, principalmente 
in campagna ove preziose sono le munizioni, convien calcolare i colpi scrupolo- 
samente, che non escano a vuoto. Secondo sperienze fatte io Prussia, con pezzi 
da 6 tirati a palla contro un assiceilo alto 6 piedi, lungo 100, che figura uiw 
fronte di fanti, s’ebbe questo risultalo. 

Doccr. Tom. II. 12 
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Da altre sperienze sul tiro a pallottole contro un assicello eguale si ebbe 
come segue ; c nota che le palle da C once corrispondono a un tiro eseguito 
con un pezzo da 12 : 

Di«(anra Calibro drlU palle Polle «perìmenlale Palle rhe ad ojoi colpo rotiem 
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Si può dunque calcolare prcvenlivamente reiTeUo utile d'una batteria. Una 
per esempio di sei pezzi a palla, a loOU passi dal nemico, a duo colpi per minuto 
compresi i ritardi, darà dodici colpi per minuto, sui i|uali ce n'avrà 2.8 di utili. 
Dopo un quarto d’ora di fuoco non si saranno colpiti ebe (juarantadue uominii; 
vuoto insufTicienle a smovere la massa. Per ucciderne due o truceuto, bieogne.- 
rebbe dunque unir cinque o sei batterie. So invece si collochino sessanta bocche 
da fuoco a 1000 passi dal nemico, si saranno in 20 minuti abbattuti settecento- 
uomini; numero bastante a mutar l'attitudine della linea nemica. 

Maggiore è l'efllcacia quando si può accostarsi al nemico tanto da usar la 
mitraglia. Fin a 500 passi si può tirare con pallottole da un'oncia; dai 500 agli 
800, con palle da Ire ; al di là se ne ricliiedono di più grosse ; a 1000 questo 
tiro non conviene più. A 400 passi e in un minuto, sess;iDUi pezzi da 0, sopra 
l'immenso numero di palle che scagliano, ne cacckin 2280 nelle Gk nemiche; 
sicctiò iuculcolubilc è l'effetlo di un tal fuoco, sostenuto vivamente per alcuni mi- 
nuti. A 200 passi, posizione rischiosa ma non impossibile, una sola scarira fa 
strage immensa. Pei calibri francesi si suole cominciar il fuoco a 800 metri pei 
pezzi da 12 u palle grosse, a 700 per quelli da 8, a 600 per quei da 4, e ris|iel- 
tivameotc 100 metri di meno pei cartocci a pallottole. 

Dai projetti vuoti è impossibile al nemico schermirsi, giacché feriscono prima 
al cadere, poi lungo le molle trajetloric formate dalle loro scaglie dopo l’esplo- 
sione. 

Gli obici, benché di tiro assai meno esatto che il cannone, son preziosissimi 
per certi casi. La curva del loro tiro lascia cogliere facilmente il nemico a 2U0U 
passi di distanza, ancora pcrieolo.si per l’esplosiune ; pure convien tirare non di là 
da 1000 a 1200 passi pei piò forti, e di 5 o 600 pei minori. Servono assai a 
scompigliar la cavalleria o le mosse riparate dietro trincee o terrapieni, incendiar 
villaggi, fulminure ridotti e alture; c sono quasi la sola artiglieria della guerra di 
montagna. Può calcolarsi in generale che una granata d'obice che scoppia som- 
ministra sci scaglie, portate talvolta fln a 600 passi dal punto d’esplosione; ma 
spesso non scoppiando die dopo esser rotolala lontano dalla linea, resta senza 
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eOetlo. A 1800 passi, il numero delle granale poste in uno spazio di 60 passi 
avanti o dietro dello' scopo, è appena del 5 per cento, e neppur tutte esplodono. 
È dunque un projetto poco sicuro e molto costoso, onde convien adoperarlo solo 
in circostanze decisive. 

1 mortai non s’adoprano che neU’artigtieria d’assedio.: hanno tiri più rego- 
lari dell’obice, e van più distanti; le portate medie sono di 1200 mtetri pei morUi' 
di 8 pollici ; 2200 per quelli di 10; 2500 ip 2800 per quei da. .lO;a IS^ pollici. 
Servono le bombe per gettar lo spavento nella popolazione, o- rovinare i trince- 
ramenti dove non farebbero colpo le palle. ' • I .t. < 5 ( 

, . ' . . • , ' 

42. — Cambiameftti recati dairjntroditzione delVarmi da fmeo,' 

. , Loro perfezionamento. 

Da principio le armi da fuoco non poetarono notabili cambiamenti .all’arte 
della guerra, e troppo si era' lontani dal prevedere qual importanza acquistereb- 
bero.,! prodi, nutriti nelle idee cavalleresche, rnrae Bajardo, esecraveaao quest’in- 
venzione che toglieva merito al valore, e che rendeva il villano eguale all’eroe. I 
maestri d’urte militare non la consideravano clìe-come un’altra macchina di ba- 
listica; e anche dopo la spedizione di Carlo VII!, delle cui artiglierie ci è forse 
esagerata la leggerezza. Machiavelli non immaginava la possibilità di cambiare 
di posto il cannone sul campo di battaglia. Già Francesco I avea messo a capo 
dcH’artiglierie un personaggio elevato, col titolo di granmaestro dell’artiglieria: 
pure a Pavia i Francesi e il re cacciansi più avanti dello loro batterie, e questa 
sono ridotte a cessar il fuoco per non tirare sopra di loro, e la battaglia in con- 
seguenza è i)erduta. 

Si credette da principio potere schermirsi dalle armi da fuoco rinforzando le 
armadure; onde si può dire che le corazze e gli elmi diventarono incudini, e il 
cavaliero fu da capo a piedi coperto di ferro battuto. Ma si conobbe come ne 
venisse assai più ingombro che difesa; e dacché nei battaglioni si trovarono al- 
trettanti lancieri quanti moschettieri, questi furono sgravati della corazza, dovendo 
fare servigio leggero, e combattendo da lungi, sostenere meno spesso l’attacco 
della cavalleria. Poi anche gli altri soldati vennero spogliandosi delle armi. di- 
fensive, il che rese più spicciative le battaglie, per lo più non* sostenendosi il 
primo urto. . • ; 

' Quando poche strade ancora univano i paesi, e rartiglieria era pesante, non 
è meraviglia se fu creduta d’impaccio queU’arma che poi doveva dare portentosa 
^ttività ai combattimenti. In guerre tra piccoli Stati, dove metteasi somma im- 
portanza nella difesa della più piccola bicocca, i cannoni doveano essere scarsi 
e chiusi nelle fortezze. In Francia vedemmo come quasi non se ne usarono nelle 
guerre di religione. Venuto Sully a riordinar le finanze sotto Enrico iy,.gli arse- 
nali regj in dodici anni si trovarono forniti di quattrocento bocche da fuoco da 
quattro calibri dificrenti; duceotomila projetti; due milioni di libbre di polvere; 
proporzionati carriaggi e utensili, e settantaseimila armi per fanteria e caval- 
leria. Cinquanta cannoni doveva avere l’esercito, col quale Enrico volea fiaccar 
le- corna- dell’Austria. ' . 

Allora si pose cura a perfezionare i cannoni, cmi tentativi talvolta strani. Un 
solo focone dava il volo a diversi pezzi uniti ; altri caricavansi dalla culatta; 
Pompeo Targone ne dispose dite in modo, che il rinculare dell’uno metteva l'altro 
in batteria; Errardo di Bar-le-Duc fece i carretti d'una ruota sola; i Polacchi 
tirarono con palle arroventate. Presto s’inventò di sostituire al tiro orizzontale 
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quello di sotto in su per metter fuoco agli ediflzj e scombussolar le opere, donde 
lepefriere e i mortai di cui si vuol far merito a Maometto II. Nel 1572 Voliurio 
propose di lanciare, con una specie di mortajo, globi di bronzo pieni di polvere ; 
nel 1588 un arliOziere di Veuloo bruciò WachtendcEck colle bombe, il che pure 
si fece all’assedio di Uerg op-Zoom. .Solo nel xvii secolo gli Olandesi inventarono 
gli obici ; nè prima di quel tempo s’erano visti i piortai di piccolo calibro per 
lanciar projettì vuoti in direzione orizzontale. Enrico IV fu il primo che, nel 
1580, adoperasse il petardo per sorprendere Cahors. 

Le bocche da fuoco andarono aumentando man mano che la tattica ne ri- 
velò l'imiiortanza. .Vegli eserciti del xvi secolo se n'aveva appena una per duemila 
uomini : alla famosa battaglia di Nieuport n’erano sei fra entrambe le parli. 
Gustavo Adolfo che [lorlò ben innanzi l'artiglieria, n'ebbe fln otto volte più: e la 
battaglia di Liilzcti superò quanto s’era mai veduto. Lui morto, Condè, Turenne, 
Montecuccoli, AValdstein e gli altri gran capitani s'accordarono quasi unanime- 
mente a rinunziare ai numerosi equipaggi per avere maggior libertà di movi- 
menti; sebbene principio Osso non s’avesse. Però nelle battaglie del secolo x vii 
entrante, quasi per tutto si trovava la proporzione d’una bocca per mille uomini, 
Cambiò quest’uso Federico il Grande, e rendendo più mobile l'artiglieria, potè 
tornare alle proporzioni di Gustavo Adolfo : nella guerra dei .Sette anni menò in 
campagna tn:centosei bocche di fuoco, cioè quattro ogni mille uomini. 

Nelle guerre della Rivoluzione la proporzione fu ancor più forte, atteso dbg 
alla Ivaltaglia di Pirmascns aveansi in linea lin selle pezzi ogni mille uomini. La 
Francia di ijuel^ lem|K), più ricca di energia che di finanze. Inferiore per maW'-' 
riale ai nemici, c obbligata a dividere la sua artiglieria per guarnirne lutti i suol 
corpi, non avea più che due e mezzo o tre bocche ogni mille uomini. Nel 17^» 
gli eserciti francesi erano così fatti: quel del Danubio 86,999 combattenti con 
214 bocche; del Reno 47,755 con 41 bocche; d’Italia 56,602 con 106 boccile'. 
Tale proporzione fu da Napoleone conservala quasi sempre; e nel 1813 ègjii 
aveva in Germania 382,000 combattenti e 1300 bocche; nel 1814 in Cham- 
pagne, 1 1 1 ,000 uomini e 550 bocche. Le altre potenze n'eran meglio fornite : 
a Jena i Prussiani aveano quattro pezzi c mezzo ogni mille uomini; i Russi 
quasi sempre cinque, e talora fln otto. Ma con soli cannoni non si vincono le 
battaglie. 

Nel 1842 il capitano Warner propose airinghillerra un projettile di di- 
struzione, col quale promettea di distrugger un vascello di linea a sei ngglia 
di distanza. Si propose anche d’applicar il vapore, e qualclio tentativo ! iqal, 
riuscito non dee togliere speranza dell' introduzione d’un nuovo agente c);g, 
cambierebbe faccia aU’arte della guerra. Ma ci vorranno perfezionamenti es- 
senziali alla meccanica; prima dei quali, chi sa che le nazioni non abbiano; 
imparato a decidere i loro litigi senza questi che empiamente si chinmano/^ 
ultima ragione dei re? 

' :. i.'.ifb 

§. 43. — Delle mine. , 

Colla polvere prese nuova teribile potenza un altro genere d’olTesa, le 'ovine. 
Quelle che facevansi dagli antichi, erano cunicoli sboccanti nelFarca d’una città 
nemica, ovvero scavi di sotto le torri e le mura, sicché scalzate diroccavano, 1 
lavoratori di miniere di Boemia, di Carintia, d'Inghilterra erano chiamati ilà' 
Italia a scavar tali gallerie, da ciò dette mine. ' 

Pre.sto si pensò applicarvi la forza espansiva delta polvere; ed avendo un 
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Pisano fuoruscito, nel 1403, avvertito i Fiorentini esser nelle mura della sua 
patria una porta disusata , murata dui due lati , Domenico da Firenze ingegnere 
propo.se d’empiria di polvere, la quale scoppiando aprirebbe una breccia. I Pi- 
sani n’ ebber fumo, e vi ripararono. Quando Amurat li assediava Belgrado n^ 
1439, vi condusse mine all'antica; e il castellano Giovanni V'rano , raguseo 
od ungherese educato a Firenze , foce una contromina cui empi di polvere e com- 
bustibili , e rovinò i Turchi che v’ erano penetrati. 

Ecco i due più antichi esempj di mina e contromina ; ma non ebber seguito, 
c si continuò coi modi antichi. 11 Gornazzano, poeta milanese, canta verso il 
1480: 

Chi le muraglie sol ruinar cura, 

Cava iio sotto a’ foDdamenti d’esse, , 

E le sospende con intravatura. ’ 

‘ Poi che gran parte in su colonne messe, 

Dà sotto travi fuoco, e lui fuor viene ; ' 

Ca.scan le mura allor sbadate e fesse. 

» . • * • 
Pure in teoria già parla vasi delle mine a polvere fin dal 1449. Fra gli altri 

Francesco di Giorgio Martini ne discorre a lungo , anzi vi portò perfeziona- 
menti; ne ragiona anche Leonardo da Vinci. La prima applicazione io guerra 
fu fatta dai Genovesi nel 1487, assediando il forte di Sarzane.llo tenuto dai Fio- 
rentini. Militava con quelli Pier Navarro, che allora potè vedere quest’ artifizio 
di .ciii alcuni lo vantarono trovatore.> Poco poi (1495) fu a quel modo battuto 
il Castel Nuovo di Napoli. Presto si moltiplicarono, e il Navarro acquistò fami 
perfezionandone il modo , se pur come avviene , non furono al capitano attri- 
buiti i meriti de’ suoi uffiziali e dipendenti. E molte circostanze s’aggiungono per 
attribuire la famosa mina di Castel dell'Ovo al predetto Francesco di Giorgio, dal 
quale abbiamo varj sistemi di mine. 

,^GIi assedianti,si valsero delle mine per aprir le breccie , gli assediati per dij: 
strugger le batterie del nemico ; e sotterra si cercavano gli uni e gli altri , e un 
nuovo as^io, e diverse battaglie si eseguivano sotto ai campi . delle battaglie 
aperte. ' ’ ‘ ' 

• ■ , I , 1*1 ..f ( , -11. I- 

i' • ■ I V ■ 

. , , S- 44. — Rinnovamento della milizia. 

I ' Plebei c villani costretti ad acquistare o difendere la loro libertà contro 
cavalieri armati di tutto punto , dovettero comprendere la necessità di far al 
rovescio del feudalismo ; cioè dare prevalenza alla moltitudine sovra la forza 
individuale. Da questa necessità sospinti, gli Svizzeri adottarono l'uso delle 
picche , mediante le quali , serrali in grossi corpi , non lasciavano che la 
cavalleria nemica li scompaginasse , menlr* essi faceano polente impressione 
nell’ oste avversaria. Fu con tal arte che vinsero le battaglie della loro indipen- 
denza a Sempach e Morgarten, poi contro Carlo il Temerario. La fama di questi 
trionfi tornò in onore la fanteria e la picca , della quale gli Svizzeri e i Fiam- 
minghi furon quelli che miglior uso fecero dopo Greci e Romani. 

. ^ Affiora non ogni nazione trovavasi pari alle altre nell’ armi; sicché alcune 
vi si dedicarono specialmente per servigio di chi le pagava. Tali furono gli Sviz- 
zeri , che mblliplicando di là da quel che il povero lor suolo bastasse a nutrirli, 
invece di sfogarsi in conquiste o di migrare , uscivano ad uccidere e farsi ucci- 
dere. Le lunghe spade, le pesanti alabarde riuscivano terribili alia milizia feudale 
e^ai cavalli, e come una siepe impenetrabile marciavano in dense colonne, abbai- 
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tendo quanto Incontravano. Divenuti cosi necessarj , aliarono il preno de* loro 
servigi, e negarono obbedienza : ma perciò appunto le altre genti presero il par- 
tito 'di provedersi di miiizie proprie. 

Il merito de’ battaglioni svizzeri, che si chiamavano istriii , consisteva nella 
solMità, formando quadrati di tre o quattromila uomini, da tener fronte da ogni 
parte , con picche di 18 piedi e un enorme spadone e pochissime armi difen- 
sive , come sogliono i popoli poveri. I più erano lanceri; nè mai ebber meglio 
d’un terzo d'uomini armati a fuoco. Perciò erano cercalissimi negli eserciti, 
dei quali eonsideravansi tome l’ossatura ; ed era difficile che gli avversarj pene- 
trassero fra quella siepe di lance, aprendole colla spada. Gl’Italiani solcano sca- 
valcare ijuando volessero aprire quell'ordinanza. 

Impenetrabili in battaglia ordinata, poco valevano essi per affari di posto, 
per asscdj od assalti; e mentre nel loro battaglione , ove tutti si conoscevano, 
formavano una terribile uùità, quando fossero costretti a combattere per distac- 
camenti perdevano il coraggio, e scoiQpiglìati , rannodavansi difficilmente. 

Gli Spagnuoli nella guerra di bande si erano educati in modo da riuscir fan- 
teria eccellsiitn, sobrj poi, e sollereatissimi della fatica. Armati di labarda, spada 
e daga, c protetti dalla cappa di maglia, anche dopo scompigliati tornavano alla 
«arica individualmente ; e perfezionando la disciplina sviuera, formarono una 
fanteria che fu il terrore dell’ Europa. " 

I Tedeschi introdussero anch’essi, a modo degli Svizzeri, i fanti colla lancia 
(lans-kneoM) , ma non lì pareggiarono. Primi adottarono una disidplina, che non 
richiedeva se non forza di corpo e subordinazione di spirilo ; e abbondando d’uo- 
mini e di cavalli, eguagliarono quasi la reputazione della fanteria svizzera , pur 
serbando i vantai della cavalleria. 

Più lenti vennero i Francesi ad un genere di milizia die obbligava tutti i 
movimenti , e più che l’Impeto , loro proprio ; richiedeva la pazienza ; poi vi si 
aceoliciarono da buoni imitatori. Essi migliorarono la milizia durante la guerra 
cogl' Inglesi , stahilirono un soldo e perciò truppe stabili; Curio Vii inlrodus.se 
la prima cavalleria leggera e regolare , e i franchi-arcieri , specie di guardie 
nazionali , somministrate da ciascun Comune. I liorgognoni emularono quelle 
ordinanze (1). 

Della cavalleria leggera comune era l’uso a Veneziani e Napoletani, col nome 
di stradioti; poi la adottò Luigi XII , che da loro prese j' idea di costituir regolar- 
mente la cavalleria. Ma già allora la fanteria ripigliava credilo; se ne forma- 
vano corpi sotto qualdie capitano accredilato. I Comuni continuavano ad aver 
milizia civile ; e di quella che Firenze ordinò nel 16'i8, cosi ci ragguaglia il 
Stalli (S):' « Furono descritti i cittadini d'unni (liciotto inOno a trenlasei, tutti 
quegli die il padre loro poteva ràgunarsl al consiglio, i quali arrivarono al nu- 
mero di tremila. Questi imborsati insieme alla spicciolata , si divisero a sorto in 
quattro quartieri, ne’ quali è divisa la città nostra , ed io sellici gonfaloni , o vo- 
gliamo dire stendardi, siccome dia era anticamente divisa, e con inomi an- 
tichi di quei gonfaloni, de* quali ne tocca quattro ogni quartiere. In questo modo 
furouo falle sedici bande di circa quattrocento per banda , a ciascuna delle quali 
era proposto per un anno capitano, luogotenente, banderujo, sergente, c capi di 


(4) Vedi il Libro XV , cep. 44. L’Accedcmie 
freiiceir d'itcriiiooi t bdic Icttrrr nrl 4839 premiò 
ana llittvire de* mi7ice« biìurg4oisfs en Franee 
le XII eiéeU Xt, del tig- Yaao«k\. 

f b aiogtdare j dio* egli , il diuioclrar# lo t\ilupno 
pareliolo deirordiiie poliUco della borghesia c della ] 


monarchia ^ dcH'ciiuucipaxionc deirnna e dell' altre 
|>cl mntuo soccorso che si prevUno , per reiiergis 
He' borghesi armati , gsardia iiazii>nalc prìroiiisa, 
posta sopra la sicureira e il baoii urJiue dello Stato 
routru i uemici vd uoM'cssori di os*o s. 

(2) SI. fior. II. 
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squadra: i quali ufflcj la banda stessa ragunuta (come si dirà più di sotto) eleg- 
geva da se stessa colle più fave. Ben è vero che nell’elezione del capitano ne 
mandava a partito dieci , de’ quali quattro delle più fave erano mandati in con- 
siglio degli Ottanta a partito , e quello che vi restava con più fave era 11 capitano. 
Ragunavansi dette bande a fare questi ufdcj nelle chiese de’ loro quartieri, i quali 
non potevano fare senza la presenza d’un commissario , eletto sopra ogni quar- 
tiere dal consiglio degli Ottanta nel mòdo detto di sopra. L’uflizio di tutti quat- 
tro i commissarj era radunare ogni mese la banda del suo quartiere in sur una 
piazzii, dove imparando in prima , e di poi esercitandosi a servare gli ordini , ed 
andar a far le chiocciole, a girare , a ritirarsi, e fare tutti i militari ufflcj nelle 
chiese de’ loro quartieri, tiravan poi cogli archibusi al bersaglio , e in simili spassi 
consumavano buona parte del giorno. Era di poi un ordine in questa milizia , che 
ogni anno una volta si dovessono rassegnar tutti, e andare in ordinanza per la 
città, movendosi di piazza della Signoria insino al prato d’Ognissanti ; quivi rap- 
presentare colle gazzarre, col mettersi in battaglia, coH’affrontarsi, col ritirarsi 
e voltarsi, un’apparenza d’un vero fatto d’arme. Le sopraddette squadre erano 
armate a proporzione , dì picche, corsaletti, e archibusi con si belle armi e in 
tanl’ abbondanza, che la vista d’ esse e la considerazione della spesa arrecava 
n(‘.gli animi somma meraviglia e diletto e gran confldenza. E mi ricordo aver 
sentito dire a’ nobili forestieri d’Italia, che a studio erano venuti a vedere una 
di queste rassegne generali, che non avevano mai a’ lor giorni veduta cosa più 
de^ma in nessnn’‘ altra' città di questa provincia. Era instiluito ancora in detta 
milizia (acciocché due generosissimi uflìcj si mettessero insieme in atto) che ogni 
anno in presehza de’ magistrati e di tutta quella milizia si facesse un’ orazione in 
una chiesa di "quel quartiere ' (la principale che vi fosse) dà uno di quei gio- 
vani ,' che dal magistrato de’ Nove '(al quale si aspettava tutto questo negozio) 
fosse slato eletto. É doveva detto magistrato de* Nove eleggefne quattro, uno per 
quartiere ,’ per far' tale orazione in 'quel mese , ma in diversi giorni , acciocché 
a ciascuna tutti ritrovar si potessino. Benché di poi fu ancora aggiunto che ogni 
anno a’ 9 di novembre nel giorno di san Salvadore (quando nebittccccxiv Pietro 
de' Medici perse lo Stalo) si facesse un’ Orazione in consiglio da un giovane eletto 
nel consiglio degli Ottanta, che trattasse della libertà, siccome quegli altri trat- 
tavano della milizia ». . • 

■ ' 'Chiodiamo la storia delle armi nel medio evo con due pezzi storici. -Camillo 
Porzio, nella’sloria della Congiura dei Baroni Hb. il, così ci descrive gli eserciti 
di quel' tèmpo: • ‘ ' 

' «eli eserciti che nelle guerre comparivano , formavansi di fanti e di ca- 
valli: ma i fanti , detti allora provigionati , a petto a’ cavalli ed all'uso moderno, 
in assai piccolo numero si adoperavano; il qual disordine non procedeva, se 
con ‘sana mente sia riguardalo, dall’inganno de’ capitani, come si ha alcun an- 
tère immaginato , ma dal difetto delle armi cori che i fanti offendevano. Peroc- 
ché, da’ nostrali non anco la picca conosciuta nè lo archibugio, nè le fanterie 
con ordini densi combattendo, non potevano gl’ incontri degli uomini d’arme 
sostenere; i quali stretti e bene armati, non prima le urtavano che venivano 
aperte e sbaragliate. Sicché coloro, cui conveniva guerreggiare, ammaestrati dal- 
l’esperienza, ottima insegnatricc delle azioni militari, si guardavano a commetter 
la loro salute In gente ed ordini sì fragili. Di qui e non altronde veniva negli 
uomini d’arme la riputazione; poiché non da disordine o debolezza, ma da virtù 
maggiore e numero bisognava che fossero sopraffatti. E tuttoché negli eserciti vi 
mescolassero fanti , il facevano per contrapporli a quelli dei nemici , e per le 
solile guardie degli alloggiamenti , per iwler conquistare le terre e conquistate 
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custodire. Nelle quali difese ed oUese, le rotelle, targhe, ronche e parligiaue che 
allora erano in uso, giovavano pur alquanto: ma ue' luoghi aperti , incontro a’ 
cavalli, ove senza fosse o muro o torre le braccia , le armi e gli ordini ti difen- 
dono , giammai vincevano la prova ; come ora la picca o l'archibugio , se pur 
non uccidesse il cavallo , lo ripigne. Quando si appressavano per far giornata , 
non in antiguardia , battaglia e retroguardia dividevansi , ma in multe parti- 
celle, le quali, corrispondendo la veritA al nome,appellavano schiere. Erano quelle 
nelle fronti larghe , ne' fianchi strette e senza spalle : sicché abiiattutc le prime 
file, con lieve fatica le rimanenti si rompevano. La gente d'arme, quantunque 
fosse molto meglio armata , per portar lancia , stocco e mazza di ferro, tuttavia 
pativa anch' ella de' difetti ; perchè come nelle fanterie l'eccesso era nella legge- 
rezza delle armi , così nella cavalleria la soverchia gravezza peccava ; e pareva 
che runa per troppa cautela, e l'altra per poca, non potessero far proOlto. Cun- 
ciossiachè le loro armature sconciamente grosse e sode , i cavalli bardati , co- 
perti di cuoi doppi e cotti, appena la facevano abile a maneggiare : anzi i soldati, 
per poter lo smisurato peso sostenere, procacciavansi cavalli alti e corpulenU 
e susseguentemeute grevi e neghittosi , inetti a tollerare lunghe fatiche , ed alle 
penurie degli eserciti malagevoli a nudrire; erano finalmente tali, che nel menar 
le mani ogni sdrucciolo, ogni fuscello di paglia che a’ lor piedi s'avvolgeva, pò- 
leva il cavallo o il cavaliere rendere inutile o im|jedire. l)i qui nasceva che le 
guerre grosse e i»rte si facevano ; non erano prima a vista de’ nemici che si az- 
zuffavano; non si campeggiava terra di verno; anzi i popoli e’ pos.sessori. delle 
campagne si facevano incontro , e con impunità le porte aprivano. 81 mal con- 
dizionati uomini d' arme distinguevausi in isquadre , i cui capi non capitoni , 
cotne oggidì questa sul era dignità del generale., ma contestabili si chiamavano; 
e comprendeva ciascuna di esse cento cavalli , quaranta balestrieri e venti laaoe : 
perocché un uomo d' arme menava seco cinque cavalli da guerra, uno per sé , 
due per li balestrieri e gli altri per riserbo , se morti o feriti fussero quei ohe 
cavalcavano. I balestrieri , per non aver a combattere il nemico d'oppresso , ar- 
mavano più alla leggera -, ma |ier uruameulo d' armi , per bontà di cavalli, e per 
virtù d'animo, in poco dagli uomini d’ arme erano dilTerenti. E veromeute, i mo- 
derni soldati , benché nella qualità delie armi e nella militar disciplina in molte 
cose vanno innanzi a quelli antichi, uell’ornato del corpo di lunga sono loro in- 
feriori. Perciocché i pennacchi, i drappi, l’argento e l'oro, di che quei si guar- 
nivano, gli rendevano splendidi fra di essi, ed ai nemici tremendi ». , i, . 

Paolo Uiovio descrive l'esurcitu di Carlo Vili quando entrò in Roma nel 1494. 
La cavalleria era distinta allatto dai fanti. Prima venivano Svizzeri e Tedeschi , 
marciando in cadenza al suon di strumenti , belli di aspetto e mirabili per ondi- 
ne; non uniformi di color di vestito, ma con una veste corta e asseslala; e 
i più prodi mi pennacchio. Per armi, spade corte c lance da dieci piedi ti.nwlti 
inoltre avevano ascie sormontate da una lama quadrangolare, onde ferivano, di 
punta e di taglio, e le chiamavano alaliarde. Ogni mille fanti, cento avevano gli 
schioppi. Seguivano cinquemila Guasconi balestrieri: poi la cavalleria cernila dalla 
nobiltà francese, magoiflca a vedersi con sajonidi seta, collane c braccialetti d'oro. 
Gli scudieri , spesso adoprati come cavalleria leggera, avevano una lancia ro- 
busta e una mazza ferrata , grossi cavalli colle orecchie e la coda mozze, usanza 
forse introdotta in grazia dell’ armadura che poneasi ai cavalli. Ogni lanciere te- 
neva un paggio e due scudieri. Gli arcieri portavano un grand’arco all’inglese , 
arm.iti d' elmo c piastrone ; e alcuni con lunghi giavellotti per ferire i nemici 
alibattuti. Per essere distinti nella mischia portavano lo stemma del loro rapo, 
yiiallrot-ento arcieri a cavallo facevano guardia al re , fra cui cento scozzesi. 
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Più ancora vicino a lui , dueceuto gentiluomini francesi con mazze ferrale e bei 
cavalli brillanti d’oro e porpora. La meraviglia maggiore erano i cenquaranta 
cannoni grossi e i moltissimi piccoli, cbe moveansi rapidamente, tratti da cavalli, 
.nientre prima solevasì da bovi. 

Il Guicciardini poi mette a confronto gli eserciti italiani coi francesi che allora 
gli assalirono; e mostrata la superiorità deH’artiglierìa francese, soggiunge: • Fa- 
cevano tali artiglieri mollo formidabile a tutta Italia l'esercito di Carlo, non per 
il numero ma per il valore dei soldati, perchè essendo le genti d’arme quasi tutte 
di sudditi del re, e non di plebe ma di gentiluomini , i quali non meramente ad 
arbitrio dei capitani si mettevano o rimovevano, e pagate non da loro ma dai 
ministri regj, avevano le compagnie non solo i numeri intieri , ma la gente Qo- 
rita e ben in ordine di cavalli e d'arme, non essendo per la povertà impotenti a 
provedersene, e facendo ciascuno a gara di servire meglio, così per ristìnto del- 
l'onore il quale nutrisce nei petti degli uomini l'essere nati nobilmente, come per- 
chè dell' opere valorose potevano sperare premj , e fuora della milizia, e nella 
milizia , ordinala in mudo che per più gradi si saliva al capitanato. I medesimi 
stimoli avevano i capitani , quasi tutti baroni e signori, o almeno di sangue molto 
nobile, quasi tutti sudditi del regno di Francia ; ì quali , terminala la quantità 
delia sua compagnia , perchè secondo il costume di quel reame a niuno si dava 
condotta di più di cento lancie , non avevano altro intento che meritar laude ap- 
presso al suo re; donde non avevano luogo tra loro nè l’ instabilità di mutare 
padrone o per ambizione o per avarizia , nè le concorrenze con gli altri capitani 
per avanzarsi con maggiore condotta : cose tulle contrarie nella milizia italiana, 
dove molti degli uomini d'arme, o contadini o plebei , e sudditi ad altro principe, 
ed^in tutto dipendenti dai capitani , coi quali convenivano dello stipendio, ed in 
arbitrio de' quali era melteigli e pagargli , non avevano nè per natura nè per ac- 
cidente stimolo straordinario al ben servire; ed i capilani, rarissime volte sudditi 
di èbi gli conduceva, e che spesso avevano interessi e Uni diversi , pieni tra loro 
d'emulazione e d’odj, nè avevano prefisso termine alle condotte,, ed interamente 
padroni delle compagnie , nè tenevano il numero de' soldati cbe erano loro pa- 
gati , nè contenti delle condizioni oneste , mettevano in ogni occasione ingorde 
taglie a’ padroni , ed instabili al medesimo servigio , passavano spesso a nuovi 
stipendj , sforzandoli qualche volta l'ambizione o l’autorità o altri interessi es- 
sere non solo instabili , ma infedeli. Nè si vedeva minore diversità tra i fanti 
italiani e quegli che erano con Carlo : poiché gl’italiani non combattevano in squa- 
'drone fermo ed ordinato , ma sparsi per la campagna , ritirandosi il più delle 
• volte ai vantaggi degli argini e de' fossi ; ma gli Svizzeri, nazione bellicosissima, 
“la quale con lunga milizia e con molte preclarissime vittorie aveva rinnovata la 
' fama dell’antica ferocia , si presentavano a combattere con schiere ordinale e di- 
' slinle'a certo numero per fila, nè uscendo mai dalla sna ordinanza, s’oppone- 
' vano ai nimici a modo d'un muro, stabili e quasi invitti, dove combattessero in 
Inogo largo da potere distendere il loro squadrone, e con la medesima disci- 
^ pNna e ordinanza , benché con la medesima virtù combattevano i fanti francesi 
e guasconi • . 

I' ; /li r.l. ■ 
i''*./. .1* » 

•o ,ii •. 

I t.. J.i » 

■ . (. 1 - ‘ 
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§. -45. — Battaglia di Fornmm. 

La fazione più memorabile nella calata di Carlo Vili , c dove si sfoggiarono 
le buone pratiche strategiche , fu la battaglia di Fornovo , in cui le truppe ita- 
liane affrontarono le francesi per iinpetlirne la ritirata. Gli storici classici la divi- 
sarono a lungo , ma forse con tropp’arte ; e i militari ne imparerebbero di più 
consultando le cronache. 11 Malipiero, negli Annali veneti, ci dà il catalogo 
de’ capitani , condotti dalla Signoria veneta, donde si vede come allora si me- 
nasse ancora la guerra unicamente da così fatti: 

« In questa es|)edicinn conira Francesi, dopo’l serrar della ligha, la Signoria 
ha conduto tutti questi che sarò notai qua drio : 

FI signor Francesco Gonzaga, marchese de Mantoa, cavalli, N° 1,200 

D. Zufredo, fio del Papa 740 

Bernardo Contarini, stradiothi 676 

Lanze spezzae Cogionesche (del Collconi) 650 

E1 signor Hanutio Farnese ■ 600 

El conte Bernardin Frangipan da Segnan . . . . . 600 

El signor Zuane Sforza da Pesaro 600 

Piero Duodo, stradiothi . . . < 600 

El conte Bernardin di Fortebrazzi ........ 500 

El conte Nicolò Ilangon 400 

El conte Guido Guerrier 400 

El conte Filipo di Rossi 400 

El conte Carlo de Pian de Meleto 400 

El conte fio del marchese Tadino . . . . . . . . 400 

> Zulian da Carpi 400 

El signor Antonio da Urbio , da Monte Feltro . . - . 400 

El signor Auibal Benlivogi 400 ' 

El signor Pandolfo da Rimino 400 

Lanze spezzae Rubertesche .5.50 

Alessandro del Turco i ' 300 

Marco Ma.s.selengo 240 

El conte Z. Francesco da Gambara 240 

Thadio dalla Motella 240 

Alessandro Cagion 240 ' 

Anibai da Martinengo 240 

. . . . da la .Motela 200 

El conte Alvise Avogaro 200 ' 

Z. Paulo Manfrun i 200 

Antonio di Pigli 200 

Giacomozzo da Venezia 200 

Piero da Cartagena .160 

Tre so doli 160 

Tre fioli del conte Cola 160 

Tulio Costanzo 160 

Vido Brandolini 160 

Vincenzo Corso . • 160 

Piero Chieregato da Vicenza 1.50 

El fio de Antoniazzo . 150 
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Carlo Seco 140 

Zuane da Piamonte 120 

Zuane Gradeoigo 100 

Zuano Greco , balestrier a cavallo 100 

Alvise Valaresso 100 

Do floli deLsigDor Dcifebo da l'Aaguilara 100 

Angelo Francesco da Santo Angelo 80 

Zuane dalla Riva 80 

Ruberto Strozzi . . - 80 

Alessandro Beraldi 80 

Alessandro e Anibal da Dolce 80 

Giacomo Savergnan 80 

Lazzarin da Rimini 80 

Filippo Albanese 80 

E1 Scbiaveto . . . 80 

Borgo I 60 

Soncino Benzon da Croma 50 

Brazzo da Fortebrazzi 50 

Federico fio di Z. Antonio Starioto 50 

Battista Sagramero 50 

El signor Vido Paulo da Monte Feltro , d'Urbin .... 50 

Summano N° 15,526 

Pedoni e provisionadi 24,000 

Nicola Savargnan. 1,000 

Cozzander Tbodesco, cozzon 1,000 

Z. Bernardo di Pellegrini da Verona 1,000 

Geronimo Zenoa oOO 


Quel piacere che reca l’udir raccontale le imprese da coloro stessi che ne fu- 
rono parte, renderà gradito il ragguaglio d'essa battaglia, fatto dal conte Ber- 
nardino Fortebraccio : 

• Replicherò particolarmente a Vostra Magniflcenzia, della qual son deditis- 
simo , quello cbc la donna mia le scrisse in poche parole; acciocché la intenda 
quanto è succeduto di questo fatto d’ arme. Dio sa che non mi parea tempo di 
venir alle mani con gl’inimici. Volevo lasciar che si movessero, cbè si sariano 
rotti da loro sb'ssi. L’Illustrissimo Marchesa di Hantoa deliberò altramente, et 
diede dentro da Cesare.. A me toccò il secondo colonelo ; lo ordinai , e andai al 
luco mio. Alcuni dei nostri pervertirno l’ordine, et ne fecero danno a tutti. 11 ter- 
zo colonelo toccò al Conte de Gnjazzo : ognuno diede l'assalto al loco suo. Io 
prooedeva all’impresa mia bene armato , et ben a cavalo. Combatemo un pezzo , 
et andammo al basso. Fui affrontato da un cavalier, cbc portava sopra ì’ arme 
una veste de veluto negro et oro, a falde. Combatemo alquanto , e finalmente 
restò ferito da me , et se mi rese per prigione ; non dico a me , ma all’ illustris- 
sima Signoria; d)e in altro modo non dimandai mai che si rendesse. Mi dimandò 
la vita, et. gli la promisi ; mi diede il suo stoco, et k) puosi alla mia cadenela 
dell’ anone; mi porse il suo guanto in segno di captività, et lo gittai in acqua , 
et oensignai la persona sua al mio ragazzo. Procedei più oltra, et presi un altro; 
et successivamente in subito fino al numero di quatro: do de i quali sono , a 
mio gindizio , di qualche coiidicione. Erano bene ad ordine , et tra le altre cose 
baveano le loro cadene d’oro al colo ; in modo che io havevo al mio arsone qna- 
tro slochi de nemici. Seguitai combatendo verso ’l stendardo reale , sperando d’es- 
scr seguitalo el ajutato dalli nostri, con disegno di condor nel felicissimo nostro 
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esercito o lutto o parte dell’ impegna reale. Fui alTronlato vicino ad essa insegua 
da un Gran Maestro ben a cavallo; et fussimo a le mani. Gli dissi che si rendes- 
se, non a me, ma ali’illuslrìs.sima Signoria-, mi rispose clic non era tempo. Spinsi 
’l cavallo , et gli tirai della spada nella gola : ma ad un suo crido fui assaltato da 
quatro cavalieri , et fui con loro a battaglia. Aon voglio dir quello ch’io feci ; ma 
combalendo contro otto, fui prima ferito d’una zela {acctUd) nella tempia, poi 
nella copa {collottola) pur di zeta, et restai stornito ; et ad un istesso tempo, una 
lanza restata mi urlò nella scbena, et mi glliòa terra mezo tramortito. Poi mi 
fumo addosso , et mi diedero dodici ferite; sette sull’ elmo, tre nella gola , et do 
nelle spalle. Iddio benedetto mi ajutò, che mi havevo posto sotto l’elmo un mio 
gor/.erino dopio , il qual mi salvò la vita: chè le ferite che io ebbi nella gola mi 
haveriano dato la morte tante volle quante fumo; ma non penetrorno. Ma quelle 
che io ebbi , mi hanno data tanta pa.ssion , quanta dir si possa. Fui lassato per 
morto, et fui abandonato da ogn'uno del mio colouelo ; il qual se fusse stato 
soccorso , non veniva conculcato da cavalli. Fui strossioalo da un mio ragazzo 
in un fosso ; persi ’l corsiero , un ragazzo, et un servilor che mi havea servito 
lungamente: alcuni altri de i miei più cari perseuo i cavalli ; et in questa fattio- 
ue pioveva grandemente. Cessalo ’l fatto d' arme , fui portato in campo al mio 
padìglion. l.i Hiignillci Proveditori fumo a visitarmi , ma io non mi n’avidi , chè 
ero più morto che vivo; in modo che mi fu raccoraanilala l’anima. Fui portato qui 
in casa di M. Andrea Bagiardo, huomu da bene: fumo chiamati i medici, i quali 
non si curando di medicar le ferite , fu mandato a Bobigna per un medico da 
Parma mio conosciuto; il qual prima che arivasse , un suo fratello venuto qui a 
caso m’ havea levato tre pezzi d osso della testa, in modo che mi restò ’l cervello 
discoperto per quanto saria un fondo di tazza -, perché di tre ferite ne fece una 
sola. Giouse poi qui la Donna mia, et co ’l studio et sollkitudine sua son ridotto, 
per grazia di Dio , ad assai buon termine , in modo che spero di salute. Ogni 
mal mi par niente , pur che babbi fatto cosa grata alla illustrissima Signoria , 
et a quel glorioso Senato. Non mi curarei della vita, purché l’eseR-ito de nemloi 
fosse del tutto restalo seoufltto. Mi par mill’anai a liberarmi del lutto, et irater 
tornar appresso l' illustrissimo Marchese nel felicissimo nustro esercito : dove , 
accorrendo , mostrerò a pieno la mia vera servitù et fede ; chè son Marcbesco , 
come sempre ho dello. Mi è stato di grandissima consolazione et soseidio , in 
tempo do si grave caso, l’arivo di Rafael mio, con quella lettera dell’tllustrie- 
sima Signoria , piena di umanità e di dolcezza ; e veramente non sento né do- 
gKa nè passion , conoscendo di aver fatto cosa grata ad essa Ulustrissiina Si- 
gnoria ; et cerlamenle ho più stimato le profferte che mi sono fatte nello lelttm, 
che li danari che mi son stà mandati. Laudato Dio. Non stimo nessuna cosa più 
che esser in gratin del mio patrone. Iluzi mi è dato un’ altra lettera pur dell’ il- 
lustrissima Signoria , che dice quanto li è accetto il mio servicio ; e mi ha man- 
dato qui maestro Andrea Morandino , eccellentissimo cerusico, il qual mi ha 
dato buon animo, et mi dice di volermi condor fin dieci giorni a Viuezia. Li 
mi libererò atfatto , chè potrò far reverenlia a quel glorioso Senato, e gli dirà 
cose assai che non voglio scriver. La Donna mia scrisse all’illustrissima Signo- 
ria, et le ricercò per conto mio maestro Giovanni de Trislan da Venelia, phisico, 
che è mio familiarissimo, et mio medico già quatnrdici anni ; egli è nelle forze 
de i signori Avogaduri. Spero che lìn bora sia partito; ma quando non sia,' pre- 
go Vostra Magniflrenzia che si adoperi che ’l sia mandato, lu ho gran lede in 
lui, cosa che conforta griindcmeiil: ramatalo. Prego Vostra Magniflcenzia che 
non mi manchi , acciocrhc potiamo uavicar più sicuramenle. Questa note ho 
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reposato meglio dell’ usato, per grazia de Dio. Di quanto succederà, la farò 
tener avvisata. Mi raccomando. Di Parma , a' xx di luglio hccccxct. 

Bernardin de Kortis Brachiis 
Comes , Eqyxs armorum. 

« Voglio dir queste parole, le quali non [risso tacere. Eremo atti a romper 
quello e maggior esercito, se li nostri havessero atteso a la vittoria e non a li 
cariazi ; come particolarmente ragionerò a boca con Vostra Magniflcenzia , se 
cosi piacerà al Signor Dio ». 


§. 16. — Machiavelli come stocìco dell’ arte. 

Con sì scarsi mezzi cominciavano quelle guerre di conquista , che doveano 
rovinar l'Italia e ucciderla. Pieno d'esse è il secolo xvi ; onde non parrà so- 
verchio soaio! ci badiamo a trattarne, primieramente colle teoriche, dappoi col 
vederle in pratica. 

Le prime ci sono date dal più acuto scrittore di quell'età , Nicolò Machia- 
velli (1). Visto il disordine introdotto nella milizia per colpa de' condottieri ; sto- 
macato dei soldati di ventura, veri masnadieri, assoldati oggi a combattere quetlo 
per cui staranno domani; feroci quando non era pericolo, coraggiosi solo nella spe- 
ranza della preda, e facendo consistere la loro prodezza nella jattanza di pomposi 
nomi, come Fracassa, Taglia<‘ozzo, Pieramosca ecc. , volle mostrare la neoessità 
d’armi nazionali e di discipline, e comunque strano alle armi, pure il suo libro 
Isggesi volentieri per lo buone osservazioni onde abbonda. Come in ogu'allra 
sua dottrina , volendo appoggiarsi agii esempj classici, cerca s'impari da' Greci 
e iRonvtni l'importanza della fanteria, nerbo degli eserciti e della nazioneN sug- 
gerisce l' unithrmità del passo, l'uso dei tamburi, le bandiere, i pennao;hi,i 
colori e altri distintivi opportuni a conservar l'ordine, e la necessità d'esercitare 
le truppe : pone una gerarchia di gradi ben proporzionata alle facoltà dell’uoino 
e delle masse , e all' ordine profondo da hii proposto. Benché conoscesse al- 
cuni de’ cambiamenti chedoveano na.scere dall’ armi da fuoco , fu rattenulo dal- 
l'ammirazione de' Romani , dall' oso corrertte e dall' esempio degli Svizzeri, dal 
dissnadere l’ordine profondo, e vuole ebe gli eserciti siano da ventiquattro a 
trentamila uomini come i Romani. 

Perchè il cittadino sia esercitato continuamenle, ma non divenga soldato die 
alf iatante del pericolo, sottomette alla coscrizione tutti gli uomini dai dicias- 
sstteai quaranl'anni, e dipoi quelli soli di diciassett’anni (età sicuramente pre- 
coce) ; sicché ad un bisogno tutti possano prendere le armi , ma queste non 
siuio professione speciale d’nlcunu. Crea corpi distinti per formare le scorte, i 
piccoli distaccamenti, le guardie d’onore ecc. , senza per tali servigi indebolire 
i battaglioni. Bizzarra è la sua proposizione di reclutare la fanteria nelle cam- 
pagne, la cavalleria in città-, rimembranza degli usi ateniesi, dipendenti dalla 
coitituzione, ma senza signiflcalo tra noi. 

Deà ntodo d'armarsi del suo tempo cosi ragiona: • Hanno i fanti per loro 
difesa un petto di ferro, e per offesa una lancia nove braccia lunga, la quale 
chiamano pioca, con una spada ai Qauco, piuttosto tonda nella punta che acuta. 
Quest» è l'armare ordinario delle fanterie d’oggi, [>ercbè pochi ne sono che ab- 
biano annate le stiene e le braccia, oiuno il capo; e quelli pochi portano io 

•.* • I ,1 

(1) Vtdì il aoitrf Libro XV^ C«p. IO, Tarso il fise. 
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cambio di picca un’alabarda, l’asta della quale è lunga Ire brarein, rd ha i) ferro 
ritratto come una scure. Hanno tra loro scoppiettieri, i quali con l’ Impeto del 
fuoco fanno quuH’utflzio, che facevano anticamente i fomlitori ed i balestrieri. 
Questo modo dcH’armare fu trovato dai popoli tedeschi, massime da’ Svizzeri... . 
£ hanno per virtù di queste anni e di questi ordini presa i Tedeschi tanta' auda- 
cia, che quindici o ventimila di loro assalterebbero ogni gran numero di cavalli. 
E sono stati tanto potenti gli esempj della virtù loro fondata in su queste armi 
e questi ordini, che, poiché il re Carlo passò in Italia, ogni nazione gli ha imi- 
tali; tanto che gli eserciti spagnuoli sono divenuti in grandissima riputazione.... 

I fanti tedeschi rosi armati possono sostenere e vincere i cavalli, sono più espe- 
diti al cammino ed all’ ordinarsi per non essere carichi d'armi. Dall’altra parie 
sono esposti a tutti i colpì , e discosto e dappresso , per essere disarmati. Sono 
inutili alle battaglie delle terre e ad ogni zutl'u dove sia gagliarda resistenza. Ma 
i Romani sostenevano e vincevano i cavalli , come questi ; erano sicuri dei eolpì 
dappresso e di lontano, per essere coperti d'anni ; potevano meglio urtare e me- 
glio sostenere gli urti , avendo gli scudi ; potevano più attamente nelle strette 
valersi con la spada, che questi con la picca ; e se ancora hanno la spada , per 
esser senza ler scudo ella diventa io tal caso inutile. Potevano sicuramente ass<il- 
tare le terre, avendo il capo coperto, e potendoselo meglio coprire con lo s<aido : 
talmente che ei non avevano altra incomodità che la gravezza delle armi e la 
noja dell’averle a condurre; le quali cosee.sai superavano coH’avvezzare il eorpo.i. 
Le fanterie possono avere a combattere con fanti e con cavalli ; e sempre fieno 
inutili quelle che non potranno o sostenere i cavalli, o, polendoli sostenere,' ab- 
biano nondimeno ad avere paura di fanterie che siano meglio armate e meglio 
ordinate che loro. Ora se voi considererete la fanteria tedesca e la romana , voi 
troverete nella tedesca attitudine a vincere cavalli , ma disavvantaggio grande 
quando combatte una fanteria ordinata come loro, ed armata come la romano. 
Talché vi sarà questo vantaggio dall’una all’altra, che i Romani potranno supe- 
rare i fanti ed i cavalli, i Tedeschi soloi cavalli » (1). 

Quanto alla cavalleria soggiunge: «Io credo che in questi tempi, rispetto alle 
selle arcionate ed alle staffe non usate dagli antichi, si stia più gagliardamente a 
cavallo che allora. Credo che si armi anehe più sicuro; talché oggi uno sqna- 
drone d’uomini d’arme pesando assai, viene ad essere con più diflicollà sostenuto 
che noo erano gli antichi cavalli. Con tutto questo nondimeno io giudico elte 
non si debba tener più conto de’ cavalli , che anticamente se ne tenesse, perrlié 
molle volle ne' tempi nostri hanno con i fanti ricevuta vergogna e la riceveranno 
sempre che si riscontri una fanteria armata cd ordinata come di sopra .... Dico 
pertanto che quelli popoli o regni, che stimeranno più la cavalleria che la fan- 
teria, sempre fiano deboli ed esposti ad ogni rovina, come si è veduta ritaliànei 
tempi nostri, la quale è stala predata, rovinata e corsa da forestieri, non per altro 
peccato che per aver tenuta poca cura deJla milizia di pié, ed essersi ridotti i sol- 
dati suoi tutti a cavallo. Debbesi bene avere de' cavalli , ma per secondo e non 
per primo fondamento dell’ esercito suo, perchè a fare scoperte, a correre c gua- 
stare il paese nimico, a tenere tributato ed infestalo l’esercito di quello c in sutle 
armi sempre , e ad im|)edirgli le vettovaglie , sono neeessarj ed utilissimi ; ma 
quanto alle giornale ed alle zulTe cami>ali, che sono l’importanza della guerra ed 
il fine che si ordinano gli eserciti, sono più utili a seguire il nemico, rotto ch’egli 
é, che a fare alcun’oltra cosa che in quelli s’operi, e sono alla virtù del pediulto 
assai inferiori < 


(I) Àrtf della guerra , iib, ÌI. 
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« Ma vQgnianio all’ altra- domaoda vostra, dove voi desiderate intendere 
quale ordine o quale virtù naturale fa che ì fanti superano la cavalleria. E 
vi dico in prima, come i cavalli non possono andare, come i fanti, in ogni 
luogo. Sono- più tardi ad ubbidire, quand’occorre variar l’ordine, che i fanti, per- 
chè s* egli è bisogno o andando avanti tornare indietro , o tornando indietro an- 
dare avanti, o muoversi stando fermi, o andando fermarsi , senza dubbio non lo 
possono così appunto fare i cavalli come i fanti. Non possono i cavalli, sendo da 
qualche impeto disordinati, ritornare negli ordini se non con difficoltà, ancora 
che queirimpeto manchi ; il che rarissimo fanno i fanti. Occorre, oltre a questo, 
molte volte, che un uomo animoso sarà sopra un cavallo vile, ed un vile sopra 
un animoso, donde conviene che queste disparità d’animo facciano disordine^ Nè 
alcuno si meravigli che un nodo di fanti sostenga ogni impeto di cavalli, perchè 
il cavallo è animale sensato, e conosce i pericoli e mal volentieri vi entra. E so 
considererete quali forze lo facciano andar avanti , e quali lo tengano indietro, 
vedrete senza dubbio essere maggiori quelle che lo ritengono checiuelle che lo spin- 
gono, perchè innanzi lo fa andar lo sprone, dall’ altra banda lo ritiene o la spada 
o la picca. Talché si è visto per le antiche e per le moderne esperienze, un nodo 
di fanti esser sicurissimo, anzi insuperabile da’cavalli. E se voi arguiste da questo 
che la foga con la quale viene, lo fa più furioso ad urtare chi lo volesse soste- 
nere, e meno stimare la picca che lo sprono, dico che, se il cavallo disposto co- 
mincia a vedere d’aver a percuotere nelle punte delle picche, o per se stesso egli 
raffrenerà il corso, di modo che, com’egli si sentirà a pugnerò, si fermerà affatto, 
0 , giunto a quelle , si volgerà a destra od a sinistra. Di che se volete far espe- 
rienza, provate a far correre un cavallo exintro ad un>muro: radi ne troverete 
che , con quale vi vogliate foga , vi dieuo dentro. Cesare , avendo in Francia a 
combattere con gli Svizzeri, scese o fece scendere ciascuno a piè, c rimuovere dalla 
schiera i cavalli, come cosa più atta a fuggire che a combattere. Ma nonostante 
questi naturali impedimenti che hanno i cavalli , quel capitano ohe conduce i 
fanti, debbe elegger vie che abbiano per i cavalli più impedimenti si può, e rado 
occorrerà che Tuomo non possa assicurarsi per la qualità del paese. Perchè se si 
cammina per le colline, il silo li libera da quelle foghe, di che voi dubitate. Se si 
va per il piano, radi piani sono che per le colture o per li boschi non ti assicurino; 
perchè ogni macchia, ogni argine ancora debole toglie quella foga, ed ogni col- 
tura, dove siano< vigne ed altri arbori , impedisce i cavalli. E se tu ne vieni a 
giornata, quello medesimo l’interviene che cammimodo, perchè ogni poco d’im- 
pedimento che il cavallo abbia, perde la foga sua. Una cosa uondimeno non vo- 
glio scordare di dirvi, come i llomani istimavauo tanto i loro ordini, e conltda- 
vauo tanto nelle loro armi, che s’ egli avessero avuto ad eleggere o un luogo si 
aspro per guardarsi dai cavalli, dove ei non avessi'.ro potuto spiegare gli ordini 
loro, od uno, dove avessero avuto a temer più de’ cavalli, ma vi si fossero potuti 
distendere, sempre prendevano questo e lasciavano quello ». 

Ecco pertanto qual forma d’esercito egli proponeva (1) : 

« Perchè i Romani dividevano la loro legione, che era composta di cinque in 
seimila uomini, in dieci coorti, io voglio che noi dividiamo il nostro battaglione 
in dieci battaglie, e lo componiamo di seimila uomini di piè; e daremo ad ogni 
battaglia quatlrocenlociuquanta uomini, de’ quali ne siano quattrocento d’armati 
d’armi gravi, e cinquanta d’armi leggiere: le armi gravi siano trecento scudi con 
le spade e chiaminsi scudati, e cento con le picche e chiaminsi picche ordinarie: 
le armi leggiere siano cinquanta fanti armati di schioppetti, balestre c partigione 
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e rotelle; e questi da un nome antico si chiamino veliti ordinari ; tutte le dieri 
battaglie pertanto vengono ad avere tremila scudati, mille picche ordinarie, e 
cinquecento veliti ordinari, i quali tutti Fanno numero di quattromila e cinquecento 
fanti. E noi diciamo clic vogliamo fare il battaglione di seimila, però bisogna 
aggiugnere altri millecinquecento fanti, dei quali ne farei mille con le picche le 
quali chiamerei picche estraordinaric , e cinquecento armati alla leggiera i quali 
chiamerei veliti estraordinarj ; e così verrebbero le mie fanterie, secondo che poco 
fa dissi, ad essere composte mezze di scudi e mezze fra picche ed altre anni. Pre- 
porrei ad ogni battaglia un conestabile, quattro centurioni e quaranta capodieci. 
Darei alle mille picche estraordinarie tre conestabili, dieci centurioni e cento ca- 
podieci ; ai veliti estraordinarj due conestabili , cin(|ue centurioni , cinquanta 
capodieci. Ordinerei di|ioi un capo generale di tutto il battaglione. Vorrei che cia- 
scun conestabile avesse la bandiera e suono. Sarebbe pertanto composto un bat- 
taglione di dieci battaglie di tremila scudati, di mille picche ordinarie, di mille 
estraordinarie, di cinquecento veliti ordinarj , di cinquecento estraordinarj: cosi 
verrebbero ad es.sere seimila fanti, tra i quali sarebbero mille cinquecento capo- 
dieci e di più quindici conestabili, con quindici suoni e quindici bandiere; cin- 
quanlacinque centurioni, dieci capi de’ veliti ordinarj, ed un capitano di tutto il 
battaglione con la sua bandiera e con il suo suono. Dico pertanto, come quel re 
0 quella repubblica dovrebbe quelli suoi sudditi, ch’ella volesse ordinare aH'armi, 
ordinarli con queste armi e con queste parti, e fare nel suo paese tanti battaglioni 
di quanti fosse capace; e quando gli avesse ordinali, secondo la supradella divi- 
sione, volendoli esercitare negli ordini, basterebbe esercitarli battaglia per batta- 
glia. E benché il numero degli uomini di ciascuna di esse non possa per sé fare 
forma d’ un giusto esercito , nondimeno può ciascun uomo imparare a far quello 
che s’appartiene a lui particolarmente, perchè negli eserciti s’osserva due ordini : 
l’uno, quello che debbono fare gli uomini in ciascuna battaglia; e l'altro, quello 
ohe dipoi debbe fare la battaglia quando è con le altre in un esercito : e quelli 
uomini die fanno bene il primo, facilmente osservano il secondo; ma senza sapere 
quello, non si può mai alla disciplina del secondo pervenire. Possono adunque 
ciascuna di queste battaglie da pec sé imparare a tener l'ordine delle Ole in ugni 
qualità di moto c di luogo; e dipoi a saper mettersi insieme, intendere il suono, 
mediante il quale nelle znlfe si comanda; saper conoscere da quello , come i ga- 
leotti dal flsebio, quauto abbiano a fare, od a star saldi, o gire avanti, o tornar 
indietro, o dove rivolgere le armi ed il volto. In modo che. sapendo tener bene 
le file, talmente che nè luogo né molo le disordinino, intendendo bene i coman- 
damenti del capo mediante il suono, e sapendo di subito ritornare nel sno luogo, 
possono poi facilmente, com’ io dis.si, queste battaglie, se.ndone ridotte assai in- 
sieme, imparare a far quello che tutto il corpo loro è obbligalo. Insieme con le 
altre battaglie, in un esercito giusto operare. E perché tale pratica universale 
ancora non è da istimar poco, si potrebbe una volta o due l’ anno, quando fosse 
pace, ridurre lutto il battaglione insieme , e dargli forma d’ un esercito intero, 
esercitandoli alcuni giorni, come se si avesse a far giornata, ponendo la fronte, i 
fìanclii ed i sussidj nei luoghi loro. Perchè l’esercito animoso non lo fa per essere 
in quello uomini animosi, ma esservi ordini bene ordinati. Questi esercizj sono ne- 
cessarissimi, dove si faccia un esercito nuovo ; e dove sia l'esercito vecchio, sono 
necessarj, perché si vede come ancora che i Romani sapessero da fanciulli l’or- 
dine degli eserciti loro, nondimeno quelli capitani, avanti che venissero al nemico, 
continuamente gli esercitavano in quelli. E GioselTo nella sua Itloria dice che i 
continui esercizj degli esenàli romani facevano che tutta quella turba, che segue 
il rampo per guadagni, era nelle giornate utile, perché tutti sapevano stare negli 
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ordini, • combattere servando quelli. Ma negli csereiti d'nomini nuovi, o che tu 
abbia messi insieme per combattere allora, o che tu ne faccia ordinanza per com- 
battere |col tempo, senza (pirsti esercizi , cosi delle battaglie di per sé, come di 
tutto r esercito, è fatto nulla: perché sendn necessaij gli ordini , conviene con 
doppia industria e fatica mostrarli a chi non li sa, e mantenerli a chi li sa; come 
ai vede che per mantenerli e per insegnarli molti capitani eccellenti si sono senza 
alcun rispetto affaticati • . 

Delle fortezze discorre ragionevolmente, quanto poteasi d’ arte nuova e sul 
mutarsi: 

« I modi ed ordini drila guerra in tutto il mondo, rispetto a tinelli degli an- 
tichi, sono spenti; ma in Italia sono al tutto perduti; e se ci è rosa un pooo più 
gagliarda, nasce dall'esempio degli oUramonlani. Innanzi che il re Carlo di Francia 
passasse in Italia, i merli si facevano sottili un mezzo braccio, le balestriere e le 
bombardiere si facevano con poca apertura di fuora e con assai dentro, e con 
molti altri difetti; perchè da merli sottili facilmente si levano te difese, e le bom- 
bardiere ediflcate in quel modo facilmente si aprono. Ora da' Francesi si è impa- 
rato a fare il merlo largo e grosso , e che ancora le bombardiere siano larghe 
dalla parte di dentro , e ristringano inflno alla metà del muro , e poi di nuovo 
rallargbino lutino alla oorleccia di fuora: questo ih che l'artiglieria con fatica può 
levare le difese. Hanno pertanto i Francesi, come questi , molti altri ordini , fra i 
quali è questo modo di saracinesche fatte ad uso di graticola, il quale è di gran 
lunga miglior modo che il vostro; perchè se voi avete per riparo d’una porla ima 
saracinsaca soda come la vostra, calandola, voi vi serrate dentro , e non potete 
per qndbi offendere il nimico, talmente che quello con scure o con fuoco la può 
abbattere sicuramente. Ma s’eUa è fatta ad uso di graticola, potete, calata ch'ella 
èi per quelle maglie e per quegl'intervalM difenderla con lance, con balestre e con 
«gni altra generazione d'armi. >' 

■ « Usano ancora i Francesi, per più eicurlù delle porle delle terre loro, e per 

potere nelle oieidioni più facilmente mettere e trarre genti di quelle, oltre alle cose 
detto, un altro ordine, del quale io non ho veduto ancora in Italia alcun esempio: 
e questo è che rizzano dalla punta di fuora del ponte levatojo due pilastri, e so- 
pra ciascuno di quelli bilicano una trave in modo che la metà di qnelle vengano 
sopra 11 ponte, l'altra metà di fuora. Dipoi tutta quella parie ehe viene di fuora, 
eongitmgooo con travette; le quali tessono dall’una trave all'altra ad uso di gra- 
ticola, e dalUi parte di dentro appiccano alla punta di ciascuna trave una catena, 
tjuando vogliono adunque chiudere il ponte dalla parte di fuora, eglino allen- 
tano le catene, e lasciano calare tutta quella parte ingraticolata, la quale abbas- 
sando, si chiude il ponte; e quando lo vogliono aprire, tirano le catene, e quella 
ri viene od alzare-, e puossi alzare tanto che vi passi sotto un uomo e non im 
cavallo, e tanto che vi passi il cavallo e non l’uomo, c chiuderla ancora alTatlo, 
perchè ella s' abbassa e s' alza come una ventiera di merlo. Quest’ ordine è più 
sicuro ohe la saracinesca, perchè difllcilmente può essere dal nimico impedito in 
nmdo che non cali, non calando per una linea retta come la saracinesca, che fg- 
ciloHnite ri può puntellare (1) ». 

" Confida dunque che, cogli esempi degli anliebi, si possano rinnovare gli or- 
dini deità mHizIa, ohe dapertutto sono cattivi, in Italia pessimi ; 

'« Non basta in Italia il saper governare nn esercito fatto, ma prima è neces- 
sario saperiO'fhra, e poi saperlo comandare. E di questi bisogna siano quelli 
principi che, per avere mollo Stato ed assai socgelt), hanno comodità di farlo. 

.i ()) USra VII. 
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Quando poirei io far portare ad uno di questi soldati che oggi si praticano, più 
armi che le consuete; ed oltre all’ aime, il cibo per due o tre giorni e la zappa? 
Quando potrei io farlo zappare, o tenerlo ogni giorno molle ore sotto le armi 
negli cscrcizj linli , per poter poi nei veri valermene? Quando si asterrebbe egli 
dai giuochi, dalie lascivie, dalle bestemmie, dalie insolenze, che ogni di fanno? 
Quando si ridurrebbero eglino in lauta disciplina, in tanta ubbidienza e riverenza, 
che un arbore pieno di pomi nel mezzo degli alloggiamenti vi si trovasse e la- 
sciasse iutalto, come si legge che negli eserciti antichi molte volte intervenne? 
Che cosa poss’io promettere loro, mediante la quale e’ mi abbiano con riverenza 
ad amare o temere, quando, fimla la guerra, ei non hanno più in alcuna cosa a 

convenir meco? 

« Gh Italiani, per non aver avuti i loro principi savj, non hanno preso ah^un 
ordine buono; e per non avere avuto quella necessita che hanno avuto gli Spa- 
guuob, non gli hanno per |oro medesimi presi; talcliè rimangono il vituperio 
del mondo. Ma i popoli non ne hanno la colpa, ma sibbcne i principi loro, i quali 
ne sono stati gastigati, e dell’ ignoranza loro ne hanno portale giuste pene, per- 
dendo iguomiuiosamente lo Stato, e senza alcun esempio virtuoso. Volete voi 
vedere se questo ch’io dico, è vero? Considerale quante guerre sono stale in Italia 
dalla passata del re Carlo ad oggi ; e solendo le guerre far e uomini bellicosi e ri - 
putati, queste, quanto più sono state grandi e liere. Lauto più hanno fatto perdere 
di riputazione alle membra ed ai capi suoi. Questo conviene che nasca, che gii 
ordini consueti non erano e non sono buoni, e degli ordini nuovi non ci è alcuno 
che abbia saputo pigliarne, ^'è crediate mai che si renda riputazione alle anni 
italiane, se non per quella via ch’io ho dimostrata, e mediante coloro che tengono 
Stali grossi in Italia, t>erché questa forma si può imprimere negli uomini semplici, 
roui e proprj, non nei maligni , male costumali e forestieri. jNè si troverà mai 
alcun buono scultore che creda far una beila statua d’uu pezzo di marmo male 
abbozzato, ma sibbcne d’uno rozzo. 

« Credevano i nostri principi italiani, prima che egboo assaggiassero i 
colpi delle oilrumoulane guerre , che ad un principe bastasse sapere negli 
scrittoi pensare un’acuta risposta, scrivere una bulla lettera, mostrare ne’ delti 
e nelle parole arguzia e prontezza , saper tessere una fraude , ornarsi di 
gemme e d’ oro, dormire e mangiare con maggior splendore che gli altri, 
tenere assai lascive intorno , governarsi co’ sudditi avaramente e superba- 
mente, marcirsi nell’ozio, dare i gradi della milizia per grazia, dis{»ezzare so 
alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole via, volere che le parole loro fos-. 
sero responsi d' oracoli ; .uè s’accorgevano i meschini che si preparavano ad 
essere preda di qualunque gli assaltava. Di qui nacquero poi nel 1 494 i grandi 
spaventi, le sùbite foglie e le miracolose perdile; e cosi tre potenlisaMUi Stali ch« 
erano in llab'a, sono stali più volle saccheggiati e guasti. Ma quello eh’ è peggio 
è, che quelli che ci restano, stanno nei medesimo errore, e vivono nel medesimo 
disordine, e non considerano che quelli che anticamente volevano tenere lo Stalo, 
facevano e facevano fare tutte quelle cose che da me si sono ragionale; c che il 
loro studio era preparare il corpo a’ disagi e 1’ animo a non temere i pericoli. 
Onde nasceva che Cesare, Alessandro e tutti quegli uomini e principi eccellenti, 
erano i primi tra i combattitori, andavano armati a piò,.e se pur e’ pefdevano 
lo Stato , e' volevano perdere la vita ; talmente che vivevano e morivano 
virtuosamente. D se in loro od in parte di Joro si poteva dannare troppa 
ambizione di regnare , mai non si troverà che in loro si danni alcuna mol- 
lizia, od alcuna cosa che faccia gli uomini delicati ed imbelli. Le quali cose, 
se da questi prìncipi fossero lette c credule , sarebbe impossibile che loro 
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nnn matasserò forma di vivere, e In provincie loro non muUsscro fortuna. 

« E perchè voi nel principio di questo nostro ragionamento vi doleste 
della vostra ordinanza, io vi dico che se voi l’avete ordinala com' io ho di- 
sopra ragionato , ed ella abbia dato di sè non buona esperienza, voi ragio- 
nevolmente ve ne potete dolere; ma s’ella non è cosi ordinata ed esercitala 
come ho detto, ella può dolersi di voi che avete fatto un abortivo, non una 
figura perfetta. I Veneziani ancora ed il duca di Ferrara la cominciarono, e 
non la seguirono; il che è stato per difetto loro, non degli uomini loro. Ed io 
vi affermo, che qualunque di quelli che tengono oggi Stati in Italia, primo entreri 
per questa via, fla, prima che alcun altro, signore di questa provincia; ed inter- 
verrò allo Stato suo come al regno dei Macedoni, il quale venendo sotto a Filippo, 
che aveva imparato il modo d’ordinare gli eserciti da Epaminonda tebano, diventò 
con quest’ ordine c con questi csercizj, mentre che l’altra Grecia stava in ozio ed 
attendeva a recitare commedie, tanto potente che potette in pochi anni tutta oc- 
cuparla, ed al figliuolo lasciare tale fondamento, che potè farsi principe di 
tutto il mondo. Colui adunque che dispregia questi pensieri, s’ egli è principe, 
dispregia il principato suo; s’egli è cittadino, la sua città. Di che non voglio vi 
sbigottiate o diOldiatc, perchè questa provincia pare nata per risuscitare le cose 
morte, come s’è visto della poesia, della pittura e della scultura (1). » 

Insomma , per quanto superiore agli altri dotti pel modo positivo e chiaro di 
trattar le materie, il Machiavelli imita troppo servilmente gli antichi e le marce e 
gli accampamenti romani, che ogni dì più perdevano opportunità. Se però come 
guerriero va censurato, dee vantarsi come Qlasofo politico, perchè aspirava ad ordi- 
nar eserciti nazionali, ed anzicliè metodi puramente guerreschi, opporre la forza 
morale degli eserciti al tristo spettacolo dei condottieri. 

Quanto egli altri trattatisti, dice Foscolo: « Le divisioni provinciali, il sistema 
feudale d’Europa e le cattedre della letteratura usurpate da gente senza amor di 
patria e senza cuore, allontanarono dalle guerre del secolo xvi le grandi teorie degli 
antichi. Molte (ùrono le battaglie, poche le risultanze: si operò sempre, e non si 
meditò mai. E mentre la fortuna e le passioni governavano la guerra, innumere- 
voli traduttori ed interpreti desunsero esattamente le instituzioni ed i metodi della 
Grecia prima inventrice della disciplina militare , e di Boma conquistatrice del 
mondo; ma si tradusse col lessico, e si commentò colia grammatica. Raro la filo- 
sofia, e rarissimo 1’ esperienza concorrevano negli studj «uditi. Si ammirava 
l'antica milizia, si notomizzavano ad una ad una le imprese; ma chi mai dalle 
scuole di Giusto Lipsio e di Giovanni Meursio poteva risalire alle ragioni univer- 
sali delle vittorie greche e romane? Così i guerrieri abbandonavano i maestri di 
guerra agli antiquarj. Questi per fastidio delle coSe contemporanee, quelli per poca 
stima dell’anUchità, credeano che la diversità originata dalle armi, dalle artiglierie 
e dalle fortificazioni non ammettesse più ornai nè paragone nè imitazione tra gli 
eserciti antichi e i moderni •. 


47. — Contezza degli eiercili in^feriaii, francesi e inglesi. 

Degli eserciti di Carlo V come re di .Spagna cosi informa al 15S2 Nicolò Tie- 
polo ambasciatore pei Veneziani (2) : 

= Tiene a paga sua maestà, per la guardia sua continua, cento arcieri, alli 

(1) libro VII ' 

(2) AffoxioM à*fii amftdteMlori 9émti «I 4239. Serie I. fo). I. fcf . 43. 
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quali dà ducati oliatila l'anno per uno-, cento alabardieri casligliuni e cento ale- 
manni, che paga ducali quaraiitq,lto per uno 1’ anno ; sì che vengono a montare 
le paghe di questi tutti, senza le provisioni dei capi, ducali diciassctteniila 
seicento. 

.Appresso tiene cento gentiluomini, che sempre lo seguono c servono per 
uomini d’ arme, chi con quattro chi con otto e chi con dieci cavalli, cd hanno 
ducati dugento di pj ovisione l’anno almeno per uno, e sono per la maggior pule 
signori e cavalieri; sì che ascendono l'anno queste provisioni alla somma almeno 
di ducali ventimila. 

Paga poi alcuni, che si chiamano scudieri d’ accostamento, fino al numero 
di quattromila, li quali servono parte, per uomini d’ arme e parte per cavalli leg- 
geri e giaunelti, e non servono di continuo, ma stanno nelle c.ise loro, e non sono 
obliligati a cavalcare se non alli bisogni grandi di .Spagna (che fuora non possono 
essere astretti), c [leró hanno gli uomini d' arme solo ducati sedici, ed i cavalli 
leggeri durati dodici l’anno per uno; c non sono sempre d'anno in anno pagali, 
ma essendo qualche bisogno di guerra fuori di Spagna li pagamenti o crescono o 
sminuiscono; perchè siccome il servizio loro è poco, ed alcune volle, per molli 
anni niente, cosi sono alcuna volta anche pagali tardi, si che sono quando d'otto 
e quando di dieci paghe creditori; nondimeno si coiilcnlaiio per il titolo d' aver 
vassalli e per certe altre preminenze che hanno. Ma pagandosi come pur si f.i 
quando non s' ha guerra di fuora, vengono tpieslc spese a montar per li uomini 
d’arme, che si mettono duemila e cinquoceulo , alla somma di ducali quaran- 
tamila, e per li cav,alli leggeri e gianuetti, che restano mille cinquecento, alla 
somma di dneati diciottomila , che fanno in tutto all' anno ducali cinquan- 
tottomila. 

Oltre le sopra dette genti, tiene ancora per custodia dello frontiere del regno 
di Navarra contro Francia fanti duemila, li quali non sono però cosi ben pagali, 
come saria se uscissero fuor di Spagna a servire, e con tutto ciò entrano in questi 
ancora volentieri c fanti usali e capi di squadra c capitan: quando ritornano a 
casa da qualche guerra, perchè ancorché il soldo sia poco, pur cosi s’ interten- 
gODO con qualche cosa, finché di loro poi nel bisogni di guerra si cavano o capi- 
tani 0 capi di squadra o altra sorta d'uomini da capo. Li capitani di questi fanti 
SODO sessanta, venti dei quali sono obbligati di star sempre alla corte: li fanti 
hanno per il soldo loro circa ducati due, e li capitani circa ducati undici il mese 
per uno per interleoimento, si che il soldo de’ fanti verria a fare ducati quaraii- 
tottomila, e quello dei capitani circa ottomila l’anno; ed insomma fra tutti ducati 
cinquantaseimila. 

Tiene ancora mille uomini d'urrac, mille cavalli leggeri e seicento giaonetli 
per la medesima custodia di tali frontiere e per altri bisogni di guerra, perché si 
serve ancora d’essi nelle guerre fuori di Sp.agna, come ha fatto nelle guerre pas- 
sate d' Italia, cd anche secondo li bisogni si crescono c si sminuiscono. Paga li 
uomini d’arme a ducati ottanta, li cavalli leggeri a ducati cinquanta, e li giannclti 
a ducati quaranta l’anno per ciascheduno. 

Li capitani di queste genti non par che abbiano provisione alcuna o poco 
di fermo, ma semino con speranza; perchè quando hanno senato due o tre anni, 
gli è donato da sua maestà a chi due, a dii tre, a chi quattro, a chi sci, cd a chi 
dicci ducati in più volle d’cnlrala l’anno, li soldo veramente di queste genti solo 
fa l'anno iiisomma, senza la provisione dei capitani, ducati cencinquantaquat- 
tromila. 

Soleva tenere appresso di conlinno nove galere almeno, armate alla msto- 
dia delle coste di Granala; ma ora nc tiene doiliri, le quali non gli danno già di 
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spesa quanto dariano altrettanto a vostra serenità , perchè sono armate la roag- 
giur parte de’fonali, e non stanno armale lutto 1’ anno: pure spende in queste 
l'anno ducati trcmilacinquecento per una (e tanto dà all! capitani di ciascheduna 
per il suo soldo senz’allru spesa sua, se non per i corpi delle galere, che li dà 
forniti d' annezzi e di tutte le artiglierie e munizioni da guerra, dovendosi poi 
medesimamente restituire dalli capitani così forniti in ogni caso, eccetto se aves- 
sero capitalo per fortuna o nel combattere con li nemici}, li (juali vengono ad 
ascendere in tutto a durati quarantaduemila. 

Paga iuQne delle medesime entrate le quindici galere d' Andrea Doria, dan- 
dogli per ogni spesa e per la provislone sua ducati seimila per galera, delle quali 
esso ha il suo pagamento prontissimo in Barcellona. Ma olire a questa provisioue 
n’aveva ben poi un' altra ancora di ducati seimila finché se gli provedeva d' uno 
Stalo promessogli nel regno di Napoli tanta entrata, sì che monta ora insonima, 
con questa seconda provisione, all’anno ducati novantaseimila. 

Queste sono tutte le spese notabili che si possono computare farsi ordinarie 
dall’imperatore delle entrale sue dei regni di Spagna, le quali sole ascendono alla 
somma di ducali seiccntoltantanovemila seicento 

Si serve |>oi ancora dei detti regni sua maestà in diversi altri modi ; per- 
ciocché, quando è guerra in Castiglia, lutti li signori sono obbligali a servire con 
certo numero di lance o di cavalli leggeri o giannctli, chi con dugento, chi con 
più , chi con meno , secondo lo stato loro , finché dura la guerra, pagando sua 
maestà a ciaschedun uomo d'arme con due cavalli non più di quaranta maravedi 
al giorno. Tuor di Spagna, non sono tenuti veramente a servir nè con genti, nè 
con la persona, se non vogliono in alcuna guerra. 

Le città medesimamente e regni non sono obbligali di pagare o servir di 
gente in alcuna guerra fuori della .Spagna, oltre rurdinario,cosa alcuna. Ma quando 
fossero esse proprie città o regni dai nemici o assediate o molestate, senz’altri 
nuovi pagamenti o sussidj , e dagli ordini di Spagna sono astretti e da se stessi 
si muovono a pigliare la propria difensione ; nel qual caso si proveggono cosi di 
cavalli come di fanterie, secondo il bisogno e forza loro; c dicono che s’ è veduto 
alcuna volta le donne armarsi alla salute, non solo della patria propria, ma ezian- 
dio della città vicina. 

Appresso ancora, se ha bisogno di fanterie in Spagna, le comunità servono 
di queste, pagandosi per sua maestà solo trenta maravedi al giorno per uomo, e 
sono obbligate esse comunità trovar dette fanterie . perchè essendo poco lo sti- 
pendio e sapendo loro di dover poco servire, non poter rubare nè guadagnare 
cosa alcuna per altra via , multo dinicilmente si trovano che venghino a servire 
volentieri. Ma se essa si vuole servire di queste fuor di Spagna , le fa fare a 
tamburo, e ne trova quante ne vuole con questo stipendio di. trenta maravedi 
il giorno, solo Qncliè son condotte al luogo della fazione e servizio che hanno a 
prestare; dove poi sono altrimenti pagate , siccome di quelle si è fatto che di 
tempo in tempo si sono condotte fuora : te quali quanto durino e vagliano poi In 
ogni fazione, Italia, tra le altre provincie, ha con suo grave danno lungamente 
sentito, e le signorie vostre n’hanno ancora veduto più volte la prova. 

Ila la maestà sua tanta copia di navi e di genti buonissime per esse in tutta 
la Spagna e specialmente in Biscaglia , che di queste può fare quanto numero 
vuole; ma di galere non ha così il modo, che n’ha poche, c gente non molto alla 
ul governo di lai legni : pure al presente si ritrova sua maestà con quelle che fu- 
rono ultimamente fabbricate in Barcellona, fusti di galere numero venlidue, senza 
quelle di Genova, Napoli e Sicilia , con le quali iia fatto alcuna volta conto con 
qualcuno, che averia ogni volta che volesse al servizio suo ben armate quaranta 
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^lere; e tutto questo è quanto io ho potuto intendere delle cose di Spagna, che 
mi sia parso degno di relazione 

In Germania poi, de'sussidj che di tempo in tempo, secondo li bisogni, si 
domandano , si sogliono pagare tutte le genti d' arme ed arcieri che si tengono 
dairimpcratore in questi Stati suoi, e fare ancora tutte le spese delle guerre che 
nascessero in questi paesi; siccome nelle guerre passate, che hanno avute e dai 
duca di Gheldria e dal re cristianissimo nelli loro confini , hanno continuamente 
fatto di modo, che questi Stati, senza alcun’ altra spesa dell’ imperatore, hanno 
sofferto tutto il carico della spesa soli. Di tal gente da guerra, cosi pagate da 
questi Stati, I' imperatore non solamente si serve nelli bisogni delle guerre di 
Fiandra e Stati congiunti, ma non essendo questi molestati da guerra, se ne serve 
ancora nelli bisogni suoi di guerra d’ogni altra parte di foora: medesimamente 
di tali denari ancora, quando vuole, si serve in altri luoghi, dove II bisogno mag- 
giore l’astringe. Per tali spese fatte nelle guerre si proprie come in altre provincia, 
si dice dai Fiamminghi per certo, sua maestà aver tratto da questi Stati suoi, da 
da poi che andò in Spagna, una gran somma d’oro, la quale par forse dlffldle a 
credersi, perchè passa il numero di più di sei milioni. 

Queste genti d’armi ed arcieri, che tengonsi ordinariamente nella forma detta, 
sono di sei compagnie d’ uomini d’ arme con cento arcieri per una, al modo ed 
ordine medesimo delle genti francesi, servendo li uomini d’ arme con tre cavalli 
per uno, e li anderi con un cavallo solo per ciascheduno. 

Li utKDioi d’arme hanno veramente di soldo ducati centovcnt’otto per uno 
r anno, e lì arcieri sessanta, che fanno in tutto di spesa 1' anno ducali scltauta- 
quattromila quattrocento. Ha il capitano generale per la provisione sua du- 
cati tremila i* anno, a gli altri tutti per la loro ducati millecinquecento l’anno 
per uno, computando in questo le provisloni dei capi delti arcieri, che sono 
posti e pagati dascheduno dal capitano suo; si che verria a montare la som- 
ma di tutte queste provisioni a ducati diecimila cinquecento l’anno. Ma il duea 
di Gheldria , oltre questa provisioue , dall’ imperatore d' annua pensione ducali 
venUmila, che vengono a fare insomma tolte le sopra dette spese ducati oento- 
quatuomila Mveccnto l’anno. 

Ancora si vede che ha attualmente al soldo suo ordinarlo d’ armata marit- 
tima, tra le galere di Spagna e quelle di Sicilia, di Napoli e dei «ipitano Andrea 
Uoria, armate galere trenlacinque ; lance in Spagna mille , nel regno di Napoli 
seicento, che fitnno in tutto, senza la guardia dei dugento gentiluomini suoi e 
senza quelli d'accostamento, ordinarie lancie millenovecento. E cavalli leggieri in 
Spagna, senza li detti d’accostamento, computando però li seicento giannetti, mille 
e seicento; nel regno di Napoli ottocento; e neili Stati suoi di Fiandra seicento : 
che fanno in tutto ordinarj onvalli numero tremila. Ed infine un esercito in Italia 
di fanti eletti veterani ed esercitali in tulle le guerre passate, che tra Sicilia, il 
regno di Napoli e Lombardia non sono forse meno di diecimila. 

Questo veramente A il nervo di tutte le forze dell’Imperatore che nel presente 
si trova avere in effetto senz’ altra giunta, che può sempre sperare non piccola e 
dal serenissimo re dei Romani , e dall’ Impero in ogni urgente bisogno suo : il 
quale nervo c potere è di sorte ancora , che sena' altro augumenlo mi pare che 
deld)a essere ahi amici di somma s[)eranza c sicurtà , ed alli nemici , per grondi 
che fossero e fonnidabili, di somma estimazione. E poi venendo qualche bisogno 
più grande, si può con le entrate straordinarie che ho, come ho detto di sopra, 
tanto cosi accrescere che nessuno è al presente, cli’io mi creda, dei principi e Stati 
cristiani die per se solo n’abbia o possa avei'uc maggiore. => 

Vi porremo a fronte il ragguaglio delle forze del suo gran nemico Francesco 
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I, oiTcrtoci da un altro ambasciatore veneto, Giustiniano Marino, nel 1535; onde 
avremo 1' aspetto dei mezzi materiali con cui quei due grandi emuli si oppu> 
gnarono (1) : 

= Soleva (il re cristianissimo) avere tremila lance e cavalli leggeri seimila, che 
loro chiamano arcieri; ma sebben questi arcieri erano tutti soggetti ai capitani 
uomini d’arme, il re poco se ne serviva. Ora li lia ridotti in lance duemila,'e sono 
benissimo pagati da un anno e mezzo in qua, benissimo armati ed all’ordine, per 
quello ch’io stesso ho avuto e per quello si dice. Ha sette l^ioni de’ suoi paesani, 
di seimila fanti 1’ una , che fanno fanti quarantadu^ila; parte buoni , come 
quelli che sono alle frontiere di Borgogna , di Guascogna , del Delfinato, Sciam- 
pagna e Picardia; e porte non pratichi, come quelli di Normandia, Bretagna e 
Linguadoca. De’ quali tutti il re pensa servirsi in esercito di tre legioni sola- 
mente; il resto designa- tenere in Francia. Ha poi la sua retroguardia de’ gentil- 
^uoniini , li quali per un mese e mezzo sono obbligati a servirlo a loro spese, che 
^ anno il numero di diecimila, li quali sono per la custodia del regno. Ha liberato 
Va di fare un’ ordinanza di mille gentiluomini a piedi per la guerra. Per quello 
*^be si sapeva alla Corte al mio partire, questo re cristianissimo aveva già a suo 
^uido i detti fanti germani. Può egli avere quanti Svizzeri vuole. Dalla parte mò 
di Fiandra ha il duca di Glielder, il quale può sempre fare fanti settemila. 

Ha poi artiglieria assai d’ ogni sorte in ordine; poiché, oltre l’altra, io ho 
veduto una banda di artiglierie fatte nuovamente in Parigi, di cento doppi cannoni 
e (X)lubrinc, e sono d’ un metallo piò tenero del nostro e per conseguenza non 
cosi frangibile. E gli mettono per questa causa manco metallo , che rendo due 
bcneilzj ; l’uno che costano inanco, c 1’ altro che si couducono più comodamente 
e con minor spesa. Laonde giudico che, iu un mese e mezzo alla più lunga, [>o- 
tria mettere insieme un esercito di duemila lance, tremila cavalli l^cri, dieiot- 
lumila fanti francesi, guasconi, picardi, di Sciampagna e del Delfinato, sedicimila 
germani e cinquemila svizzeri, perchè non ne vuole più , e cinquemila italiani, 
che parimenti più non ne vuole; che insomma fariano fanti quarantottomila. Vero 
è che, volendo far la guerra ancora in Fiandra, se bene avesse delle altre legioni, 
c(i avesse li settemila del ducato di Glielder, e concorressero ancora gl* Inglesi, 
credo bisogneria no desse di questo numero de’ quarantottomila. 

Da mare ha trenta galere, delle quali ventisei solamente sono all’ ordine, le 
altre quattro si melleriuno presto all'ordine. Sono sforzate; ma non hanno repu- 
tazione d’esser molto buone. Costano al re cristianìssimo scudi quattrocento Tona 
il mese, dando il re li sforzati > i capitani mettono le galere e tutte le altre spese. 
In Normandia ha in porto di Grasse quella sua gran nave di gran portata, la 
(piale ha sopra sessanta pezzi d’artiglieria, come dicono, de’ quali trenta sono di 
metallo e sono doppi cannoni e colubrine. Ha cinque galeazze fra vecchie c nuove; 
H sono più corte delle nostre galere grosse, più alte e più larghe, di due coperte 
n di due ordini di remi, uno per coperta; grinteriori sono lunghi piedi ventiquattro, 
li superiori Irentasei. iWa poco giovano, che non ponno servire se non a voltare 
e guadagnare un cavo c cose simili. Portano artiglieria in gran numero. Ha an- 
' cora quattro galeoni. 

Ha egli certameute molte belle fortezze e le ha fatte riparare dalle pene dei 
-nialefizj, che s’applicano al re . - 

La spesa sua è tale: prima duemila lance, metto per il conto migliore, 
scudi l’anno dugenlomila; gli arcieri, scudi cencinquantamila ; l’armata ma- 
rittima di trenta galere , a ragione dì quattrocento scudi al mese, circa scudi 
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utnciDquantamila. L’ armaUi di Nurmandia gli cosUi scudi sessantamila ; le 
pensioni d'inghillerra, cenluinilu; degli Svizzeri, eessuntatuilu; de' Germani, non 
si sa. La pensione ai principi e gentiluomini, cuudollieri c capitani si mette 
scudi dugenloinila, computando gli uOiziali suoi ; perchè il duca di Ghelder ha 
scudi cinquemila; monsignor di Vandomo, il re di Navarra, la regina di Navarra, 
il duca di Lorena, hanno scudi dodicimila per cia-scuno; monsignor di San Paolo, 
Ghisa, il graumacstro, l' ammiraglio Boisy, il marescial di Marsiglia Aubigny, 
madama di Vandomo , madama di Nevers , Aluigi monsignor di A’evers , hanno 
scudi cinquemila all’anno per nno. = 

Anche altre di quelle relazioni parlano della natura dei varj soldati, e massime 
degli italiani. De’ capitani che stavano a servizio di Carlo V , tal giudizio reca 
lieruardo .Navagero I) : 

= Sono stati nell’ esercito di Cesare due maestri di campo; il signor Stefano 
Colonna (2), e il signor Giovanni Battista Castaldo. 

Del signor SUìfano ho veduto ed inteso assai lodare la prudenza e la gra- 
vità da lutti: non si lodò egli però molto deirultimu servizio (S), nel quale 
gli |>arve che di lui poco conto fosse fatto, onde ei procurò con ogni istanza di 
ritornare a Fiorenza; ed avendone avuto licenza per mezzo del duca, ritornò 
cuiiteotissimu. 

Il Castaldo (4) è reputato uomo molto pratico e di buon giudizio ; nè può 
essere altrimenti, avendo un buon ingegno, ed essendosi trovato in altre guerre 
con multi capitani famosi , e massimamente con il signor marchese di Pescara, 
i’imagine del quale porla sempre nel petto. Parla delle cose che egli ha vedute 
(le quali son molte, perchè è già uomo di einquaufanui) mollo bene, e con molta 
grazia. K poi forse libero troppo nel dir ciò che ha in animo; per il che avendo 
fallo molti servigi ail’iiniveratore , non è stato guiderdonato come gli pareva di 
meritare e veramente se gli doveva. 

t 11 marchese di Murignano ^0), capitano delle artiglierie, è piuttosto bonis- 
sirao soldato, e che intende molto bene la guerra; diligentissimo, di molta fatica 
e di molta pratica. Disegna però sempre l'utilità sua particolare, e cerca d’ av- 
vantaggiarsi per ogni via. 

Il signor Camillo Colonna è stimato più per la famiglia e inerito de’ suoi, 
che per propria virtù. 

il signor Pirro (^6) fa professione di religione sopra gli altri e di fede, ed è 
in grazia di tutti i soldati. .Veili suoi cuusigli è udito o stimalo assai. Quella che 
ho udito oppurgU è che egli è troppo collerico. Ila avuto il carico de’ cavalleg- 
gicri. 


(•) 

l2) Nipoù di Prospero. CoBd porUiauo l« uiùe» 
rie d«ì tempi , fece a>n){u*rcÌA <lrl valoroso rio 
broioio. Miltlò prima in Italia con Spagnuoli contro 
Proocesi ; diagwlato ili loro , piMO a’ senrigi di 
(Uemcnlo VII : laaciù il poDU-fiec per la ilifeaa di Fi- 
rema nel 1529, dopo la caduta doli» qaalc al neo* 
veri) io Francia: seguitò quaala bandiera, fiachò, 
crnlcadosi offeau, ai olfri a Paolo HI: ma forte uò 
pur bene Contento di duegto principe, si pose agli 
atipendj di Coaimo 1 : «ai <]uali passò più tardi a 
tiarlo V. ToroaU) in Firenze, nel 1548 mancò di 
eild. 

NalU goem, ebe ai ennefaiuae col trattate di 

r.rduv. 

(t) Fn nislui uno dei più dislinli allievi del mar- 
chese di Pearam. 1.0 trovo in Kohert^m (i't/adi 
f'ari'o V. iiL- X) uominato, sotto riinu» 1551, uur* 


ebeae di Piadena : ma negli Elogi dai copiteni il- 
lustri di Roacio a Maacanli , uoico biografìa ch’io 
conosca di lui, è chiamato marchese di Cassano io 
Lombardia. 

(5) Giangiacomo de’ Medici di Milano, dalqualo 
sì parlerà nel Racconto Lib. XV. Cip. 6. 

(6rPicro Colonoa difendeva nel I5Ì1 la fortezza 
dì Carigoano in PiemooU, quando , dopo la batta- 
glia di CcrisoU , fu costretto a capitolare. Or ecco 
quel che ne dice lo scrìUore franeese . testimonio 
! oculare: a .4près avoir repoosaé tontoa In allaquea, 

I ad supporte louict Ics privalions, ayant é|iuisd 
I a iusqu'aui dernières protisìon* , Ìl obliut enrore, 

• le20 juin, nne rspihtlalion honorabie. Lontqa'il 

■ livn la ville iius Franfaià , il oe a'y IrouToìt pina 

■ qti« deux pains de non: il o> avnit ni l»!ó , ni 

• pois, ni fòvea, ni aulrcv gniina qiielcooqnrs; point 
« de viu . de srl. de viiuigrc , ui d'iunic* X.). 
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Il sigoor don Francesco d’F.ste (1), signore veramente gentile e cortese, e 
desideroso di salire a maggior grado di onore, ha sotto lui quattro altri capitani: 
il signor Scipione Gennaro napolitano, il signor Alessandro Gonzaga mantovano, 
il capitano Cleve greco, il Pozzo milanese. 

B per non lasciare alcuno degl' Italiani di qualche conto , il conte France- 
sco della Sommaglia milanese è stato ancor egli adoperato. È uomo di buonis- 
simo ingegno e di buona memoria , che discorre assai e con buoni fondamenti. 
Non ha carico determinalo. Era riputato molto fautore della parte francese : però 
alla corte di Cesare troppo non gli credono ; ed è opinion di molti , ed esso un 
giorno non lo negò , che sotto pretesto di volere il suo consiglio, l’Imperatore lo 
mandasse a chiamare per non lasciarlo in Milano, sospettando grandemente di 
lui per molti rispetti. 

Ila il capitano generale cinquecento scudi al mese, che sono seimila scudi 
all’anno. Gli sono pagali venticinque gentiluomini , dieci da venti scudi l’uno al 
mese, e quindici da quindici; e cinquanta alabardieri da quattro scudi. 

Al capilano generale deirartlglieria sono dati duecento scudi al mese, e cin- 
quanta scudi ad alcuni che ajutano l’oOicio suo. Ila quattro maestri di casa a 
venti scudi l’uno, sei alabardieri a Ire scudi l’uno, e inAniti bombardieri. Laonde 
egli mi disse un giorno che l’artiglieria costava al mese seimila scudi. 

Ha il capitano de' cavalleggieri scudi trecento ; il maestro di campo, scudi 
duecento ; e parimenti il signor Camillo Colonna , bench’ egli in quest’ultima 
guerra di Francia non avesse oCBcio deliberato, e solo facesse alcuna Aata l’oC- 
iicio di maestro di campo. Li quattro capitani italiani, che ha don Francesco 
d’ Esle, hanno scudi ottanta ; ed il conte della Somaglia è slato pagato a ragione 
di cento scudi al mese. 

É fra tutti quelli capitani, che ho nominati, una inAnita concorrenza, anzi 
un estremo occulto odio ; perchè gl' inferiori non vogliono stimare li superiori, 
e gli eguali concorrono. Di qua nasce che le cose del principe vanno a mal cam- 
mino, e che li buoni consigli e ricordi sono alle volle, anzi del continuo , bia- 
simati , per non lasciare ingrandire alcuni piò di quello che sono. La maggior 
parte di questi capitani o mi ha tentalo o fatto tentare di venire al servizio di 
vostra serenità, flior che il signor don Ferrante; del quale però si disse, quando 
partì dalla Corte, che era venuto a Venezia per voler tentare il luogo dd capi- 
tano generale. 

Oltre questi capitani italiani (nelli quali era l’ importante maneggio dell’e- 
sercito e lutto il vigore) vi sono capitani Aamminghi , tedeschi ed alcuni spa- 
gnuoli; dei quali prima che altro dica , dirò che , se fra gl’italiani, che è una 
nazione sola, vi è concorrenza, molto maggiore è tra quelli di diverse e stra- 
uierc nazioni ; i quali per dimostrare di sapere piu che gli altri , o non cono- 
scono i buoni partiti che la fortuna gli mette innanzi , o conoscendoli li lasciano 
fuggire... 

Ha avuto l'imperatore in queste guerre soldati tedeschi , Aamminghi , spa- 
guuoli e italiani. Di tutte queste genti quella che serve peggio è ia tedesca. È 
cosa incredibile l’ insolenza di questa nazione. Sono empi non solamente 
enntra nostro signor Iddio , ma centra il prossimo in fatti e ia parole. Ho ve- 
duto io nella guerra di Francia le chiese fatte staile de’ cavalli, e le immagini di 
Cristo signor nostro crocill.sso bruciale. Li ho veduti tulli disobbedienli , arro- 
ganti , imhriachi , e fìnalnieate non all! a far cosa alcuna buona , stimati più 
per la riputazione delle cose passale e per la ordinanza che portano dal ventre 

(I) l'tiilcllu Jcl 'luA'« Errulc II. 
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della madre , che per giudizio o pratica ch’eglino abbiano di alcuna guerra. 

É gente che non teme la morte ; ma non sa però prevedere alcun vantag- 
gio , nè servirsi d’ alcun' occtisione nelle espugnazioni delle città, ove è bisogno 
di cuor grande , d’animo invitto, e di destrezza e agilità di corpo. Insomma è la 
peggior gente che possa darsi. Non esce alla scaramuccia ; conduce seco molti 
impedimenti ; è impazientissima della fame e della sete. Vuol sempre es-ser pa- 
gata al tempo deliberato ; nè vogliono li capitani che si faccia la rassegna più di 
una Data , ma che si continui a pagar sempre le medesime paghe sino alla fine 
della gocrra , ancorché dei loro pochi ve no restassero. 

E poiché nelle imprese grandi e guerre d’ importanza conviene che avvenga 
che non vi siano sempre vittuaglie o danari abbastanza , e che alle volte man- 
chino , però il capitano che averà il nerbo delle sue forze di questa gente , starà 
in sospetto sempre mai di ammutinamenti , e avrà minor numero di gente di 
quello eh’ egli «crederà avere , nè vi potrà rimediare. I.e medesime e quasi con- 
formi ()arti hanno tanto quelli di questa nazione che servono a piedi, quanto 
quelli che servono a cavallo. 

La gente da cavallo va armata In due mo<]i; la maggior parte in armi bian- 
che sopra cavalli che hanno tutti un trotto , come gli uomini a piedi tutti un 
l>asso. Le selle loro sono molto bas.se e appoggiando la schiena in due rami in- 
crocicchiati di ferro , che escono dall’imo e l’altro capo della sella ; le quali selle 
sono tali, che chi le vede giudica che malagevolmente gli uomini incontrati dal 
nemico possano star fermi e mantenersi a cavallo. Alcuni, oltre l’armi bianche 
dette , sono ancora armali d’ archibugio. Alcuni altri hanno inoltre prcs.so alla 
sella, e tengono sotto il braccio, uno spiedo du [lorui i costoro erano molto dalli 
Francesi temuti. 

Li Fiamminghi sono naturalmente poco Imona gente da guerra per diverse 
cagioni, delle quali per brevità dirò alcuna solamente. Hanno perduta quella 
virtù, per lu quale fn questa nazione riputata al tempo antico forte o bellicosa : 
perchè essendo allora la Calila Belgica senza commerci vcnmi c piena di selve , 
aveano quelli del ferino e deH'inlrepido assiti ; ma essendosi ora in <iii«ste parti 
ridotti tatti li cammerei possibili , ed essendo tutto quel tratto di terra pieno di 
bellìRgitae e spessissime città, sonosi introdotte anco quelle cose che hanno sner- 
vato l’antico nervo e valore. Quella però che era al servizio del principe d’ t>- 
range (1), è stata cosi buona gente, come abbia avuto da quelle parti giammai 
Cesare; il che da altro non procedeva che dalla cura che vi poneva il principe 
in farli esercitare ed ammaestrare. Usava gran diligenza ristesse principe nell’ele- 
lione degli uomini cappaiidogli , e gran modi nel fargli insegnare ogni tratto di 
guerra, o molla liberalità in trattenerli, dando loro, olirà l’ordiRaria paga che gli 
davano i ministri di Cesare, del suo assai; da che nasceva l'obhedieuza e reveren- 
za grande che gli portavano. Da questo derivava che non ricusavano mai fatica 
nè pericolo alcuno; e molle fiale, essendo camminali tutto il giorno, se allora av- 
veniva dì dover far spalla alle vittuaglie, o soccorrere alcuna parte dell’esercito 
quando fossero venuti assaliti , o riconoscere qualche luogo, o scoprire il paese , 
il principe II faceva non pur rimuovere allegramente dell'alloggiamento presoda 
cesi allora , ma correndo so|)ra un ronzino, li aveva si fattamente ammaestrali 
che dietro , senza aspettare altro ordine , comamlamento o invilo, gli correvano. 
La medesima gente, subito dopo la morte del principe, parte sì sbandò e il resto 
d’essa roniinciò ad invilirsi. 


(4 ^ Hrnato Ai Nsuau , iicrise iì 5 luglio dotto Saint Duicr. La sua ertdilà c titoli pannrooo al 

cugino Gagru'lmo , fomlalor*.' della re|Mil»blira d’Olanda. 
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La gente spagnuola è gente pazientissima, atta all’ espugnazione delle città 
per ragililà e destrezza del corpo, alle scuramuccie per la bontà dell’ ingegno che 
^ vigilantissimo, a riunire onoratamente le rotte quando per avventura ne tocca. 
È cortese nel praticare e nel parlare quando è inferiore; onorata mollo nel ve- 
stire e in tutte le cose apparenti ; avara e desiderosa d’arricchirsi per ogni via ; 
sobria e parca nel mangiare e nel bere. L’esercizio dell’ armi non è il suo pro- 
prio , ancor eh’ ella ne faccia professione ; ma l’ impara però agevolmente. E 
quella gente che è stata al servizio di Cesare , si è fatta alle guerre d’Italia ed 
alle guerre straniere. De’.Spagnuoli l'imperatore si potrà servir sempre in poco 
numero fuori di Spagna; perchè sendo cosi facile ora la navigazione aU’lndia , 
ove con minor pericolo e minor fatica si va a risico di guadagnare assai ed arric- 
chirsi, quella gente che usciva alla guerra per non avere altro modo di vivere, 
attende ora più volontieri e con maggior animo a questi viaggi : c però con tutta 
la diUgenza che fu usata in nome di Cesare per farne uscire seimila contro Fran- 
cia , ne furono appena condotti tremila e cinquecento , tutti tristissima e male 
ordinata gente. È ben vero che , se dovessero uscire ad alcuna guerra fuori di 
casa sua , usciriano più volontieri a quelle che si dovessero fare in Italia , per- 
chè hanno veduto che tutti quelli che ne sono ritornati, sono ritornati tutti ric- 
chi; oltreché, avendo in Italia quanto l’imperatore dà loro in Spagna, pare a loro 
in certo modo essere a casa loro, e vivere a modo loro. 

Degli Italiani, parte l’imperatore si è di loro servito a piedi, parte a cavallo. É 
la fanteria italiana animosa e ardita , ma superba e disobbediente e sopra tutto 
mai trattata dalli suoi capitani : per il che essendo stata costretta molle fiate ad 
ammutinarsi e a cercar ^ron nuovo e più oneste condizioni , ne ha avuto in- 
famia , cd è stata lasciata a dietro da quelli che onorar la dovcaiio e sostenere , 
per esser ancora essi Italiani. Ma poi ciò è ritornalo in grandissima lode sua e 
in maggior suo pregio , perchè si è conosciuto che l'imperatore , neirultima im-. 
presa di Francia, non ha guadagnato quanto avria potuto , per non vi si esser 
essa ritrovata ; ove era ferma opinion di tutti , che duemila italiani soli s’avreb- 
bero impadroniti di San Dizier. 

. Di tutte tre queste nazioni tengono insieme più sempre ritaliano e lo Spagnuolo 
che il Tedesco , il quale è nemico dell’uno e dell’altro. E una delle maggiori al- 
legrezze che avesse il Tedesco alla impresa di Francia fu , che l’ imperatore si 
ritrovasse senza Italiani e con così pocÙ Spagnuoli , ch’-egli a loro, potesse dar 
legge. = . 

Ho riferito questo lungo pezzo perchè si vedesse a che sorta di assassini fosse 
abbandonata l’italia di Leon Xe di Rafaello. Degli Italiani assai dilTercnte giu- 
dizio porta Mario Cavallo, altro ambasciador veneto : « D’Italiani è chiarito ^ 
che (per dappocaggine e avarizia delli capi) sia fatta dannosissima milizia, e sia 
come Qn’arraatura di piombo , che quanto al peso è grave come di ferro, quanto 
al difendere non è poi di profitto alcuno (1). Di modo che quelli capi italiani 


(4) Du non la ìutoiulova co»ì: c Le sei- 

« |;ncur Pierre Strozzi ayaiit aiiieiié (rois cent suliials 

• toscana tous signalés , nynnt ét^ oii capitaines , on 
s Heatensnts , on cnscignes ; et éuiant arinés do 

• corselcts dorus , avee chacun un cavalin vit et 
< dispos , Im deut pnrties portant la piijne , et la 

■ tiercc 1’ arunrbusc , allaul toiijours atec Ioa roa- 
> reurs.Ets’ii étuit m.'.ioin de combat, ou d’assaillir 

• un fort , ou gardcr un passafje , on le conquórir , 

• soudaiu sa mcUaieiit a pied ; et ne Icur falìait nul 
B srrgent pour »o mettre cn bataillc, parccqnc il’eiix- 

■ nidmes cbacun savait se qu’il avait b fairo^ car ìls 
« avaicnt tous commaodc ■ (L. 11). K altrove; « On 


« tira dea couipagnioa de gens da pied tant fran^aia 

• qii’ilalieus jusqu'au noinbro de sopt on liiiit ceats 
« archers, lesqucls se jett'erent Jovant la batuille pour 
« oufana perdi» • . E più oltra : « La fuito des Gm- 

• yers ébrunlu mèiiic Ics soldati italions. . . . Cinq 
« cnseiijiies de ijcns de pied itaiicuii Icsqiiels 6laient 
t les plus ogucrrìs de noire armóe , da sorta que s’iis 
a eussrut uté au balaìllon des uiitrvs italiens ou 
«Gnivers, on pcut cstinicr qu’il n’edt i?tti ninsi 

• renversé qu’ il flit ■>. E descrivendo un altro Tatto 
d’oriuc, osserva: « Ménic nos Italiens s’cu aiièrent cn 

• conTusinn.... Et si jo penso qu'il y avait aulaut do 
■ boDs soJdats qu’il en fot par l’heure en Europe». 
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cheservouo ura il re di Frunciu , servano come ingegneri ed architetti (1) o vero 
eoo la persona sola; uè averanno mai compagnie in essere se non a qualche 
guerra d'Italia più per inlertenimeulo e per mostrare di confidar nella nazione , 
che per speranza d’alenno buon servizio. La causa di questo disordine e vergo- 
gna SODO stati li capitani , li quali per aver maggior carico e condotta , si hanno 
oQhrto condur più soldati di quello die erano le forze c seguito loro, di modo che 
erano forzati pigliare ogni vii canaglia. Oltre che per rubare assai , ritengono e 
ingannano li soldati delle paghe e capisoldi promessi , li quali non essendo pa- 
gati , si fan lecito di essere transfugi d’una ad ultra fazione, rubare e rovinar 
li sudditi che dovrebbono difendere, e far ogni altro male per grande che ’l sia. 
A late che quella gente , che per il passato con buona disciplina e ordini ha 
soggiogalo il mondo , ora pel mal governo è rifiulala da tulli per inutile e ver- 
gognosa >. 

Delle forze inglesi informa la bellissima relazione dell’illustre Daniel Barbaro 
il 1551 (-2) : 

= La disciplina militare degli Inglesi è osservata secondo l' usanza dei loro 
antichi ; perchè pubblicato che hanno la guerra , per comandamento del re si 
comandano le genti per ogni contado , perchè ringhillerra è divisa in contadi. 
Erano questi in prima trentanove ; ma poi ne sono stali aggiunti dodici del paese 
di Galles, a ciascheduno dei quali viene preposto un nobile che si chiama vi- 
sconte del re , fatto per un anno per far servare lutti i comandamenti regj. 

I Alle sedie degli uomini concorrono dalli villaggi e castelli e da tulli gli 
altri luoghi quanti son atti a portar armi da quindici sino a quarunt' anni , i 
(inali tulli compariscono alla rassegna in luogo ampio e spazioso. Portano le 
armi che hanno, e le maneggiano avanti ai magistrali a ciò deputati ; dipoi si 
eleggono i più gagliardi e robusti : che in vero l' Inghilterra liu gli uomini ben 
proporzionati e gagliardi , e se così tollerassero a lungo andare le falicho e li di- 
sagi , non credo che si trovasse milizia [tari agl’inglesi. 

Di questi gagliardi uomini, altri si scrivono a piedi, altri a cavallo. Quelli 
che non sono nè grandi nè piccoli , ma destri però dei corpo , si mettono a ca- 
vallo , e di quesii si fanno due ordini ; uno dì cavalli leggeri , l’altro di uomini 
d’arme , i quali sono più presto di gentiluomini che d’altri , perchè questi pos- 
sono far le spese ed avere buoni cavalli. Delli leggeri poi si fanno due parli , 
perchè una parte arma alla stradiotla , e l'altra con giuppone di piastra ovvero 
di maglia, con mezza lesta e lancia sottile c lunga , e si serve d’ogni sorta di ca- 
valli , perchè non urtano mai se non per fianco , e si chiamano lancette. 

La fanterìa si fa d'uomini più grandi, ed è partita in quattro sorte. La pri- 
ma sorte è dei sagiltarj , de’ quali abbonda ringhilterra , e sono mollo eccellenti 
per natura e per esercizio , dove si è veduto spesso che gli arcieri soli hanno 
messo in rotta eserciti di trentamila persone. Il secondo ordine è di ronchette , 
arma d'asta corta e grossa, che ha il ferro a similitudine d’una ronca da villani, 
ma molto più grossa e grave di (|ucllo che sì osa in (jneste parli : con questa per- 
cuotono gravemente, e tirano giù gli uomini da cavallo, e l’usano così corta per- 
chè piace a loro di venire alle strette. La terza sorte è d'archibugieri, ì quali poco 
vaglìono , perchè non sono esercitali, se non alcuni pochi nelle guerre di qua 
dal mare: e questa sorte, insieme con la quarta che è dì picche, è stata da più 
poco tempo aggiunta alla vecchia milizia (l lnghillerra. 

Dì queste quattro sorte di milizia si può fare un esercito di centomila per- 


(I) Dii IWIIav ne nomina p«rr<*rht con molta Imlr. 
iUftuioni rcr- ivi, |aj. 2UU. 
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90nc , delle quali ventimila sarieno eccellentissimi arcieri , ventimila persone a 
cavallo , e di questi appena la quarta parte uomini d’arme ; ed il resto archibu- 
gieri e picche. Ma per nissuna o rarissima occasione sogliono porre insieme tutto 
quel numero. 

I magistrati militari sono questi : il primo luogo tiene il capitano generale; 
il secondo è del maresciallo, che essendo as.scntc il generale , tiene il luogo suo; 
l’altro è il proposto a tutta la cavalleria: v’ha il tesoriero , il mastro deH’artiglie- 
ria , il colonnello e molli altri magistrati inferiori , che sarebbe lungo a riferire. 

La fazione è divisa in compagnie di cento che hanno il lor capitano , luo- 
gotenente , bandieraro c sergente. .Similmente la cavalleria è divisa in sqnadre 
di cento col medesimo ordine ; questa usa le trombe , come la fanteria li tamburi, 
e sempre la guerra legittima è denunziata pur uno araldo, (piando alloggiasi, il 
campo è munito di carri e d’impedimenti; e se il nemico è vicino, fanno i suoi 
fossi con gli argini di terra e dispongono l’artiglieria in luoghi opportuni. Fanno 
due sorte di guardie: una di cavalli, che si chiama scolta; l'altra di fanti, che si 
chiama sentinella. Se hanno indizio che il nemico venga, subito per tutto il cam- 
po si grida in loro lingua archi , archi ; che questa 6 l’ultima speranza degl’ In- 
glesi , e ognuno corre in un lungo spazioso che si chiama la piazza del campo , 
ed ivi aspettano i comaodamenti. 

Nel campo ancora si esercitano i giudizj sì capitali come civili , ma som- 
mariamente et de plano, come dicono; e di questi è presidente il maresciallo 
dell’esercito con alcuni assistenti legisti; e questo foro si chiama la corte della 
guerra. Questa è la fine della milizia terrestre. 

Ora in verrò alla marina ; perchè il regno d' Anglia è cinto dal mare, ec- 
cetto là dove confina colla Scozia , gl’ Inglesi per la moltitudine dei porli e del- 
l'isole hanno una grandissima copia di navi c di marinari, e nel mare vogliono 
assai. Possono fare nei bisogni da cinquecento navi, delle quali cento e piùaonn 
coperte , e molte per uso della guerra continuamente sono servate in diversi 
luoghi. Ili sono anco da settanta navigli eh' essi cliiamano galeoni , non mollo 
alti , ma lunghi e grossi , con li quali hanno fatto nelle guerre passate tutte le 
fìizionì. 

Non usano galere per la grandissima forza del corso dell'Oceano.... 

Alle cose del mare è proposto il grande ammiraglio, che è ono dei grandi, 
al quale sono sottoposti molti magistrati ed ofllci sopra l’armata. Qui pure si 
esercitano i giudizj io un foro proprio , che si chiama la corte dell’ ammiraglio , 
la giorìsdìzione del quale si estende alle cose marittime solamente ed in ciò che 
si fa in alto mare, riconoscendo le cose dei corsari e dei naufragi ; e nel giudi- 
care si servono delle ragioni civili , ed il presidente di questa corte è uomo di 
legge. 

La pena de' corsari è , che stanno appesi in modo che la parte davanti dei 
piedi quasi tocca l'acqua, perchè ordinariamente sopra le ripe e nei lidi si ap- 
piccano. 

Similmente le ragioni dei naufragi sono decise per le leggi d'Inghilterra, le 
quali portano che i beni dei naufraghi gettati a terra sieno , ovvero del re , ov- 
vero del padrone del fondo vicino al lido , se il re lo concede ; ma nelle altre 
cose le leggi sono più umane , anco verso i nemici , perchè hanno tutti gli stra- 
nieri, e specialmente i mercanti , libera facoltà di andare per tutto il regno ; e se 
SODO di nemici, prima si fa inquisizione come gl'lngleei sono trattoti da quelli 
nell! loro paesi , ed alla medesima coudizìone trattano gli altri. 

Questa è tutta la somma della disciplina militare degl’inglesi , la quale sa- 
rebbe compitamente ordinata , se avanti il bisogno fossero i soldati esercitali 
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come si conviene , e come son quelli dì mare , che tengono il maro conlinna- 
mente sicuro dai corsari Dammìnghì e bretoni , e specialmonle dagli scozzesi, che 
non riguardano nè a pace nè a tregua, essendo mollo bisognosi , ma con tulio* 
ciò non ardiscono molestare i luoghi e porli inglesi. = 

L'altro ambasciador veneto, Giovamii Micheli, nel 1557, soggiunge: 

= Parlando prima della fanteria c genti da piedi, sarieno veramente questo 
innumerabiii , se si guardasse a tutti quelli che per difesa del regno , in un caso 
di bisogno , dovrebbero uscire come sono tenuti ; perchè in uno solamente dei 
trenlanove contadi , nei quali è diviso il regno , chiamalo York, è nome che vi 
siano descritti per quest’occasione settnntamila e più uomini, e il volgo dice cen- 
tomila. Ma non parlando di questi , ma d’uomini da fazione , che volontaria- 
mente e non per obbligo volessero come soldati servire nel regno e fuori , sa- 
riano anche questi assai ; essendosi osservato che gii eserciti di volontarj , con 
che più volle, non parlerò degli ultimi tempi, han passalo il mare quelli re, sic- 
come furono quelli di Enrico Vili all impresa di Teroana nel 1512 e del 1544 
all’acquisto di Bologna , arrivavano a un numero di quaranta ai cinquantamila , 
e sariano stati molti più se non si fosse avuto rispetto alla spesa , menandoli 
fuori del regno. Di simil sorte di gente è giudicato da chi sa, che, quando si ve- 
nisse alla prova e ad uno sforzo generale, si troveria da armarne una banda di 
dugonto in trecentoinila, corsaletti tutti ed arme bianca; parlo quanto a quelli 
che può armar la corte , perchè s’aggiungerieno anco quelli dei signori e parti- 
colari baroni, che non è di loro alcuno , per minimo che sia , che a proporzione 
del seguilo e delle facoltà che ha , non abbia provisione di armarne un numero 
ben grande , con nome , alcuni deili principali , d’armame le mìgliaja , siccome 
li conti di Derby e di Westraorland e sopratutti quello di Pembrok. Questi , an- 
corché non fossero tulli soldati d’esperienza e d’esercizio, essendone pochi tra loro 
che sieno pratici a maneggiarsi armati , e a usar la picca o altra sorta d’ armi , 
e a tirar d’archibugio, non usandosi in quel regno alcune specie d’esercizio di 
.sìmile sorta d’armi ; però accompagnati con li pratici ed esercitati dai loro me- 
desimi , usandone molli fuora , come dell’ altre nazioni , a questa ed a quella 
guerra, fariano in ogni caso gran prova e gran difesa per l’attitudine e natu- 
rale inclinazione che generalmente vi hanno , sì come per le medesime cause , 
ma mollo più per il numero e per l’ardire che hanno nel cmnballere , fariano , 
olirà questi , anco tulli gli altri da queste somme in fuori , benché fossero di- 
sannati non essendo, come ognun sa, nazione alcuna nel mondo che com- 
batta con stimar meno il pericolo delia morte, che gl’inglesi. 

E questo è quanto alla fanteria ; dove non lascerò di dire , che tra l’ armi 
ofiensive che hanno in quelle parti , usano alcuni gran bastoni dell’altezza di un 
uomo, grossi e ferrati nella testa, con alcune punte di ferro’, ch’escono circa 
un palmo fuori da ogni parte, arme molto pericolosa, atta a spezzare e rompere 
qualunque duro incontro. Ma sopralutlo il proprio e naturai uso loro è l’arco e 
le frecce , nelle quali' è così grande il numero , per il comune esercizio che in 
esse si fa da tutte le sorte di persone senza distinzione di grado nè di età nè di 
professione , che eccedono il verisimile. Il che nasce, oltre reiezione , per l’ ob- 
bligo che generalmente per atto di parlamento hanno tutti li capi di casa , di te- 
nerne provisto ciascuno della sua casa come arriva all! nove anni : il lutto a fine 
non, solo di rimover ogni altro esercizio , ma per accrescer questo con ogni dili- 
genza , essendo in questo riposta tutta la forza e tutta la speranza degl’ Inglesi , 
altissimi , per dir vero , ad usarlo , sicché non cederiano a qualsivoglia altri più 
pratici e più esercitati di essi; ed è tanta la stima ed opinione che ne hanno, che 
senza dubbio prepongono questa a tulle sorte d’ armi ed agli archibugi , e più si 
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cooPidano c tengono sicuri in quella che in questi , con diverso parere perù de’ 
capitani e de’ soldati d’ altre nazioni. Tirano anco l’arco cou tanta forza e de- 
strezza insieme , che alcuni hanno nome di passare li corsaletti ed armature in- 
tiere, c pochi de’ loro sono , dei mediocremente esercitati, che per ogni tiro che 
tirano non obblighino in una conveniente distanza , u tirino al disteso , o come 
comunemente sogliono , per tirar più di lontano , all’ alta, di dar sempre un 
mezzo palmo presso il segno. In queste per il piti consistono le loro armi oflensive. 

^'eile difensive non hanno cosa d’importanza, o sia che non vi pensino, o 
che non le stimino, eleggendo piuttosto , quando combattono , d'essere spediti ed 
agili deila persona per poter andare innanzi e indietro , correre e saltare, che 
caricarsi d’armi , ancorché si assicurassero molto meglio la persona , eoo restare 
impediti .■ perciò non usano comunemente altro che , per la difesa della testa , 
alcune celate leggere ad uso di mezze teste ordinarie , piuttosto che morioni o 
cose di maggior importanza) e per la persona , ovvero qualche petto di corsaletto, 
che arma la parte d innanzi, benché meschinamente, ovvero più volontìcri ^quelli 
massime che ne iianno il modo) qualche giaco o camicia di maglia; ma l’uso più 
frequente è di alcuni giubboni di canevaccio imbottiti a molti doppi , alti duo 
dita e più, riparo teuuto sicurissimo contro la furia delle treccie , e sopra le 
braccia alcune liste di maglia per il lungo, e non altro. 

Dirò ora della cavalleria , stimata non manco necessaria per la difesa, che 
per Tolfesa. Parlando della leggera , questa se fosse buona , suria certo infinita , 
perchè più numero di cavalli produce quell’ isola , che qualsivoglia altra regione 
d' Europa ; ma essendo cavalli deboli e di poca lena , nodriti solamente di erbe, 
vivendo come le pecore e tutti gli altri animali all’ intemperie dell’aere per tutti 
i tempi nei pascoli alla campagna , non possono far gran prove, ne sono tenuti 
in stima ; nondimeno essendo, come sono, arditi e coraggiosi , massime se si 
abbatte che siano nella provincia di Wallia , dove il luogo lo permette , sono 
attissimi per far delle discoperte e correrie e travagliare gl’ inimici ; ma dicesi 
che furiano meglio assai se fossero meglio nodriti. Di cavalli grossi , buoni per 
gente d’arme, non ne produceudo l’isola, eccetto qualcuno nella provincia di 
Wailia ed alcuni pochi da certe rozze che ha la Corona , non può avere il regno 
di grossa cavalleria cosa considerabile. Vero è che essendone conosciuto di gior- 
no in giorno il bisogno e l’utile maggiore, per il particolare obbligo che ciascun 
de’ signori , de’ baroni e dei prelati hanno per la difesa del regno c servizio del 
re , di tenerne un tanto numero , tutti quelli al presente che hanno conomodité 
procurano di averne razza. Quelli adunque che si vedono , tutti sono forestieri 
latti venire di Fiandra, avendo la serenissima regina voluto che ognuno preveda 
il suo obbligo, acciocché per mancamento di cavalli la cosa non andasse, come 
andava, in dissuetudine. Di questi adunque che sono in essere, è opinione che se 
si mettessero insieme , e se si venisse ad una mostra generate , accompagnuudesi 
cou essi quelli dei pensiouarj e dei gentiluomini che chiamano serventi e degli 
arcieri della corte , tutti con obbligo di servire a cavallo armati , se ne faria una 
banda di meglio di duemila , che saria una gran banda, tutti armati da uomini 
d’arme per eccellenza , benissimo , e molti con cavalli bardati da poter servire 
ogni fazione. = 
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§, 48. — Condizioni degli eserciti da Carlo Vili a Luigi XJV. 

L'armi da fuoco non procedettero rapidamente alle applirazioni e al perfezionit' 
mento. I cavalieri credettero potervi riparare col munirsi di armadure sempre più 
\ robuste. Noi fummo tentati dì credere che le artiglierie di Carlo Vili non fossero 
si snelle e raCRnate come Guicciardini e gli altri Italiani ce le dipingono ; atte- 
soché le vediamo ancora tratte da bovi nelle guerre civili di Francia. Nelle quali 
il danaro era si scarso, che non bastava ai gravi dispendj di quest'arma, nè 
i grossi treni convenivano a quelle fazioni minute e replicate. Alla tùiltaglia d'Ivri, 
l'esercito reale aveva sei pezzi d'artiglieria , quattro quello della Lega; alla gior- 
nata di Coutras l’esercito protestante non ne contava che tre. 

La gendarmeria vestita di ferro andò poi scomparendo , nè più fu il nerim 
degli eserciti ; e ciascun uomo d’arme non ne ebbe che un altro al suo seguito , 
i restanti formandosi in compagnie separate , e la nobiltà medesima preferendo 
entrar nella cavalleria leggera, e nell’ infanterìa , servigio di fatica e spe.sa mi- 
nore. Peri poi affatto quell’ istituzione quando la lancia fu abbandonata per la 
pistola, il che divenne poi generale sotto Enrico IV; e già prima i Tedeschi 
avevano sostituito l’ armi di fuoco a quello di punta , e tosto lo seguirono gli 
Spagnuoli e Maurizio di Nassau; benché la forza della cavallerìa consista neU'ar- 
ma bianca non nel tiro, poco decisivo e molto incerto. In fatto nelle ultime 
gnerre noi rivedemmo le lance; mentre nel secolo passato la cavalleria continnù 
ad usurpar gli uOlzj della fanterìa , nè si potè riconoscere l'importanza della mo- 
bilità di questa. 

Ritardò i progressi della fanteria la creazione dei dragoni sotto Enrico II, che 
conibattevan a piedi e a cavallo , per potere e allargarsi e portar prontamente i 
fuochi da un punto all’ altro , non sapendosi ancora immaginare che un bana- 
glione potesse cangiar jiosto dopo ingaggiala l’azione. < *' ' 

Gli Stati erano già in tanta relazione fra loro , che la novità introdotta da 
da uno era tosto accettata da tutti. Così contemporaneamente troviamo adottate 
le armi da fuoco dai raitri tedeschi , dai carabinieri spagnuoli, dagli argoutcls 
e dragoni francesi. I raitri o pistolìeri fanno gran comparsa nelle guerre religiose 
di Francia, la più parte spedili da principi tedeschi; formavansi in grossi squa- 
droni di venti a trenta iile , le quali una dopo l’altra fàceansi innanzi sparando, 
poi si ritiravano alla coda per ricaricare. I carabinieri, soldati leggeri a ca-t 
vallo, formavansi in piccoli squadroni più profondi che larghi , c al segno dato 
spingeansi avanti, facendo fuochi successivi per file, sinché la cavalleria pesante 
si movesse alla carica ; allora si ritirarono, pronti a inseguire se vincitori , se 
vinti sostener la ritirata. Gli argoulets combattevano alla sbandata, armati 
come gli Stradioti, e con spada, mazza agli arcioni e archibugio, scortavano 
CAtnvogli , bazzicavano il nemico nella ritirata , occupavano alla spedita una 
posizione. 

Francesco I pensò sottrarre il suo regno al capriccio degli ingordi mercenari 
disciplinando i Francesi alla foggia degli Svìzzeri , e credette di dover in ciò imi- 
tare i Romani. Creò legioni di seimila, composte di tre classi di fanti ; picchieri, 
Inbardieri, archibugieri, quasi in numero eguale. Erano sette, ciascuna col nome 
della provincia ov'cra levala. Ma non furono mai o sol per breve organizzate , e 
subito si tornò alle bande separate di due o trecento uomini , adatte alla natura 
della nazione e de' capitani insofferenti di subordinazione. Pure si comprese quanto 
importasse alla prontezza e regolarità rnnire più bande insieme e concentrare 1 
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l'omaiuli, talché sotto Enrico II e Carlo IX si tornò agli ordinamenti della legione, 
col nome di regfjimento. 

La cavalleria combatteva abitualmente in questo modo: prima venivano gli 
archibugieri e gli altri a cavallo con anni da fuoco , poi i lanccri , sostenuti 
dalle corazze o cavalleggeri , dietro cui altri arcliibogieri. 

Fin ad Enrico li durava l' antico metodo di dar di cozzo colla lancia sopra 
una Già sola; e allora sidtanto si rominciò a far manovrare la cavalleria per 
isquadruni , cioè in molte Ole di prufnndità , ma non s<‘mpre. Lamine, un de’ 
migliori geuerali di Enrico IV , ne' suoi discorsi politici e militari insiste sulla 
necessita di tornar la cavalleria per squadroui.c con tanto calore che Ih'o mostra 
quanto su ciò fosse divisa l'upinioue <lei tattici. Egli disapprova airullo la ca- 
valleria pesante al modo feudale: • Com'cbhem buona ragione, atteso la vio- 
lenza delle pistole e degli archibusi, <li render più massiccie e a miglior prova le 
loro armadure , passarono tanto il segno , che molti portano incudini anziché 
armi. Così tutta la bellezza dell'uomo a cavallo si converse in mostruosità. Oggi 
un gentiluomo di Ireulucinque anni ha le spalle storpiale da tanto peso. 1' ho 
veduto il signor d’Eguilly e il cavaliere di Puigredìcr , onorabili vecchi , restar 
un giorno intero armali da capo a piedi , marciando a capo delle loro compa- 
gnie , laddove ora un capitano più giovane non vorrà o non potrà rimaner due 
ore in tale stalo. Il modo Cuora osservato di disporre la cavalleria , deve abban- 
donarsi, per prendere quello che la ragione ci suggerisce per migliore. So bene che 
aUri contraddirà, dicendo che non vuoisi facilmente cambiare il sistema antico, 
e ebe la gendarmeria nel suo flore combatteva cosi, e che il signor di Cuise e il 
conestabile, capi si eccellenti, nulla innovarono, lo risponderò che i costumi an- 
ticlii bisogna guardarvi tre volle prima d'ahbandonarli. Molte cose sopravvennero 
ebe costringono a cambiar maniera , come si sa delle forliflcaziooi dopo le arti- 
glierie. Quell’ordine fu scelto, io credo, perchè la detta gendarmeria essendo 
coujposU di nobiltà , ciascuno voleva combattere di fronte , nessuno restar die- 
tro, non credendosi in valore di sotto dal ( umpagno. La gendarmeria seguitò 
cosi Qn a metà del regno d’ Enrico II con buon successo; ma verso il fine, le 
perdile che noi femmu mostrarono esser venule da un tal ordine e dalla fermezza 
di quello del nemico. Quanto a me son di parere che cento valletti , armati, mon- 
tati , guidati, serbando 1' ordine di squadrone , romperebbero cento gentiluomini 
disposti in ala ». 

Queste ragioni trovaroDsi vere; o la battaglia di Coutras, dove il duca di 
io^cuse e gli splendidi favoriti dell’ ultimo dei Valois furono rotti dagli archi- 
bugieri a piedi d’Enrieo IV : è rulUniu esempio di prove cavalleresche nella storia 
della guerra. 

Allora la fiiuteria abbandonò le armi difensive , e andò crescendo la propor- 
zione di quelle a fuoco , benché il problema d'associarle con quelle di punta re- 
stas.su irresoluto fln quando non s'inventò la bajonetta. 

Poco siamo iuformati della tattica elementare e dell’ educazione delle truppe : 
si vede che sapeano variar disposizione secondo i terreni , associare la mobilita 
colla forza; pure mancavano di ordinauze direllrici e di rcgolamenli scrini , 
e ciascun capo creavasi un metodo proprio di vedere e di proQUare delle sue 
truppe. 

i)’ordinario nella fanteria i piccliicri formavano batlaglioni di dieci di prt>- 
fondità al più; tra le file era un intervallo di due passi. I mnselieliieri or coan- 
battevau dispersi a modo dei veliti, or in ordinanza a driUu e sinistra de’ pic- 
chieri, sopra otto o dicci Ale; talvolta precedeano la cavalleria o maR'iavooo ft-a 
gl’intervalli degli squadroni. I fuochi si faceano successiva menle , non tirando 

Doci li. Tum. II. 14 


Digitized by Google 



■210 


GVF.nilA. 


una fila sincliè rantccedcnle non Tavca scoperta o col passar dietro o coll’ ingi- 
nocchiarsi. 

Anche in Italia le guerre di .Spagimoli, Francesi e Tedeschi avanzarono il mi- 
litare sistema, e suU’esenipio di essi i principi nostri organizzarono truppe , evi- 
tando così i mercenarj. Le truppe regolate frenarono i nemici interni. Primi i 
Veneziani mantenner a soldo truppe regolari; ma Emanuele Filiberto di Savoja 
fu vero ci-eatorc della milizia permanente. La sua era compo.sla di reggimenti 
d'ordinanza, fatti con arruolamenti volontarj , e di reggimenti provinciali, for- 
niti dalle Comunità. Ogni provincia aveva il proprio reggimento. Questi soldati 
provinciali durante la pace stavano a casa attendendo alle arti , ricevendo te- 
nuissimo stipendio, c una volta l’anno s’adunavano agli esercizj in autunno : ri- 
valeggiaron sempre di valore in guerra coi reggimenti d’ordinanza. Pei reggimenti 
a cavallo erano arruolati volontarj , esimendosi così dal ricorrere ai nobili. 


}5. 49. — MigliormnenU della teienza mililare. 

L’invasione di Carlo Vili in Italia, dice Ulanch (1) , la lega che se gli formò 
contro per chiuderlo in essa, la sua ritirata troncata strategicamente daU'.\lviano 
generai veneziano, la difesa deila Calabria fatta da .\ubigny , la line della batta- 
glia di Fornovo che apri la strada aU’csercito francese , rassomigliano di molto 
alle operazioni che precedettero alla battaglia della Trebbia nel 1799 , al i>as- 
saggio della Beresina nel 1812 , alla battaglia di Ilanau nel 1815, e dimostrano 
che i capitani di quel tempo avevano l'istinto delle grandi operazioni di guerra , 
mentre vediamo che cercarono con le marce di prevenire il nemico in un punto 
geografico importante, e di giungere allo stesso scopo che a’ nostri tempi cercano 
di conseguire i generali istruiti, e che la scienza, ridotta a regole chiare , imiica 
e facilita. Se vi aggiungiamo il merito militare di Marcantonio e Pros|>ero Colon- 
na (che seguivano ed ingrandivano le combinazioni strategiche, le quali noi se- 
gnalammo nel precedente discorso non esser ignote ai più illustri condottieri 
del XIV e XV secolo), troviamo la serie di (lueste regole non interrotta. La cam- 
pagna del gran capitano Consalvo sul Garigliano, quelle di tutta la scuola dei 
capitani spaguuoli sotto Carlo V, le sue inqircse d’Africa (ov’era indispensabile 
la cooperazione della marina militare, personificata in Andrea Doria), tutto 
prova il progresso in cui erano le combinazioni militari , giacché uno de’ suoi 
segni piò evidenti è quello della combinazione degli eserciti con le armale di mare. 
Le guerre di Solimauo, e quelle dei capitani francesi del temi» , sono prove no- 
velle alla nostra assertiva. Maurizio elettore di .Sa.ssonia era un generale pieno 
del vigoroso istinto della guerra, di cui vediamo il carattere in tutti gli Stali belli- 
geranti d’allora. Ciò doveva essere, mentre il combattimento si era ingrandito, 
le guerre civili della feudalità finite, le nazioni combattevano tra esse per mezzo 
di eserciti permanenti, con vasti spazj da percorrere , da conquistare , da difen- 
dere, e le campagne dovevano avere una durata corrispondente allo scopo della 
guerra. Tutte queste circostanze forzavano l’ ingegno umano a svilupparsi nella 
direzione delle sue necessità; per la qual cosa, come dicemmo, la strategia fu pre- 
sentita e praticata, benché non composta ed elevala a grado di scienza. Questo 
stesse circostanze resero indispensabile un sistema d’amministrazione militare, 
essendo divenuti gli eserciti colonie operanti. Ma V imperfetta amministrazinne 
degli Stati faceva sentirsi nell’esercito, sicché la guerra tornava funesta alle 
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contrade che n'erano il teatro ; e basta la presa di Itoma del contestabile Bor- 
bone , cosi per la cagione come per gli cll'etti, a far coinprendcrc che cosa fosse 
raniministray.ione di un esercito del più potente sovrano di que’ tempi. Può dirsi 
per la tattica, che le stesse enunciate circostanze, le quali avevano fatto giungere 
gli spiriti elevati alle combinazioni della parte trascendente deH’urle, dovevano 
produrre lo stesso risultamento per muovere le masse che sì urtavano fra esse , 
per ordinarne c sottometterne a calcolo i movimenti e i loro clletti. Ma benché 
sembri più naturale c più ragionevole che la tattica , meno sublime ne’ suoi me- 
todi , dovesse progredire prima della strategia , pur nondimeno il contrario é 
provato dalla storia militare. Ed acuta quanto profonda troviamo l'osservazione 
di un ufTizialc sapiente , vogliam dire del generale Pelei , cioè non essere anche 
oggidì la tattica in armonia con la strategia , anzi dover fare assai progressi per 
livellarsi con quelli da questa fatti. 

Ma prima d' inuoltrarei vogliamo inserire le considerazioni che attorno alla 
nuova forma data agli eserciti pubblicava un giornale , a proposito dell’ opera 
dì Alfredo Vigny S«rvUude et grandeur militairei 

= Per una contraddizione strana , non però inesplicabile , l’esercito perma- 
nente , istituzione più d’ogni altra ojtpressiva o dissona dai costumi della Fran- 
cia, è la meno impopolare. Lentamente arriva il grosso del popolo a discemerc 
un corpo dagli individui che lo compongono ; e noi Francesi non sappiamo ve- 
dere i difetti d’uu nome, qualora porti in fronte un riflesso di gloria. Però questa 
lunga pace comincia a smorzare quel barbaglio, che rendeva sto per dire invi- 
sibili alla nazione i vizj del nostro sistema militare. Se la Francia soltoponeasi 
già allegramente alle imposizioni della guerra, non credendo mai pagar troppo 
care le vittorie, ora che dall’ oro prodigato agli eserciti non ritrae che una cor- 
ruzione crescente, necessaria conseguenza dello spaventoso ozio di quatlrocenlo- 
mila uomini, comincia a sentire che, quel che portava conjc una decorazione, 
le pesa come un carico sul petto. Eppure ancora con iscrupolo si permette di 
mormorarne , c talvolta coglie se stessa in allo di rimproverarselo come una be- 
stemmia contro la gloria , qualora vegga slllarc un corpo veterano di ufflziali 
colla stella d’Austerlitz. 

Prima di parteggiare contro gli eserciti stanziali, ci par indispensabile distrug- 
gere il pregiudizio generalmente diffuso , che vi assegna un’origine antica; giac- 
ché qualvolta uno viene a riprovare un’ istituzione sussistita da lunghi secoli, 
ba del ridicolo , né a torlo ; e se una forma sociale invecchiò con un popolo , 
si può ben dichiararla non più sopportabile , ma non già cattiva in se stessa. 
Quanto sia all' istituzione degli eserciti stabili , impiantata sulle ruinc del sistema 
di milizia sovranamente nazionale del medio evo , io non so ch’essa conservi la 
minima traccia delle franchigie militari della feudalità. 

La Francia nacque in un campo; come Arturo, fu allattata entro un casebet- 
to, cullala in un palvese; e prima d’ esser nazione fu esercito, che s’aquarlierò 
nella Gallia divenuta sua porzione di bottino. Quando , nel mezzo dì una batta- 
glia , l’armata franca divenne popolo coll’ inginocchiarsi avanti al Cristo , i di- 
versi suoi accantonamenti sì trasformarono in principati; 1 guerrieri divennero 
cittadini ; gli anziani , signori {seniores ; più s’elevarono alcuni capi più marcati 
{marchesi ) , sottomessi anche loro a duchi o generali ; e al sommo della gerar- 
chia sociale appare un re generalissimo , che ba per trono uno scudo. L’esercito 
dunque fece in Francia la costituzione , prima che la costituzione formasse l’e- 
sercito ; osservazione di capitale importanza , poiché domina e spiega tutto il si- 
stema delle milizie lemporarie del feudalismo : nel medio evo , ogni corpo della 
gerarchia sociale rialzando il vessillo al primo grido di guerra , rìordinavasi la 
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gerarchia militare , la Francia tornava un esercito , c viveva più spesso sotto le 
tende che nelle città , essendo allora confldata alla sua azza la missione d'incivi- 
limento , che oggi esercita coirinlelligcnza. 

Ne’ primi anni della monarchia , la Francia è un veterano che nella vita ci- 
vile portò tutti I gusti del suo stato antecedente ; la guerra è ancora (|uasi unica 
sua occupazione , suo passatempo , sua festa : le atiitudini cittadinesche doveano 
naturalmente addolcirne sempre più l' umore troppo marziale ; onde comincia a 
concepir un’ altra gloria oltre quella dell'armi ; un’educazione intellettuale si svi- 
luppa , conservando ne’ suoi gradi i nomi di quelli dell’ iniziazione guerresca : 
alcuni siguori di pacifiche inclinazioni , per danaro si dispensano dal servizio 
senza aver aria di tradir l'onore ; la nobiltà più non è tanto gelosa del privilegio 
di combat'ere , che si popolarizza collo stabilirsi delle milizie <'omunali , estendesi 
alla razza galla , di cui si comincia la fusione coi vincitori , così secondando 
il graduale inOacchirsi della passion dell’armi: il sistema di difesa affatto 
nazionale del medio evo nulla avrcbl>e perduto, venendo modiOcato dalla 
potenza che traeva dall’ essere in perfetta armonia colla costituzione sociale , 
e da un de’ primi mobili umani, l’ interesse individuale-, risuitamento della 
mutua obbligazione, fondata sul vigoroso senlimentu deiramicizia, non avrebl>e 
cessato di consolidar i legami d’ un contrailo passivo per via d’alTezioni mn- 
rali; se non che non sarebbe più stato l’esclusiva occujKizione dei Francesi , 
che già d’allora parevano tendere a foggiarsi in un vasto sistema di milizie 
nazionali , ove ciascun borghese saria sialo guerriero senz’ essere csclosiva- 
mentc guerriero ; allorquando le crociale , die tante politiche esistenze modifi- 
carono in Europa, sovvertirono questo procedimento uniforme dell’ incivilimento 
militare. 

Le crociale , col soggiogare Tcrrasanta , infusero nei monarchi d’Europa la 
passione delle conquisUi ; coH'imprimere un cfUcace impulso alla civillà, raffred- 
darono l’ardor guerresco delle popolazioni; fondarono la monarchia pura, age- 
volando la riunione dei grandi feudi alla corona : tre cause immediate degli 
eserciti stanziali. 

Sebbene le guerre sante fossero causate da impeto guerriero, pio e spontaneo, 
esaltalo dagli oltraggi recati a’ Cristiani d’ Oriente, e non già da spirito di con- 
quista, pure seminarono in Europa la cupidigia delle provincic altr ui , quasi sco- 
nosciuta nel medio evo, e che è tutl'altro dalla delirante passione delle battaglie. 
Le guerre di quel tempo sono grandi tornei , ove scopo immediato del combat- 
tere non è già spogliar il nemico , ove lutto si giudica guadagnalo allorché lutto 
è perduto fuorché Ponore. 

Se però la conquista non fu lo scopo delle crociate, nc divenne il risnltn- 
mento; conquista sanla che non rampolla da egoismo di nazionalità , nta si‘ 
legittima col suggello d’ una doppia missione d’ incivilimento e d’espiazione. 
Per conservare I vantaggi otlenuli dall’ Occidente sopra l’ Oriente nella lunga 
lotta della cristianità contro l' islamismo , una milizia permanente divenne indi- 
spensabile; e per farsi incontro a tulli i guai che siffatta istiluiionc si trae dietro, 
la Chiesa che, in que’ secoli cattolici, rispondeva ad ogni bisogno dell’umanilà 
col miracolo d’una istiluzione , concepì un corpo nel fecondo suo seno, che tra 
il positivo d’ oggidì ne compare siccome una favola dei tempi eroici , vo’ dire gli 
ordini religiosi mililari, csercilo permanente, vero quartiere ne’ templi , sotto la 
disciplina di Dio, e che! Crociali, abbandonando Tcrrasanta, lasciarono di guar- 
nigione alla tomba di Cristo. All'occasione perù della conquista del santo sepol- 
cro, il piacere delle conquiste colpevoli, che non poteva ella Ispirare, svegliussi 
per Tabiiso del legittimo orgoglio di posseder Tcrrasanta ; al mudo onde la divina 
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istituzione d’ua esercito stazionario monastico divenne modello alla viziosa d’uno 
secolare. 

Vieppiù fermentando l’amor di conquiste nella lesta dei signori d’Europa, fe 
mestieri d’eserciti sempre disponibili per acquistare, e più ancora per conservare. 
Chiamarono all’ armi i vassalli ; ma allora appunto che l’amor del conquistare 
invasava i re d’Europa , la passione delle battaglie era dallo spirito de’ popoli 
cacciata dalla civiltà. L'anima di questi popoli viaggiatori s'era aggrandita: l'Eu- 
ropa, come un credente che da un sunto pellegriuaggio riporta tesori di grazia, 
chinando sua fronte sul sepolcro di Cristo , sembrava avente attinto una miraco- 
losa potenza progressiva; camminando a passi di gigante, era giunta sui confini 
d’un nuovo universo , che doveva esser governato meno dalle repressioni della 
forza , che dal pacifico scetiro deH’intelligenza; e per reudere i suoi passi più 
liberi nelle nuove funzioni della cittadinanza, sentiva bisogno di deporre Tarma- 
dura. Quindi i vassalli risposero pigramente alTappello dei re; e a guisa d’ una 
focosa giovinezza passò quel tempo quando la Francia, al primo grido di guerra, 
ridiveniva un esercito. Più non è , come dianzi, un castello gotico traforato di 
feritoje, e coronato di torricelle merlate , entro cui veglia un popolo di cavalieri 
collo spadone in pugno, pronto ognora ad avventarsi ne’ rischi ; e sciimhiandosi 
per danari, divien ineseguibile l’appello. Oltreché il servigio feudale , che limita- 
vasi a quaranta giorni, se bastava a dar libero corso alTcntusiusmo cavalleresco 
e per lo più disinteressato delle guerre fra i signori, più non poteva applicar- 
si a guerre da popolo a popolo, prolungate per anni c intese alla conquista. Già 
la lentezza degli armati a raccozzarsi, e la prontezza a sciogliersi ad ogni prima 
apparenza di accouiodamenlo, aveva giovato agli eserciti soldati di Inglesi per 
penetrare fin nel cuor della Francia-, e Carlo VII, per respingerli c prevaler su 
di essi, rinuaziò alla convocazione dei vassalli per creare un esercito sempre a 
sua disposizione. 

Di qui comincia la demolizione delTammirabile sistema militare del medio 
evo, e la formazione delTescrcito stanziale. Dnv’cra urgente una trasforma- 
zione, accadde una rivoluzione a grande scapito della Francia. Il fior della 
nozione ripugnava ad arruolarsi nel nuovo esercito , che perciò , secondo dice 
Brantòme , fu un ammasso di scioperati , mal in arme , ladroni e divuralori di 
popoli. Questi ladronecci momentanei cessarono collo sUibilimento più regolare 
delle compagnie iTordinanza , di circa novemila uomini ; ma per mantenerla si 
dovette crear la taylia, balzello arbitrario e divoratore de’ popoli ben più di 
quelli di cui parla Brautòme. 

Da quel momento , quanto di nazionale e d'indipendente vi uvea nell’ antica 
milizia, comincia a cancellarsi. Più non è quel patto militare feudale fondato sul- 
Tamicizia , sorgente di grandi virtù e di generose. L’indipendente lealtà francese 
s'indispettisce al trovarsi umiliata sotto una Umorosa disciplina , e si vede la 
nobiltà francese risolversi a stento a formar gli uff siali dell’ esercito , di cui 
un giorno andava superba di comporre > soldati. Comincia da quest’ epoca il 
vergognoso assoldare di corpi stranieri. L’esercito francese che un tenapo esage- 
rava il sentimento della propria dignità , sino a non ammettere che gentilnninini 
nelle sue file, or chiama sotto i suoi vessilli avventurieri d'ogni genia, arcieri 
italiani che fuggono i primi ad Aziucourt , lanzicneccbi tedeschi , uomini di 
sacelli e di corde , dice un cronista , cattivi arnesi , marchiati del fiordaiiso 
sulla spalla , eoi capelli irsuti e la barba lunga ; perfino si vede , sotto Carlo 
VII , la scimitarra turca ammessa fra le Dostr'armì, e la mezzaluna de' turbanti 
marciar in fila colla croce dei casebetti. 

Ma soltanto sotto l'amministrazione di Louvois la nuova costituzione doli’ e- 
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gercito gpmò ogni legame fra essa c la iiuziuoc , e cominciò la sua era di ser- 
vaggio. Per velarne rinceppamenlo , fu veslila d’oro , alloggiata in palazzi; 
poiebè se il regno del gran Luigi è, come dice Ctiàteaubriand , il catafalco della 
libertà, ei seppe ricoprirlo d’uno strato funereo cosi pomposo, che andando 
alla fossa potè credersi nel più giulivo giorno di festa. 

Ora di questo magico sistema d’ordinamento militare più non ci rimane ve- 
stigio : la sua distruzione cominciò con Carlo VII, e seguitata da'suoi successori, 
venne compiuta in parte da Luigi .\IV coirimporrc all'esercito, |>er mezzo delle 
divise uniformi, una cerl’aria di domesticità; e Bunuparte vi pose rulliinu mano, 
col farne una cosa stessa. Onde allorché un uflizialc, tornando soletto dall'as- 
salto, interrogato da lui ove fosse il suo battaglione, gli rispondeva. Sire i ri- 
masto sulla breccia, egli ne prendeva minor fastidio che d’una batteria in- 
chiodata. 

L’esercito stabile de’ nostri giorni è un popolo stranio, che vive come un 
polipo in mezzo alla nazione e della soshmza di essa, ma d’esistenza affatto di- 
stinta ; un popolo che, in mezzo d’una nazione la «{uale agita la tesi dell'aboli- 
zione della pena capitale, ha un codice particolare la cui sanzione per colpe lie- 
vissime è la morte; un po|>olo, la cui indi()eudeuza in paese libero è l’obbedieiua 
passiva. 

Beco quale rordinamento moderno ha reso l’esercito, rom)>endo le sue anti- 
che meravigliose relazioni colla costituzione politica. Col divenir un corpo di- 
stinto in tutto dalla nazione, perdette quel principio di vita, che dalle basi dello 
Stato circola alle istituzioni, come il succhio dal tronco ai rami ; e da quell’ora 
esso dovette cominciar a cadere in dissoluzioue. — 


.50. — //! fortificazioni si cambiano. Il baluardo. 

Come l’assediante vide i nuovi prujctti mandar a cahifascio le sue elcpoli e 
l’allre macchine d’attacco, dovette modiOcar l’arte, e opfxu're cannoni a cannoni. 
Più non reggendo le gallerie sopra terra, si scavò il terreno, gettando lo sterrato 
verso la piazza assediata, e formandone una trincea serpeggiante, dove collocare 
rartiglieria che sfolgora.sse la mura nemica. Allora gli assediati sentirono insuf- 
Ucienti le antiche munizioni. Le cortine e le torri vollero spazio maggiore, sicché 
convenne dar più larghezza ai terrapieni dulie prime, più superllcie alle altre, le 
quali anche si fecero massicce, mentre prima erau vuote. 

La forza principale delle mura antiche stava nella loro alleua, talché rima- 
nevano scoperte alla vista del nemico. Ciò divenne un difetto allorché non fecero 
che offrire maggior faccia alle offese deirartiglicria: si pensò dunijue affondarle 
entro ai fossi. Àella campagna radente la coutrascarjia usava, almen da noi, far 
correre una strada di circonvallazione, detta terraggio o terrapieno del fosso, e 
rialzata sulla campagna mediante il cavaticcio del fosso. Sul limite suo (Eterno 
si piantava una palizzata, la quale, se non vi fosse il terraggio, facevasi sulla 
cresta della fossa, c dicevosi spallo -, nume però comune a qualsifusse parapetto, 
rimasto poi a quel piano che dal ciglio della controscarpa s’mclina ulta campa- 
gna, inutile nelle difese antiche perchè le macchine d’allura nuji traevano che in 
arcatu, e poi nel secolo xv suggerito dal bisogno. Per difender da presso la fossa 
e il piede della muraglia, e assicurar la ritirata dopo una sortila fallita, si Iacea 
parallela e rasente alla mura una strada coperta, delta nel secolo jvi pomerio, 
o falsabraga se di fuori munita di muro. Non avendo essa importanza se non 
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quando vi sia Io spalto o urteratto o naturale (come fu a liresda nella guerra del 
H58), poco 0 punto trovasi usala avanti il 1550. 

Il fosso è tra le difese più naturali e quindi più antiche delle città, qualche 
volta anche doppio e Dn triplice, come a Padova nel 1580, a Caravaggio nel 1148, 
a Iloiti nel 14811. Allora, come adesso, disputavasi se sia più opportuno asciutto 
0 con acqua, e gli assedianli cercavano ridurlo al contrario di quel che vedeano 
preferito dagli assediati. 

Principali difese essendo le piombanti, la ripa interna del fosso facevasi ver- 
ticale, o pochissimo scarpata; rcstcnia si andò anch’essa scarpando. Largheua 
e profondità dovettero crescersi coH’uso delle artiglierie, quando l’ingrossamento 
de'terrapieni ottcncvnsi dal maggior cavo de'fossi. Allora la sponda esterna o 
coutrascarpa si murò, onde renderla più che si potesse verticale, e quindi diffi- 
cile il calar nel fosso; al qual uopo i cigli rounivansi di arpioni di ferro. Ma 
raccomandavasi che il muro bastasse appena a sostener la spinta del terreno, 
ntrmcliè il nemico non potesse arrivarvi con gallerie coperte e piantarvi cannoni, 
li fosso con acqua impediva le mine, ma era facile a colmarsi; onde si pensò 
uuirne il vantaggio con quello del fosso asciutto, cavandovi in mezzo un fossa- 
tellu più profondo con acqua. Francesco di Giorgio Martini circa il 1500 indica 
già la cunetta, quale si credette inventata mezzo secolo più tardi. 

Difendeasi il fosso anche colle carbomye o bocche di lupo, cavale nel fosso; 
inoltre col barbacane. Machiavelli proponeva che il muro Unisse immediatamente 
culla campagna; ma ciò non vuol dire che rifiutasse il fosso, bensì lo voleva in- 
terno, come altri del suo tempo pensarono. 

Landolfo seniore, descrivendo le antiche fortificazioni di Milano, dice che da- BìTaiiiiii 
vanti alle porte erano edifbg elevati, di pianta triangolare. Quest’è il più antico 
cenno dei rivellini o antiporti^ che si reputano inventati nel xv secolo. General- 
mente faceansi triangolari, talvolta a semicircolo ; ma davanti alla porta mag- 
giore del castel di .Milano, rifallo da Francesco Sforza nel 1450, si fece penta- 
gono, dove l’angolo del fianco ha la gola di circa 57°; talché se fosse stalo unito 
alla cortina, avrebbe dato il primo esempio de'liastiuni moderni. II Marchi poi 
circa il 1520 li iierfezionò, facendone concordar le linee con quelle della magi- 
strale e del fosso, al leni|xi stesso che Galasso Alghisi gli adattava ad ogni po- 
ligono. Falso è dunque fossero inventali da Maurizio di Nassau nelle guerre 
olandesi. Dagli antichi rivellini scmitondi venne il nome di mezzaluna, serbato 
ai moderni di tutt’allra forma. 

Cascmallc ora si chiamano le cannoniere coperte; ma nel xv secolo erano ciMmaUc 
edifizj isolati, analoghi ai cofani e tamburi d’oggi, che formavano un corpo 
staccato o sporgente, appoggialo alla mura, o sulla sommità delle torri, o iso- 
lilo nel fosso. In somma erano l’antica viTtea o gatto resi stabili ; e vi corri- 
s[K)ndeano per la guerra di mare certe navi coperte di cuojo e fornite di feritoje, 
die si dissero navi inraiiialtulc. So no moltiplicavano a difesa delle fosse, fin 
(piando il Sanmicheli inventò le piazze alle c ba.sse, cogli spazj opportuni, sup- 
plendo con ciò assai meglio alle casemattc nel fosso, i cui svantaggi erano viep- 
più palesati dal progresso della scienza deU’altacco. D’allora non servirono cte 
a lemporario ricovero d’archibugieri. 

Prostegisma i Greci e antemurale i Romani chiamavano la difesa di mura- Bnixunr 
tura o di legno pesta nel fosso, appiedi e parallelamente al muro, dietro cui 
combattendo con armi manesche, impedivasi al nemico d’avvicinarsi. I nostri 
nelle crociate poterono vedere i|uesto modo assai più comune fra gli Orientali, 
onde l’esteig’ro col nome usato colà di barbacane-, c moltissimi di quel tempo 
uq occorrono. Dappoi chiamarousi così gli speroni o conlrutTorli delle mura. 
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Le porte, ebe, come la parte nien solida, erano principalmente tolte di mira, 
si dovette trovar modo di rinforzarle. A tal uopo iie' bassi tempi non vi s'arri- 
vava che per andirivieni, esponendo l'assalitore a lunghe linee d'olTesa per 
flanco (I). Tale abbiamo la porta .Maddalena di Corneto, oltre le moltissime 
per le quali il llanco olTresi una volta sola. Altri modi si pensarono, (In quando 
la scienza dell'attacco migliorandosi, mostrò quanto meglio giovasse aprir la 
breccia. Allora le porle si munirono, in modo che non impacciassero le sortite. 
Una delle prime silTatte fu quella della cittadella di Turino nel liibd, divenuta 
modello. 

Le antiche porte collocavansi fra due torri, e cosi continuò ne'mezzi tempi, 
(juando anche sovente si aprivano nel piede d'una torre altissima. Dappoi si 
apersero entro grosse torri, ma non cosi alte, come può vedersi a Firenze. Avanti 
alle porte facevasi un chiuso, o chiostro, o bassacorte, ricinto di legno o di 
muro, con un solo ingresso chiuso da una saracinesca a bilico ; ovvero un can- 
cello in giro, detto anche lornafolle. Mettevasi tanto avanti alle porte maestre, 
quanto alle false e alle postierle. 

Vi stava davanti il panie levatojo, che a tal uso non compare se non nel 
XII secolo, e subito si propaga in ogni castello. Si studiò di agevolarne il movi- 
mento e la collocazione, ma non s'arrivò al perfezionamento che per merito di 
llélidor. Levandosi, il ponte raditojo chiude la porta; onde non può avere che 
corta tratta ; il resto era fisso. 

Delle porte alcune erano pensili o piombanti, e pare se ne ravvisino le traccie 
Un nelle mura ctrusche. Forse i nostri le videro più usitate in Oriente al tempo 
delle crociate, onde le chiamarono naracinesche, o anche cateratte, alla greca. 

Le cortine antiche proporzionavansi al tiro dell'arco o della balestra. L’uso 
deH’artiglieria ne modificò la lunghezza, ma non la si potè fissare finché nella 
più parte delle fanterie non fu introdotto lo schioppo. Del terrapieno naturale 
o artifizialc trovansi esempj fin nell’nggere di Tarquinio a lloma, e doveva natu- 
ralmente essere a scarpa. Hii'into di terra e legno faceasi frequente, ma più in 
liermania ov’è minore il materiale solido. Si terrapienarono sempre più i muri 
dopo introdotte le artiglierie, vuoi per difesa, vuoi per collocarvi di sopra i can- 
noni. Ne segui per ragione statica la scarpa, e perchè il muro scarpaio battuto 
in breccia non rovina si facilmente. Allora si fecero scarpe anche ai muri an- 
tichi verticali : ma perché agevolavano la scalata, allora terribile, le si fecero 
sido a due terzi del muro, vi s'inscri un cordone molto sporgente, o si inclinò 
in fuori la parte sovrastante. 

Il parapetto munivasi con merli della media larghezza di 0,90, e della aper- 
tura di O.fiU. L'uso delle artiglierie ne mostrava l'inulililà, anzi il pericolo, at- 
teso ebe il merlo crollando uccideva più gente che non l'artiglieria; sicché fu- 
rono smerlale le mura nel fortificar Padova e Treviso il il 509. Disopra le porte 
aggettavano i piombato!, de’quali poi nel secolo xiv si cerchia tutto il ricinto 
delle mura. 

iVelle difese coperte a|>rivaasi feritoje, che anticamente dislinguevansi in ar- 
Ghiere e balestriere. A quest'ultime somigliarono le piccole troniere per le prime 
armi manesche da fuoco; dappoi ebbero esternamente uno squarcio che dilatasse 
ii settore del fuoco. 

Da principio nelle fortezze aveansi cannoniere coperte ; e le prime sco- 
perte per difesa clie si rammentino, le fece fare nel 1509 il cardinale Ippolito 
d'Esie negli argini del Po presso Ferrara, donde fulminò la flotta veneta: nel- 
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l'offesa però già erano usale. .Se alla difesa non haslasscro le torri per soverchia 
di.stanza o scarsa superficie, si alzavano lungo le cortine delie piazze d'armi, 
s|K)rgenti verso i'interno. Senza alterar la pianta e crescendone l’altezza si mo- 
larono ne’ moderni cavalieri, che i Turchi adopravano sin nel iv, e i nostri nel 
x\i secolo. Dipoi si fecero sporger alquanto in pianta, e furon delti piaUaforrna; 
c aumentala ancora la sporgenza, cavalieri a cavallo. Prosivero Colonna inventò 
i cavalieri di trincea per proteggere le estremità delle sue linee contro il castello 
di Milano da lui assediato nel 152'2. 

Le torri son difesa antichissima, se è vero che da esse traessero nome i Tir- Torri 
reni. Le antiche aggettano poco ed elevansi assai sovra le cortine; poi si fanno 
meno sporgenti c men larghe, e di figura varia in pianta. Ne’bassi tempi si 
moltiplicarono, sbizzarrendo in ornamenti, altezza e stravaganze. Un ad avere, 
come a Pavia, la punta in basso ; ridotte poi a proporzioni scientiQche, si distin- 
sero in torri quadrale e torrioni circolari e poliformi. 1 molti castelli che fab- 
bricò porsero il destro a Castruccio di migliorar tuli costruzioni. La sola Augusta 
di Lucca n’avea ventinove. iVe sotterranei delle torri raccoglievansi le acque, e 
si chiudevano i prigionieri. Raccomandavasi moilissimo l’acqua, e si cercava 
che il solo castellano l'avesse in man sua per tener docile la guarnigione. 

L’ailezza delle torri talora divideasi in vaij piani : e nelle private si pre- 
ferivano i soiai, che sconneitevnnsi man mano che si era ridotti a ritirarsi più 
in alto. Finivano in piramide o scoperte, eretta nel mezzo la bandiera, e attorno 
il ballatojo de’roerli. Talvolta di mezzo il piano de'merli elevavasi un maschio 
0 torricino, anch’esso con feritoje e scale. La campana non mancava, con 
cui dar il segnale dell'erta quando si vedessero i nemici alzar i mantelletti per 
mettersi in alto di sparare. La difesa principale faccasi dai piombato! e dai 
merli ; poi dalle feritoje si trasse con piccole bombarde ; le grosse intronavano 
le torri e le faceano cadere, onde si trovò necessario un piantato di terra, alzan- 
dolo talora fin al piano della strada di ronda. 

Delle torri pentagone, cioè volgenti l’angolo alla campagna, e che sono il 
modello de’ bastioni moderni, esempj antichi si hanno, e più nei bassi tempi, 
ove mi contenterò di citar le due di Como nel 1192, colle faccie di 8 metri, ot- 
tusissimi gli angoli della spalla e del fiancheggiato , poiché il primo è di circa 
10b°, il secondo di 137°. Posteriori a. quelle ce n' ha di molte. Appena com- 
parvero i baluardi, fu mestieri demolir le torri, che sporgendo dalla cortina 
impacciavano la difesa. 

Il puntone nacque dal bisogno di scoprire i rovesci del nemico, e da un uso ruiioo> 
della difesa d’allora, per cui le batterie si piantavano quasi sempre perpendico- 
larmente alla fronte di fortificazione ; talché di mollo se ne scemava l’elTetto presen- 
tando ad esse una faccia obliqua. Dn de’ più antichi esempi è il barbacane di Nola, 
della metà del secolo xv, munito d’una serie di puntoni; e Leonardo da Vinci 
propose di surrogar alle torri e alle cortine un sistema di pontoni collegati senza 
cortina. Quali si faceano dapprima, non erano che rivellini triangolari, applicati 
alla cortina; l'angolo fiancheggiato era ottuso, e faceansi cosi grandi, che quel di 
Sarzana ha di 30 metri le facce ; onde i difensori scoprivano i rovesci del ne- 
mico : ma poiché l’angolo ottuso facea che la cortina, battuta o assalita, non 
fosse fiancheggiata, vi si provvide con un torrione tondo, il cui centro collocavasi 
in circa suH’apice del puntone. Le varietà di queste costituirono il baluardo; e 
ne nacque pure l'idea dei forti a stella, die a mezzo il secolo avi furono adat- 
tati alle città e ai campi. 

Quanto alle opere staccate, le bastie fareansi in prima di legni e terra, poi si Optra 
cinsero di fossi e redcfos.si con acqua e senza, e si gueroironu di torri r bertcsi he, »i«k«u 
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cioè guardiole di legno. l’reparavasi del materiale per portarlo poi dove occor- 
resse, tì massime a munire gli approcci de’ campi fortiflcali, cinger le città asse- 
diale, congiungendoli fra loro con catene ; ma poi si conoLbe lo svantaggio di 
questa dispersione di forze. 

l’oco ne dilTerivano il buslionc e il bnllifoìle. Batlifrcdo cLiamavansi le 
grandi torri ambulalorie, poi le difeusive di legno stabili nelle mura, ed anche 
le staccate che a modo di piccole bastie si facevano per sopravcgliare le opera- 
zioni del nemico. La bicocca serviva dì vedetta in campagna, come la bertesca 
, in città 0 negli accampamenti; torretta di legno, e Uilvolta puramenle un bigon- 
cio, appoggialo a un albero, a guisa delle gaggie delle antenne. Tutte queste 
opere, ca.scarono in disuso nel Ciiniuoceolo, mentre le regolari e permanenti si 
perfezionarono ; tra (jueste la più caratteristica è il baluardo. 

Senza cercar (jueili che il baluardo confusero coi torrioni, varie opinioni 
Biiaini» corsero suirantichilù de’ baluardi. Li riferiscono alcuni a Giovanni Ziska, il fa- 
moso capo dei Taborisli boemi, sul 1420, fidandosi alla descrizione di Enea 
Silvio Piccoloinìni. Ma chi lien guardi, non erano se non bastie vuote, di grande 
effetto per la postura e più pei valore con cui furono difese ; ondo i Duerni 
venner chiamati altrove ad opere dì fortificare. Altri vorrebbero che Dn dal 
1461 si cominciasse il baslion Verde a Torino, mentre il Promis (cui noi se- 
guimmo in questo discorso) lo mostra posteriore al 1556. Altri ancora credono 
adoperato il primo baluardo da Achmet boscià a fortilìcare Otranto nel 148U; ma 
ancti'essi a torto. Dì troppo poi ritardano quesl'invenzioue coloro che ne fanno 
primo esempio il bastione delle Maddalene a Verona, fabbricato il 1527 da Mi- 
chele Sanmicbeli; prima di quello aveansi bastioni moderni a cantoni attorno a 
l'ireuze del 1526; ad L'rbino dopo il 1521 ; a Ilari prima del 1524. dell'assedio 
di Rudi del 1522, già i baluardi cran formati alla moderna, per opera di Dasìlio 
della Scala viceutiuu, ingegnere di .Massimiliano e Carlo V imperatori, dei 1519 
Carlo III di Savoja aggiunse baluardi silTulti al castello sul monte di d'izza ; nel 
1518 Alberto Pio muniva così Carpi; ed altre città e fortezze furono allora co- 
struite 0 riparate a quel modo, fra cui Padova, Treviso, Ferrara. Il primo loro 
iuventurc rimane dunque incerto, ma sicuramente italiano; c probabilmente fu 
Francesco di Giorgio .Martini da Siena. Certo uelfopcra di questo si vedono e lo 
spallo e la strada coperta e la cunetta del fosso e le casematte isolate e i rivel- 
lini e le falsebrache e le capuniere e i diamanti e i puntoni e gli orecchioni, tutti 
insomma gli ultitni raRìaamenti dell'arlc antica; e inoltre il baluardo, sebbene 
non ne desse spiegazione, sia per serbar il segreto, sia perchè non no conoscesse 
limportanza. 

Baluardi chiamavansi dal tedesco boltwerck, equivalente a bastia, che tra i 
Francesi alterossi in boulcvcrt poi boulevaii; dai quali passò a noi con Carlo Vili: 
ma noi l'applicammo specialmente ai bastioni pentagoni. 

Con questi alle difese piombanti si sostituiruiiu le francanti; alle i>crprudico- 
lart le muraglie a scarpa : ogni parte della furle/.za era veduta e protetta da qual- 
che altra; e fartiglieo-ìa, dando obliriuo nei muri, uon fa tanto colpo come se 
percuotesse a retto; che se per la batteria rovini la camicia esteriore, il terreno 
si regge per su ntedesimu. Alfondate le mura nel fosso, si potè strisciare colle 
urliglicrìu lo spalto declinante ver.so la campagna ; il qitale col suo pendìo copre 
la corUua in mudo, che il nemico, volendola trattere, è costretto tagliar esso spalto 
e la contrascarpa, con grave diflicoltà, e piantare stri lembo del fossato le sue 
batterie dì breccia, cott estremo [htìcoIo. 

Tali miulioramettli furori introdotti prtsso passo, e di multi è merito agli 
llaliatti, qmtsi urtici itigegttcri tnihiari [ter tutta Euro[ia nel primo secolo. Altri 
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sono dovati a Maurizio di Nassau ed altri campioni della lunga guerra delle 
Fiandre. Mutata l’arte delle fortificazioni in scienza servita dalla geometria e 
dalla meccanica, abbondarono scrittori in questa materia. Degli Italiani dirò nel 
paragrafo seguente; i Francesi vantano Dar le Due come il primo che ponesse 
sodi prinripj a questa scienza, perfezionata poi dai cavaliere de Ville, indi dal 
conte di Pagan. 

L’arte degli assedj dovette mutarsi al tutto, dojw che s'ebbero armi di si 
lontana projezione e di si tenàbile urto ; le alture si assicurarono soltanto nei 
casi che fossero dominate da altre ; e poi restò sempre a temere le mine che 
facessero saltar in aria la meglio munita fortezza. Si cessò dunque di confidare 
nel valor personale: se btistavano scarse guarnigioni <|uando le fortezze non 
erano cinte che da una muraglia e un fosso, con torri e opere laterali poco spor- 
genti, e senza opere esterno, lo moderne occupano vastissimo tratto, con opere 
distaccate, e quindi più gente vuoisi aU’assalto e alla difesa. I villani non osando 
piò esporsi al fuoco per lavorar alle trincee, fu quest’uOlzio commesso ai soldati, 
i quali poi aveano un tanto jier ogni braccio di trincea, mentre ora son pagali a 
ragione di ore. 


§. 51. — Degli ingegneri militari in Italia. 

Il signor Carlo Promis, commentando l’opera di Francesco di Giorgio Mar- 
tini (1), cercò le mutazioni nella scienza delle fortificazioni fino all’intera sua 
restaurazione, valendosi anche di molti libri inediti. Esordisco egli da una bio- 
grafia dei trattatisti ; e mentre il Martini nella Biblioteca di fortificazioni e il 
Guarnieri non cominciano che dal Tartaglia nel 1340, egli move da Egidio Co- 
lonna di Roma, che resosi agostiniano, nel 12G9 studiò teologia a Parigi e di- 
venne in breve uno de’ migliori, poi innalzato all’arcivescovato di Bourges, mori 
in Avignone il 22 dicembre l-HG. Filippo l'Ardito di Francia avevaio eletto a 
precettore del figliuol suo, a cui dedica Egidio il suo trattato De regimine prin- 
cipum, diviso in tre libri, e cia.scuno in tre parli. .Nella terza parte del terzo 
libro tratta del reggere la città od il regno in tempo di guerra-, nei 15 primi capi 
parla della scelta istruzione e disciplina delle truppe; dal capo 16 al 22, di ar- 
chitettura militare e balistica; nell’ultimo, della guerra navale. Opera copiata e 
di niun conto. 

Maiiin Sahuto veneziano visse gran parte di sua vita nella Romania onde 
|)oler scientemente condurre a fine il libro sopra la ricuperazione e conservazione 
di Terrasaiita, da lui presentato il 24 settembre 1321 in Avignone a Giovanni XXI, 
con quattro mappe. Vuol egli che resercito da sbarco conti soli quindicimila 
fanti c trecento cavalli, e la flotta sia tutta veneziana. Si estende circa la 
forma e la struttura delle galee imbattagliate o delle navi da trasporto, delle 
quali alcune siano incamattale, vale a dire mautellettate: e circa la struttura 
(i’ogni sorta d’arme ed ingegni maneschi da offesa, descrive minutamente i man- 
gani, dandone ogni dimensione e proporzione per la variante distanza del 
fulcro lungo la pertica e della carica sua, ossia cassa ; avvertendo che gran 
IKirte dell’ ottima riuscita sta nella sfericità della pietra c nel giusto suo rag- 


(1) 7Va/(afo d» arrAi7f'//uni rtrtVe « tnt/ifare di FRA.’^ctsai di ritOBCio Mastim, archUetto $enru 
dei «croio xy j ora per la prima colla pubbUento per cura del raraliere Cesare Salozzo, con dùter- 
Iasioni e noie per servire alla tl(rria militare iiatiann. Torino 4»il. 
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guaglio col contrappeso c le dimensioni della macchina, vale a dire il ealiliro di 
quegli stromenti. NeU’arle delle fortoe dà buon saggio, come comportavalu 
l’età sua (1}. 

Gemo n* Viueva>o, medico deirimperatore Enrico VII e |X)Scia della regina 
Giovanna di Eorgogoa, esseui'usi nel ió5o ordinato uu passaggio in Terra- 
santa, vi concorse coi consigli raccolti nel Thesaurus regis Francite arquisitionis 
Tcrrwsaiicla; de ultra mare, nec non sanitalis corporis ejus et vita: ipsius pro- 
lungalinnis, ac etiam cum custodia propter venenum. La prima delle due parli 
contiene precetti mhdici: la seconda, il modo di difendere città, villaggi e castelli 
dalle freccie dei Saracini; di far bertesche mobili, ponti murali, scale c ca- 
stelli imbattagliati, ponti portatili da armarsi in un'ora, navi d'ogni sorta, carri 
imbattagliali che si movauo senz’animali nè venlu, altri mussi dal vento, le 
quali cose tutte si potessero portare sconnesse a dosso di cavalli i del modo 
d'innalzar torri di qualsivoglia altezza ; scafandri per fanti e cavalieri ; panleni, 
cioè macchine di legno lunghe 5U, lUO e fin 2U0 braccia, di pianta triango- 
lare, e munite di archicre c spuntoni. 

Uartoi.ohbu di SniDMi Caiivsi, nato in Urbino nel xiii secolo, lasciò un 
Tractatus de re bellica spirituali per comparai ionem ad temporalem. Benché il 
titolo indichi un trattalo di ascetica, l’opera è inleramenle militare, poiché il 
parallelo colla guerra spirituale non ha luogo che pei [irimi tre capitoli, ed in 
mudo cosi singolare da non farne lamentare I interruzione. 

Cristia'a da i’iZAJCo, nel Livre des faits d’armes et de chcvalerie, versa in- 
teramente sulla guerra attiva e sul gius militare. Figlia di un matematico, vissuta 
in corte guerriera, ed all’uopo consultando des noàles chevaliers experts en dites 
choses, tolse il Dorè dei precetti da Frontino e da Vegezio; non però li copiò, anzi 
parla delle mutazioni necessarie agli usi nuovi di guerreggiare ed alle artiglierie, 
e propone le migliori massime di difesa e d’offesa che Irovinsi effettuate nelle 
guerre di Francia in que’tempi. Per Tarle dell’ingegnere, le principali sono : le 
trombe di fuoco, imitale dai Saracini per incendiar le marchine; le palle infocate 
lanciale dui mangani ^ le piazze d'armi lungo le mura per piantarvi macchine e 
pezzi; i varj calibri delle artiglierie adattati al differente servizio nell'assedio di 
una piazza. 

i)elle opere del Bbunellkschi di architettura miliiare non si conoscono i 
disegni : solo qui sene ricordare quelli da lui fatti dei ponti, col titolo Fabbrica 
dei ponti antichi et modello del panie Cesariano, cioè di quello gittato da Ce- 
sate sul Reno. 

11 libro Mabiani Jacobi cognomenta Taccola, necnon et eognomenlo Archi- 
medis, scnensis, de machinis libri X, quos scripsit anno 1449 ; eoi Paulus San- 
tinus addita prafalione liartholomeo Collcono dicavit, contiene figura di barche 
incendiarie, battipali, ponti levatoi da terra e da barche, navi congegnale per 
arietar fortezze ed alzar scale imbatlagliate, cavapali a leva, catene per chiuder 
porti, ingegni per risalir le correnti, barche con ruote a palette, macchine per ti- 
rare ed innalzar pesi, idrauliche, incendiarie, belliche, guerrieri a cavallo armati 
di lance, cerbottane e schioppi, come allora usavano: delle mine moderne ag- 
giunge la descrizione nella memoria V. 

.Se Paolo Santini non copiò di qui tutto quanto vedesi nel codice suo pari- 
gino, almeno troppo ne tolse onde l’opera sua non possa più esser detta originale. 
Nelle macchine varie architettoniche e militari non si dilunga gran fatto dai 
contemporanei; ma importano i disegni delle sue artiglierie, quello della mina a 


H) Vedi il iiMlro Libro XIU. cip. 30. 
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polvere, i prcfctli per le palle infocate e per quelle cave c piene di polvere o 
siano granate. 

Nel trattato di Leon Battista .Ai.bebti, T)c re wilijìaitoria, è, da lamentare 
che l’amore dell'erudizione e della pretta latinità ulihiogli fatto trascurar le pra- 
tiche militari del tempo suo, sino a non mentovare tampoco l'uso della polvere e 
le sue conseguenze. Delle munizioni delle citta egli parla secondo Vitruiio, Vc- 
gezio ed altri greci e romani ; de’ tempi suoi è la pratica di rivestir le mura con 
terra e strame, oppure pomici e tufi, pillati fra pilastri arcuati. 

Lampo Bibagiii da Milano copriva nel 1450 posto elevatissimo allorché lo 
Sforza se ne fere signore: datosi alle lettere, molti libri voltò di greco in latino, 
de’ quali il trattato Ad iXicolaum quinlnm pontipcfiii maximum Lampi Biragi 
Strategicon adversus Turcas. Propone un esercito italiano di mille ducento 
cavalli e quindicimila fanti, oltre ciii(|uemila eavalleggeri stranieri ; ne sia legato 
il cardinale Bessarione; e facciasi uno sbarco in Mnrea, eccitando i popoli a sol- 
levarsi: due, od al più tre anni basterebbero aH'impresa. Incidentemente è uno 
Ira i più antichi scrittori d’artiglieria, parlando diagli schioppi, adottati dai gia- 
nizzeri sol dopo il 1453; ne fa colla balestra un lungo paragone, e conclude 
coll'anteporre questa, poiché lo schioppo è utile maneggiato da vicino e con co- 
modità, mentre in battaglia, per la fretta, mal si carica e peggio si toglie la 
mira ; nè la gittata sua è maggiore di quella della balestra ben lesa, e l'umidità 
smorza la mia-ia e guasta la carica; durante la lenta cariai dello schioppo c 
della bombarda, il soldato sta e.sposto inerme ai colpi. 

Non era Roberto Valtirio uomo di guerra, ma l’opera da lui scritta ad 
istanza di Sigismondo Malatesta è prodigio d'erudizione. Avevano i letterati sopra 
i militari questo vantaggio, che versati nella storia greca e romana, dovevano 
teoricamente eonosi cre le leggi della disciplina e delia strategia, assai meglio che 
quei capitani, pei quali la guerra era puro mestiere: onde durarono a disputare 
e dar precetti di guerra nelle Corti dei principi, sinché reducazione militare non 
si rese più compiuUi. In dodici libri tratta ampiamente delt’antica milizia, c della 
moderna per accessorio. Nel I dà una lunga descrizione del castri Sigismondo di 
Rimini; ma di architettura militare non porge precetti, nè altri esempj. .Nel libro X 
figurò c descrisse parecchie macchine inventate anticamente, e usale ancora a 
quei tempi. Importante è ove parla delle artiglierie, da lui credule d’uso ed in- 
venzione antichissimi, e perciò le chiama coi nomi di balista e tormento, invece 
dei correnti : attribuisce al Malatesta i pezzi desinenti in vite che reggevansi oriz- 
zontali sulla vite sola, e che non avrebbero fede se non ne possedessimo certis- 
simi monumenti; cosi pure le boinl)c Sgranate reali) di due emisferi, con inesca- 
lura. Dà i disegni del cannone compagno e dei cavalletti e carrelli d’artiglieria 
coi manteUetti loro, della torre e della macchina tormcntaria, che è un organo 
di otto canne radianti. Seguono figure di trabucchi, briccole, muscoli, mantcllelU 
e simili ingegni. Il libro XI tratta della guerra navale e delfarle del gettar i 
ponti, ed ha le figure similissime a quelle de’codici quattrocentisti. Da Vegezio 
sino al XVI secolo la guerra su mari e fiumi fu sempre relegata al fine dei trattali. 

Antonio Avbbliro Filarktb è autore di an' Architetluru in venticinque libri, 
nel 11 de’ ijuali propone la pianta della sua città, formata da due quadrali eguali, 
con centro comune e diagonali intersccantisi a 45°: è un forte ottagono a stella. 
Nel libro IV descrive la sezione delle mura, che vuole alano in gallerie, come 
quelle di Aureliano a Roma. Nel V trulla a luogo dei torrioni tondi agli otto 
angoli della città; ove la co.sa più importante si è che la scarpa sotto il cordone 
forma un cono tronco, il cui as.se non è comune con quello della parte cilin- 
drica, ma inclinalo indentro, in modo che la maggiore sporgenza della scarpa 
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ìq pianta trovasi appunto sulla prolungazione della capitale. Nel libro XIII espone 
due castelli cbiudeuti la foce di uu tìuuic, difesa pur anche da uu ponte forli- 
Dcato in gallerie coperte e t'erilojc; e parla del ponte di corde gettato sul Tevere 
da Francesco Sforza. 

Francesco m Giorgio JIartim (1470-1506) da Siena, studiò assai le an- 
tichità, servi la patria iu opere di genio civile e militare; fu chiesto da varj prin- 
cipi e repubbliche, c singolarmente da Gian Galeazzo Visconti per averne parere 
intorno alla cupola del Duomo e alla certosa di Pavia. Molte fortiOcazioni con- 
dusse, e degli studj suoi espose il frullo in diversi lavori, il principale de' i;uiili 
è il Tratlaio d' architettura civile e militare, che per cura di Cesare Saluzzo fu 
edito a Turino il 1840, e ad occasione del quale il Promis stese le notizie degli 
architetti, che noi veniamo compendiando. 

Orso begli Orsini duca d’ Ascoli i,1477 i neU’inedito Trattato del governo 
e eucrcitio della mililia aggirasi spccialniente sopra la com|iosizionc, l'iunnii- 
uistrazionc c il materiale di un esercito di dodicimila cavalli e seimila fanti. Il 
materiale che vi aggiunge, oltre cinquecento guastatori, consiste io cinquanta 
grossi carri tirati da cento pnja di bovi e cento uomini di servizio, cento carrette 
portanti cento cerbottane grosse ed altrettante mezzane: ciò costerebbe ducati 
diecimila all’anno. Le opere minute e le munizioni per guastatori ed artiglieri, 
seimila ducuti all'anno. Spesa annua totale per l'esercito, ducati quattrocento 
settantamila. Deseyve le cerbottanotte, che appoggiavansi sopra uu forcella : 
vuole che le carrette portanti le cerbottane siano sul dinanzi coperte di un man- 
tcllelto a modo di palvcse, e tutte ineuojute con feritoje, onde coprano non solo 
i due cerbottonieri ma anche sei altri scbioppetlieri o balestrieri; usanza che forse 
tolse dagli Ungheresi. Quindi espone la struttura di due grosse bombarde traenti 
duecento e trecento libbre di palla, poiché due soli grossi pezzi egli attribuisce ni 
suo esercito, osservando che un numero maggiore darebbe impaccio per la neces- 
saria coda di carri c di attrezzi. 

Antonio Cornazzano scrisse De la itdegrilà de la militare arte, e dedicollo 
ad Ercole duca di Ferrara, cioè posteriormente al 1471: rimane inedito nelbi 
biblioteca Estense, c servigli di tenia pel suo poema De re militari, prosa ver- 
siflcata. È diviso iu nove libri, trattanti quasi unicamente di disciplina e strata- 
gemmi. L Vili contiene precetti circa il munire, difendere ed assaltare le città 
e fortezze; ma il più delle volte ai precetti supplisce con una folla d’esempj 
dalle antiche e moderne storie. Dice al capo 1", che una volta fareansi le citiu 
in triangolo o quadro, ma quindi per maggior saldezza furon fatto irregolari e 
con torri ai cantoni e grandi fossi, perchè città leene affosiata ha doppie mura: 
se con acqua, meglio, perchè impedirà la cava: alla porta sia la saracinesca ed 
un piumbutoju da buttar acqua contro chi la allocasse: ai merli siano le ventiere 
con molti sussi in serbo: sian le fortezze munilissime di provigionb per tor l’acqua 
ai fusai si adoprino trombe e mantici, pratica figarato in tutti i trattati di quel 
tempo. Sa poco in là di Vegezio. 

Francesco Patricio nacque in Siena entrante 11 xt secolo. 11 suo De insti- 
lulione reipublica', scritto dopo il 1470, è diviso in novo libri: nel VII tratta 
dei materiali di costruzione, e neH'VIII deirarrhilcMura militare in ispccie: vuole 
le mura alle da 40 a 50 cubiti (circa 16 metri); le torri quadrate, rotonde «i 
ottagone, sieno merlate e colle ventiere; nelle città di pianura i fossi sieno larghi 
assai e profondi, ed un pomerio tra questi e il muro. Tutto desume servilmente 
dalle storie e dai precettisti antichi. 

Lbonaruo da Vinci lasciò un’ infinità di disegni e manoscritti, la maggior 
parte de’ quali corrispondendo esattamente a quanto egli si oflridi fare neilasua 
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proposta a Lodovico il Moro, se ne arguisce che gli abbia inventali e figurati in 
gran numero circa l’anno 1483. Li divideremo in classi giusta gli articoli della 
citata proposta : 

I. Ho modo di fare ponti legrjieri et arti ad portare facilissimamente et 
cvm (/udii seguire et aleuna volta fuggire li inimici; et altri scevri et inoffen- 
sibili (la fuoco et battaglia, facili et commodi da levare et poncrc; et modi de 
ardere et disfare quelli de l’inimici. Queste parole ripete accanto ad un disegno 
rappresentante un ponte nell’atto che vien gettato, in due modi dilferenti, c con 
stiidj del congiungere i capi delle travi in sci varj modi; segue un ponte gettato 
su sei barche. 

II. So in la obsidione de una terra toglier via l'acqua de' fossi, et fare in- 
finiti puntigatti a scale et altri instrumcnti pertinenti ad dieta eaepeditionc. Il 
pontegatto è una specie di sambuca, ma invece di venir abbassato da un’elepoli, 
si trova nel disegno poggiato in bilico sulla linea supcriore di un gatto: Leonardo 
diedegli questo nome perchè coperto a mantelletto come i gatti: scostandolo 
dalle mura ed abbassandolo, si viene a porre parallelo alla fronte del gatto fa- 
cendogli un secondo rivestimento. Seguono pouti espugnatoij su ruote e muniti 
di mantelletli, scale a prolunga ed imbattagliale, altre di corda in varie guise, o 
di una staggia sola e dentata-, un meccauismo assai ingegnoso, che spinto da 
un’asta impernata, esce dal muro ad atterrare le scale di gli assalitori; un altro 
per aprire c chiudere ad un tratto le venticrej altri di quattro lunghe aste sem- 
plici od uncinate, che mosse in giro orizzontale, spazzano la strada di ronda. 

ni. Item se. per altezza de argine o per fortezza de loco et di sito non si 
potesse in la obsidione de una terra usare rofjieio delle bombarde, ho modo di 
ruinare ogni rocca o altra fortezza se già non fusse fondata sul suto. Sotto 
queste parole velò il nuovo sistema delle mine. L’eccezione foudavasi nella ine- 
gjierienza, nella cattiva qualità della polvere, c nella piccola carica che davasi 
alle mine. 

IV. Ho ancora modi de bombarde contmodissimc. et fucili «rf portare; et cum 
quelle buttare minuti di tempesta: et cum il fumo di quelle daiulo (grande spa- 
vento al inimico con grave, suo danno et confusione. Sono due mortai scagliauti 
piccole palle, dadi acuminati e palle artifiziate: un altro di.segno rappresenta una 
pioggia di fuoco uscente da bocche d’artiglieria nascoste nel suolo, c che lau- 
dando minuti projetti oltre le mura, impediscono ai difensori la difesa della 
breccia e il farvi la ritirata; fors’ anche quella fiamma e quel fumo conterrebbero 
materie venefiche, artifizio sovente consigliato. 

V. Item ho modi per cave et vie strette e distorte fatte senz'alcuno strepito 
per venire ad un certo.... (sic) ....che bisognasse passare sotto fossi o alcuno 
fiume. Questi artifizj non possono differire da quelli per cavar la mina sotto un 
punto dato. 

VI. Item folio carri coperti sicuri ed inoffensibili; e quali entrando in- 
tra rinimici cum sue artiglierie, non è s'i (grande moltitudine di gente dorme 
che non rompessimo: et dietro a questi poteranno seguire fanterie assai intesi e 
senza alchuno impedimento. Questi carri coperti con artiglierie sono gli organi 
incamattati, de’ quali trovasi menzione sin dal 1386. La maggior parte degli or- 
gani su carri disegnati constano di canne messe in un solo piano, ora parallele ed 
ora radianti: il più ingegnoso, dall’autore detto spingarda a organi, è composto 
di un cilindro, al quale iu otto piani tangenti la sua superficie equidistantemente 
stanno applicate altrettante serie di canne da fuoco, che presentano le loro boc- 
che in giro, volgendosi il cilindro sul suo asse. 

VII. Item occorrendo di bisogno faro bombarde, mortai et passavolanti di 
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belìissitne e utili forme, fora del niiminc uso. Sotto il nome di passavolanli 
comprende tutte le artiglierie di canna lunga, dette poscia ctdubrioale; fra queste 
egli dà i disegni con (jualehe spiegazione del falcone e del falconetto: vuole che 
lutti abliiano esteruamentc la tronilw ad olio faccio: divide la colubrina in mez- 
zana 0 minore miot-a ed in mezzana recchia, delle quali la prima è lunga palle 
trcnlatre c tre quarti, la sei oiida palle quaranta c quattro «luinli: la colubrina più 
che mezzana nuova è di palle ventisette e mezzo. Assai si estende a disputare 
fllosoitcamente sull’accensione della polvere, sulla espansione che ne segue, e sulla 
rinculata dei pezzi cau.sata in parte dalla resistenza deU’aria: aggiunge precetti 
per modellare i pezzi e fonderli. Un'altra parte dei di.segni e del testo si l iferisce 
alle bombarde, ed è forse la più antica: se non inventò, certamente migliorò il 
metodo di caricare i pezzi, usato poscia in mare e specialmente dai Veneziani, 
svitando solamente la culatta, ridotta ad un disco assai sottile, nieiitrcchè a que' 
tempi si svitava intiera la coda che era mollo lunga: propone una bombanla 
larga 5 braccia (m. 1, 749 , non so se nel diametro interno od esterno, e lunga 
40 (m. 23, 330), la qual cosa giova, se non ad altro, a render credibile Tesi' 
stenza di quella de' Gantesi nel 1383 che era lunga 50 piedi, e quindi tenuta 
da molli come favolosa. A questa sua enorme bombarda, come anche ad un’al- 
tra, disegna Leonardo una camera a pera ed il focone quasi perpendicolare al 
centro della carica. 

Vili. Dove mancassi le operazioni delle bombarde, cotnponerò briccole, man- 
ghani, trabucchi et altri instrnmenii di mirabile eflìcacia et fora delTusato; et 
tu somma secondo la varietà de' casi componerò varie ci infinite cose da offen- 
dere. A questo genere di macchine appartiene un mangano con lunga pertica c 
col fulcro assai presso alla carica: egli io chiama fulmitiaria, e gii fa scagliar 
dalla Qonda una palla. Ad altre armi da lanciare a mano egli dà nome di cac- 
eianemico, lancampo, caeciafrusto, fronzastra: espone quindi vaij modi per 
fare c fabbricare le balestre a panca ed a staffa, e una maniera di mangano che 
ei chiama sbarutrona cisinatica, baratrona morona. Farai che la rota dove si 
volgie il eonlrapcso, abbi il dentro suo fuori del suo loco; e quando il contro- 
pesa ha quasi finito il suo corso, la corda che posa sopra la rota sia più lontana 
dal dentro ecc. Chiama pure catapulta sharatròna un mangano la cui pertica è 
innestala dentro una ruota nella quale si affuna il contrappeso; e dmitrille ov- 
vero fronsastra alcune grosse flonde in azione orizzontale. Seguono altre inge- 
I gnose macchine da lanciare, alle quali nocerebbe perù la troppa mole e la dif- 
ficoltà del caricarle. 

IX. Et guando accadesse essere in mare, ho modi de molti instrumenti 
actissimi da offendere et defendere-, ei navilj che faranno resistentia al trarre 
de Omni grossissima bombarda; et polveri o fumi. Allrove sono indicate barche 
portanti artiglierie, che si fermavano per assestarne i tiri: a queste aggiungan.si 
oltre, dalle quali lanciansi, a modo di catapulte, scariche di sassi contenuti den- 
tro cassoni piatti. 

Di tutte le sue proposizioni offre sperimento. Negli scritti e disegni suo! tro- 
vasi il flore della militare architettura d’allora, eccetto il puntone e il baluardo : 
dà una pianta di ròcca quadrata (però senza torrioni angolari) con quattro rivel- 
lini triangolari, e per ognuno di essi due altri minori e colla gola parallela alle 
loro faccie: lungo una cortina flanc.ata di torrioni disegna alcune difese triango- 
lari, le quali però non sono rivellini, ma semplici parapetti per impedire ravvi- 
cinarsi al muro, c posti sotto il fuoco radente degli angoli dei torrioni: così sono 
pure difesi i suoi rivellini semicircolari. Alcune ligure rappresentano casniiutte 
stacrate di pianta poligona, altre sono di caponiere coperte. Nelle piante di città 
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0 forlez7.8 adoUò il recinto stellalo con brevi cortine che s’incontrano quasi ad 
angolo retto: nelle torri vide che, stante la scarpa, riuscivano inutili i piombatoi, 
li tolse e tondeggiò i merli verso l'uscita onde impedire od almeno diOìcoltare 
l'iinboccamento delle cannoniere, e diiatarne il settore: pensò a staccare i tor- 
rioni per breve spazio dagli angoli del recinto; fece, oltre lo s|>alto, due ed anche 
tre muri grossi assai e quindi capaci di magazzini c di ahitazioui e col piovente 
sulla linea prolungata dello spalto; impostò torri circolari sopra scarpa quadri- 
latera, onde evitare in allo dove balte l'artiglieria la debolezza degli angoli, e 
conservarli nel fosso per la difesà di fianco; pel rivestimento dei terrapieni di- 
segnò speroni di sezione Irapezia, c dentali nel profilo: le sue mura sono con- 
trominate, c col parapetto in lungo piano inclinalo, oppure svoltalo io sezione 
circolare, ed in esso sono ricavate le cannoniere. Conobbe e figurò cavalieri di 
varia altezza nel primo c secondo recinto, fossi doppi con acqua e senza, oltre 
minori avvertenze. Quanto v’è di meglio nel Durer, tutto trovasi ed in assai mi- 
glior modo nel Codice atlantico del Vinci; ma per render ragione d'ogni cosa 
bisognerebbero disegni, anziché parole. 

Gii lianu da Sangallo fiorentino, da giovine datosi airarchiteltura, alle cose 
ipiliUiri c specialmente al bombardiere, fu valoroso soldato e difese nel ld32 
contro i ISapoIitani la Castellina del Chianti. Sotto Sisto IV edificò la rócca 
d'Ostia assai ben conservata, descritta, stampala jdò volte ed incisa in medaglia ; 
cominciò la fortificazione di Poggio Imperiale, lavoro diuturno e condotto poscia 
da' suoi consanguinei; nel 130U diresse le opere militari di borgo San Sepolcro: 
(lue anni dopo fu ingegnere delia ròcca d'Amzzo; circa il 13U3 Giulio II im- 
piegollo a risarcire le vecchie mura di Itonia c farne delle nuove. Nel 1509, 
avendo i Fiorentini decretato una fortezza in Pisa, ne diedero l'incarico a Giu- 
liano, il quale ne fece il piano giusta la nuova architettura militare; e soccorso 
dal fratello Antonio e dai consigli del Machiavelli, la condusse in qualtr'anni, 
durante i quali fece anche gli opportuni ristauri alla fortezza di Livorno. Mori 
in Roma nel 1517 ottagenario. Oltre le molte lettere e relazioni scritte dal San- 
gallo circa la fortezza di Pisa, ci rimane un suo Taccuino, o collezione di poche 
piante di fortezze, nelle quali vedesi quanto gli vada debitrice la moderna archi- 
tettura militare. 

MAcaiATELLi non solo è scrittore di fortificazione moderna, ma anzi il 
primo ad averne scritto. 

Giambattista Della Valle, da Venafro nel regno di Napoli, trovossl agli 
stipendi di Giovan della Rovere prefetto di Roma, e nel regno di Napoli capitano 
0 culonnello per Fernando il Cattolico re d' Aragona. Scrisse il Vallo, libro eon- 
tittcnte apparlimenlie ad capitani, per relettere e foriificare teaa cititi con ba- 
stioni, ecc.j opera rozza e gonfia, e spesso impossibile ad intendere. Il sapere 
del Della Valle é pressoché nullo: pure giovogli il non avere che precetti pra- 
tici; e la sua stesa rozzezza rendendolo accessibile ai più ignoranti soldati, fece 
che di nessun libro militare di qoe’ tempi comparissero tante edizioni quante di 
questo, che son dieci almeno in soli trentaquattro anni. 

Vannoccio Biringl’cci nacque in Siena verso il 1470. II suo trattato della 
Pirotecnia è il primo che abbia, con ragioni dedotte dalla pratica, atterrata l’al- 
chimia c fondata la parte tecnica della scienza metaUnrgica: deve però essere 
considerato specialmente come scrittore d'artiglieria, ch’egli conosceva in tutta 
l'estensione d'allora, quando il buon maestro bombardiere doveva ad un tempo 
esser capace di fondere i suoi pezzi, cesellarli, adoprarli, e cosi pure le pratiebn 
degli artifizieri. Queste cose egli tratta con somma chiarezza, per la quak, come 
pure per la lingua e pe’ buoni e numerosi melodi, supera d'assai i contemporanei. 
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Pisrorro anche della calce e dei malloni, ed ha un capilnlo apposito sulle mine. 
Kii dei primi a trapanare i [leui che (iriina (jcttavaiisi coll’anima: couohlH! e 
descrisse le ^rallale e varie sona di palle inceiuliarie: alle quali cose aggiunge il 
ragguaglio d’ogiii parlieolaru de’ carri o letti dei pez?.i. 

Francesco Maria Della Kovere, prefetto di lloma, nacque in Sinigaglia 
nel 141(0. I suoi Discorsi militari sono una raccolta di rispo.ste a quistioni in 
fatto di guerra. Nella materia delle rortilìcazioni vuole il fosso largo da IS in 
20 passi (m. Ó2, 1)6), c profondissimo, senz'acqua o con contrascarpa di terra; 

10 spalto dolcemente inclinato e cinque piedi più basso della cortina: sopra que- 
sta stiano i cavalieri o piatteforme, in altezza di 16 o 20 piedi: abbiano i baluardi 
circa 60 passi (m. 104, 10) in gola, e le cannoniere solo no’ fianchi. Dù quindi 
molli precetti circa l'oppuguazione delle fortezze, c specialmente il piano d’una 
trincea, difesa nello svoltale da gabbionate in forma di casemattc, contro le sor- 
tite degli assediati; parla del collocare le porle nelle città forti, o dcH’uso c dei 
vantaggi de’ cavalieri nelle fortezze: termina col trallarc brevemeate delle arti- 
glierie e delle disposizioni delle flutle nelle battaglie navali. 

Tartaulia dice di se stesso: Giamai discargeti aricgliaria, archUtuso, 
bombarda nc schioppo-, tuttavia lasciossi addietro gli artiglieri de’ temi»i suoi, i 
quali, meri pratici, non dubitavau nemmeno che la professione loro si potesse 
ridurre a scienza; primo disputò circa i gradi d’inclinazione de’ pezzi, gli effetti 
de’ projelti, le distanze de’ tiri, ragguagliate alla inclinazione ed alla carica, e 
s|iocialinente distrusse la vecchia opinione che i projelti delle artiglierie descri- 
vessero una rcltu, e ijuelli dei mortai i duo lati omologhi d’un triangolo isoscele: 
le quali cose, seguile dallo scioglimento di molte quistioni, soventi felice e quasi 
sempre ingegnoso pei tempi, Ivastauo a dargli il primato di scienza fra gli ante- 
riori, ed il primato di epoca fra i posteriori. Queste cose egli esponeva dapprima 
nella Xuova scienza (Venezia 1537). Più compiuta è l’opera dei Quesili ed in- 
venzioni diverse, nella quale, rifuso ed ampliato quanto prima aveva detto del- 
l’artiglieria, prende occasione dalla pianta di Torino, moslnilagli da Gabriele 
Tadino di Marlinengo, a chiarire i difetti delia forlincazione d’allora. Dichiaralo 
die le sue cognizioni in architettura militare sono meramente teoriche, non 
avendo esaminala mai fortezza alcuna, appone alle mura di Torino sei colpe; 
delle quali tre sono mollo sagaci, cioè l'andar soggette ad esser battute perpen- 
dicolarmente; il poter oIVcudcrc poco o nulla le batterie nemiche; l'essere, a mo- 
tivo della pianta, capaci di poca difesa. In una giunta spiegò la forma e le di- 
mensioni delle traverse lungo la cortina con altrettanti parapetti di terra con 
cannuniei'c, a guisa di piccole piazze d’armi coperte: invenzione eccellente a 
tutelar il prc.sidio contro i rimbalzi e i tiri di Geco dall'alto parallelamente alla 
cartina, più lardi applicala alle opere, esteriori. Molti miglioramenti propeso an- 
cora circa la forma dei baluardi e dei cavalieri, c specialmente circa la elevazione 
di questi, qualora capitassero in un saliente, e sul modo di volgere ad impedi- 
mento e difesa le ruine di una breccia; discorre anclie dello ^Miito e della strada 
coperta, in modo da far credere che le stimasse sue invenzioni; e veramente era 

11 Tartaglia cosi estraneo alla pratica delle fortilicazioni, e questo due ivarli es- 

senziali delle fortezze erano allora cosi infrequenti, che alle parole sue l>en si 
può credere che egli le abbia trovate nella sua mente, quantunque già praticate. 
Importante è pur anche il suo pensamento circa la fortiflcazione di una grande 
città, alla quale si voglia tener unito un tratto di campagna attorno, e salvarla 
od un tempo dai colpi dello artiglierie nemiche; ove vuole lo opere si foccian 
tutte sul limite estremo, olla città bastando una semplice .muraglia per una bat- 
taglio da mano. t 
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ÀNTO?(io DA Saa'Callo il giovinp, nato in Firenze usecnlc il xv secolo, ncl- 
l’assedio della patria propose al pajia di condurre nelle mura una mina per 
(sfonarne l’iogreMo: intervenne come consigliere nel 15.55 a disegnar la furlczza 
da basso di Firenze, e moltissime altre. 

Giambattista Bbllccci da San Marino nel Trattato delta fortificuzione 
parla a lungo delle artiglierie rh’ei, applicandole alle fortezze, divide in reali e 
non reali: vuole il parapetto tondo, il terrapieno largo metri 11, 66, il fosso in 
bocca da 25 a 26 metri: alle cortine prescrive la contromina: propone cavalieri 
volgenti un semicircolo alla campagna, i fossi con letto inclinato di qua e di là 
alla cunetta, la strada coperta, la porta col maschio, ma non fa |>arola di orec- 
chioni. Nei poligoni esclude il triangolo c il quadrilatero; poi scende alla jarle 
materiale delle munizioni e del presidio. Il Hellueci non è grande inventore, ma 
perfezionatore ragionato dei trovati altnii, ed assai versato nella pratica. 

Il vero e peculiare sistema di Galasso Alciiisi consiste ncH'applicar la cor- 
tina a tanaglia a qualunque poligono, e nelle conseguenze che ne derivano per 
la posizione del fianco e specialmente del fianco ritirato, e quindi ne’ rivellini di 
forma prescritta dall’angolo della cortina rientrante: cose che già trovatisi in 
gran parte indicate dal Castrioito c dal Maggi. 

Di Antoato Melloni ò un trattato di fortificazione, del quale neppure i 
suoi Cremonesi hanno fatto parola. Si mostra mero pratico, nè pare avesse gran 
fondamento di geometria: anzi egli stabilisce, che far fortezze, debba essere uf- 
fizio de’ soldati soli. Adattò i bastioni al poligono stellato prima del Maggi e del- 
r Alghisi , innalzando ncU’angolo della tanaglia un cavaliere, e preparando 
dietro i baluardi una piazza di ritirala. Espone parecchie figure regolari liaslio- 
nate dal triangolo all’ ottagono: prescrive i contralTorti perpendicolari alla cor- 
tina, ed anche inclinati a soprasrjuadra: loda le cortine convesse, nella qual cosa 
el si scosta troppo dalle ragioni della scienza. Dà buoni precetti per le incate- 
nature de’ travi nel fondar fortificiizinni di terra, e aggiunge i disegni del 1«- 
stionc che fece in Vienna: parla anche del far le mine, e di altri suoi ingegni 
dei quali unisce le figure. 

Fra gli scritti militari di Gian Giacomo Leoaabdi da Pesaro, prime per 
concepimento se non per epoca deltbon essere le manoscritte Considerazioni so- 
pra i'iHctila città di Venezia, e come ella sia sievrissima da poter estere offesa 
da forze estere et per li tmoni ordini et ionlà degli «omini che natamo in 
quella eie. ; sono divise in quattro parli; di cui le due prime sul modo di rendere 
più forte quella naturale fortezza. Il camliere è un dialogo ad istruzione dei 
principi circa l'arte militare e specialmente quella dell’iiigegncre, combinata col 
sentimento di onore cavalleresco che egli voleva in ogni cosa fosse servalo. Il 
Libro sopra il pigliar una fortezza per fttrlo, diviso in A-l capi, tratta di tulio 
le regole dettate dalla prudenza si per sorprendere una fortezza, die per inqie- 
dire non venga sorpresa. Della sua PorHficazione, ossia modo di forfifeare, gli 
Ingeneri di quel tempo fecero infiniti cncomj ; pure non venne mai pubblicata. 

Jacopo di Pier Antonio Fusti, detto il Castbiotto, na<'q«c in llrMoo ne’ 
primi anni del evi secolo; dotto e pratico deirarte sua, trasse buon parlilo da 
quanto avevano scritto od operato gringegneri suoi antecessori, da lui citati. Per 
ovviare all'acutezza de’ baluardi, e quindi alia loro piazza o piccola o disotllc, 
propose di farli a facete potigooe, colle quali sfuggivansi questi daa inconvenienti: 
aggiuRsevi le cortine a tanaglia e a denti, invenzioni piuttosto ingegnose che olili. 
Tratta delle fortificazioni applicate a’ varj poligoni, e specialmente delle steHate^ 
invenzione contesagli dairAlghìsi; propose anche ai bastioni le faccle concave. 
La metta sua pratica di guerra lo rese valente nelle opere di campagne, come si 
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può vedere nelle sue deserizioni e piante de’ campi della Mirandola e di Fran<‘la. 
il trattalo Delhi foiiiftcauonc delle città fu da lui scritto circa il 15C0; e, per 
opera del Maggi, che colle sue aggiunU) lo rese più che doppio, fu stampato a 
Venezia in foglio nel 1564: se n’ha una ristampa della stessa città nel 1583, ed 
una versione tedesca in Giessen 1620. Segue un suo Ragionamento sopra le 
fortezze fino ad ora fatte nella Francia et in malli altri luoghi, nel giiule si 
dimostra il modo da farle inespugnabili, et ancora da riparare alle batterie. 
Lasciò nelle mani del re di Francia i disegni per le fortezze di quel regno, che 
dovevano essere molli ed importanti: aveva pure pensato scrivere alcuni discorsi 
militari, ma pare che morte gliel abbia impedito. Sue lettere militari e famigliari 
si conservano manoscritte in Urbino. 

Giambattista Zaischi comincia il trattato con brevi cenni soprale artiglierie; 
quindi parla della forma perfetta de’ luoghi forti, consigliando ì poligoni di mag- 
gior numero di lati: per duplicare i Sauchi e le cannoniere usa le cortine ritirate 
nell'angolo della tanaglia in lunghezza di un terzo della cortina intiera: vuole 
grandi dimensioni ne’ baluardi c specialmente ne’ flanchi (piazze) alti e bassi ))cr 
la rinculata e per i difensori: tratta de’ cavalieri c delle caseinattc isolate. Egli 
è giusto assai e perspicace in talune proposizioni, ora volgari, a que’tempi nuove 
e quasi arrischiate: e quando gli assedj erano così diuturni, ed avevasi alta opi- 
nione delle fortezze, vide e dimostrò che contro l’olTen.sivagli assediati non hanuo 
altro vantaggio che del tempo avuto prima (ler fortificarsi e provedersi. 11 suo 
libro fu stimalo assai dai contemporanei. 

Ora paleserò un insigne plagio. L’opera più antica in lingua francese circa 
la moderna architettura militare è intitolala La manière de fortiper villes, cha- 
teaux et faire autres lieux forts; mis cn francois par le seigneur de Beroil, Fran- 
cois de la Treille,comissaire en l'artilierie. Lione 1556, 4”, con privilegio del 
re di Francia dato il 14 novembre 1555. Or questo libro non è che la versione 
di quello dello Zanchi duU’edizioue del 1554; La Treille nella sua dedica a M°' 
d’Eslrée impudentemente lo da come sua fatica; e poiché non riuscì nemmeno 
a tradurlo in buon francese, se ne scusa col dire: Ce n'esl en celle langue seule- 
ment ouj'ag le moyen dCcnlcndrc quelque ehose, mais en plusicurs autres. I 
Francesi stessi ebbero sentore del plagio, o che conoscessero il vero autore o che 
ne dubitassero per le parole mis en franqois, poiché sono soliti porre a capo de' 
loro scrittori di fortillcozione Errard di I)ar-le-Duc, che scrisse nel 1594: nella 
qual cosa per altro s’ingannano, poiché non mancano di qualcun altro anteriore. 

In ambedue le architetture Pietro Cattaneo ha miglior nome come scrit- 
ture che come pratico. La fortiOcaziune é compresa negli ultimi quattordici capi 
del libro I. Comincia a parlare delle qualità del terreno ove edificare la città; 
quindi di un quadralo bastionato c delle sue relative misure massime e minime: 
al lato interno del pentagono regolare bastionato assegna metri 186, 56, a quello 
dell'esagono m. 579, a quello deireplagouo m. 210, e vuole i baluardi ad orec- 
chioni, ch’egli chiama a cuore. Prescrive che l’angolo del fianco sia retto onde 
le cannoniere e le piazze riescano meglio; insegna strutture di fortificazioni 
estemporanee c di poca spesa; parla di nuovo delle citta in monte, e propone 
forbici e fortezze a stella, ove il terreno impedisca di far meglio. Da quindi il 
piano di una città decagono congiunta ad uua cittadella peutagona, e poi piani 
e descrizioni di città marittime furti e col molo bastionalo, come pure la ripa in- 
terna, in modo assai ingegnoso, sicché il porto sia una seconda fortezza, ma in- 
tieramente comandata dalla città. JVei capi XVI e XX discute della politica 
importanza delle cittadelle e fortezze, e quando giovino o no, ed a quali Stali 
convenga il farle: in questo, mollo ci tiene delle dottrine del Machiavelli, av- 
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vegnachè non lo mentovi. Fu lodala quest’opera come conlouento utili precetti, 
e tale da aprir la via a belle invenzioni; e veramente as.sai miglioro c più ra- 
gionato dimostrasi il Cattaneo nella parte militare che non nella civile. 

Jlcrilanienle furono e sono pregiati i coment! a Vitruvio che Daxiele Hah- 
BAno pubblicò nel 1556, e che assai giovarono ai susseguenti editori, solili a 
biasimarlo ove talli, e rubarlo senza lode ove di.sse bene. Nel libro I dovendo 
trattare della rorliflcazione antica, consultossi con parecchi dotti uomini e spe- 
cialmente col Leonardi, uno de’ maggiori ingegneri did tempo suo, avvegnacliè 
non pratico. In flne al libro I dà il barbaro in grande scala la pianta di una 
fortezza esagona, non regolare ma a lati omologhi, ed avente per ogni angolo un 
baluardo di metri 86, 8‘2 in l’accia, c metri 34, 73 in flanco; l’angolo fiancheg- 
giato c quello del fianco sono retti; le ([uattro cortine minori sono lunghe metri 
191, le duo maggiori metri 38-J; e questi sci baluardi presentano tutti una interna 
ilisposiziono dill'crente. Aggiunge poscia, in scala assai maggiore, un baluardo 
di dimensioni ed angoli eguali ai sopradetti, e con distribuzione e collocazione 
comodissima di piazze basse e depositi pel servizio istantaneo; cosi pure allo 
piazze alle, dando alle semigole metri 23, 44, e metri 21), 83 alla larghezza del 
terrapieno. Ai profili mancanti suppliscono le misure scritte delle altezze delle 
due piazze: ma queste cose sono in gran parte del Leonardi. Merita pure consi- 
derazione quanto dice al capo VI, del dolersi che facevan molli, che palesandosi 
il modo e le misure del lorlificaTC, egli si viene a giovare a molte genti fuori 
d'Italia, alle quali par loro che si debbia tenere le mani strette nello insegnare'. 
fa egli a questo proposito osservazioni assai giuste circa il dovere di propagare 
le cognizioni scicolillchc; ma quelle parole intanto viepiù chiariscono essere stata 
allora t'architeUura militare nelle mani c nell’ ingegno dei soli Italiani. 

Di Jacopo Laicteri abbiamo Due dialoghi del modo di disegnare le piante 
delle fortezze secondo Euclide, et del snodo di comporre i modelli, et tèrre 
in disegno te piante delle città (Venezia 1557 e 1601). Il dialogo primo, 
Iralliilo secondo Euclide come allora dicevasi, 6 il primo scritto, nel quale l’ar- 
chitettura militare venga intieramente considerata, non più come una pratica, 
ma come ramo delle scienze matematiche. Il secondo, oltre ciò che è significato 
nel titolo, inchiude i precetti della costruzione uniti alle misure delle singole 
parli, giusta il sistema dell’autore, ed una discussione sui vantaggi dei cavalieri 
nelle fortezze. Ha pure Due libri del modo di fare le fortificationi di terra in- 
torno alle città et alle castella per fortificarle; et di fare così i forti in cam- 
pagna per gli alloggiamenti degli eserciti, come anco per andar sotto ad una 
terra, et di fare i ripari nelle batterie (Venezia 1559). Il primo tratta con 
molta diligenza delle opere di terra; il secondo d’architettura militare e della 
e<^ouomia generale della costruzione, con più raziocinio che invenzione: in qual- 
che cosa, come nei barbacannoni, non si saprebbe se abbia prevenuto il Marchi, 
o siasi giovalo delle sue incisioni che da multi unni andavano in giro. 

De' discorsi di guerra di Ascamo Centokio, che in fatto sono di Giambat- 
tista Castaldo, il quarto spetta all’arte deH’ingegnere, ed ha per titolo Del modo 
che deve tenere una città che aspetta l'assedio. Vi loda le fortezze aventi fosso 
largo, profondo e munito di casemaite isolate: le cortine siano di muro, se il 
tempo lo ]>ermette, se no, di fascinata; l'altezza del recinto sia tale, da non es- 
serne il parapetto scoperto di fuori, nè a rischio di essere scalato o comandato 
dai cavalieri degli asscdianli; loda, i cavalieri sulle muta; vuole Kvpnrla della 
città nel fianco di un bastione; ne’ fossi senz’acqua facciansi pozzi o cave per 
sfogatoi alle mine; e si attiene a coloro che fecero dietro al muro un conlrafosso 
per ritirata all’uopo. 
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Il Marchi, nato in Ilologna nel 1490, tnorlo probaliilmeiUe negli Abrau‘ 
l>oco olire il 1574, lasciò i disegni suoi a stampa e alcuni a pernia, ed almeno 
In; dilTerenti testi del suo trattato, li secondo (ler epoca, lenulo alle mani di 
Gaspare Dall’Dlio, servì aH’ediiione bresciana del 1599, riprodotta poscia ma- 
gnificamente in Itoma nel 1810 per opera di Luigi Marini e per munificenza del 
duca di Lodi. Ma un testo migliore, rifatto sul secondo e compiuto circa il 1571 
dal Marchi stesso, conservasi nella Magliahcchiana. Diversamente dal lesto a 
stampa, la materia 6 in selle libri, e assai più ampiamente trattata, oltre molte 
cose migliorate, e retliflcali non pochi errori. Dna raccolta di oltantacinquo di- 
segni, alcuni lopograQci, e la maggior parte di cillfi e fortezze d’Ualia, siti nella 
Magliahechiana. Parecchi suoi disegni di lortilìcazionc assai imporlauli furono 
stampati in calce alle Memorie scrittene dal Venturi. Il trattato delle forlilica- 
ziotti di terra altrihuitogli dal l'autuzzi, è ora noto esser opera del Bellucci. 

Fin qui seguimmo il Promis, al quale l’Italia sarà, debitrice d’avere scoperto 
e messo in luce molle sue glorie o ignote o trascurate. jNoi ne estraemmo quel 
che bastasse a mostrare quanto rarcliitotlura rniliiare debba agl'italiani. Tar- 
taglia prevenne i tiri di rimbalzo, che si credono inventati un seeolo e mezzo più 
tardi, iiicntr’csso abbastanza gli accenna col collocare la sua artiglieria fra elevate 
traverse di legno c di terra: Lanieri |ii:l pr.'inu diede aspollo matematico alia 
scienza delle forlincaziuni: Garlo Theli insi^nò varj conlralTorti, recinti duppj, 
coiilroguardie continuale, bastioni dislaccili: il .Marcili poi, superiore a lutti, 
iiivuntò diverse guise di bastioni, cavalieri, rivellini, aloni, tanaglie semplici e 
doppie, e grande varietà di lineo inagislraii, fossi, slnuie coperte ecc. cgu;. in- 
torno a ebe vedasi il Mallei nella Verona iUustraUi p. Ili. c. 5, dove anche in- 
grgiiosamenle riflette come i nomi deitc fortiilcazioni nuove siono daH’italiano 
trasportati in francese; e a tacere piattafonna e mina e rivoUino e ingegnere, 
egli cita òa»V»o«e, eittudeUa, baluardo, orecchione, merluno, lìarapcUo, gabbioni, 
casematte, caserme, banchetta, cunetta, limetta, conirascarpa, patir^la, spiar 
nata, cannone, bomba, artiglieria, ecc., c dimostra per esempj ancora sussi- 
stenti come la basliouatura moderila si usasse in Italia ben innanzi ni Vaubnn. 
Se non clic egli si ferma alle forliOcazioiii del Sanmiclieli, mentre noi moslramino 
che n’erano di ben anteriori alle porte della sua cillà, da lui descritte per Olo e 
per segno (1\ 


}v. 52. — Vaidìua. 

Con ciò il iMalIei porlava il suo colpo nella zulTu, che nel secolo passato in- 
gogneri e iellerali allaccarouo intorno ai mcrili del Marchi, c laodando di pla- 
giario Vauban. Senza entrare in (piosla disputa, ove fu gillnto a spalle il ris|)ello 
che devesi a due illustri silTalti, rifletteremo che in generale si esagera la gloria 
di Vanban nella scienza delle forliUcaidoiii, parendo che lutto si delilia a lui, 
come avviene dei grand’uoinini, su cui il (lopolo, |>er una specie di sintesi poetica, 
raduna volentieri ciò che spetta ai precedenti ed anche ai successivi. Senza ripeter 
ciò che dicemmo degl’italiani, Erranl sotto Enrico IV, il cavaliero di Ville sotto 
Luigi \IiI c XIV, e il conte di Pagan, aveano già spinta hen innanzi l'arte di 
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fortificare, e ne «on prova le difTicollà medesimo incontrato da Vnuban ne’ suoi 
asaedj. Inoltre egli non scrisse vemn trattalo speciale sulla fortilicozione, con- 
tentandosi di lasciar modelli, che studiali dai successori, permisero di perfezionare 
ancor più quest’arte cosi importante alla conservazione. 

Sebbene però i nostri avessero già conosciuto e insegnato tutti gli artili/.j 
dciriogcgncre militare, non vuole togliersi a Vauban la gloria delle applicazioni 
sistematiebe. All’assedio di Caodia i Turchi, dovendo avanzarsi con lentezza e 
circospczione sovra un terreno vivamente disputato, aveuno moltiplicale le trincee 
e le piazze d’arme, dal die Vanbau dedusse un metodo generale per giungere sin 
al piede delle scarpe. Le perfezionò all’assedio di Valenciennes (ll>77), dove 
appoggiando le estremità dello suo parallelo u due inondazioni, impedì agli as- 
sediati le sortite. Uavunti a Pbilippsburg (ifi88) egli fo le prime prove scienli- 
fidie del tiro a rimbalzcr, divenuto il migliore per rovinar le [«azze, e reso re- 
golare uH'usscdiu di Alh (16D7). 

Anche nulla difesa, benché meno, Vauban portò alcuni miglioramenti, adat- 
tandoli alle nuove armi. Conscrvaudo in parie il sistema delle linee di Pagau, 
diminuì la lunghezza di quella difesa, ingrandì le niezzelune, perfezionò lo strade 
coperte; chiuse con Ulte traverse le piazze rientranti, ch’c' re.se ]>iù spazioso; 
immaginò la tanaglia, che dapprincipio ebbe la forma d'una piccola fronte bastio- 
nata. Più vi s’applicò quando vide tutta Europa minacciare il minaccioso Luigi. 
Ai bastioni ordinar] surrogò torri bastionate che cuuservusscru fuuclii Un all’ul- 
timo periodo deH’assedio; crebbe ancora ie mczzelunc, il cui massieido servi di 
riparo ai flauctii e alle spalle de’ bastioni; immaginò i rotti di niezzelune, e diede 
alla tanaglia la fornui che tuttora conserva. 

Ma la sua abilità principale consìstè neU'applicare i sistemi già conosduli; 
occupò giudiziosamenlo il terreno; lol.<e. alla vista delle alture vicine rinlcrnu 
delle opere; mandò quando potè il pruiuugamento delle faceiea terminar in pa- 
ludi, donde fosse impossibile il rimbalzo; mise sempre in armonia le acque, il 
terreno, le furliricaziooi. Egli fece lavorare altorao a trecenlu [liiuze vecchie, ne 
fabbricò Irentalrc di nuove, condusse cinquaiUulre assedj, si trovò a ccnquaruiila 
fatti d’arme. 

• 1 suoi princip] d'attacco (dice /.umbelli) furono i seguenti! dare alle linee di 
trincierà quella ubliijuilà che la stessa direzione del caimuue della piazza insegna 
all’assed ialite, e tale spalleggiamcnlo farvi, che procedendo gli assalitori sempre 
circospetti, sempre ricoperti dalle gabbionate, il fuoco della fortezza non possa 
colpire che per coso un pìccol numero di lavoratori, e vada per lo più a disper- 
dersi nelle fascinale, nò sian queste sì facilmente rotte e sdruscite; non sai^rilleare, 
com'erasi fallo Qno allora, una gran [larte dell’esercito con assalti improvisi, evi- 
tarli anzi quanto è possibile, circondando invceu c inviiup[iando con le proprie 
lince tutte le difese delie piazze; iiou lasciare sui terrapieni un sol punto uve 
possano trovarsi i difensori, e conservare un pcuo d’artiglieria; e eon uq pro- 
cedere misurato e lento in apparenza diminuire ii pericolo degli assediami, ab- 
breviare assai la durala degli assedj, rendere infallibile il buon successo delle 
operazioni.... Pertanto la guerra d'assedio caugiossi al tutto; il cor|io degli in- 
gegneri iic salse in si gran fama, che quinci pre.se regola ed esempio ogni altro 
corpo silTatto. Per neeessaria conseguenza le furtilicazioni, deposte le viete forme, 
diventarono alTalto moderne: cosi nella capitale del Piemonte poco innanzi il suo 
celebre assedio l’ingegnere Bertola surrogò nuovi propugnacoli agli antichi co- 
slrulU dal Puciottu, i quali resero la città munilissima di fuora con opere bas- 
sissime, acciò la moschellerìa e l’artiglieria potessero bene strisciar la campagna 
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e i difensori non venissero facilmente offesi dai tiri del nemico, se volesse acco- 
starsi alla piazza: così, correndo gli anni 1715, lo Scliulemburg, generale de’ 
Veneziani in Levante, conoscendo che, se le fortiGcazioni antiche erano sufRcienti 
ad ostare ad una oppugnazione condotta a modo antico, non l’erano parimente 
quando si trattasse di resistere a tutti i mezzi dall'arte moderna inventati per 
espugnare le piazze, pose ogni cura per rimodernarle: cosi, vent'nnni appresso, 
in luogo del ridotto di Catinai, oramai poco valida fortezza, Carlo Emanuele 
di Sardegna piantò quel baluardo del Piemonte, ch'cbiw nome la lirunetta, per- 
petuo onore del prcloduto licrtola, e antemurale dcH’ltalia Ano ai tempi di 
Kapoleone». 

Meno che nelle invenzioni particolari, il merito di Vauban consiste nella sa- 
gacità con cui seppe alleare l’arte della fortilicazione colla strategia. ■ Pel primo 
(scrive Carnet) vide le cose in grande, cercò i rapporti delle piazze da guerra fra 
loro, e della fortificazione coll’altre parli dell’arte militare, c anche coU’ammini- 
strazione politica: onde Io impicciolisce chi non vede ne’ lavori suoi che orec- 
chioni, fianchi rotondati, torri bastionate ». 

Censurarono sovente la sua inclinazione a moltiplicar le piazze forti, stabili- 
menti spesso di grave impaccio per le molle truppe che rendono immobili-, ma 
non facea che obbedire a Luigi XIV, il quale avrebbe voluto coprirne tutta la 
frontiera. Ciò che monta è di sapere se Vauban non pose le fortillcazioni nel 
miglior rapporto colla strategia del suo tempo; e su ciò non pare dubbio, come 
su quei principj generali da cui parte « esser le fortificazioni sempre in ultima 
analisi destinate unicamente a diminuir il consumo degli uomini; che dovunque 
non ottengono questo scopo, sono superflue; che divengono perniciose allo Stalo 
colla loro moltiplicità, e van fino a produrre l'effetto contrario ». 

Ben questa lode gii conviene, che la conservazione degli uomini e dei loro 
stabilimenti fu uno degli intenti suoi principali, sia nei piani generali, sia in 
quanto mai divisò per l'attacco o la difesa delle piazze; avaro sempre del sangue 
de' soldati. • Mai (diceva) non bisogna fare a scoperto nè per forza ciò che può 
« ottenersi per industria. La precipitazione non accelera la presa delle piazze, 
• sovente la ritarda, e sempre insanguina la scena ». 

Cosi contro il feroce costume de’ suoi tempi aveva introdotto di rispettare al 
più possibile gli edifizj civili e chi v’abitava. Con tale spirito fu concepito il suo 
Trattato rìell'atfacco e delle difese delle piazze, opera che riepiloga in gran 
parte le sue creazioni. « Nato per esercitar un'arte distruggitrice (disse Carnot) 
la sua più sollecita cura, il più ardente suo voto fu la conservazione degli uo- 
mini. Tutte le sue idee, le massime sue erano si- può dire impregnate da questo 
spirito di bontà e d’umanità che formava il suo carattere; non cessava di rac- 
comandar la moderazionr, non potea supportare si distruggessero gli ediOzj e si 
tirasse sovra le case delle città assediate. Parlava con compiacenza delle piazze 
d'arme da lui ideale, perchè contribuiscono più ch’altro a risparmiar le truppe, 
sottraendole alla vista del nemico; studiavasi di cercare, com’esso diceva, le vie 
meno insanguinate-, onde fu adorato dai soldati, e obbedito sempre con quell'en- 
tusiasmo che ispirano la confidenza e il buon successo > . 
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53. — Diffcrcììzc tra gli antichi c i moderni. 

Prima d’entrare nel periodo nuovo della storia militare, gettiamo uno sguardo 
indietro per confrontare gli ordini antichi co’ moderni. Dicendo antichi, intendo 
Greci 0 Romani, giacché ben dice il Machiavelli non esservi scienza guerresca 
dove non sia un sistema di spiegare, le proprie forze a proposito e con misura, 
perchè « dov’è la virtù ordinata, usa il furor suo coi modi e co’ tempi, nè diffi- 
coltà veruna la invilisce, nè le fa mancar l’animo e il furore, nutriti dalla spe- 
ranza del vincere, la quale mai non manca infino a tanto che gli ordini stanno 
saldi ». Ora de’ popoli civili, come Egizj, Ebrei, Etruschi, sì poco sappiamo, da 
non poterci formare concetto positivo della militar loro condizione. I Persiani 
traevano seco una gente innumera, ma non ci è detto come la mantenessero e 
regolassero; anzi pare non fosse tra loro nè uniformità di vesti e d’armi, nè scelta 
d’uomini, nè concordia d’ordini, solo formando enormi masse, che operavano 
col peso non coirintelligenza, e mancanti di quelle regole certe, mcdianli le quali 
soltanto può la guerra elevarsi al grado di scienza. Quanto agli Sciti, ni Galli, 
ai Germani ed altri Barbari che si versarono a volta a volta sovra i paesi civili', 
era in essi il furore non l’ordine, per dirlo ancora colle parole del Machiavelli; 
e se la condizione loro sociale li preparava meglio alle battaglie, non però si 
guidavano a regole positive. 

Quest’enorme distanza nei gradi di civiltà fra i popoli l)elligeranti costituisce 
una delle più segnalate differenze fra la guerra degli antichi e de’ moderni. 
Perocché tra noi le vicende del medio evo, poi le comunicazioni per via delle 
strade e de’ libri, portarono che una gente all’altra s’assomigli, e le armi del- 
l’una sieno presso a poco quelle deU’allra. Per la quale conformità soltanto si rese 
possibile di ridurre la guerra a norme scientifìcfie, e tale che le scoperte d’ un 
popolo e i suoi miglioramenti a breve andare s’accomunino a tutti. 

Gli eserciti antichi erano men numerosi de’ nostri. Sparla non ne faceva di 
più di quattro o cinque mila uomini; Alene non oltrepassava i tredici mila di 
grave armadura: nel gran pericolo dell’invasione Medica mostrarono qualche 
'sforzo maggiore, ma la’ vittoria più segnalata degli Ateniesi fu riportata con 
dieci mila combattenti a Maratona. ÌS’on pare che a Platea passassero i trentotto 
mila combattenti di fanteria stabile. Con seimila Epaminonda assicurò la libertà 
della sua patria. Che era mai l’esercito di Alessandro a petto a quello con cui 
Napoleone invase la Russia? trenloltomila uomini gli dieder la vittoria al Granico. 

Ne’ migliori tempi Roma non accampava che piccoli eserciti dì ventimila 
uomini; nelle maggiori urgenze congiungevansi quei de’due consoli, formandone 
quarantamila; e stranissimo contasi il caso di quando, per liberarsi da Annibale, 
raffrontarono a Canne con ottantamila. Anzi gli storici romani si compiacciono 
sempre di mostrare quanto fossero inferiori di numero ai nemici che vincevano. 
L’accettar la battaglia in tali circostanze oggi sarebbe imprudenza imperdonabile; 
mentre la disciplina e il valore davano allora una prevalenza decisiva. 

Gli eserciti poi erano' più limitati nei bisogni, atteso la scelta degli uomini 
e l’educazione che riceveano. Si può dire che dalla cuna l’uomo venisse allevato 
per le armi; ed essendo questo privilegio dei liberi, i soldati erano ben altra 
cosa che quella moltitudine, cernila a caso, a prezzo o a forza, e per lo più fra 
l’infima classe, della quale son composti i moderai eserciti. La disciplina e la 
forza morale pertanto degli eserciti antichi ci fa tal meraviglia, che par quasi 
indicare una specie d’uomini più perfetti; atteso che non era fondata soltanto 
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sovra metodi mcccaoici, inu risultava duiriotclligenr.a e volontà umana; non 
vontentavasi il soldato di obbedienza passiva, ma ne esercitava una più elevata 
e spontanea, c quindi più feconda di graudiosi effetti. Oggi l'individuo conta 
Ihui poco, e la maggior importanza sta nel generale; talché rintelligcnza prevale 
alla forza flsica, u pertanto la gloria militare perde l’attrattiva, offrendo ben poco 
campo di mostrare vigor di cor|K) nè d’animo. 

Uispouevansi gli eserciti in ordine profondo , e moveansi con maggiore 
facilità, atteso In scarso materiale di cui aveono bisogno, non adoperando armi 
chi!, come le nostre, richiedessero un continuo c abbondante consumo di muni- 
zioni da guerra. Il generale si trovava più libero nel diriger masse di.sposte più 
mobilmente e sopra spazio limitato; mentre oggi rordine profondo è impedito 
dalle stragi che vi farebbero le armi da fuoco; onde spii^’andosi sopra vastis- 
sima fronte, su ne diminuisce la mobilità, e cresce la diOlcultà del comando per 
lo spazio maggiore e per la necessità di avere due ordini, uno per l'attacco, uno 
per la difesa. Pertanto il generale lavora in gabinetto, non sul campo, dove non 
potrebbe facilmente mutare gli ordini; ed è costrutto fidar gran parte dell'esecu- 
zionc a' suoi luogotenenti. 

La natura della guerra antica riduceva di poca importanza le cognizioni to- 
pugrandie e geugraUdie, e in couscgueoza il lavoro di tavolino o i corpi dotti. 
A un generale antico uran dunque secondarie quelle cognizioni dei luoghi, die 
pel moderno sono di primo rilievo. Operando con un'ordinanza forte per sé, 
l'antico aveva ogni cosa sotto gli occhi, e bastava fosse buon tattico; mentre U 
moderno deve diriger le sue truppe sovra terreni dm min vede. 

A'egli eserciti anlidii (dice Napoleone) il generale in capo, a 80 o 100 lese 
dal nemico, non correa verna pericolo; eppure era collocato cunvenienteinenle 
pur ben dirigere i movimenti dull’esercihi. Nei moderni il generale, posto u 4 
0 500 tese, trovasi esposto al fuoco delie batterie nemiche; eppur tanto loutano, 
che molti movimeuti del nemicò gli sfuggono: non v'è azione ove non sia obbli- 
gato d'accostarsi alla portala delle armi piccole. Le armi modcruc ban tanto più 
elfetto, quanto sono couvencvohiiciite collocate; una batteria di cannoni die ful- 
mini il nemico per traverso, può decidere d’uiia vittoria. I campi modc.Tii son 
più estesi, onde la necessità di studiare un terreno più grande. Molto più genia 
militare e sperienza vuoisi a dirigere un esercito moderno che non un aulico fi). 

•Alla cavalleria e alle macelline non restava in antico che una parte secondaria, 
e alla battaglia di Maratona gli Ateniesi non usarono né cavalli nè sagiltarj. La 
cavalleria antica, senza staffe uè arcioni, non poteva esser così solida come la 
moderna; c per salire e smontare doveva aver più largliezza, e perdcie più tempo. 
Ma di rimpatto non aveva a temer ebe le freccìe, [lutea tenersi vicinissima alla 
miscliìa, c lanciarsi u inseguire appeua rolla la fanteria, quindi esser micidiale; 
mentre oggi costretta a stai' più lungi in grazia dell artiglieria, lascia tempo ai 
fuggenti di rannodarsi. Uìspusla in ordine profondo, non operava mai cuiilro la 
fanteria nemica se non quando scompigliata; mentre ora attacca ì fanti, prìnd- 
palmenle se venga secondata da agile artiglieria. Le macebiue rendono multo 
più complicati i movìmcoli, ed esigendo tonto uuitcriale da consuiiiure, auiiicn- 
Uno le (lifDcoltà di tutte le operazioni. Essendo poi inferiori le ormi ausiliarie, 
ne veniva die fra gli antìdii la difesa fosse superiore airaltacco. 

Oggi che le battaglie si decidono per le artiglierìe, il soldato è quasi ridotto 
a nulla più che a soffrire e star fermo, c rassegnarsi ad un perìcolo circgli non 
può evitare. Al contrario anlicamente allaccavansi persona a persona, laldiè si 

( 1 ) Jtfm. de Sainit-iiéline. 
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ribbiedeva impeto c forza d’iadividui, dove il coraggio personalo e sviava il pe- 
ricolo e dava la vittoria. Quindi arma propria dell’uomo, pi^rchè più acconcia a 
mostrar valore, era la spada: onde Lucano cantava 

k'mi'i liahel vires, el gens guaoumgue virorum est 
/Iella gerii gUidiis. 

Quanto però gli antichi erano superiori per gli uomini di cui rauiponeano gli 
eserciti, tanto restavano al di sotto in bontà d’armi: c non dii:o solo iier l’uso 
della polvere, ma per l’applicazione delle scienze esatte e naturali, di tanto pro- 
greiiite. Quanto tempo è che i Cinesi adoprano I camioni? non adottarono il 
fucile alcune genti selvagge? eppure ciò non bastò perché l’arlu della guerra 
procedesse fra loro. .Ma da noi servono al guerriero le cognizioni geodetiche, 
geografiche, astronomiche; ogni acquisto di civiltà o di dottrina sciitesi sul campo. 

Mal dunque s’appoggiarono quelli che, ai dn dell’altro secolo, allegavano 
ancora gli ordini antichi per e.sempio dei nuovi, quasi non fosse essenzialinente 
cangiato il modo dacché le battaglie decidevansi dai frorobolieri. Ed anche in que- 
sti non si può istituir paragone fra la rapidità c l’aggiustatezza de’ colpi di fucile 
e il tremendo effetto del cannone, e la debole projezionc d’un arco; fra il com- 
battere sparso e mobile de’ leggeri Dell’antichità, e il fermo e unito dei moderai 
soldati in file e righe, 

Per gli antichi l’oggetto dello studio militare era la battaglia, atteso che nella 
tattica principalmente valessero: i moderni tutta strategia, talora decìdono hi 
(impaglia prima della battaglia; e ad ogni modo questa è elì’etto di cumbinaziuui 
e mosse lontane, e reputasi vincitore quel generalo che riesca a tagliar fuori dalla 
sua base il nemico, talché o debba venir a giornata per ricuperarla o darsi vinto. 
Ha la base dei Romani erano i campì, nei quali si trovavano coutinuaffientc, e 
perciò era impossibile tagliameli fuori. Valendo la personale virtù più che le 
macchine, non era si grande l’importanza dei danaro, e soventi le nazioni povere 
prevalsero alle ricche ; oggi la ricchezza è elemento necessario della vittoria, non 
mcn che l’istruzione; lo che fa che un popolo barbaro non possa più prevalere. 

Le marco non poteono esser rapide come fra noi, (ortando il soldato armi 
difensive; onde n’andavano scarchi quei che doveano riuscire più lesti. Ha il 
piccolo teatro delle guerre loro e la scarsa gettata dell’armi rendea men necessarie 
le rapide marce. Vantasi dei Romani che, con tanto peso indosso, facessero venti 
e più miglia in cinque ore, e tosto fossero capaci di assalir come freschi il nemico: 
ma lo crederà dii conosce le forze d’un uomo? 

A’on è però vero che i Romani s’affldassero unicamente al valor personale, 
e non conoscessero la strategia. Clii non sa come continuamente iugeguuvansi di 
far senza degli ImpedinKoti, sino a caricarne i soldati? E le grandi strade, certo 
estranìe al commercio, non erano lavorate da soldati, o perché i soldati fossero 
più rapìdameute portati da paese a paese? I loro accampamenti sulle frontiere o 
nei seno delle provìncie conquistate, attestano come sapessero scegliere que’ che 
ora chiamiamo ponti strettici. 

Dopo la polvere, le armi difensive caddero, e crebbe rìmportanza del nu- 
mero, per ottener la quale e impedir ai nemici di congiungersi, divenne arte prima 
il mardare rapidamente. Ha dò non fu possibile Gn quando lo artiglierie non 
furono rese leggere. 

Hella falange e nella legione metteansi sempre davanti i più valorosi; epper- 
eìò le evoluzioni non poteansi fare se non in modo che di fronte rimanessero 
sempre gli stessi. Ora invece, coll’uso dei fucili che traggono importanza da cause 
estrinseche aH’uomo, l’ultima linea non è inferiore alla prima, onde la declina- 
zione di mezzo giro a dritta basta a far una conversione. Ife’ campi si stivava il 
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maggior numero possibile di persone; il che ora sarebbe un esporle al macello, 
onde bisogna accampare sovra spazj larghissimi. Ciò fa pure che le sorprese 
sieno difTicilissinie. 

Fu dello che i Romani vinsero il mondo coi movimenti di terra; ed è noto 
con quanta cura, ai tempi di Giulio Cesare, cingessero di terrapieni i loro campi, 
tali che in qualche parte ne rcstan ancora le iraccie. .Molto caso se ne fece pure 
nelle guerre di Luigi .XIV e fin a quella dei .Sette anni; dove essendosi compreso 
che l’arte consiste nella celerilà, si trovò inutile e dannoso il consumar tanto 
tempo a fortificare una posizione, che il nemico, manovrando sui fianchi, costrin- 
gerebbe tosto ad abbondanare per correr a difendere i magazzini c le fortifica- 
zioni. Nelle ultime guerre si videro però i ridotti degli .àustriaci a Caldìero e quei 
de’ Russi alla .Moscova; quei de’ Francesi nell’isola di Lobau e innanzi a Dresda 
erano piuttosto leste di ponti, e miravano airoffesa più che alla difesa. 

La concentrazione moderna poi rende più facili le conquiste: e la battaglia 
di Slarengo diede la Lombardia a Napoleone; mentre Annibaie, vincitore in tante 
battaglie, rimase vinto. 

Potrebbero questi riflessi giovarci a render ragione de’ grandiosi fatti della 
civiltà. La superiorità degli eserciti greci fece clic fosse respinta l'invasione dei 
Persiani, e quindi conservato il centro della coltura, della filosofia c delle belle 
arti; mentre le conquiste di Alessandro Magno, dovute al medesimo stromento, 
operarono insignemente sulla diffusione e rincremcnlo della civiltà. Ma quegli 
ordini erano fondali sulla bontà degli uomini; onde allorquando ijuesti degene- 
rarono, venne in calo la potenza greca: mentre oggi noi vediamo nazioni avvilite 
dare poderosissimi eserciti. 

Allora Roma salì, robusta delle repubblicane virtù; ma quando <|ueste fecero 
luogo ai vizj d'un incivilimento corrotto, gli eserciti perirono, malgrado che gli 
ordini durassero buoni. Dicemmo come il lato migliore dcU’armi romane fosse 
l’opporiunità della difesa: ma allora gli uomini non si trovarono più in ca.so di 
portar le corazze, o i gravi elmi c i grandi scudi; talché se ne spogliarono a mano 
a mano, e con essi depusero la confidenza. Fu dunque forza mutar gli ordini, 
perdere la mobilità e solidità ; e trionfarono i Barbari, che contro i metodi 
scientifici e le armi raffinale sarebbero soccombuti (1). 

Nell’antichità i soldati erano cittadini; all’appello della patria prcndeano le 
armi; finita la guerra le deponevanu, tornando agli ulfizj civili: epperò il console 
era primo magistrato nella pace, come generale nella guerra; il dittature compo- 
neva le discordie civili, e debellava i nemici esteriori. Durante il medio evo, guer- 
riera non fu che la nobiltà; ma attorno a questi uomini, tutti ferro essi e i cavalli, 
raccoglieosi una turma di pedoni, che non contavano se non per teste, dovendo 
ciascuno condurne un dato numero ai servigi del re o del caposignore, c per un 
tempo determinato. Quindi mille guerre pan.iali e poche generali; e queste eterne, 
]ierchè la breve durata del servizio e la incompiuta obbedienza e l’impossibile 
disciplina impedivano ogni sforzo robusto e decisivo: combatteasi sempre perché 
non s’aveaiio combattenti. 


(I) L. Du:icn e A. /.(MIBLU (>i)i ciUlì. 

Il IvÌMtrro (ìUif«ro l-'raitrà^co fatrizj slaiupò Pa- 
rai/eii milHat'i, nf'f/uali si fa pùragt*ne deUt mi' 
ìi%ie oHliehe colle moderne^ opera tziandio poli' 
fica (I59i); luu ì molli errori ìo cui , io 
r«x*n> iIcriJiTr dal HoM-a. Tene?* rj;li che uo«*iin 
ordine «li n*"^''*** |KjlcMC (i-ovnrti miglinrodi «jttoi do' | 
lloiuoai, il (die \oUc diroustraro Della dftf»:ta ro- | 
tnana di Politio , Tilo Lirio e Dwniiji d'Aliear- 
muto } la quale bene tn<e#o, rum $olo darà altrui ' 


ett^rr de' tuoi buoni ordini e diteiplina , mn 
finrora tri paragone fard chiaro quanto la mo- 
dcrtio u'a diftUota cd imperfetta (41*83). Le nuo- 
ve armi non sono arnomesio Buflictcnte a diiaaader' 
lo thè gli antichi urdioameoti bastino alla lattica 
moderna. 

; DiiBiEL, flieloire de la milice franfaùe eWìh. 
MI fa una C omptiraison de Vari milHaire d'au- 
trefois et de f'nnnicRne «tfice arce l'art militaire 
et la milice de nóire tempi. 
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A poco a poco, c vedemmo il come, i re si trassero in mano qiiest'importante 
slromeoto del regnare, e tennero truppe stabili, col che depressero la nobiltà, 
rinforzarono la monarchia, e assicurando la libertà politica esteriore delle nazioni, 
minacciarono la civile interna. Tutto allora fu mutato, grosse somme dovettero 
assonarsi dallo Stato a mantenimento della milizia, benché pagati meno del mi- 
nimo operajo, e quel tanto solo che basta perchè non inuojano di fame; e quindi 
le imposte divennero piu gravi e illimitate quanto il numero de’ soldati che le 
rendea necessarie e possibili; gli uHiziali furono stromenti armati contro la na- 
zione, e cessarono essi c i soldati di riguardarsi come cittadini dello Stato, ma 
furono ministri del capo c disposti ad ogni suo volere. 

L’invenzione della imlvere crebbe le spese della guerra, richiedendo prepa- 
rativi, arsenali, magazzini, armerie: rinfaiile.ria acquistò prevalenza perchè offriva 
minor superfìcie ai colpi, e potea dai re comprarsi più facilmente, e disciplinarsi 
con minore spesa. Ma divenne pur necessario un continuo esercizio ; e quindi 
la pace non isgravù le nazioni, ridotte a tenersi armate l’una rimpctto all’altra, 
c versare in ciò i tesori dello Stato ; non s’andarono più a cercare Svizzeri 
o Borgognoni, ma ciascuna nazione volle avere eserciti proprj ; <]ualche ambi- 
zioso ii crebbe di là da quel che portava la proporzione del suo paese, e gli 
altri principi, invece di unirsi per obbligarlo a disarmarsi, cn'bbero essi pure 
gli eserciti. 

La moltiplicità e la perpetuazione de’ soldati portò che se ne formasse una 
gente oziante, e in conseguenza viziosa: il celibato obbligatorio nel meglio dell’età 
produsse disordini. I Romani gli adopravano a spianare grandi vie, asciugar 
laghi, forare montagne, tirinconvenienti di far lavorare i soldati moderni sono 
ancora tanti, che non s’é potuto superarli per far che giovassero la società, e 
riparassero in parte i mali che son costretti a farle colle armi. Ormai questa è 
una delle piaghe più sanguinose dcH’l'.uropa, carica di debiti, eppure costretta 
ad incontrarne ogni tratto di nuovi per empiere questa voragine, della quale il 
riparo è ancora lontano. 

11 trionfo delle nostre armi a fuoco sopra quelle degli antichi sta nel metter 
limiti alla vitibria, e dare i mezzi di ripristinare il combattimeutu. Fra gli an- 
tichi, le truppe scompigliate non si potevano più rannodare, c la ritirala era si 
può dire ignota; l’esito d’una battaglia era vittoria o piena scoofilla (I). 

Nella giornata di Farsaglia (riflette Napoleone) Cesare perdette dueento uo- 
mini, in quella di Tapso cinquanta, in quella di .Monda mille, mentre i suoi ne- 
mici perdettero interi eserciti. Questa grave sproporzione di perdilo in lialtaglie 
tanto disputate tra il vincitore ed il vinto non può aver luogo nelle moderne, 
perocché si battono con armi da tiro, ed il cannone c il fucile, vomitano egual- 
mente la morte dalluna parte e dall’altra; laddovegli antichi combattevansiuU’arma 
bianca lino al punto d’ottenere la vittoria, cd accadevano poche perdite anche 
per ragione dell’armi difensive, perchè gli scudi riparavano sovente i colpi, e solo 
al punto della disfatta il vinto era mandato a macello; non era, in somma, che 
una moltitudine di duelli, in cui il vinto volgendosi a fuga, riceveva nel dorso 
il colpo mortale. 

Sull’opinione che le guerre antiche fossero più micidiati delle moderne, Na- 
poleone riflette che gli eserciti moderni si battono, ogni qualvolta il possano, cui 
cannooi e con la moschetlerla di lontano, e gli anliguardi e gli avauposti scam- 
liiano fucilate a vicenda, e lasciano sovente sino a cinque o seicento uomini morti 
.sul campo d’ambe le parli; presso gli antichi invece i conflitti essendo più rari, 


M) IlAimuoN. Et$ai $ur l'influtnce la y^udre i eanom Ì 0 n$ la gueire modtrnt. LipiU 1788. 
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erano meno micidiali. Nelle battaglie moderne le perdite scambievoli, che tra 
morti c feriti sono aiin bel presso eguali, superano di molto quelle che pativano 
gli antichi nelle loro battaglie, in cui tutte le perdite stavano a carico deireser^ 
cito battuto. 

Ma se anche si negasse che le pugne antiche fossero più micidiali, resterà 
sempre indubitato che men sanguinose sono le guerre moderne. L’armi da fuoco 
resero difficilissimi gli sbarchi, e così tolsero un’operazione che era tanta parte 
nella strategia antica. Le guerre strategiche scemano la strage, giacché fan decisa 
la battaglia anche prima dell'attacco. Diminuirono assaissimo gli assedj, nè 
più sarebbero possibili quelle favolose durate. Ne’ combattimenti navali, men 
abituali sono gli abbordi, che mettevano veramente Tuomo a trucidar l’uomo. 
E quest’era in somma reffelto delle antiche battaglie, talché erano conflilt! 
d’uomo eontr’uomo, e ne nascea rancore, ferocia dì strage, quindi peggioramento 
del cuore. E appunto dal lato morale, ancor più che dal materiale, scorgesi la 
differenza tra la guerra antica e la moderna; quella era personale, oggi è nazio- 
nale; in (juclla doveasi riguardare ogni uomo come un nemico; il prigioniero si 
scannava, si sacrificava agli Dei; ora rimane come un ostaggio e un oggetto di 
cambio. Qual serie di patimenti e di sprezzo per l’uomo non ci è rivelato dal solo 
sapersi che non v’avea spedali nel campo l Oggi abbiam norme più esatte per 
le tregue, gli armislizj, le capitolazioni; e per quanto sia a deplorare questo bru- 
tale esercizio della forza tra le nazioni, certo ora son meglio rispettate l’iudipen- 
denza nazionale c la umana dignità. 


54. — Varie nel 1600. 

.Svizzeri, Spagnuoli, Tedeschi, Francesi, che vedemmo (§. 44) rinnovar la 
disciplina e l’urtc militare, mcscolaronsi Ih guerre; e se prima non combatteasi 
che tra confinaiili, corsero a cercar nemici e conquiste alla lontana: i popoli 
avviluppali ne’ loro litigi dovettero imitarne le belliche ordinanze. Ben presto 
nacquero le guerre di religione, dove per un secolo fu un combattere continuo per 
tutta Europa; e si raflìnò Tarlo delTarmi, dei campi, degli assedj, delle fortifi- 
cazioni. In quel periodo sono scarsi gli scfillori, ma abbondano capiUini d’alta 
intelligenza, e che sovente usarono i melodi della strategia: e al duca d’Alba, 
allo Spinola , ad Alessandro Farnese , ad Enriw IV , a Coligny , Nassau , 
■NValdslein, Tilly, Bernardo di Weimar, a Savelli, Piccolomini, Isoìaoi, Veterani, 
Monlecuccoli, Gustavo Adolfo, Banner, Forsledou e Turenne, appartengono con 
gradazioni diverse le qualità dì gran capitani. Enrico IV nacque altissimo alla 
guerra, pur nulla fece di decisivo per T organizzazione militare; colpa gl’im- 
pacci in cui si trovò fra le pretensioni antiche di nascita e le nuove di partito. 

A trarre l’arte a passi di gigante vennero l’Olanda e la Svezia. Basti accen- 
nare le operazioni del duca dì Parma per soccorrere Parigi e Rouen assediati da 
Enrico IV, c i movimenti da questo opposti; la campagna del duca d’Alba per 
impadronirsi del Portogallo, che finì colla battaglia d’Alcantara. Quelle di Gu- 
stavo Adolfo in Germania sono miste di precauzioni e di ardire, di marce ra- 
pide e di posizioni ben prese; e i movimenti non si veggono falli se non dopo 
aver assicurato una ba^ nella Pomerania. Maurizio di Nassau, raccogliendo 
l’esperienza dei precedenti, conseguì il titolo di rigeneratore delTarle militare; ed 
oltre profittare delle invenzioni altrui, inventò egli stesso, e molle novità intro- 
dusse per l’attacco c la difesa: fortunato che ebl)e a guidare non un esercito 
conquistatore, ma un popolo armato a tutela della propria indipendenza. Per 
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questo «lesso doveva indaaaro lutti i raesii di rendere più pronto o più sicuro 
l'osilo della guerra; «iocliù fu la scuola dove vennero o ad esercitar il valore già 
sperimentato quelli a cui erano tolto le occasioni di adoprarlo a vantaggio della 
patria come gli Italiani, o a far tirocinio quei che sentivano come l’Europa bi- 
sognasse in flne d’un sistema determinato e regolare. Ivi s'introdusse di esercitar 
quotidianamente le truppe; ivi portate altenLionee regolarità agli approvigiona- 
menti ; ivi immaginale lo opere esterne delle fortezze e le strade coperte ; ivi 
imparato a fortificargli accanip;unenti; senza però che Alaurizio abbia allcgrn.s.se 
masse allora in uso, cioè di dieci Ole, saputo sostituire unità tattiche, divisibili 
e flessibili, nè dato un sistema militare alquanto stabile. 

Gustavo di Svezia fece, quanto alle particolarità, più che Maurizio; boneflcò 
la Germania colfintrodurrc disciplina nel suo esercito, dal quale esigeva oblio- 
dienza, temperanza, lavoro. All’ordine morale univa il materiale; il suo campo 
era simile a una città regolata, ben difesa; la cavalleria stava in giro a’ suoi 
quartieri ; la fanteria era sempre disposta in modo, da non esser forzati a com- 
Uillcrc ; nò trascurava cosa, per piccola, la quale potesse contribuire a’suoi trionfi 
direttamente o indirettamente ; non dava i ivoeti che per scala o merito, sicché 
l'uflìzialc era stato messo alla disciplina prima di esigerla dai soldati. 

Gos) ai condottieri, ai raitri, ai lanzicnccchi, desolazione dell’Europa da un 
secolo, sostiluivansi eserciti regolati. Crebbe la proporzione delle armi da fuoco, 
e iu conseguenza scemò le file; diede alla fanteria i moschetti, alleggerendoli, 
e lasciò via la forca di ferro; tolse la corazza ai lancieri, non altro dull’armi 
antiche lasciando che la celata in capo. Mentre i Tedeschi aveano lance da 20 
piedi. Gustavo assottigliando l’ordinanza, credè poter ridurle a 11. Introdusse 
anche il vestire uniforme, giacché diede a ciascun fantaccino una specie di giu- 
stacuore foderato di pelle di montone, contro il freddo; i reggimenti poi aveano 
colori distintivi e casacche simili ; e nel suo esercito appare meglio che mai 
resistenza d’un elemento tattico di forma c dimensioni invariabili. La cavalleria 
svedese formava corpi di tre o quattro squadroni da sessanlnquatlro cavalli sopra 
quattro, poi sopra tre di profondità. Drappelli di fanti riempivano ordinariamente 
gl'intervalli df questi corpi di cavalleria, l’rcferi l’ordine di .Mario, e pose una 
riserva a ciascuna delle due linee. La poca sua fanteria, di ducmilasedici combat- 
tenti, formava una brigala di oltocenloaeBsaulaquattro lancieri c millccencin- 
'luantaduc moschelUcri. 1 reggimenti erano di otto compagnie da cenvcnlisci 
uomini : lance e moschetti eran mescolali nella proporzione di tre a quattro ; e 
in generale le suddivisiom erano multiple del sei, compresi fra il novanlasci e il 
dugcntettanlolto. Più volte variò, come uomo che iunova, pur conservando l’in- 
tenzione della sua ordinanza. 

Nessuno prima di lui avea compreso la necessità di scegliere e conservar le 
basi e le lince delle operazioni, secondo la natura delle armi da fuoco, che richie- 
dono continuamente si possan tii'arc da dietro muniziuni nuove. Vero è che aveva 
un esercito obbedieniissimo, come di gente allor allora cavata dalla servitù, 
c spoglia di pretensioni. 

Sin allora però la battaglia non era il grande scopo delle operazioni strate- 
giche, e spe.sso era condotta dal caso o da un fatto secondario, e Tesilo suo ab- 
bandonato olTeventualità. Le marce hceansi ancora nei tre corpi di avanguardia, 
battaglia e retroguardia, salvo dove In natura de’ terreni Tlmpèdisee, come fti in 
Valtellina pel principe di Rohan; solo gli Svizzeri usavano la marcia a scac- 
obiere. Sei o sette leghe il giorno ciedeansi un gran viaggio; c primo Coligny 
mostrò T importanza della rapidità , percorrendo sin diciollo leghe in veuli- 
quattr’ore. 
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L'amminisirazionc era presso che ignota, e la potente rnonardiia di Filippo 11 
non (Mteva pagare i suoi eserciti, i quali perciò sovente si aumiuUiiavano, a sca- 
pito della disciplina. AU’imperfezione de'sistemi amministrativi supplivano la du- 
rezza con la quale trattavansi i paesi nemici, e i soccorsi che si trovavano negli 
amici: ma questo sistema fece si che la guerra dei Treni' anni fosse la più deva- 
statrice, c arrestasse la civiltà negli Stali ove fu combattuta. Waldslcin e Gustavo 
Adolfo vivevano egualmente a spese dei paesi nei quali operavano; ma Wald- 
stcìn era consideralo come un flagello e Gustavo come protettore, perchè uno 
dilapidava e l'altro regolarizzava le esazioni. 

La suprema importanza delle armi da fuoco stentossi a comprendere. Non 
solo Machiavelli e i contemporanei suoi Moutluc, Montaigne, il maresciallo di 
Langeay, mostrarono credere si potesse, malgrado di esse, conservare gli antichi 
ordini del combattere, poco altro causando che stordimento il loro colpo-, ma fin 
il Melzo c il Montecuccoli perseveravano a dire che regina deU’armi fosse a ca- 
vallo la lancia, a piedi la picca ; Folard credeva le nuove armi poco alte c agli 
assalti e alle difese, uè da tenersi in maggior conto che dai Romani il saettare 
dei Parti ; di picche era irla la fronte di Gustavo Adolfo alla battaglia di Lutzeu ; 
con esse .Montecuccoli vinse a San Golardo. 

La polvere da sparo uvea influito sulle fortificazioni e sulla guerra d’assedio-, 
e il sostituire i bastioni alle torri fu un immenso passo nella difesa, la quale da 
diretta rendevasi fiancheggianlc, e perciò più compiuta: la difesa di Ostendache 
nel 1601 occupò Ire anni lo Spinola, quella di Leida nel 1571 contro le forze 
spagnuole, quella di Anversa dove TiUiliano Giamlielli contracavò con arte ed in- 
gegno le operazioni ardite dei suo compatrioto Barocchi che dirigeva i portentosi 
lavori dell'esercito guidato da Alessandro Farnese, il ponte sulla Schelda gittato 
dall'esercito ussediante, poco poi ncU'assedio della Rocella la diga fatta gittare 
d.al cardinale di Richelieu per impedire i soccorsi damare, dimostrano avanzale 
le scierje c le arti che vi doveano concorrere. 

La fortificazione di cam|)agna fu creata dal genio dei principi di Nassau, nei 
terreni difficili deU’Olauda, per arrestare l’impeto delle vecchie bande spagnuole 
contro gl'inesperti e nuovi difensori deU'Olanda. Del re.sto Gustavo e Waldstcin 
nei campi di Norimberga fecero vedere che anche negli eserciti più mobili e nei 
terreni meno montuosi sapevano far servire le fortificazioui di campagna per 
serbarsi l’arbitrio di accettare o rifiutar la battaglia; e la loro inazione attesta il 
rinascimento della scienza. Un altro sintomo dell’importanza de' corpi scientifici 
si c che si cominciava la divisione del lavoro negli eserciti: Sully rivesti la carica 
di graumaestro d'artiglieria, e creò arsenali, parchi, riserve, laboratoij, iosomma 
un sistema compiuto di ciò che dicosi materiale. 

Gli elementi feudale, comunale c monarchico erano rappresentati negli eser- 
citi del precedente periodo e nelle nazioni diverse, secondo le proporzioni clie 
tali clementi conservavano neU'ordinc sociale di quegli Stati. In questo periodo 
Telemento feudale, cioè la cavalleria, quasi scompare ; giacché la sua composi- 
zione non piu fondavasi sul servizio feudale, ma era una truppa permanente 
d’uomini presi dalla plebe, e comaudala da signori o gentiluomini, soggetti però 
alla gerarchia dei gradi in ragione della capacità e dei servigi loro, e non del 
grado sociale, il che distruggeva il sistema de' contiogenli feudali. Neppur ve- 
diamo più milizie comunali : non giù che i Comuni non somministrassero uomini ; 
ma le truppe leggero e gli altri corpi di' erano ordinariamente presi nei contin- 
genti comunali, venivano composti di avventurieri c comandati da condottieri 
incrccnarj. La fanteria era ordinala in corpi nazionali, c se vi erano corpi stra- 
nieri, venivano riguardati siccome ausiliarj c non come nerbo, cran soggetti 
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alle regole comuni, c non seguitavano i loro usi come prima si tollerava. L’arti- 
glieria e gringegneri formavano corpi particolari, e* si ricbiedcvano condizioni 
scicntiQclie per fame parte. 


Jj. 55. — Scrittori militari. — Montecuecoti. 

Abbiam già avuto occasione di mentovare il maresciallo Biron, ne’ Cui Com- 
mentarj si trovano massime eccellenti : 

• Prevedere e provedere son due parole ebe il generale deve sempre aver 
sottocchio alBnc di prevenir tutto ciò che potrebbe turbare il buon successo 
delle sue imprese; non tralasciare occasione di giovarsene, nè trascurar veruna 
opportunità che si presenti senza troppo pericolo. 

« Oonvien di certo ricorrere ad astuzie e cautele quando non si può altrimenti; 
ma poiché giova combattere francamente quando si può, bisogna anche cedere 
e abbandonar di buona grazia e a tempo ciò che non è possibile conservare. 

• Nel condurre un esercito non devono mai esser due capi di eguale autorità, 
giacché l’uno ben tosto vorrebbe nuocere all'altro, e in conseguenza agli affari : 
ma il generale dee dividere la gloria delle fortune sue cogli uflìziali primarj, e 
non averne rancure o gelosia, nè eccitarla in essi. 

• 11 generale conosca e distingua la misura della capacità di ciascun ufflziale, 
per attribuirgli gl’impieghi convenienti, gli uni essendo buoni a star saldi in 
combattimenti, gli altri a colpi rischiosi ; e da ciascuno vuoisi trar destro partito, 
in città 0 in campagna >. 

Prima di Biron aveva tenuto il grado di maresciallo di Francia Montluc, lo 
cui estese e preziose .Memorie erano chiamate da Enrico IV il breviario de’guer- 
rieri. Più vale per la guerra di bande, c spesso vi si trovano degli spedienli ove 
l’arte non è molta e meno la morale. 

Altri molli di quel tempo scri.s^cro le loro Memorie, e fecero progredir l’arte. 
La spedizione di Valtellina del principe di Rohan va ira le imprese più raemore- 
voli, come i suoi scritti fra i niigliuri di quelli che si adopravano a por le fon- 
damenta d'un regolare sistema militare. Tali sono la sua corrispondenza mila 
pietra di montarj?ia, a proposito della detta spedizione; il Perfetto capitano, 
osservazioni sui Commentarj di Cesare; VArle della guerra; gli studj sulla cor- 
ruiione della milizia antica. Propose di disporre la fanteria in reggimenti di 
mille quatlroceutoquaranta uomini, seicento lancieri, altrettanti moschettieri, 
ducenquaraota uomini coperti d’un grande scudo e armati di spada ; idea già 
venuta a .Machiavelli, poi riprodotta da Montecuccoli, ma non mai adottata. Gli 
squadroni da lui proposti son di cin(|ucrenlo cavalli, cioè quattrocento' gendarmi, 
cinquanta carabinieri e altrettanti archibusieri ; il qual modo tiene dell’antico, 
mentre la proporzione de’ reggimenti è vicina alla giusta. La guerra delle mon- 
tagne è ottima .scuoia; c nella Valtellina il duca di Rolian trovavasi costretto a 
cambiar tutte le nsltate combinazioni e introdurne di nuove ad ogni istante : 
ranni a fuoco divenivano elemento indispensabile; la fanteria, costretta ogni 
tratto a dividersi, riunirsi, moltiplicarsi culla rapidità, acquistava un’insolita 
importanza. 

Quello in cui si può studiare il pratico e il teorico, è Montecuccoli. Si formò 
egli come semplice soldato nelle guerre di Fiandra ove « si erano dati il con- 
vegno quanti aveva l’Europa di valorosi soldati e di maturi capitani; le frequenti 
fortezze tardavano ad ogni passo con lunghi assedj e travagliosi ; le vaste pia- 
Docum. Tom. II. in 
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nurc cd illimitate richiedevano nelle battaglie rcstremo del valore e della scienza; 
e le pianure stesse, attraversate da larghi fiumi e profondi, mettevano spesso, 
ancor dopo le vittorie, indugi gravi e sanguinosi al progresso de’ viucilori (1) ». 
Militò nella fanteria or colla picca, or col inoschclto ; nella cavalleria or dragone, 
or corazziero, praticando così tutte le armi che erano in uso al suo tempo : servì 
da alfiere, ebbe una compagnia di corazze, fu fatto sergente-maggiore, poi tenente- 
colonnello-, per la guerra di Castro, Francesco I duca di Modena lo dichiarò ma- 
resciallo generalo delle suo armi. Ritornalo in Germania, l’imperatore lo creò 
tenente-maresciallo. Poco dopo ebbe il comando supremo delle armi nella Fran- 
conia, poi nella Silesia e nelfUngheria, e contro i Francesi nelle guerre del 
Turco. Nel 1665 fu presidente al consiglio di guerra. 

Comandava le truppe austriache, poco reputate, e quelle che la Germania 
somministrava al suo capo. Aveva esso gli squadroni di ccncinquanta cavalieri, 
di tre in altezza o cinquanta di fronte, e il reggimento di cinque squadroni o 
sellecenlocinquanta uomini. Kon nomina il battaglione, ma lo forma al modo di 
quel di Gustavo Adolfo e dei reggimenti del principe di Rohan. La sua com- 
pagnia ò composta di un capitano, un tenente, un alfiere, un foriere, ottantotto 
moschettieri, quarantotto picchieri, otto rondacci cioè difesi dalla rotella. Fra 
questi ccncinquanta combattenti distingue ventiquattro capi-fila, di cui sei ca- 
porali c diciotto soldati : la fila è di sci uomini. Al tempo suo si dava al 
soldato due libbre di pane , una di carne , una misura di vino o due di 

birra, mezza libbra di sale per settimana; e pel cavallo sci libbre d'avena 

0 quattro d’orzo, dicci libbre di fieno, tre fascetti di paglia per settimana. 

1 nostri soldati devono trovar ben lauto quel trattamento, massime por la carne; 
mentre male sta il cavallo. 

« Montecuccoli (dice il signor di Folard) è uno de’ nostri maestri, è il Vege- 
tio de’ moderni, o a dir meglio, è assai maggiore di Vegezio È andato in- 
nanzi a tutti, e se tutto non vi si trova, bisogna considerare la strettezza che si 

è prescritta nell’opera sua, la quale altro non è che l’idea d’un corso generale 
c compiuto dcll’arle della guerra (2) ». 

Nel capitano esige qualità naturali ed acquisite. Sono naturali: 1*^ il genio 
marziale c il temperamento sano, robusto, cstremitù grandi, decoro nella pre- 
senza 0 infaticabilità nciroperare ; 2'’ l’età competente; o® la nascila, la quale 
quanto più cospicua, tanto più ella ispira venerazione di se stessa negli animi 
de’ soggetti. Sono acquisite : 1® le virtù della prudenza, della giustizia, della 
fortezza c della temperanza ; 2® l’arte della guerra per teorica c per pratica, e 
quella del dire e del comandare (o). 

Dell’ oi'dinc rilieva continuamente l’ importanza sia nelle azioni, sia nello 
scrivere. E perciò, dopo esser cosi proceduto dalla formazione della più pic- 
cola suddivisione, passa alla marcia: c qui appare restcnsionc del suo sguar- 
do, giacerò propone le colonne parallele, tanto tempo prima che si mettessero 
in uso. 

Son belli a vedersi i precetti che dà per la guerra oficnsiva, difensiva e pel 
soccorso. Per attaccar un paese con guerra oficnsiva v-uolsi (4) : 

1® ^ser più forte deirinimico, e maestro della campagna, ed avere armata 
migliore. Soleva dir Cesare due essere le cose che acquistano, conservano e ac- 

(t) PmoiSl, Elogio del WoiUeeuceoli. f (5) Pag. 80. 

(2) Sur Polyht : Ohterrafione $ur le pauage \ (4) Tit. V. juig. 4r><. 
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crescono gli Stali: i soldati e il danaro. La Frapeia oggidì compra col danaro 
molti luoghi, e molti altri ne sforza colle armi; 

2“ Vegliare alle congiunture; che nella provincia che vuoisi alTronlare vi 
sia guerra intestina o fazioni, e che vi si venga chiamato daH’una delle parli; 

5“ Dar battaglia, metter terrore nel paese, far correre fama di esser forte 
pili di quello che si è, ripartire l’esercito in tanti corpi quanti si pui> fare con si- 
curezza per operar più cose in un medesimo tempo; 

4° Trattar bene chi si rende, male chi th resistenza; 

5^ Assicurarsi le spalle; lasciar quiete e stabili le cose in casa propria, e nei 
conCni ; 

6® Piantar fermo il piede ; stabilirsi in qualche posto che, come centro fisso, 
vaglia a sostenere ciascun moto; impadronirsi dei fiumi reali e dei passi; formar 
bene la linea dello comunicazioni c delle corrispondenze; 

7 ° Cacciar l’inimico dalle fortezze espugnandole, e dalla campagna combat- 
tendolo: immaginarsi di far grandi conquiste in guerra senza combattere, ha del 
chimerico; 

8** Tagliargli i viveri; levargli i magazzini o di sorpresa o di forza; fronteg- 
giarlo di presso, e stringerlo; porsi fra lui c i luoghi delle sue comunicazioni; 
occupare con presidj i luoghi del contorno; circondarlo con fortificazioni; di- 
struggerlo parte a parte col battergli le partite, i foraggieri, i convogli; abbru- 
ciargli il campo e le munizioni; gettargli fumi pestiferi; distruggergli |e campa- 
gne airintorno, le ville, i mulini; corromperle di cadaveri contagiosi (1); semi- 
nare dissensioni fra la sua gente. 

9^ Guadagnare Io Stato edificando fortezze e cittadelle, presidiando le fatte, 
acquistandosi rallczione degli abitanti , imponendo presidj, e colonie , facendo 
aderenze, leghe e fazioni ; infestandolo con continue scorrerie, spoglie, minaccie 
0 incendj, e per tal via costringcudolo a contribuzioni, tributi e suggezioni; an- 
dando ad abitarvi , proteggendo i vicini men potenti, abbassando i maggiori, 
non lasciandovi prender piede a’ grandi stranieri; conducendo seco i capi princi- 
pali, quasi ostaggi, sotto specie d’onorevolezza ; levando loro con la possanza la 
volontà di tumultuare. 

Nella guerra difensiva osscrvansi queste massime: 

1° Aver una o più fortezze ben situate, che sostengano l’assalitore, finché 
l’esercito sia raunalo e ebe il soccorso venga da chi che sia altri geloso della 
potenza del terzo; 

2” .'.ppoggiare e dar calore alle piazze con un corpo volante, cpi reciproca- 
mente diano calore ed appoggio le piazze; 

3® Contro alle sedizioni civili mantener guerra fuori del paese, dove corrono 
a svaporare e risolversi gli umori inquieti e cattivi; 

4® Essendosi senza esercito, o con forze deboli, o con iruK>e di cavalleria 
solamente, 1° ritirare tutto ciò che si può dentro le piazze e i luoghi chiusi, di- 
struggendo il resto, massimamente in quei luoghi dove l’injmico potria pigliar 
posto; 2’ allargarsi con fortificazioni quando si sciare che il n^co cerca di 
racchiudersi; mutar posto; non esporsi in luogo da esser circondato p ridotto a 
non potere nè combattere nè ritirarsi; c perciò tener un piede in terra e l’aU/p 
in mare, o sopra un fiume reale; 3® impedirgli le imprese gettando di mano in 
mano rinforzo nelle piazze alle quali egU s’accosU, distribuendo nei luoghi ser- 
rati la cavalleria che continuo lo infesti, preoccupando i passi, rompendo ponti 
e mulini, gonfiando le acque, tagliando e sborrando le selve. 


(•) Soli precise sue parole al Til. 1. c. 3; onde invano il vuol dircndcrc Foscolo. 
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Si soccorre: 1* Congiungendo insieme le foine; 

2° Facendo diversione; 

S° Somministrando danaro, munizioni ed altri reijoisili militari ; 

4 * Ricordandosi di farsi dare in mano piazze di sicurezza, pegni di fedelUl 
validi per la ritirata. 

Con aforismi di questa natura procede il Montecuccoli nelle varie parti, poi 
nel libro li gli applica alle guerre de’ suoi tempi, e nel libro 111 alla guerra pos- 
sibile dell’Austria col Turco in Ungheria, ove sostiene la milizia non essere 
men delle arti nece.ssaria per la prosperità di un paese, c si propone il problema 
di fare che un popolo non resti inerme, eppure non si corcano i pericoli d’una 
moltitudine armata. Le soluzioni sue perdettero o^i ogni opportunità (1). 

« Fioriscano le armi, e sotto la loro ombra Qoriranno le arti, il commercio 
e lo Stato ; quelle languenti, non v’è salute, forza, decoro, prontezza. .Non si lu- 
singhi chicchessia, nè si persuada con lo starsi egli quieto di godersi i suoi agi, 
perchè eziandio non molestante sarà molestato. Durò la repubblica romana Onchè 
ella guerreggiò coi Cartaginesi. Un grand'imperio non può mantenersi senfarmi : 
s’egli non urta, è urtato; s’egli non ha occupazioni fuori, le ha dentro. Perchè 
la è legge universale che nessuna cosa sotto il sole stia ferma , e le convenga 
salire o scendere, crescere o scemare: non si ferma il sole giunto al solstizio, 
avvegnacchè forse il paja; nè quieto è sempre lo Stato, che si mostra in calma 
al di fuori. Siasi de' letterati questione se, tra il moto diretto e il riflesso della 
pietra nel vano dell'aere in alto scagliata, e di colassù al basso cadente, qualche 
intervallo di quiete si frapponga o no; egli è ben fra politici fuor di controversia, 
che nella vicinanza de’ potentati, degli ambiziosi c degli emoli, e massimamente 
del Turco, non si dà se non Otlizio riposo, ed è necessario op|irimere od essere 
oppresso, perire o uccidere. Si appanna il lustro delle armi che, nel solo conser- 
vare occupate, alle conquiste non si sfoderano : si perde prima la fama, poi con 
essa la potenza. 

• Le prime monarchie del mondo autcntic-ano in fatti la massima. Ila la 
Svezia destinato in ciascheduna provincia un certo tiumero di case e di campi 
come timari pel mantenimento de’ soldati, con sì beH’ordine esercitali, che ella 
può d’ora in ora ragunar forze considerabili per mare e per terra; ed è si gran 
pregio la milizia in quel regno, che le cariche principali non si conferiscono ad 
altri se non a coloro, i quali hanno fatto acquisto di meritò io guerra all’uso degli 
anlichi Romani. L’Olanda è parimenti sempre armata. L’Inghilterra ha del con- 
tinuo flotte poderose sul mare. La l’olouìa ha buone Istituzioni per insorgere con 
ben centomila cavalli e più a un bisogno ; ma la libertà dissoluta di quel regno 
ammaliando quel bene, confonde gli ordini. 

« La Francia obbliga non meno tulli i vassalli della corona rilevanti diretta- 
mente e immediate dal re, che ì loro sotto-vassalli [arricrc-vassaux), a servire 
in guerra con equipaggio d’armi c cavalli , ogni volta che siano chiamati in ri- 
Hguardo de’ loro feudi; c la pubblicazione che 'di questo comandamento si fa ai 
primi, chiamasi bando {ban), e a’ secondi, addictro-bando {nn ière-ban}. Si ag- 
giungono i reggimenti stipendiati, nominali dalle provincie di l’icardia, Norman- 
dia, Sciampagna, Navarca, Piemonte ecc., poi il reggimento delle guardie, e quello 
degli Svizzeri, che fanno un’oste poderosissima si |m: 1 numero, si per la nobiltà 
francese, di natura e di studio bellicosa e forte, acuita eziandio dalla necessità di 
procacciarsi fortuna, mentre che succedendo i primogeniti soli nell’eredità pa- 
terna, ai cadetti fa mestieri fabbricarsi lor sorte. 
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« Fu la Spagna formidabile al mondo co’ suoi eserciti, e per essi la di lei 
grandezza nell’auge : ma come in progresso di tempo la stima delle armi e le 
ricompense declinarono, e i premj istituiti al merito de’ soldati degenerarono in 
favore di professioni straniere, cosi a mano a mano videsi sfiorir la grandezza 
di tanta monarchia, solo col rimetter l’arme in credilo riacquistabile h. 


5G. — Comh: e Turenne. 

In Francia l arlc militare fu restaurata dal principe di Condé e dal marc- 
s<‘iallo di Tureune,'grandi generali che con piccoli eserciti fecero di grandi cose. 
Di scuola diversa, quanto di carattere, tanto variavano nel modo di condur 
la guerra e di presentare le battaglie: Condé più audace, assale l’ostacolo di 
fronte per abbatterlo; Taltro riflessivo vi gira attorno, contento di crollarlo: 

« Condé nacque generale, Turenne divenne; il primo dirigeasi dolle proprie ispi- 
razioni, il secondo per riflessione e per l’esperienza. Condé non fece progredire 
l’arte della guerra; Turenne con una nuova formazione delle truppe la portò ad 
alto grado di perfezione; i piani di campagna e le marce sue sono ammirabili; 
le .sue battaglie presentano disposizioni valiate, e sempre abilmente applicate al 
terreno » (Lamarqle). 

Risoluto Turenne di riformare l’esercito, in mezzo alla bontà che il facca 
chiamare padre de’ soldati, con inflessibile durezza calpestava ogni riguardo da 
che credeva scorgere abuso. La precedenza d’alcuni corpi, le dispute fra ca- 
valleria e fanteria, il turno degli uffiziali generali pel distaccamento e pel posto 
neirordine di battaglia, e altre pretensioni, giltò alle spalle; nominava ai co- 
mandi quel che credesse meglio opportuno senza por mente alla classe; disponeva 
le battaglie senza curar i privilegi, incompatibili colla disciplina e assurdi fra le 
truppe d’uno stesso principe, ma derivati dal sistema feudale. Allora dunque 
l’ordine diventò uno, e valse a favorire non ad impacciare le operazioni; e il , 
Francese disimparò la sua naturale impazienza, per sopportar la fatica senza 
mormorare. Si corresse per tal modo l’opinione che de’ Francesi correva, mo- 
strando al fatto come sapessero tener la campagna, e così obbligar le città alì’ar- 
resa senza gli eterni assedj. 

Turenne cercava sempre quella guerra, ove può meglio mostrarsi rintelli- 
genza e attività individuale; sistema dei gran maestri, e col quale, senza gli ec- 
citamenti del fanatismo, o i mezzi d’un re assoluto, o la popolarità d’un dema- 
gogo, acquistò sulle truppe un impero meraviglioso. Le piccole truppe con cui 
compì cose grandi, lo fecero meraviglioso e degno di esser imitato a’ primi tempi 
della Rivoluzione francese, quando con scarso e.sercito facea la spedizione d’Italia 
quel Grande, che poi dovette strabocchevolmente moltiplicar gli eserciti, coi quali 
non potrebbe sostenere un disastro. 

'Turenne narra egli stesso le proprie imprese per quindici anni; e sono il libro 
più istruttivo dopo gli antichi, con modestia e candore incomparabile raccontando 
i proprj errori con ogni particolarità : ben diverso da Cesare, e più da Napoleone 
che non vuole es.sersi ingannato mai. 

1 battaglioni della fanteria francese, sin al 1678, cioè tre anni dopo morto 
Turenne, erano di sedici compagnie ordinarie e una di granatieri, ciascuna con 
un capitano, un tenente, un sottotenente, poi due sergenti, tre caporali, tre anspes- 
sadi, quarantun soldati c un tamburo ; ad ogni battaglione poi v’era un ajutante 
maggiore, e un altro maggiore ne’balUiglioni colonnelli: onde i battaglioni erano 
di oltocentocinquanla uomini c cinquaiiladue uQiziali; certo 'troppi. Gli ufllziaii 
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porlavaoo picche di 8 piedi; i due sergenti labnrdc di 6 in 7 piedi; iiunttro sol- 
dati il fucile, dodici le picche di 14 piedi, gli altri il moschetto; I granatieri tutti 
il fucile con bajdnetta dal manico di legno. Sergenti e soldati aveano budrieri di 
vacchetta; i moschettieri bandoliere da cui pendevano corni, contenenti la 
polvere. Tali compagnie erano troppo deboli ; poi appartenevano al capitano che 
0 non uvea o non voleva usare i mezzi per riparare le perdite; dillieilmente traeva 
le reclute; sicché restavano scarsissime d’uomini, ijuanto soprabboudanti d’uf- 
fiziali. Adunque sotto Turenne non si fece che aumentare i moschetti, scemar 
le picche, introdurre il fucile; i battaglioni variarono solo di profondità, essendo 
non più di otto, ma di cimiue o sei file. 

Il battaglione delle guardie francesi constava di sei compagnie, che forma- 
vano ottocento uomini; non aveano granatieri, ma alquanti uomini scelti ne fa- 
ceanu il servigio. Della fanteria straniera, i battaglioni svizzeri erano di quattro 
compagnie da duccuto uomini ciascuna, compresi gli ulllziali; la fanteria tedesca 
aveva i battaglioni di otto compagnie da cento uomini ciascuna; né iiuesla né 
quella avea granatieri ; gli altri reggimenti italiani o irlandesi aveano forza ed 
armi simili. 

Nella cavalleria leggera i reggimenti erano di dodici, nove e sei compagnie, 
ciascuna avente un capitano, un tenente, un alfiere, un maresciallo d’alloggio 
e cinquanta cavalieri, oltre due brigadieri e un trombetto; ogni squadrone era di 
tre compagnie, il reggimento di cinque squadroni. Anche la gendarmeria for- 
mava squadroni di cencinquanta uomini, che metleansi in battaglia in tre 
file, e al par de’ cavalleggeri c dei dragoni portavano budrieri. I dragoni, com- 
battendo a piedi e a cavallo, invece del moschettone portavano fucili colle 
loco bqjonette. 

Nè metodo né regolarità si poneva nell’Istruzione delle truppe; i colonnelli 
variavano a lor talento gli esercizj ; complicato ancora il maneggio delle armi, 
lentissimi i fuochi, benché già si usassero cartuccie C giberne; gran disordine re- 
gnava nei rapporti del reggimento cid battaglione e coll'esercito, nei numi e loro 
applicazioni. 'Turenne vide la necessità delle riforme; ma queste non possono in- 
trodursi che in lunga pace. Conobbe però che il generale dee, mediante un più 
0 mcn grande numero di agenti, poter esercitare sulle masse elementari l’azione 
stessa che i capi particolari di queste sopra gli individui ; onde Introdusse la 
brigala. Si formò questa delTunione di due reggimenti, si nella cavalleria che 
nella fanteria; elementi valj, ma che riuscivano quasi uguali, c furono per un 
pezzo le sole divisioni vere e permanenti, con brigadieri d’autorità stabile ed af- 
fissi irremovibilmente alle loro truppe-, il che riparava in parte al circolare che 
facevano il maresciallo di camiio e II luogotenente generale. 

A questi tempi la guerra formava la lunga meditazione dei generali, attenti 
ai fatti e agli esempj d’antichi e di moderni, per quanto le trupije sapes-sero an- 
cora cosi diflicilmeute muoversi, che lunga impresa era lo squadronarle, e i>er lo 
più si mettevano in ordinanza il giorno prima della battaglia. Guibert dà rilievo 
ai meriti di Turenne narrandone l’ultima impresa : 

• Studiando la campagna che terminò la sua vita, io ho visto Turenne fare 
per sei settimane, in l'accia a Montecuccuii, una guerra di posizioni e di movi- 
menti, affatto simile a quella che generali del medesimo ordine farebbero colla 
tattica modèrna. Egli comandava ventiseimila uomini, Montecuccoli trentamila, 
che per tale superiorità aveva l’uireiisiva, c cercava passar il Reno e penetrare in 
Alsazia. Strasburgo città imperiale pendeva por lui, c gli olTriva un facile accesso. 
Che fa Turenne'é in vece di seguir la condotta ordinaria, disputando il passo del 
fiume che si vuol difendere, e che sembra ragionevole quando il fiume è barriera 
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di tanta importanza quanto il Iteno, lo pasoa egli gtuoso, si colloca fra Strasburgo 
che lascia a quattro leghe sulla sinistra, e i ponti suoi che Ta risalire a Alte* 
nhUm, e che ristabilisce a quattro leghe alla dritta, solo un corpo staccando per 
coprirli. 

■ Fra il Reno e Monlecuccoli scorre lo Scbutter, piccol fiume d’alte rive, pro- 
fondo assai e dominato da alture verso rAlsatia: Turcnnc ne forma la sua linea 
di difesa. Osservò che fluisce sempre circolarmente, in guisa che l'arco si piega 
verso MontecuccoU, ed esso ne occupa la corda : onde, voglia quegli portarsi 
suvra Strasburgo o sovra i ponti suoi, lo dee passare. Su quest’ opportuna natura 
di terreno, di cui soltanto un genio par suo poteva conoscere i vantaggi, fonda 
egli la sua difensiva: ha il Reno alle spalle, ma che gl’importa, se, mediante 
l’ustaeolo invincibile che ba sulla fronte, ò fuor del caso di combattere in questa 
posizione? .Vontecuccoli tenterà passarlo di sopra o di sotto? ei gli si fa incon- 
tro, l'attaeca al passo, ovvero prende la sua difensiva in un altro senso, appog- 
giando la destra o la sinistra al Reno, e l’altra sua ala olio Scbutter che gli 
sta davanti. 

« In quest’angusto teatro di 8 o 10 leghe al piu di lunghezza sovra 4 o 5 di 
larghezza, questi due grand'uomini spiegano per cinque settimane quanto l'arte 
può. 31oltc fiate MontecuccoU tenta sorprendere il passo dello Scbutter ; Turonne, 
avendo sempre la via più corta, non fa che prolungarsi sulla sua linea di difesa, 
e presentandoscgli davanti, gl’ intercetui il passo. Una volta, la testa del corpo 
di De Lorges, che sbiecato sulla dritta di Turenne, copriva ì ponti d’AlUtnheim, 
è sospinta da Hontccuccoli, c si dispone a forzar il passo dello Scbutter;' ma 
Turenne accorre, c lo obbliga a dar volta. MontecuccoU, stanco d’aversi innanzi 
questa insuperabile barriera, abbandona il giuoco, e scende il Reno : Turenne lo 
segue, postandosi sempre tra il fiume e lui. 

« li flumiccllo Reuchen diviene sua nuova linea di difesa; e in tal posizione 
i due eserciti passano ancora quindici giorni. Finalmente Turcnnc alla sua volta 
prende l'olTcasiva, cogliendo il momento o l'occasione, quando MontecuccoU, 
stanco di marce, contromarce e di tentativi senza riuscita, lasciò la superiorità 
d'operazioni passare al nemico. Scopre egli un guado sul Reuchen, a due leghe 
dalla sua destra ; parte colla seconda sua linea al far della notte, lo passa, c 
prende posizione sul fianco di MontecuccoU. Questi non n’ ha sentore che ul 
giorno, e tutto il campo di Turenne che si vede davanti lo tiene sospeso; non 
risolve se non iiuando il vede stendersi, e tutta la prima linea marciar sulla 
sua destra per venire a passare il Rcnchen e porbirsi ad appoggio di Turenne. 
Egli stesso si move ; ma i movimenti di Turenne furono combinati con tal pre- 
cisione, che tutto il suo esercito è disposto nella posizione nuova prima che 
MontecuccoU si trovi in grado d’attacarlo. Di là Turenne fa dare indietro Mon- 
tncuccoli: poi li due eserciU si trovano a fronte presso il villaggio di Ja8bacb(l)>. 

Ma quivi Tureiine restò ucciso. Su quest'ultinui campagna di lui Napoleone 
fa i seguenU riflessi : 

1. In questa campagna di due mesi il vantaggio fu tutto per Turenne. Mon- 
tecuccoU volea portar la guerra in Alsazia pel ponte di Strasburgo, di cui gli 
erano venduti gli abitanU; Turenne volea assicurare l’Alsozia da lui conquistata 
nella campagna precedente, e obbligar MontecuccoU a ripassare la Foresta Nwa. 
Quand’ egli fu ucciso , MontecuccoU ripassava la montagna; onde Turenne 
trionfò. 

2. MontecuccoU prese l’iniziativa, passò sulla sinistra del Reno per portarvi 
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la guerra. Turenne restò insensibile a questa iniziativa, la prese egli stesso^ 
varcò il Reno, e obbligò Montecuccoli a tornar sulla riva destra. Questa prima 
vittoria era effettiva. 

3. Il maresciallo accampa a W ilstedt, coprendo Strasburgo e il suo ponte di 
Ottenheim. Montecuccoli si posta dietro la Kintzig, appoggiato alla piazza di 01- 
fenburg dove avea guarnigione. La posizione di Turenne era cattiva, e dovea 
dar battaglia piuttosto che esporsi a perder il ponte di Strasburgo. 

4. Se Montecuccoli avesse voluto portarsi in sei ore di notte sopra Ottenbeim 
d’un colpo, prendendo la sua linea d’operazione sopra Freyburg, avrebbe for- 
zato il ponte d’Ottenheim prima che l'esercito di Turenne il potesse coprire. 
Eppure noi fece; esitò, contcntossi d'allungarsi, credette die manovre bastereb- 
bero a decidere Turenne ad abbondonar il campo di Wilstedt e scoprire Stras- 
burgo. Turenne capì, si contentò di prolungar la destra presso Ottenheim, ciò 
che rese cattiva la sua posizione. 

5. Alfine comprese che comprometteva il suo esercito, levò il ponte d'Otte- 
nbeim, accostandolo due leghe a Strasburgo e al suo campo di Svilstedt: egli 
si piantò a Ottenbeim, ma era ancora troppo discosto da Strasburgo, e conveniva 
gettarlo a una lega da questa. Egli fece l’errore di stabilirlo quattro leghe da 
Strasburgo, poi, quando il levò, d’accostarlo appena due leghe. 

6. Intanto Montecuccoli cambia divisamento; e risoluto di varcar il Reno di 
sotto di Strasburgo, comanda un treno di ponte in questa città, e recasi a 
Seberzbeim per riceverlo. Turenne prese posizione a Freistedt, occupò le isole, 
fece fare una palizzata, ed ebbe di nuovo sventali i disegni del nemico. 

7. Montecuccoli quando lasciò per tre giorni il nemico gettare il ponte, 
e alzar trinceramenti sul Rcnchen, lasciossi tagliar fuori dal corpo di Caprara 
e daOffenburg; Turenne l’aveva obbligato a lasciar la valle del Reno, quando 
una palla uccise questo grand'uomo. 

8. Turenne in questa campagna si mostrò inconqrarabilmente superiore a 
Montecuccoli, 1° obbligandolo a seguir la sua iniziativa; 2° impedendogli d’en- 
trare a Strasburgo; 3’ intercettandogli il ponte di Strasburgo ; 4° tagliando sul 
Renchen l’esercito nemico : ma fece uii fallo che poteva rovinar il suo esercito se 
avesse avuto a fare con Conde ; ciò fu di gettare il suo ponte a quattro leghe dì 
sopra di Strasburgo invece d'accostarlo a una lega. , 


57 . — Amministrasione degli eserciti. 

I signori, gente non curante che del valore, non poteano o non voleano 
attendere all’amministrazione ; onde questa fu affidata a persone colte, e cosi 
venne ad esser diverso il generale d’un esercito dal maresciallo di campo. Quest’ul- 
timo era un capo di Stato-maggiore, con molte attribuzioni accessorie e grande 
autorità. I principi comandavano per lo piò l’esercito in persona, avendo imme- 
diata dipendente una persona, che attendendo alle particolarità, alle risoluzioni 
giornaliere, lasciava libero al capo il pensare alle operazioni in grande. 

Lo stato però di maresciallo di campo non era fisso ; se non che, chi l’avea 
avuto una volta, conservava per onore il titolo a vita. Al principio del regno di 
Luigi XIV divenne grado regolare e permanente, onde si snaturò, e la piò parte 
delle funzioni ne furono attribuite ai marescialli generali d'alloggio. 

II suddividere lo funzioni portò a creare il luogolcnente generale, titolo co- 
minciato agli ultimi anni di Luigi XIII, c che anch'esso si moltiplicò, compii- . 
cando l'organizzazione e nuocendo al servizio, mentre la semplicità in nessun 
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luogo sla meglio che nella milizia; dove al contrario tante gradazioni non fanno 
che blandire gli spiriti minuti, e impacciar i veri talenti. 

Col maresciallo di campo, somigliante al poicmarca e al questore degli anti- 
chi, restava introdotta qualche regola amministrativa; ma ne conveniva una 
generale nella guerra. Men difficile era il conseguirla perchè, essendo l'ammini- 
strazione già poco complicata duranti le ostilità, alla pace diventava un nulla, 
restando in armi pochissimi uomini. Dal 1600 al 1609 Enrico IV non ne ebbe 
più seimila settccentotrentasettc : forse quattromila altri erano occupati nelle 
varie guarnigioni, di cui Calais, la più importante, era guardata da quattrocento 
uomini; giacché ad un bisogno i cittadini medesimi prendean l’armi per difen- 
derle. Aggiungasi qualche reggimento svizzero, e si conchiuderà che Enrico non 
cblie negli ultimi dieci anni di regno più di quattordicimila uomini di truppe 
permanenli, tra le varie arme. Le altre potenze n'aveano ancor di meno. 

A poco dunque duvean importare le spese in tempo di pace; e nel 1600 sei 
milioni, negli anni seguenti cinque c mezzo, bastavano a mantener le truppe, le 
artiglierie, le mezze paghe agli uOlziali che la pace lasciava sprovisti. Secondo il 
conio reso daSully al principio del 1610, erano io cassa trentacinque milioni; 
poi quattrocento pezzi di cannone di quattro calibri differenti, ducentomila palle, 
quattro milioni di libbre di polvere, un considerevole traino di vetture e cassoni, 
sessanlamila armi di varie specie per la fanteria, scdicimiia per la cavalleria, 
stimati in tutto un milione ducentomila lire ; e n’avca spese cioquecentomila a 
riattar fortificazioni in qiic’ dodici anni. Parve meraviglioso e inaudito un tale 
avanzo, e bastante a dar confidenza ai giganteschi divisamenti di Enrico, metter 
in arnese, fra ausiliarj e nazionali, centosessautacinquemila pedoni, ventiseimila 
cavalfi, cencinquanta cannoni; mentre otto soli ce n'erano, quarant’anni in- 
nanzi, alla battaglia di Montcontour. A questo pericolo i suoi nemici non seppero 
opporsi che col farlo uccidere; e tosto l’esercito fu congedato col soldo d’un 
mese, spendendo per quell’anno novecentomila lire. 

Secondo queircconomica amministrazione, ventimila uomini a piedi di truppe 
nazionali toccavano ventuna lira al mese per testa, compresi gli uffìziali : cin- 
quemila cavalli, compresi pure i capi, costavano ciascuno sessanta lire il mese: 
trentadue pezzi d'arbglieria costavano lire un milione centonovantaseimila annue. 
A levare ed equipaggiar un cavaliero spendeasi poco meno di cento lire; un 
fantaccino, appena cinque: il soldo elcvavosi a centoventi lire l’anno, che fan 
per giorno soldi sei, denari otto : e ciò parea molto; ma il soldato contava assai 
sul bottino. Nè in pace nè in guerra gli si somministrava pane, carne, foraggi; 
non v’era ospedali; e le prime ambulanze furono introdotte da Sully all’assedio 
di Amiois. In campagna c in guarnigione non si facea che far provigionare i 
mercati del campo o della piazza, ove ciascuno provedeasi giusta il bisogno ; 
e scarse essendo le truppe, quasi mai non faceansi magazzini , sovvenendo il 
paese alla sussistenza dell'eitercito. E sebbene ora il soldato riceva in natura 
molti oggetti, resta ancora che maggior fosse la larghezza del soldato d’aliora ; 
onde in appresso si potè più volte scemare il soldo senza eccitar grave scontento. 
Il re dava al fantaccino e al cavaliero le armi che traevansi dagli arsenali; e se 
non ne fossero nei magazzini, i capitani le compravano essi medesimi, previa in- 
telligenza coll’amministrazione. 

Luigi Xlll ebbe tutto il regno il doppio truppe che Enrico, e gli costavano il 
quadruplo, essendo cresciute di prezzo le derrate, e complicata Tamministrazione, 
e in conseguenza gli abusi. Negli ultimi anni di lui eransi istituiti degli inten- 
detUi che seguivano gli eserciti. Micbcle Le Tellier, |>adre del famoso Louvois, 
cominciò la carriera amministrativa con questa carica, e perfezionò poi l'istitu- 
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zione (le* commissarj ^ che prima furono pagatori, poi controllori; istituì anche i 
magazzini, introdusse in lutto grande attenzione e spirito di previdenza, e si 
propose il gran problema di manteìiere il maggior numero di truppe possibile 
colla rnùiorc spesa. Egli dunque tenne Ossi i soldi e il valore degli appalli, 
mentre ogni cosa cresceva di prezzo, il che li rendea sempre minori. 

Louvois segui le idee paterne: più tardi Choiscul levò dairamministrazione 
gli abusi delle antiche abitudini. I capitani solcano vantaggiar alla grossa sul 
soldo dei loro uomini, e mostravano in lista soldati immoginarj. Choiscul tolse ai 
capitani il mantener i soldati, sicché non poterono più trarre a sé le loro paghe, 
nè ebber a lamentarsi col Generale qualora strapazzasse i cavalli. In ogni reggi- 
mento v’ebbe un quarticr-maslro, una cassa e una contabilità regolare: su tutto 
in somma portò gran finezza di combinazioni. 

Da principio dunque si dava del danaro a inlraprendilori, il che era la più 
sicura via di far rubare: cosi durò fin a Carlo VII. Dappoi sotto Enrico IV si 
fecero mercati, che doveano elfettuarsi su varj punti da negozianti c specula- 
tori *, precauzioni che restano illusorie in una guerra sfortunata. In appresso 
sotto Luigi XIV e XV si stabilirono magazzini, si disposero provigioui sui punti 
militari ; ma ciò condanna ad una strategia molto circospetta, a una guerra me- 
todica, lenta. 

Quando vogliasi rapidità, si comincia dallo stabilire una guerra d’invasione, 
imponendo requisizione sui vinti, come fecero i generali della Rivoluzione. Tali 
requisizioni sono ristrette da una <j[uantilà di circostanze, dalla natura del paese, 
dall’abbondanza dei ricolti, dalle vittorie o perdite, dalla marcia o ritirata. 

Ln altro metodo si usò: impossessarsi d’un paese, c subito cominciar ad 
amministrarlo ; col che se ne risparmiauo le ricchezze, e si soddisfa meglio ai 
bisogni del l’esercito ; il conquistatore rappresenta e il paese invaso o l’esercito 
invasore, onde si ha riguardo al consumo dcH’esercito e alle facoltà riproduttive 
del paese. Ma non si può cllctluarc se non sopra una vasta scala d’operazione 
e con potenti mezzi, come quei di Napoleone. 

11 valente generale dee saper combinare i diversi sistemi secondo le circo- 
stanze, per soddisfare ai bisogni senza troppo incatenar le guerresche operazioni 
all’amministrazione. 


% 58. — Secolo di Luigi XIV. Arte moderna. 

La vera guerra in grande c alla moderna comincia sotto Luigi XIV. Allora 
l’importanza conosciuta delle armi da fuoco le fece assolutamente prevalere a 
tuU’ailre, o la strategia si diè mano colla politica, il gabinetto col padiglione. Le 
guerre non si cominciavano senz'avere dapprima divisato un piano, ove dietro 
una serie di operazioni ipotetiche, fondate sopra dati conosciuti, procuravasi pre- 
vedere gli eifetti. Allora si videro vaste operazioni strategiche, come nell’inva- 
sione d’olanda; allora Marllmrough raggiunse sul Danubio il principe Eugenio; 
allora Viliars vi si congiunge coll’elettore di Baviera; Eugenio libera Torino dal- 
l’assedio ; Vendòme e Berwick conducono le famose marce in Spagna, che fini- 
rono colle battaglie di Almanza e di Villaviciosa. • 

Sebbene fossero fatte tutto le invenzioni ncU’arle della guerra, nè rimanesse 
che a i)erfezioaarlc, quest’opera è tale, che ritiessi o innovazioni io apparenza 
di poco momento rei*4ino mutazioni rilevantissime nell’armamento e nella strut- 
tura degli eserciti ; onde segnano epoche nuove i uomi di Tureune, Federico li, 
iyaiK)leouc. Luigi XIV fu fortunato d’accogliersi attorno tanti uomini grandi, i 


SECOLO m U'IOI XIV. 


251 


quali le diverse parli del sapere o delle arti recarono ad una perfezione, ehe ri- 
flettendosi sopra di esso gli assicurò il nome di grande, tjui esaminandolo ri- 
spetto alle armi, I lunghi esercii] della guerra de’ Paesi Bassi c della Ireulcnne 
di Germania avevano migliorato le ixirticolarità, alleggerite le truppe, fatto meglio 
conoscere il merito delle armi da fuoco. 

La cavalleria, dello enormi armadure non conservava che l’elmo, la co- c«>aUcril 
razza e 1 guanti; Gustavo Adolfo ridusse a tre Ole la profondili degli sriua- 
dronl, esempio imitato in tutt’ Europa. Allora più non s’ebbero che corazzieri 
e dragoni ; salvo gli Austriaci che teneano un corpo di Usseri (1) da op- 
porre ai Turchi. 1 reggimenti tedeschi elevavansi Un a millecinquecento a mil- 
leottocento cavalli; a meno quei delle altre potenze; I francesi a non più 
di seicento. Per reazione, venne in dispregio la cavalleria ; e i gendarmi fran- 
cesi più non ritennero che il nome e alcuni privilegi, indicando le sedici ‘com- 
pagnie de’ principi del sangue; e lasciarono la lancia, assumendo pistola e 
spada. Crchhe la cavalleria leggera, annata di spada, pistola e moschetto ; ogni 
leggimcnlo ebbe una rompagnia di moschettieri. I Tedeschi conservavano amore 
per le armi difensive, che poi dai Francesi furono ripigliate al principio del se- 
colo xviii, appunto quando Carlo XII ne sguarniva i suoi : tanto su questo punto 
variarono lo opinioni. Hontccuccoli si duole siasi lasciata la lancia, regina dello 
armi per la cavalleria, come la picca per la fanteria; ma non osa riproporla, 
perchè erroneamente la crede impossibile se non coll’armadura compiuta. 

Eccessivamente crebbero i dragoni, massime tra i Francesi, e doveano com- 
batter a piedi e a cavallo, con la sciabola dritta o la spada piatta della cavalle- 
ria, il fucile e la bajonetta del granatiere, uose e speroni; più tardi ebbero l’elmo; 
all’arcione portavano un’ascia, o una marra. 

Gli usseri non divennero comuni tra I Francesi, se non dopo che nel 1692 
alcuni disertati dall’esercito imperiale furono messi alla prova o trovati buoni. Il 
modo loro ordinario di combattere era d’avviluppare uno squadrone nemico, 
sgomentarlo colle grida e con differenti moti. Abilissimi a maneggiare i piccoli 
loro cavalli e spingerli a sproni furiosi, precorrevano alla cavalleria grossa, cr- 
gevansi sopra le selle mercè delle staffe cortissime, e nocevano singolarmente ai ' 
fuggiaschi; rannodavansi facilmente, e con grande prestezza trapassavano le 
angustie. 

La vera cavalleria leggera come oggi s’intende, non cominciò dunque che 
agli ultimi anni di Luigi XIV, poi si moltiplicò sotto varj nomi nella guerra dei 
Sette, anni ; più importante quanto più gli eserciti fhceansi numerosi e mobili. 

In battaglia, gli squadroni lasciavano tra sé intervalli d’un quarto della fronte, 

0 più; formavansi ordinariamente a Ole aperte, distanti 12 piedi dall’un all’allro; 
faccano fuoco anche correndo di carriera; uiricavano colla spada alla mano, a 
trotto 0 a galoppo, ma quest’ultime cariche riuscivano irregolari, atteso la poca 
precisione negli esercizj. 

Al principj di Luigi XIV, nella fanteria francese ogni battaglione compone- Finun. 
va.si di moschettieri e lancieri, nel rapporto di 2 a 1 ; formati sopra otto Ole, 
quelli allo ale, questi al centro. Turenne rìd'usse l'ordinanza u sei file, ma senza 
notabile cangiamento nella struttura ommiuisU'ativa de’ corpi. GII ufllziali por- 
tavano picche di 10 piedi; 1 sergenti labarde più corte; le picche de* soldati 
erano di 14 piedi. Invece di cinturone, 1 sottufllziali c soldati aveano budrieri 


(4) Uftanl TÌcno OtU* ati(*iro«e Autx 30 , « ar 
reagita , il Iribalo ch« I' tii 0 ÌMrit papava 

lillà t'oruua ) oi'QÌ «cali ea»« un uomo, gli us- 
bi’rì soatf* |«cQl« levala liiili’l'iiQbcna*, tlul Uauato , 


tlalla Tranailvaoia , Ipparteorali a cinque nazioni 
iliverte : togharaù ^ lllir] e Valaccbi di chiesa gre- 
ca ; Tadesebt slabiltù in (Ja^benBj i 1 ìm: 4 ;oJcuIì dai 
Saaaoni lUbiliti io Transilvasia. 
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dì cuojo; i mosclietlieri riponcann le cariche in un astuccio cilindrico di legno 
0 di latta, sospeso a una bandoliera. 

La prima novità introdotta sotto Luigi .\IV furono le compagnie de' grana- 
tieri nel 1672, così detti dal lanciar granate uegii assedj. Dapprima erano sparsi, 
quattro per compagnia; poi se ne attaccò una cumpaguia a ciascun reggimento; 
infine una per battaglione, come si usa tuttavia. Allora vennero armati di fucile 
c di baionetta col manico di legno, die infilavasi nella canna dopo sparato. 

L’armamento e la disposizione della fanteria era quasi eguale in tutt’Europa; 
variando solo la forza c il numero delle compagnie. Gli Svizzeri, in memoria 
degli ordini primitivi, componcano i battaglioni di quattro compagnie da ducentu 
uomini ciascuna, compreso gli uffiziali. ÌSella fanteria tedesca i battaglioni erano 
di ottocento uomini ciascuno non contando gli ulliziali, uso tolto agli Svedesi, i 
cui rcggimcuti componeansi di otto compagnie da centoventi teste. Nè Tedeschi, 
uè Svizzeri aveano granatieri, ma abiuanti soldati ogni compagnia per farne il 
servigio. 

Al fine del regno di Luigi XIV variò assai l'ordinamento della fanteria ; 
c grandissimo fu il numero de' reggimenti, alcun dei quali comprendeva appena 
un battaglione di quattro o cinquecento uomini, forse per moltiplicar i gradi 
deH’ufflziulità, onde ricompensare i servigi. Ognuno comprende gli sconci che no 
doveano derivare, e dal conceder il comando delle compagnie a quelli che aves- 
sero danaro per levarne a proprio conto: uffiziali inetti, vanitosi, che non voleano 
se non sfoggiare in abiti c parate, e singolarmente in banchetti corruttori. Pure 
alcune buone novità si vennero insinuando, e specialmente, si comprese l'impor- 
tanza della bajonctta, dopo il buon esito nell’attacco in colonna alla battaglia di 
Spira. 

E antichissima ristituzione di guardie speciali alla persona del capo del go- 
verno. Seicento n'avcano i re di Sparta, detti sciriti : i consoli romani, dopo 
Mario, ebber almeno una coorte, oltre il corpo degli eletti, unitovi durante la 
guerra : gl'imperatori romani una grossa custodia, essendo nove coorti pretorie 
attempo d’Augusto, più del doppio al tempo di Alessandro Severo; sono quei 
Pretoriani che tanta parte presero nelle turbolenze civili c nell’elezione degl’im- 
peratori. 

Attorno ai re del medio evo accoglieasi quantità di signori, cavalieri, scu- 
dieri. Filippo Augusto insidiato dal Vecchio della Montagna, si circonda di una 
compagnia d’uomini armati di mazze a piedi e a cavallo. Carlo V la abolì, sosti- 
tuendo una mano più o men numerosa di gentiluomini armati di tutto punto, 
e detti scudieri del corpo, l'n’altra compagnia di soldati palatini, detti guardie 
del prevostalo del palazzo del re, fu creata da Filippo l’Ardito nel 1271. La 
guardia del re fu organizzata quando gli altri corpi ; e la fanteria vi figurò ai 
tempi di Francesco I. Carlo V imperatore faccasi custodire da seimila veterani 
spagnuoli, la miglior fanteria del suo c.scrcito. 

In Francia, questa che chiamano maison militairc dii Boi, ai tempi di 
Luigi XIV era rosi composta : 

1. Quattro compagnie di cuardiè del corpo, ciascuna di trecento cavalli al- 
meno, comandale da un capitano, tre lenenti e tre alderi, e divise in sei bri- 
gate ciascuna. La più antica era la guardia scozzese, creata nel 1440 da 
Carlo VII per ricompensare gli Scozzesi al suo .stddo; poco a poco vi s’intro- 
dussero anche Francesi; poi alfine non serbava di scozzese che il nome. Delle 
tre altre, due furono istituite da Luigi XI, l'altra da Francesca I; tutte poi ri- 
formale poco [uima da Luigi .XIV, togliendo la venalità delle cariche, e facen- 
dole più degne di star attorno al re. 
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2. Una compagnia di ravalicggeri, di ducciilo uomini, in cui il re avea il 
titolo e il soldo di capitano. 

5. Una compagnia di gendarmi. 

4. Due compagnie di mosiiliettieri di ducente uomini ciascuna ; e in questi 
e in quelli il re era pure capitano. Non essendovi scuola militare prima di 
Luigi \V, in queste i giovani gentiluomini prendeano lezioni ed esperienza 
d’armi. 

0 . Una compagnia di granatieri a cavallo, che non aveano però il grado e i 
privilegi degli anzidetti. 

La fanteria della guardia di Luigi XIV componeasi d’un reggimento francese, 
uno svizzero, e della compagnia de' Cento-Svizzeri. 

Sotto Luigi XiV crebbe in estensione non in perfezione l'artiglieria, usan- Anigiifrii 
dosi la stessa per gli assedj e pei campi, nè formando le batterie d’un numero ' 
determinato di pezzi e cassoni. Solo s'inventarono allora le carcas.se, projetti 
incendiari, lanciati con mortai. Luigi XIV istituì le prime truppe permanenti 
d’artiglieria, creandone un reggimento di quattro compagnie: cannonieri, zap- 
patori, fabbri di ferro e di legname ; armati di fucili e baionette. Pel primo 
pensò anche a formar un corpo di minatori, che furono poi annessi aU’artiglic- 
ria, ìndi staccatine al principio della Rivoluzione. 

Allora pure le truppe dì linea furono sostituite a quelle di guarnigione, specie 
di milìzia sedentaria, che convertivano le fortezze in giardini o pascoli. Tutto 
ciò, Tabolizione delle picche, l'adozione del fucile con bajoneita come arma unica 
dopo il 1705, rassottigliamcnlo dei corpi, fanno apparire un grande progresso 
nella tattica: eppure tutti gli scrittori si accordano nel dimostrarne la decadenza. 

Turenne avea potuto, colle qualilà personali, consonar l'ordine e la subor- 
dinazione ; sapea neH’esercito far tacere l'orgoglio, attutire l’amor proprio, scuo- 
tere la pigrizia, fissare la leggerezza e l'impazienza, conservar tutte le qualità 
proprie dei Francesi e ovviarne i difetti ; conosceva i metodi antichi, e gli appli- 
cava ai bisogni nuovi : onde maggiormente appare la sua grandezza, perchè 
tutto reggevasi pel senno di lui solo. .Mancato il quale, si abbandonarono le pra- 
tiche buone, e si tornò alle abitudini invecchiate; invece di moltiplicar le truppe 
co^moverle abilmente, si andò crescendole sempre pili, per ciò aumentando le 
difficoltà di ben adoperarle, non facendo che estender la fronte, senza ingrossare 
il corpo, onde ne venue la guerra lenta c alquanto timida, che si chiamò di po- 
sizione. Solo tardi, introducendo l'uso della colonna, si tornò agli ardimenti 
e aU'invasionc. 

Louvois ministro della guerra sotto Luigi XIV, odiava Turenne, e fu lieto 
della morte di lui come del solo freno al suo despotismo, col quale si pose a 
riformare gli eserciti, neH’intcuto di sottometter atfatto la guerra airammiuistra- 
zione, la strategia al gabinetto. Ai talenti dunque e alla vietò sostituì macchine 
d'ogni genere, il numero de’ liattaglioni, la potenza del danaro: cose che dipen- 
dono da un ministro, ma non l'ispirare coraggio, zelo e disciplina vera. Quindi 
grossi eserciti, grandi Stati-maggiori, grandi equipaggi, foraggi, spedali; in 
somma i grandi imbarazzi, i grandi abusi, e in conseguenza i grandi disastri. 
Sterminatamente crebbe allora anche il sistema delle fortificazioni, mercè l'incli- 
nazione di Luigi XIV e la somma abilità di Vauban. Per ultimo dispregio del 
talento si stabili che ravanzamento si facesse solo per anzianità, salvo quando 
la briga del favore la sorpassasse ; modo che fa credere si stimino gli uomini 
come tutti d’un egual valore intrinseco, e che la potenza possa camminare colle 
forze sue proprie. Grandi generali non si formarono più; e Villars, Luvembourg, 
Catinai, VendOme, mostraronsi bensì credi di qualche parte di Turenne, c resero 
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segnalati servigi (1), ma sempre imbarazzati dalle soverchie truppe, o nissun di 
loro cbl>e tempo di pensare a corregger gli abusi. 

Sminuendo il valor morale di ciascun uomo, fu necessario adottar la tattica 
delle masse e delle colonne per supplir al valore e airencrgia personale. Allora 
Folard suggerì la colonna, corpo di fanteria serrata, sopra un quadrilungo assai 
prolungato, e dove ai soldati rimane appena quanto sparìo basti per marciare 
e usar le armi. Questa colonna è da un battaglione fino a sei, di più o men Ale 
secondo il [)aese; e stabilisce la proporzione di venti, ventiquattro, ai più trenta 
fdc in terreno libero; riducibili fin a sedici se il terreno lo richieda. Ijìl divide in 
tre sezioni, senz’intervallo tra sé al momento della mischia. Le compagnie dei 
granatieri separa sempre dalla colonna, servendosene di riserva c appoggio, te- 
nendoli alla coda o a ciascun lato deirultima sezione. Gli ufllziali o soltufiiziali 
son messi alla testa, alla coda e ai due fiaoclù della colonna. Suppone i batta- 
glioni di cinquecento uomini, cioè quattrocento fucilieri, cento labardieri, non 
contando i granatieri e gli ufitziali: si di^neano sopra cinque file. Divide la 
colonna in manico di dritta e di sinistra, ciascuno suddiviso di cinque in cin- 
que file. 

Tal è la colonna di Folanl, primo tentativo teorico di una tattica nazionale. 
Essa è mcn oflesa da’ fucili, ma più dall’artiglieria : poi la difllcoltà consiste nel 
mutarla in linea qualvolta occorra. Pure con questo modo si sostenne la batta- 
glia di Denain: e certo sanasi avuto vantaggio sopra le truppe d’Europa, di- 
sposte per lunghe linee ; ma gli spiriti non erano disposti ad accettare questa nè 
altra rivoluzione dell’arte, e si continuò nelle vecchie abitudini. 

Quanto alla disposizione in battaglia, si era incerti, o vi si cercava una sim- 
metria, incompatibile colle varietà degli accidenti. Da ciò l’inferiorilà dei Fran- 
cesi nella guerra di Successione, le languide operazioni, le campagne senza risul- 
tato, quando si disse che manovravasi senza combattere, e combatteasi senza 
manovrare. In questa Eugenio e Marlborough fecero anch’essi errori; e sopra un 
teatro vastissimo, con eserciti grossi, i disegni erano piccoli, le battaglie senza 
risultati : pure dopo la battaglia di Hochstàdt Luigi XIV soccombeva, se gli al- 
leati si fossero concentrati sopra un’unica direzione, invece d’operare su tutta la 
periferia. . . , 

La castrametazione fu perfezionata dai campi d’istruzione in tempo di pace, 
e adattata aU'ordine sottile che ormai prevaleva al profondo. 

L’aspetto scientifico che presero le armi, si mostra nelle istituzioni per l’in- 
segnamento della gioventù in questa carriera. I collegi militari attcstano che la 
guerra era divenuta una scienza, c come tale richiedeva l'ajuto delle altre scienze, 
e progrediva a seconda dèi loro progressi. La marina militare da un altro lato 
provava il progresso della società, del commercio, dell’industria, e del vincolo 
che unisce le forze conservatrici alle produttrici. Aggiungasi il raccoglier le carte, 
i piani, le memorie del deposito della guerra, e lo stabilimento deil'Ospedale degli 
invalidi. 


(1) Nell» campo^na Jcl 4703, ti divitò ai rinnirc 
«Ustacraniento d»*H’ csrrrilo fraarme in Italia pel 
Tirol» con ro««rrilo di Villart in Baviera . c mar- 
nare sopra Vii-nna : divisanientu degno del Villiim 
che ave\'a it genio delle masso , o s.ircbl>n nascilo 


se l’Elettore fosse marcialo verso le sorgenti delITnn, 
e Venderne verso quella dell’ Adda. |V. DcViVIM , 
Guerre de Sitcriueion , I I, pag. fdd). Prova del 
progresso della slrateijia , jjiacciic vi si trova in ger- 
me il piano della rnmps;jno did dTSS. 


2o5 


§. 50. — Scriltori inililari dei secoli XVII e XVIII. 

Feuquières, ricchissimo di genio, non così ‘leale di (^ratiere, si piacque attC' 
nuare la gloria d’alcuni, creiicer quella di altri; e massime innalza Condé, e ab* 
borre Tallardi : in generale ò giusto coi morti a scapito dei vivi. K chiaro nello 
stile e neiresposizione, qualvolta la collera o il rancore non l’ accecano: la sua 
descrizione militare del Piemonte è un modello. 

Tallardi, secondo i pregiudizj del suo tempo, aggiunge massima importanza 
agli attacchi di tutta la fronte, sin a ricusare il nome di battaglia a quelli per 
ordine obliquo. Di rado sale a priucipj generali, acchetandosi nelle proprie opi- 
nioni e perdendosi nelle |)articolarilà; partendo sempre da postulati che accetta 
come provati. Vede però gli abusi del suo tempo; esclama che « si deve elevare 
secondo la capacità, ricompensare secondo i servigi » ; riprova i piccoli reggi- 
menti che aumentano soverchiamente gli Stati -maggiori, c il lusso delle divise 
uniformi introdotte appena allora, non dovendosi caricar il soldato con oggetti 
di cui non si serve che un giorno di parata: pensa come iMontccuccoli che la 
guerra difensiva richieda più arte che la olfensiva, e più cavalleria. Al suo tempo 
si fc generale l’uso di bombardar le piazze. Dciramministruzionc poco si briga, 
come gli altri contemporanei: pure ne abbiamo alcune particolarità, e fra le 
altre, che il soldato era nutrito alcuna volta si male, che molti morivano esina- 
niti, persino in guarnigione; che Louvois fece molli sperimenti per surrogar al 
pane un cibo di men incomoda preparazione. Migliore è il suggerimento di dar 
ui cavalli paglia triturata, la quale mista a qualche grano, massime al turco, giovò 
tiinto nella guerra di Spagna. 

Di Folard già dicemmo; e colia sua colonna, benché non priva di sconci, 
avvezzò a staccarsi dalle abitudini, c ne nacque poi quel che si chiamò ordine 
profondo o francese. Guibert, che lo vilipese quanto idolatralo era fin allora, gli 
rimprovera la sua ammirazione per gli amichi, la quale appare specialmente nei 
Commcnli a Polibio^ ove si può nel testo trovare il paragone fra la tattica dei 
Greci e de’ Romani, e ne’ commenti, fra quella degli antichi c dei moderni. Ila 
sulle dita tutti gli autori; e talora stenderà un capitolo intorno a ciò che avrebbe 
dovuto far Regolo alla battaglia di Tunisi; o come Varrone avrebbe vinto in- 
fallibilmente a Canne ; o come dovea comportarsi Waldstein a Lutzcn ccc. Ha 
però un vigore, che nessun pareggia; un gusto vivo e profondo pel meslier suo: 
se gli manca 8^)esso il metodo, giammai il calore e la fecondità ; se talvolta la 
chiarezza e la giustezza di vedere, di rado la larghezza e sagacilà: e dapertutto 
ha in pronto mezzi infallibili, nei quali perdendosi, e in casi impossibili e in ra- 
gionamenti inapplicabili, trascura ciò che ò di tutti i tempi e luoghi, la forma- 
zione c struttura deH’cscrcilo, il rapporto di esso colla società, delia guerra col- 
l’amministrazione. 

Pure mostra conoscer l’uomo, e massime quel di guerra. « Bisogna procurare 
« la convinzione, e chiarire i soldati e gli uffizioli che han tanto vantaggio, da 
X non poter essere forzati nel loro posto senza manifesta vigliaccheria loro ^ 
«.onta p^etua. Tutto dipende dal far loro intendere la forza de’trincerameoti 
« e la difficoltà di superarli : facciansi calar nelle fosse alquanti soldati, in pre- 
X senza di tutti gli altri, si ordini che passino le fosse e procurino di montar sui 
• parapetti; c il vedere la difficoltà dciropemzione varrà meglio che tutti i ragio- 
« namenti e le arringhe del mondo a mostrar la superiorità della difesa ; c per 
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« esperienza conosceranno quanli ostacoli avrà il nemico a sormontare se gli si 
« resista ». 

• * 

Varj brani suoi furono raccolti in un’opera intitolata Esprit de Folard, che 

si suppone di Federico II, dove essendo ravvicinate, meglio possono vedersi le 
sue idee, perpetuo panegirico della colonna e della mescolanza delle armi; crede 
rartiglieria inferiore alle macchine antiche, c perciò non vi bada troppo, e sugli 
antichi s’appoggia incessantemente. 

« Greci e Romani faceano piccoli gli squadroni, perchè il vero della cavalle- 
« ria sta nell’aziooe c nella celerità delle manovre. I movimenti gravi non le si 
« confanno; i Ganchi restano sì deboli, che facilissimamentc una piccola truppa 

• può batter una grande se la piglia pel Oanco. « La forza della cavalleria d’An- 
« nibale consisteva nell’agilità. Gustavo , e prima di lui Adolfo di Nassau, 
a aveano adottato il metodo dei Romani; due linee, una riserva, i battaglioni 
«a scacchiere, e combatteano sempre sovra 10 o 12, d’altezza. Pure aveano 
« due terzi di moschettieri in ciascuu corpo ; ma come usarono da poi Condé, 
« Turenne, Luxemburg, voleano si venisse immediatamente alte mani e all’ar- 
■ ma bianca. Formati corpi di fanteria regolare, la cavalleria ottenne minor 
« considerazione, e i cavalieri provarono che signiDclii l’aver a fare con buona 

• fanteria (1). 

« Grande scredito venne alla gendarmeria dalla battaglia di Contras, ove En- 
« rico IV si valse d’una pratica insegnatagli daU’ammiraglio Coligny, cioè d’in- 
« serire, fra gli inlerstizj degli squadroni, nodi di fanteria con moschetti di venti 

• uomini, cinque di fronte, quattro di profondità. Questo metodo era stato adopc- 
« rato a, Pavia dagli Spagnuoii, esercitali da Antonio di Lciva; Coligny se ne 
« risovvenne, ed Enrico Fadoperò costantemente, come pure Gustavo Adolfo, il 
« marchese di Montross in Scozia, Turenne a Giusheira, il duca di Weimar da- 
« pertulto. 

« Corabalteasi per squadroni prima di smettere le lande e abbandonar la 
« gendarmeria ; ma erano pesanti quasi come i Persiani, che pugnavano sopra 
« dodici c più Ole. Tali usavansi ancora al tempo di Waldstein e Gustavo Adolfo, 
« il quale li sminuì e vi mescolò manipoli di cinquanta moschettieri. 

« La cavalleria spaguuola moderna aveva un giuoco arditissimo, ma non.ab- 
« bastanza sicuro. Prima di dar di cozzo per truppa, staccavano venti o trenta 
u uomini, che senza sparar colpo, colla spada lanciavansi sui grossi squadroni 
« nemici, e mentre cercavano penetrarvi, lo squadrone loro profittava dello 
« scompiglio per vincere. I Turchi imitano questo movimento, che spesso riesce 
M bene *. 

La parte più importante per gli uomini dcU’arte, più nojosa per gli altri, è la 
descrizione particolareggiata delle battaglie d’allora. 

Il maresciallo Puységur, riunisce maggiori titoli alla confidenza de’ lettori, 
Payt^r narrando con aria d’onesfuomo e insieme pensatore, e piace entrar nella sua 
opinione ogniqualvolta i pregiudizj del tempo non prevalgono al suo buon senso. 
Con lutto quel rispetto che pur troppo è dovuto alferrore, egli comlKitle gli abusi 
introdottisi nella pratica della guerra, per sostituirne altri più semplici ed utiH^ 
fondati sul buon senso e l'esperienza) e teme che questa novità non spiaccia ac/ 
antichi e rispettabili itjjìziuli, avvezzi dai loro predecessori a una certa abitu- 
dine, « Da un pezzo (die’ egli)>avrei potuto dar fuori i miei principj; ma quando 


ftei: 

rollo a conto or' capuani, rcrcio j>oioa lariiinenia passo cui non ero oniuiaitt. 
combìoarsi c in pìccole truppe culla fnnUriu^ o por 
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• si sta in impippili inferiori, e si vuole metter innanr.i cognizioni acquistate con 

• molla fatica, si trova fra i superiori molti die se n’offendono. Allora la mo- 

• destia c i riguardi dovuti alle persone di merito ed elevate in dignilil impongono 

• silenzio, mal capitando a chi volesse romperlo. Molti il provarono, egli altri 
« restano disgustali dal comunicare lumi che potrebbero tornar vantaggiosi. 

• Perciò le antiche pratiche si perpetuano •. 

Verità di tulli i tempi! ed è bello sentirla professare da chi è maresciallo. Ma 
a quel posto era salilo traverso tutti i minori, nei quali confessava aver veduto 
die, nclfazione come nc’movimenli preparalorj, la più gran parte di quel che 
s'insegna negli esercizj è impraticabile. Tutta la scuola, sia di teorica o di pra- 
tica, di questa grande arte della guerra non consiste ella anche oggi, in quello 
che chiamasi esercizio, qual si vede fare nelle riviste? Il poco che vi s’insegna si 
fa senza principj, gli uni essendo impraticabili per tutti i movimenti che si fanno 
al cospetto del nemico e nelle battaglie, gli altri a.ssolutamenlc nocevoli. Ne con- 
vengono ; ma non sapendo che cosa mettervi in vece, si contentano di dire : 
questo rende agile il soldato. 

Egli è persuaso che la pratica non basti a formar buoni ufllziali, altrimenti 
i caporali e brigadieri veterani sarebbero i migliori capi; ma son necessarie teo- 
riche e cognizioni precedenti, poste le quali, basta piccola pratica. 

Vero sistema egli non propone, impedito dalla sua modestia; ma una sequela 
di opportunissime discussioni, ingegnose c solide. Nella prima delle due parli, 
esamina le milizie grecite e romane, e gli .scrittori che ne trattarono di proposito 

0 per incidenza; indi passa ai moderni. Ragiona poi del modo di mover uno o 
più battaglioni o squadroni ; e del disporli in battaglia, promiando dei terreni o 
emendandoli. Preferisce i piccoli ai grandi eserciti, e perciò rordine obliiiuo, 
mentre in un grande esercito si ha il grave sconcio di non poter riunire con faci- 
lità tutti gli uffiziali generali. Raccomanda assai gli ordini di battaglia degli 
antichi, perché ciascun ufTiziale combatteva colia propria truppa. Oli ordini di 
battaglia più semplici e più presto formati sono i soli da usare. Cosi è di tutti i 
movimenti particolari. Il battaglione che meglio conserva l’ordine, e che quando 
non può lasciar di romperlo, sa ripigliarlo al più presto, ha gran vantaggio sopra 
quelli che combatte. 

Ragionando di tutte le particolarità della lattica, passa nella seconda parte 
a suppor in azione c in guerra; e allora più non ha a dibattersi contro i cattivi 
regolamenti del suo tempo, e propone una finta guerra ne’ dintorni di Parigi, 
applicandovi le sue massime, e mostrandole dedotte dalla pratica de' più illustri 
generali. 

Il marchese Santa Cruz, spagnuolo, nelle Riflessioni mUitari si eleva asmucru 
tutte le parti sublimi dell’arte, massime in ciò che riguarda la parte morale e 
l’alta strategia, e mostra come le buone teoriche fossero nel suo paese sopravis- 
sute al decadimento dell’arte. Piglia il soldato al primo entrar nella milizia, e di 
grado io grado lo porta fin a generale in capo, e a tutte le combinazioni possi- 
bili al suo operare, formando una enciclopedia militare in azione, buona in lutti 

1 gradi c gl’impieghi, ammae.strando il suo alunno ai colpi benigni c avversi della 
fortuna, agli ostacoli, alla gloria e ai disastri. Opera prolissa, ma d’idee giuste, b 
la più compiuta per l’istruzione militare; se non che ancora non era conosciuta 
il sistema prussiano. 

Nel medesimo tempo il p. Daniel scriveva la Storia della milizia francese p. DukI 
coi materiali sopravanzatigli dalla sua Storia di Francia. Raccoglie e dispone i 
fatti, non discute teorie nè pianta sistemi, e si propone di esporre alla curiosità 
di Luigi XV ie funzioni, i doveri, le prerogative tanto degli ulTIziali che dei corpi 
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cumpoDenli i suoi eserciti, l’ interesse de’ guerrieri, ciò che riguarda i loro im- 
pieglii, le cariche, i corpi di cui sono ; cose ('he inulti non sanno, ed è liene che 
sappiano. Aduii(|uc vi si trovano iuipurtanli particolarità sulle anni antiche, sulle 
macchine da guerra per quanto se ne può sapere, sulle battaglie del medio evo. 
Sopratutlo e.spone le quistiuni di preminenza, i privilegi di ciascun corpo, la for- 
mazione di essi. 

Il marchese di Quincy nella Storia mililnre di Luigi XIV ha moltissime par- 
ticolarità; ma frivole e huiciullesche, meulre neglige i punti principali, e le 
cause delle vittorie e delle scuuOUc. La sua Arie della guerra si arresta so- 
pra minuzie. 

Il sig. di Turpin scrisse m'Arte della guerra, commenti sopra Vègezio, sopra 
Montecuccoli, sopra Cesare, io 13 volumi, ragionando d'ogni cosa senza sistema 
nè accorgimento, né distinzione di tempi. 

Il napoletano marchese Palmieri fu de’ primi a trattar della guerra con aspetto 
scientilìco ; spiegò le operazioni in ordine geometrico, c risolse così molti proble- 
mi; e fe chiaro come i varj elementi debbano concorrere anche nella guerra ad 
un solo scopo, cioè essere scienza. 

§. CO. — Il Maresciallo di Sassonia. 

Sul One del regno di Luigi XIV la civiltà aveva preso un andamento cosi 
vasto, che con essa dovea necessariamente mutarsi l'arte della guerra. Le ròcche, 
asilo della prepotenza, erano cadute; vaste fortezze proteggeano i confini dei re- 
gni; grandi forze stavano raccolte nei porli; villaggi cresceano dove prima boschi 
e foreste; si dilatavano le citta, mìgliuravansi le strade; i governi s’erano assodali, 
chiarito il diritto delle genti, posando sopra il trattato di ^Veslfalia. Più non v'era 
mestieri di far campi e Iriuccrarsi quando ad ogni passo, ad ugni dumo si trova- 
vano città e mura già prcqiarale: più non cumpliva la numerosa cavalleria quando, 
invece delle vaste piimure, iruvavasi ogni tratto siepi e fosse e chiuse: non im- 
portava occupare le gole e i valichi quando per tutto erano strade nuove e niol- 
tiplici passi : l'occupar in un paese alcune posizioni, tenute importantissime per 
tradizione, era vano da che, |>er le cresciute comunicazioni, si |x>teva essere so- 
pravanzati : non serviva l’aprir nuovi sentieri traverso ai campi quando il nemico 
aveva grandi strade su cui condurre la sua artiglieria. In Francia massimamente, 
in cui r industria e il commercio fiorivano, e l’antico genio riottoso erasi mutato 
in impelo di servir al principe c meritarne i favori. 

Esteruamente erano cresciute due nuove potenze, la Prussia e la Russia, di 
cui già senlivasi il peso sovra le sorti europee. Pietro il Grande improvìsò un 
popolo, improvìsò un esercito col quale vinse il più disciplinato d’Europa; e colla 
battaglia di Pultava (17U9) fu data all'Europa una gran lezione di tattica e for- 
tificazioni. Uscendo dalle vìe consuete, per le quali gli eserciti stavano immobili 
dietro ai trinceramenti in linea continua, egli cojierse la fronte della sua fan- 
teria, con sette ridotti, separati da grandi intervalli, e chiudenti due batta- 
glioni ciascuno. 

Forza era dunque die la Francia pensasse anch’ella a mettersi a paro di tali 
miglioramenti. Ma durante la minorità di Luigi .XV, nella pace si sciolse la di- 
sciplina e l'emulazione: il Reggente, uom pratico di guerra, più non pensò die a 
godere in mezzo alla depravazione un potere momentaneo; i cittadini ad arrio 
chirsi nelle speculazioni deH’agiolaggio: onde non prolitlarono della lunga pace 
acquistata con tanto sangue, per emular i progressi delle competilrici. 
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Bella islituzione di quel tempo erano state le sei compagnie di radetti, per 
cui dalie provincie si traevano molti giovani gentiluomini, cui la miseria de’ pa- 
renti non lasciava dar educiaione, con ciò ricompensando i vecchi servigi de’ no- 
bili, e preparando a renderne di nuovi. Conseguenza ne fu l’istituzione della scuola 
militare, fondata poco poi. 

Luigi XV stabili milizie in permanenza, vietando i volontarj e i sostituiti ; 
fissò a quattro anni il servizio, e colpi gli scapoli dui sedici ai quarantanni, e in 
mancanza gli ammogliati, scegliendo a sorte. Saria stata una vera coscrizione 
nazionale, se non vi fossero entrati esenzioni e privilegi. Occorrendo, s' incorpo- 
ravano le milizie nei reggimenti di linea. Cresccano anche i corpi franchi, corpi 
irregolari di fanterìa leggera, che portavano il nome di quei che li comandavano 
0 che gli avevano organizzati. 

Giuoco, lusso di tavola e dì equipaggi servivano ad ingannar un tempo ozio- 
so : gradi alti erano divisi tra famiglie privilegiate, sicché i colonnelli spesso 
mancavano di tulle le qualità necessarie; giovani eleganti , viziosi , aborrenti 
dalle fatiche del corpo e dello spirito, il breve tempo che stavano al corpo, non 
faceano che feste e spassi ; di rado vedeano la loro truppa in armi, per paura di 
mostrar la propria inferiorità; mezzo d'avanzamento per gii ufflzìali non v’ era 
che la protezione del giovane colonnello, ottenuta coll’andargli a versi e dissi- 
mular il male. A questi e ai danni concomitanti si pensò metter argine stabilen- 
do campi d’esercizio, sperando ecciterebbero l’emulazione, mentre rimoveano i 
soldati e gli ulllziali dalle pericolose guarnigioni; ma invece non fu che una pa- 
lestra di lusso e spese disastrose. 

Allora venne ad offrir i servigi suoi alla Francia Maurizio conte di Sassonia 
(1793), che straniero e osservatore, conobbe e descrisse quali erano quegli eser- 
citi, e quanto danneggiati dall’indisciplina, e rinfacciava continuo l’esempio con- 
trario de’ Prussiani. Ma non poteva eseguir riforme, repugnanti agl’interessi di 
troppi; e la sola che introdusse, fu il posso in cadenza, per togliere l’andar rotto, 
spezzato e confuso, far che il soldato occupi il minimo spazio nel rango e nella 
fila, e che una truppa marciando conservi la forma primitiva della sua ordinanza. 
Il Maresciallo di .Sassonia guidò la Francia alle battaglie di Fòntenoy, Kocoux o 
).awfeld (1745-46-47); ma avrebbe potuto rendere maggiori servigi se avesse 
creduto possibile ai Francesi l’eseguir le grandi manovre ; egli che diceva tutta 
la tattica star nelle gambe e le battaglie esser il rifugio de’ generali ignoranti. 

Più dunque che come generale resta notevole come scrittor militare, che non 
compose un trattato compiuto, ma espose le proprie impressioni, c bene applicò 
alla guerra la cognizione del cuor umano. Cui qual nome egli spiegava molli 
fatti, di cui non si sa altrimenti render ragione. • Supponete che una colonna 

• attacchi un trinceramento, e che la sua testa sla sul margine della fossa; se a 
■ cento passi di là, fuor del trinceramento, compare un pugno d’uomini, è certo 
« che quella testa si fermerà o non sarà seguita. E perchè? E il cuor umano.... 

• Quando s’è obbligati a difendere de’ trinceramenti, bisogna guardarsi dal met- 

• tere I battaglioni lutti contro il parapetto, perchè se una volta il nemico lo sor- 

• passa, quel rbe sta dietro fuggirà. Ciò avviene perchè la testa scappa agli 

• uomini ogniqualvolta accadono cose che non s’aspettava. K regola generale alla 
« guerra; essa decide di tutte le battaglie. Questo io chiamo il cuor umano, ed 
« è ciò che mi fece comporre quest’opera (1). Io credo nessuno siasi avvisalo di 

• cercarvi la ragioDe della più parte delle cattive riuscite. Un nulla cangia lutto 

• alla guerra; e i deboli mortali non son menati che dall’opinione •. 

( I ) Mtt 
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Dn questo punto egli move in tutte le sue propoeiùoni o riflessioni. Questa 
tinta di sentimento applicata alle cose della guerra, quel tilosufare lìlantro{>icu 
come il secolo portava, è certo novità. E lo faceva in tutta la vita ; sprezzava le 
cortigianerie del suo tempo, viveva in Parigi fuor della società frivola, intitolò 
sogni irèveriei) le sue memorie, e morendo diceva ai suo medico: Senal, i' ho 
[aito un bel sogno. 

Disapprovava l’entrar in campagna a primavera; uso nato dai tempi feu- 
dali, quando gli eserciti erano la più parte composti di fanti, tolti all'agricol- 
tura , c che perciò importava lasciar a casa dorante la messe. Mossi a pri- 
mavera, dopo i quaranta giorni, l’ordinaria misura del servizio, tornavano ai 
lavori. Ma con eserciti stabili e mantenuti tutto l’anno, meglio torna Taspeltare 
che le derrate sieno raccolte e riposte, il che ed assicura meglio i viveri all’eser- 
cito, e rende minore il danno dei popoli. 

Egli pure insegnò l’uso sano, comodo e pulito di tagliar 1 capelli; cbè nel- 
l'abito non bisogna seguir la moda e rocchio de’ pittori, ma consultare i medici 
e l’esperienza de’ militari. Per la cavalleria propose, invece della briglia, la ca- 
vezza, colla quale il cavallo può pascolare ad ogni ora senza sbrigliarlo, nè 
fa duopo agli avamposti tenerlo tutto il di col morso in bocca e affamalo, per 
timore d'una sorpresa. A quest’ innovazione finora si oppoeer ragioni, forse non 
furti quanto basti. 

Dovunque è sistematico, non regge alla ragione e oH’esperienza; e le proposte 
sue circa all’organizzazione, roroamento, gli ordini per la fanteria e la cavalleria 
non furono adottate. Conobbe la debolezza della fanteria per gli attacclii nell’or- 
dine sottile, e l'utilità della lancia nella cavalleria: vide la inaucauza d’un siste- 
ma di tattica, ma noi seppe trovare. Le altre opinioni sull’armamento, il vestito, 
l’ordine delle truppe, ebbero eOlcacia sui cambiamenti successivi: ma prima dei 
Francesi gli adottarono i Prussiani e in generale 1 Tedeschi, che allora si vedeanu 
in incremento; onde all’aprirsi della guerra dei Sette anni gli Annoveresi si tro- 
varono avere ì cacciatori a piedi e a cavallo, modello delle truppe leggere che poi 
tanto si moltiplicarono. 

Osservò che i reggimenti segnati con un numero o col nome d’una provincia 
aveano spirito migliore che non quelli col nome del colonnello che si cambia <q;ni 
momento, e che non si conosce come proprio. Invece d’aversi un esercizio di- 
verso per ogni reggimento, indusse ad accettar generalmente il prussiano, c 
trascurare, una quantità di movimenti e tempi inutili, e far l’esercizio in fila ri- 
stretta. Vuol che Tufllziale non sia che il soldato perfezionato, e trova assurdo 
lo sceglier questo stato per moda o per segno di buona nascila: pochi gradi, 
afllnchè ciascuno sappia nettamente ciò che sta innanzi a lui, e arrivarvi per 
emulazione. Ciò toglierebbe uno dei più gravi sconci, quello d’utDziali senza vo- 
cazione, che comandano uomini più valenti di loro e prima di rendersene alti: 
resto di feudalità, quando il signore conduceva i proprj vassalli, fosse pur fan- 
ciullo 0 inetto. 

Alle idee filosofiche del suo tempo sagrifica egli quando divisa i modi di pro- 
cacciare una bella e robusta razza d’uomini, presso a poco al modo spartano, 
con matrimonj temporarj; nè s’avvede anch’egli, come tanti stalisli, che la popo- 
lazione si cresce non col moltiplicare le nascile, ma i modi di sussistenza. 

Trovava ai Francesi d’allora mancar due cose, che parrebbero implicar eoa- 
traddizione; di mobilità, in grazia dei lunghi e grossi battaglioni che non si po- 
tevano movere senza rompersi; d’immobilità, col non poter reggere di piè fermo 
alla cavalleria, uè saper con pazienza sospendere il fuoco e conservarsi al posto. 
Con molle ragioni insiste perchè gli ufliziali particolari sieno posti nelle file, in 
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modo da animare o contenere il soldato : e perchè questi non fosse stimolato a 
sparar troppo presto, vorrebbe gli si facesse portar il fucile sulla spalla dritta, al 
modo de' cacciatori. 

Da giovinetto egli era innamorato di Onesandro; onde sarà bello il vedere 
come egli alla sua volta delinei un generale in capo al giorno di battaglia: 

• la giorno di battaglia il generale non dee far nulla ; meglio vedrà, con- 
« serverà più libero il giudizio, e sarà meglio in grado di profittare delle si- 
« tnazioni in cui si trovasse il nemico durante 1' affare ; e quando vedrà il 
« bello, dovrà accorrere di tutte gambe dove accade bisogno, prender le prime 
« truppe che trova, farle avanzar di volo, ed esporre la propria persona. Ciò 

• decide delle battaglie, ed assicura la vittoria. 

• Non dico nè dove nè come lo debba fare, perchè la varietà de’ luoghi e 

• delle posizioni che il combattimento produce devono dimostrarlo: tutto sta di 
« vederlo e saperne profittare. Il principe Eugenio possedeva a perfezione questa 

• parte, che è la più sublime del mestiero, e che prova un gran genio • . 

Ha le cose erano nel fatto ben lontane da questa idea. ■ Multi generali in 
« capo, in un giorno d’alTare, non s’occupano che di far marciare le truppe ben 
« dritte, vedere se conservano bene le distanze, rispondere alle domande degli 

• ajutanti di campo, mandarli per tutto, correr essi medesimi senza posa, in 

• somma voler fare, col che non fanno nulla. Io li considero come gente cui 

• gira il capo e non vedono più nulla, e non san fare se non quello che han 

• fatto tutta la vita, cioè menare truppe metodicamente. Da che ciò? perché ben 
« pochi s’occupano delle parti grandi della guerra: gli uffiziali passano la vita a 

• fiir esercitare truppe, e crexlono in ciò solo consista l’arte militare; quando 
« arrivanu al comando degli eserciti, vi son sempre nuovi, e non sapendo fare 

• quel che dovrebliero, fanno quel che sanno ■. 

Tale non si mostrò il Maresciallo di Sassonia. Alla battaglia di Fontenoy as- 
sistette aggravato d’una di (|uelle malattie che tolgono ogni vigore, un’idropisia, 
talché diceva; Sareòbr curioso che una palla venisse a farmi la puntura. Ep- 
pur vinse; e Federico II, capace di giudicarlo, gli scriveva poco poi: « Dispu- 
« tandosi questi giorni qual tra le battaglie del secolo facesse più onore al 
« generale, gli uni proposero quella di Almanza (1), altri quella di Torino (2), 

• ma tutti s’accordarono su quella il cui generale stava moribondo quando 

• fu data ■ (3). 


§. 61. — Federico II. 

f 

.Non bastava sorgesse qualche gran generale; conveniva che alcuno introdu- 
cesse metodi nuovi, maggior mobilità nelle masse, maggior rapidità nelle marce, 
al che aiutarono I miglioramenti parziali già praticati. Alcuni già vi s’erano in- 
dustriati, come Turenne nelle agili spedizioni di que’ suoi eserciti piccoli e bene 
scelti; ma ora erano cresciuti d’assai, estesissime le fronti, moltiplicati gli ulTi- 
zlali, e per ciò scemata l'affezione de’soldati al capo supremo, e la conoscenza 
che questi avea de’ suoi soldati. La rivoluzione è dovuta a Federico II. 

Trovava egli un esercito che suo padre avea reso perfetto in tutte le parti- 
colarità; soli i suoi soldati .sapeano caricar prontamente il fucile, aggiustare i 
tiri, sparar sei colpi al minuto; soli avciuio bacchette di ferro, soli sapeano mar- 
ciar in fila, unire il silenzio, la celerilà, l’ordine. Vero è che agguerrili non erano, 

(I; Vinta aal Anca iH Brrwick. fZ) Vinta dal prìncipe Engenin. (5) NunS. 
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mai non avendo comhatlulo che come auslliarj ; la cavalleria non era distinta 
clic per sceltezza d’uomini c cavalli, del resto non sapea avanzarsi che a pic- 
colo trotto per far fuoco, ed assalire a modo di forapeiatori. Federico tiuplielmo 
avea poi dato una stravapante importanza al vestito; i soldati logoravano il tempo 
a pulire, verniciare, imbiancare; ai cavalli si lustravano gli zoccoli c intreccia- 
vaiisi le chiome con nastri : poco più, dice Federico stesso, s'arrivava alle mosclie 
e ai belletto. 

Dapprincipio bastarono questi avvantaggi per assicurare a Federico le vitto- 
rie; nia le sconfìtte istruivano i suoi nemici, sicché egli dovette ricorrere ad arti 
nuove. Studia i predecessori, si fa scolaro degli ufìiziali, c a breve andare ha in 
piedi un esercito lesto, suddiviso nelle proporzioni meglio opportune per potere 
in ogni dove squadronarsi, e dove le parti si possono staccare e riunire a volontà, 
senza nuocere alt'ordine o ai risultati ; principalmente jiorta ai sommo l'abilità 
del fuoco. 

Invece di ostinarsi ad emendar ciò che potess’ esservi di vizioso nel sistema 
di suo padre, si volse a ciò die poteva mancarvi; ed eccetto II battaglione de’gi- 
ganti, che immediatamente riformò, segui la massima di non far mutazioni es- 
senziali dove il miglioramento non compensa la scossa della macchina. Conservò 
dunque lutti i reggimenti paterni, col medesimo soldo e abito, e principalmente 
riuella mescolanza di nazionali e forestieri che n'era il fondamento; la divisione 
del paese in distretti secondo i reggimenti, per tenerli completi in difetto di re- 
cluto forestiere: il die legando la nazione alle truppe e circondandole, previene 
la diserzione, o « rende l’esercito immortale » come dice esso Federico ( 1 ). 

Quando Federico diceva ffio jossi re di Francia, non si sparerebbe un can- 
none in Europa senza mia licenza, il principal pensiero dovea corrergli al modo 
di reclutare rescrcito. Men di sci milioni di cittadini gli davano centrentamila sol- 
dati: in Francia, il modo stesso di reclutamento avrebbe dato, sovra trenta mi- 
lioni, più di seirentomila soldati; ai quali, essendo tulli nazionali, Federico 
dato avrebbe altre leggi, ordine diverso, e mezzi d'attacco più vivo, più pronto, 
più diretto. 

L'attacco è naturale alla Prussia, quanto all’ Austria la difesa. Questa ha 
truppe che sanno ritirarsi senza scompiglio, onde logora i nomici, conservando 
i veri suoi vantaggi; frontiera propriamente non lia, composta essendo di varj 
Stati, con rapitali molte, sicché offre piuttosto la resistenza dì corpi molli, la men 
pericolo.sii e la più durevole. La Prussia al contrario, sempre minacciata d’andar 
a [Mizzi, ha bisogno d’assalire per difendersi. 

Adunque Federico dispose il suo esercito per l’offensiva, ben vedendo che la 
difensiva e rivelerebbe timidità, e non potrebbe .«tar bene colle minacciate sue 
frontiere, colle poche fortezze, c colla mancanza di danaro o d’ingegneri per fab- 
bricarne. Crebbe l’esercito a ottantamila, oltre alcuni reggimenti di guarnigione; 
lo provedeva d’ogni cosa, lo disponeva e animava alla guerra; traeva a sé gli 
ufìiziali migliori al servizio d’altre potenze; raddoppiava l'artiglieria e gli appro- 
vigionamenti degli arsenali. 

L’esercito suo die nella guerra dei Sette anni giunse Ano a ducenlomila no- 
mini, era composto di cinquantacinque reggimenti di fanteria di fila, dodici di 
guarnigione dell’anna stessa, quattro di fanteria leggera; alcuni battaglioni fran- 
clii, composti ii più di di.serlorì o prigionieri; tredici reggimenti di corazzieri, fra 
cui uno per guardia del corpo; dodici di dnigoni, dieci di ussari, quattro di 
urliglìcria c un corpo del genio, .\ella fanteria, quasi lutti i reggimenti erano di 

^44 TiiinnT, {trrpctito «mniiratnn*. 


Digitized by Google 



FEDERICO II. 263 

due batlaglioui, composti di sei compagnie, una di granatieri, e or tre or quattro 
utliziali per compagnia. Nel 1770 così era composto un reggimento: 


Grande Staio-imggiorc. 

Generale o colonnello in capo 1 

Colonnello in secondo 1 

Tenente colonnello 1 

Maggiori 2 

Piccolo Stato-imggiorc. 

Aiutanti maggiori 2 

Maresciallo d’alloggio 1 

Cappellano 1 

Intendente 1 

Chirurgo maggioro 1. 

Chirurghi assistenti ^ 2 

Tamburo maggiore . . . 1 

Tamburo maestro 1 

Oboe 6 

Pi feri 6 

Armaiuolo 1 

Moutalor di fucili 1 

Prevosto 1 

V/fiziali dei due battaglioni. 

Capitani di granatieri 2 

• Capitani de’ fucilieri 10 


Uillziali subalterni de’ granatieri 6 

Id. delle compagnie de’ fucilieri 50 

SotluffiziaU 0 tamburi. 

9 sollulTiziali de’ granatieri per compiignia ... 18 


10 per compagnia de’ fucilieri 100 

5 tamburi per compagnia 36 

Oranaiicri e fucilieri. 

126 granatieri per compagnia, compresi gli zappatori 252 
10 soprunnumcrarj per compagnia di granatieri . 20 

114 fucilieri per compagnia 1140 

8 soprannumerarj per compagnia di fucilieri . . 80 


In tutto uomini 1724 

.Malgrado i difetti di tal ordine, vi si troveranno ben accordati la fona del 
battaglione e il numero delle compagnie colle condizioni d’ordine, economia, so- 
lidità, mobilità, suggeriti dall’esperienza e dal raziocinio. Al contrario in Francia 
inolliplicavansi le compagnie a detrimento della forza loro, per poter disporre di 
un maggior numero di posti da capitano: gli Austriaci davan all’eccesso oppo- 
sto, facendo le compagnie almeno di duccoto uomini, e quattro per battaglione; 
onde ogni ducento uomini aveano quattro ufllziali al più, spesso appena sei sot- 
tuillziuli, cioè un comandante ogni venti subordinati. Con sì scarsi ufllziali non 
poteasi reggere che un esercito docilissimo come l’austriaco, formato di contadini 
e vassalli, pazienti d’ogni fatica senza mormorare, poco avvezzi a ragionar sulle 
cose, e perciò incapaci d’entusiasmo, ma buoni ad obbedire. Reggere dissi; giac- 
ché far colpi arditi e pronti era impossibile con sì poco di mobilità e d’audacia. 
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Al contrario fra i Prussiaoi moltissimi bass’uQìziali si volevano per impedir la di- 
serzione: i soprannumcrarj supplivano ai vuoti, o si riunivano iu due drappelii. 

Era massima dì Federico Pudii uffizinli gciicTuti e molli soldati, benché 
molli servigi avesse a compensare. CosUmlemente egli staccò le compagnie di 
granatieri dai reggimenti per formarne battaglioni scelti, o non osasse attaccar 
un vizio si radicalo, o con ciò volesse aver alla inano un corpo scelto da cui ri- 
promettersi meglio che da quell’accozzaglia di disertori c prigionieri d' ogni 
religione e favella, tenuta insieme dal solo genio del capo. In fatti quando egli 
più non fu, e i suoi successori ebbero a combattere con IVapuleone, Jena mostrò 
come una scondita baslas.se a dissipar l’esercito: talché Federico Guglielmo HI 
pensò a rifarlo tutto di nazionali. 

li battaglione, staccatane la compagnia de’ granatieri, divìdeasi in due ale, 
ciascuna di due divisioni, c queste di due manipoli. 

Fra varj sconci era pur questo, che non sempre gli uomini erano sotto 
ai capi stessi. Gli ufflziali collocivansi iu battaglia per anzianità, i sottuffiziali 
per statura. 

Ogni saldato aveva una pelle, onde avvolgere l’arma e preservarla dall’umido; 
altro indizio delia predilezione di Federico per il fuoco. Malgrado questa però, c 
l’amor suo per l’ordine sottile, non trascurava l’uso della bajonetta e l’attacco 
a passo di carica, sempre però in ordine spiegalo; ché l’attacco in colonna non 
era di regola nell’ordinanza prussiana. 

All’aprir della campagna dnvansi a ciascuna compagnia dieci pale o cinqne 
zappe ; inoltre una scure per tenda, ossia ventiquattro per compagnia. Ciò con- 
trasta all'opinione che corre deiravversìone di Federico ai trinceramenti, ben- 
ché in realtà potesse sovente fame senza, attesa la mobilità del suo esercito. 
La qual riputazione di mobilità veniva meno dalla scarsezza di treno, che dal 
sommo ordine ocU’ammiuislrazione e condotta degli equipaggi. Del resto ii re, 
per servigio di ciascuna compagnia di fanti, teneva in guerra nove valletti, due 
dei quali pel capitano, e tre per gli altri uflìziali; tre carri, molti cavalli da basto 
per lras|)orto de’ viveri e de’ bagagli. Di più ne facea mestieri per la cavalleria e 
gli Stati-maggiori, talché per trentamila combattenti si vulcano non meno di 
milleottocento carri. Il che dia ad argomentare come andassero le cose negli 
altri eserciti. Si sa che Napoleone ridusse a cinquecento al più i carri d'nn eser- 
cito dì quarantamila uomini, metà organizzati, metà requisiti, assicurando die 
basterebbero pei viveri d’un mese. 

Nel decennio seguito alla pace di Dresda, Federico si occupò a prove e per- 
fezionamenti, e adora introdusse la formazione e lo sviluppo delle colonne ser- 
rale, rimembranze della falange macedone. E fu gran progresso, anzi rivoluzione 
nella tattica, come apparve nelle ultime guerre, sebben poco uso egli ne facesse 
nelle sue battaglie. 

La cavalleria deve assai a quel re: tolse l’uso di caricar a trotto e con colpi 
di pistola e moschettone, ordinando di assalir a galoppo e colla spada, col che 
riuscì mirabiimente; e convinse che il vigor della cavalleria consìste neU’aTto, 
non nei fuochi. Epperò l’cducaziooe delia cavalleria si ridusse a galoppar ser- 
rato e in linea, e perfezionare la scherma; e al principio della guerra dei Sette 
anni, una linea di molti squadroni seppe percorrere grandi spazj a tutta carriera 
senza scomporre la forma primitiva. Al fine poi di quella, il famoso Sejdlitz per- 
fezionò la cavalleria prussiana, (lanilovi audaiàa, rapidità di moti, impelo dì 
carica. Composta quasi solo di nazionali, porgeva sicurezza maggiore che la 
fanteria ; ne’ corazzieri o dragoni entravano cjuasi solo figli di coltivatori possi- 
denti, garantì delfuomu e del cavallo in caso di diserzione. 
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Togliendo il fuoco alla cavalleria, e dandole molla massa, si accorse come 
la esponesse ai colpi della luutcria e deirurtiglieria; onde pensò qualche com- 
peuso DeU’islituirc un’artiglieria a cavallo che seguisse i inovimenli di quella, e 
tenesse lontane le batterie avverse, mentre ajutava l’esito dell’attacco. Cosi trovò 
un nuovo mezzo d’attacco e resistenza. Vi s'associa quella degli obici, in campa- 
gna raramente adoprati prima della guerra dei Sette anni; e col cui ajuto non 
v’é ostacolo che possa resistere in campagna. 

Eppure neH’arliglieria e nel genio gli uifiziali erano poco considerati, forse 
perchè non nobili, e perciò molle volte il re si trovò impacciato agli assedj. Pure 
del cannone fe molto uso per stare a coppella degli Austriaci che n’ehbero sem- 
pre mollissimi, e più per riparar alle perdile de’ suoi prodi uccisigli in guerra. 
Tolse il pregiudizio d’attaccare tanta importanza alla consen'azionc d’un cannone 
come di una bandiera, il che impacciava le evoluzioni. Solo in Qne del suo regno, 
quando nazionali più non v’erano quasi per riempiere gli eserciti, ricorse alle 
artiglierie con un eccesso biasimato, c che toglieva quella prontezza per cui 
erano stali lodati i suoi; ma lo fece per aver combinazioni nuove da opporre d 
nemici che tutte imitavano le sue. 

Ecco un estratto della sua Istruzione per Cartiglieria circa il modo come 
dirigere i fuochi nelle varie occasioni. 

• Pei preparativi d’una battaglia, quando s’abbia il nemico a fronte, scorrono 
tre 0 quattro ore, secondo la natura del terreno, la posizione deH’avversario e 
gli ostacoli che è mestieri di vincere prima di assalirlo. L’arliglieriu commette 
grave errore allorché, visto appena il nemico, o quando crede poterlo colpire, in- 
comincia il fuoco. V offensore come il difensore non può aver paura d’ un 
simile cannonamento, perché quasi sempre senza effetto. Chi si difende, con- 
suma inutilmente le munizioni; chi è suiroffensiva, non soltanto soffre danno, 
ma ritarda la celerità delle sue evoluzioni, e dà al nemico il tempo e l’occasione 
d’opporre nuovi ostacoli, e di rendere inutili le disposizioni deU'attaccu. 

• Il cannonamento prima dell’attacco generale è scusabile solo quando il ge- 
nerale in capo vuol attirar l’attenzione del nemico sopra un punto, per nascon- 
dergli i movimenti che eseguisce sopra un altro. 

« A sei 0 settecento passi dal nemico l’arliglieria deve incominciar a tirare, 
ed a misura che la distanza diminuisce, i colpi debbono succedersi con celerità 
e senza interruzione Ano alla piccola passata ; giacché la palla a corta distanza, 
non solamente traversa tutte le linee opposte, ma il Ascino e il rumore che fa 
produce un terrore segreto nelle Ale nemiche; ciò che, unito ai gridi dei feriti e 
dei moribondi, cagiona una sensazione più forte dell’istesso colpo di mitraglia 
tirato da lungi. Di rado il nemico tien fermo contro un fuoco d’artiglieria ben 
diretto a ottanta o cento passi; ma se il fa, alquanti colpi di mitraglia basteranno 
per scompigliarlo. 

« A mitraglia si tiri a cento passi; di là di questo limite, le scaglie si spar- 
pagliano e perdono, molte ne cadono a terra di qua, altre passano sopra al ne- 
mico, ed un piccolissimo numero colpisce. 

• Allorché la cavalleria nemica assale uno dei Aanchi, o minaccia rompere 
qualunque altro punto della linea, non si cominci il tiro a palle che ad otto 
o novecento passi al più, mirando con esattezza e tirando con celerità. Ordina- 
riamente gli uffì/.iali e i soldati di fanteria, al momento che vedono avanzare 
la eavallcria, gridano iiH’artiglieria di tirar subito a scaglia , ed essa il fa con 
piacere. I vostri ufflziali non devono dure ascolto a tuli voci, e continuare tran- 
qu llamrnte il Uro a palla, Anchù credono (Mler avere il U;mpo di lanciare gli 
ultimi colpi a mitraglia alla distanza di cinquanta o sessanta passi. 
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« È parimente necessario ad(ie5trare i vostri cannonieri ai tiro successivo e per 
metà (cioè per pezzi pari e dispari) afliiicbè ia batteria sia sempre sufTicientemenle 
provista di riiocbi. I coipi isoiati non pongono ii nemico in disordine, nè lo fer- 
mano ne’suoi movimenti. L’utfìziale cbe in tale occasione serba sangue freddo, non 
solamente non riscbia di perdere i suoi pezzi, ma non teme la cavalleria, la quale 
non può percorrere al galoppo e in un minuto più di dn<;ento passi senza disu- 
nirsi. Ammettendo cbe questa cavalleria, alla disianza di ottocento passi, inco- 
minci a soffrire pei tiri a palle, e cbe ciascun pezzo tiri quattro colpi ogni minuto, 
una batteria di dieci pezzi avrà lanciato da cenquaraula a cencinquanta palle, 
prima d’incominciare la mitraglia; giaccbè la cavalleria non si pone al galoppo 
ad ottocento passi, ma muove col trotto prima, indi il piccolo galoppo, e per 
ultimo a briglia sciolta. Quindi se l’artiglieria dirige bene i suoi colpi, la ca- 
valleria non penserà avvicinarsi a cinquanta passi per esporsi alla micidiale 
mitraglia. 

• Due errori commettono quasi lutti gli artiglieri ; 1° amano dirigere a 
preferenza i colpi contro le liocclie da fuoco del nemico, jier iscavalcarle e 
obbligarle a lacere; 2“ scelgono le alture più elevale del campo di battaglia per 
avere una maggior portata. Porrete tutta l’attenzione per far dirigere I fuochi 
contro le linee di fanteria, ad oggetto di romperle, disunirle e porre ostacolo ai 
loro movimenti, cbe in tal caso verranno c-oeguili senza accordo nè ordino, lina 
volta conseguito questo scopo, la fanteria sarà prontamente battuta, le batterie 
ammutite, e facile i’ impadronirsene. 

• Quanto al situare le artiglierie sulle allure, tutti convengono che si tratta 
meno di tirar lontano die di produrre effetto. Or quand’ancbe una palla lanciata 
da gran distanza, urlasse contro la linea del nemico, l'effetto non potrebb'essere 
nè micidiale nè d’importanza, a causa della trajettoria : le altre linee situate 
indietro non hanno poi niente a temere ; poiché , se cade innanzi la prima 
linea sopra un terreno molle vi s'infossa, sopra un terreno duro passa sopra ai 
soldati, se in One colpisce l’oggetto non distrugge che il solo punto di mira. Ma 
se, non ostante tali osservazioni, si credesse conveniente, atteso la natura del ter- 
reno, di situare le artiglierie sulle allure, si badi che (jueste non debbono mai 
elevarsi più di venti passi sopra della linea orizzontale, o del livello delle alture 
cbe circondano la posizione clic si occupa. 

• K mestieri tirare il meno possibile di sopra le teste de’proprj soldati: vai 
mollo meglio avanzare con la fanteria, giaccliè, a malgrado la lontananza del 
pericolo, vi sono sempre di quelli che perdono coraggio al llschlar delle palle, 
e ad ogni colpo fanno civetta, onde il movimento vien ritardato. 

« La regola principale debb’essere dì evitare quanto si può i tiri curvi, e di 
preferire quelli di volata, salvo che il terreno abbia de’ fossi stretti, piccole pro- 
minenze ed altri simili ostacoli naturali; e ciò perchè il tiro orizzontale manca 
raramente d’effetto, e traversa a breve distanza tutte le linee nemiche •. 

Federico stabili io Berlino un circolo militare, cui entravano gli ulllziali più 
istrutti; vera accademia militare con libri, carte, tutto quel che giovasse a cre- 
scere lo militari cognizioni; vi si discuteva delle parli supreme dell'arte, di rifor- 
me, miglioramenti; davansi premj agli autori delle migliori memorie. 

Sentì pure la necessità d’un corpo c d'una scuola di Stato-maggiore. • L'eser- 
cito avea fatto molle campagne ; ma spesso il quartier generale era mancato di 
buoni marescialli d’alloggio. Il re volle formare un tal corpo, e scelse dodici ulll- 
ziali che già aveano qualche b'ntura di genio, per allevarli egli stesso. Per tanto 
fece loro levar terreni, disegnar campi, fortillcaro villaggi, trincerar allure, alzare 
palanche, marcar le colonne di marcie, e principalmente esplorare lo paludi e i 
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ruscelli per non Ingannarsi e dare a un esercito per appoggi un fiume guadoso o 
un pantano in cui la fanteria può marciare senza bagnar la caviglia del piede ». 
E fu là prima scuola di tal genere. 

L’uso, da due secoli comune, di accampare e combattere sopra due linee con 
una riserva, la fanteria al centro e la cavalleria sulle ale, fu adottato da Federi- 
co; ma invece di porle in quincunce, o come diciamo a mandorla, il che avrebbe 
lasciato interstizj nelle due linee, non frammetteva che sette o otto passi fra l 
battaglioni e gli squadroni della prima: la seconda essendo sempre più debole 
che la prima, non avrebbe avuta la stessa fronte; questa però non era mai tanto 
inferiore, da costringere a lasciar dei vuoti maggiori dei pieni. Battaglioni di 
granatieri coprivano le estremità delle due linee di fanteria, credendo bene dar a 
que.sta una protezione indipendente dalla cavalleria: precauzione inusitata, alla 
quale fu debitore delle vittorie di. Molwitz e Czaslau. 

Federico era attentissimo a trac dai terreni il migliore profitto. Preparandosi 
ali’azione, l’avreste veduto camminar a capo detravanguardia, riconoscere c stu- 
diar il terreno, scegliere posizioni, spedir ordini alle colonne che seguivano da 
presso. Scopriva il nemico? raddoppiava di vigilanza; riconosciutolo con somma 
attenzione, moltiplica gli ordini, accelera il passo delle truppe e le dispone a 
squadronarsi. Se scorge alcuna parte del nemico che con vantaggio possa attac- 
carsi, risolve di botto lu battaglia; ogn’arma, ogni colonna, ogni truppa si porta 
sul luogo assegnatole. L’antiguardo copre le evoluzioni, aspettando d’esser chia- 
mato a rinforzar qualche punto della disposizione. La rapidità de’ movimenti, e 
rabililà del capo a velarli colle curve del terreno, resero incerto il nemico; l’at- 
tacco è universale prima che siasi potuto operar in contrarlo. Più non è il tempo 
che fin ventiquattr’ore si consumavano a prender l’ordine di battaglia; Federico 
in un atomo dispose ogni cosa (Roodencocrt). Se il nemico è sì ben collocato 
da non poterlo attaccare senza rischio, si squadrona al cospetto suo, cerca illn- 
derlo, si vale di lutti i mezzi del terreno e della tattica per ingannarlo sul suo 
disegno; finge movimenti olTensivi sopra un’ala, per diriger poi tutti gli sforzi 
sopra un altro punto. Se il nemico casca nel lacciuolo, è colto airistante; lo sfug- 
ge? Federico, con un esercito immensamente più destro, non ha preso impegno 
nè corso pericolo; si ritira, fa nascer un’occasione più favorevole, o minacciando 
le comunicazioni dell’ avversario, o dirigendo verso alcun punto che a questo 
importa proteggere. Tanto pelea fare Federico perchè il suo esercito aveva una 
tattica superiorità, quale oggi più non si riscontra fra quelli d’Europa. 

Per tenere congiunte quelle masse disformi, oltre la disciplina atroce^ come 
Lloyd la chiama, Federico valevasi della considerazione attribuita agli ufflziali, 
di certi vantaggi concessi loro nell’uscir di servizio, dell’emulazione mantenuta 
dalla rigorosa imparzialità nel distribuire le ricompense; tolta ogni distinzione 
di nobiltà, la divisa militare apriva qualunque porta, facilitava qualunque affare. 
Un capitano avea da cinque a seimila franchi d’assegno e grandissima conside- 
razione, talché tutti v’aspiravano, come a posto accessibile a tutti. Federico ali- 
mentava le speranze conoscendo ogni uiliziale, facendo riviste parziali e minute. 
La guerra poi era desiderala daH’escrcilo, prima perchè senlivasi superiore ai ne- 
mici, poi per gli onori e avanzamenti sperali. 

Per impedir la diserzione, conveniva ricorrere a mezzi vessatorj: nessun sol- 
‘dato’ poteva uscir dallo porle senza licenza in iscritto; un ufilziale era destinato 
apposta a correr dietro al fuggiaschi, tenendo sempre il cavallo sellato; appena si 
accorgea del mancar d’un uomo, dovasene avviso con una cannonata, e tosto dai 
villaggi doveasi accorrere per trovarlo. 

Uffiziali a sopravvivenza, o di puro titolo, o a doppio impiego non v’erano; 
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il re stesso firmava ciascun brcvelln, dopo averci pensato sopra e udito le infor- 
mazioni. Conservava il più che poteva i soldati c gli ufliziali ; quelli erano in 
vita; negl’ impieghi preferivansi i soldati fuor di servizio; gli utHziali che fascias- 
sero le armi essendone ancora capaci, erano veduti d'occhio sinistro. L’esercito 
amava il suo Frilz, come noi vedemmo amato il Caporalelto; e le memorie son 
piene d’aneddoti in proposito, alcuni dei quali mostrano e gran franchezza e col- 
tura di spirilo anche ne’ soldati. Ad uno chiese Federico.- In che taverne hai 
buscato cotesti sberleffi sul viso? — A Kolin, dove V. U. pagò lo scollo. A un 
granatiere che, per vanità, portava il cordone senza oriuolo, Federico chiese; 
Mostrami ehe ora è, tu ehe hai C oriuolo. E quegli trasse fuora una palla che 
v’ era attaccala, rispondendo: Essa mi mostra che devo a tulle le ore esser pronto 
a morire per V. M. 

Istituzioni utili dovute a Federico furono; 

La divisione degli eserciti, fatta in guisa da accelerare la loro marcia con 
men fatica , e poter prestamente cangiare 1’ ordine di battaglia in faccia al 
nemico; 

L’uso delle marce di flanco ; 

Uli ordini obliqui, di cui si valse a preferenza; 

Per conseguenza naturale le evoluzioni divenute più pronte e facili ; 

La leggerezza data alla cavalleria grossa, senza nuocer al suo insieme, qua- 
lità fln allora propria solo della cavalleria spagnuola; 

La mobilità dell’artiglieria e l’introduzione di quella a cavallo, sì giustamente 
vantata e felicemente imitata. Quest’istituzione diventava sempre più necessaria, 
quanto più facilmente poteansi cangiare le posizioni, lo quest’arma costosa dee 
furai economia de’ pezzi, moltiplicandoli mediante la celerilà de’ movimenti, e 
fare che un minor numero cada in preda al nemico anche avvicinandosegli 
assai. Ma la mobilità stessa dell’ artiglieria a cavallo dà alla truppa a ideili 
il timore d' esser abbandonata ; onde convenne mantener anche I’ artiglieria 
ordinaria. 

Nelle particolarità dell’esercizio, prezioso miglioramento fu la bacchetta di 
ferro, e massime la cilindrica, che tolse la necessità di voltarla, sebbene aggravi 
il fucile. 

Moli’ altri miglioramenti propostigli non adottò per l'economia, divenuta 
estrema negli ultimi suoi anni ; pure fece mente a tulli e accolse i più impor- 
tanti, e colla vigilanza continua, resa elTicace dal potere , cagionò sì profonda 
impressione sovra amici e nemici. Non si lasciò allettare dai colpi arditi benché 
fortunati. Jm gran^arte della guerra (diceva) è di prevenire tutte le contin- 
genze, e la graruVarte del generale quella dover predisposto i ripari per non 
trovarsi impacciati all istante di prender un partito. 

Con tutto ciò il titolo di creatore d’un nuovo sistema di guerra non pare ben 
attribuito a Federico. Fece belle e frequenti applicazioni dell’ordine obliquo; 
esegui i movimenti con prontezza, vista sicura, ardimento, accordo; e con questo 
si giovò contro avversar) inabili che lasciavaosi sorprendere. Moltissimi perfe- 
ziunamentì introdusse ne’ melodi tattici; ma prima di lui, a dir solo de’moderni, 
l'iirenne e Luxembourg aveano pure usalo l’ordine obliquo, e con istroroeutì 
assai meno perfezionali arrivarono allo scopo medesimo; poi l'ordine obliquo è 
iintico (|uunto la guerra ; c se le sue proprietà furono rivelate dalle campare 
di Federico, n’è causa l’averlo egli posto in nuova luce, mentre dapntji'' 

.stalo preso per ispirazioni subitanee, anziché per meditazione; e ptf 
prima gli spirili s'erano occupati delle particolarità, più che ddF 
della tattica. 
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Troppo raro incontra di vedere un esercito sconfitto rimettersi a ordine e 
strappar la vittoria, come Federico fece a Hodikircheu e Torgnu ; gran prova 
(li disciplina c d'abilità di movimenti, riprodotti poi a Marengo. Le battaglie di 
Federico han più arte, piti condotta che lo antecedenti; e più decisivi e pronti 
risultati, perchè la tattica procedette, o meglio si conoscca la capacità di ciascun' 
arma; non per questo ponno dirsi nuove le sue eonceziuni strategiche, appar- 
tenendo queste a tutti i tempi e a tutte le armi. Anzi Jomini non esita a dire che, 
s’egli perfezionò la tattica, non conobbe punto la strategia, nè trasse tutti i van- 
taggi contro capi irresoluti, pusillanimi e discordi fra loro. Certo è pure die si 
mostrò buon amministratore quanto gran capitano: ma, al par de’ suoi contem- 
poranei, sagriflcò ad un’eccessiva previdenza di magazzini, di provigioni, di forni; 
sicché dalle vetture deducevasi la possibilità d’un’impresa. 

Non sempre conobbe il prezzo del tempo: per lanciarsi primiero a cogliere 
le possibilità di buon esito, avendo adottato una difensiva di continuo attacco; 
ma con mirabile rapidità si moltiplicava per via de* movimenti, massime in casi 
stringenti. E 1’ esempio più segnalato fu all’ uscir della campagna del 1767^ 

La sconfitta di Kolin l’avea ridotto in pessime acque; i Francesi, impadro- 
nitisi de’ paesi prussiani in Westfàlia, spingeano innanzi a sè il duca di Cumber- 
iand, e minacciavano invadere l’elettorato di firandeburgo; Tedeschi, Russi, Sve- 
desi moveansi d’ogni parte, sicché pareva inevitabile la perdita di lui. Ma egli 
non si scompone; vede il frangente e il riparo; all'inferiorità di numero supplirà 
colle manovre; e in fatto vìncendo a Kosbach, convince che il numero non 
decide delle battaglie. Pure il principe di Lorena opprime l’esercito suo di Slesia 
e gli alleati, incalza lui stesso; Federico anima gli uDlziali e i soldati, e vim« la 
battaglia di Leuffen, dai tattici considerata come la più insigne; tutto ciò in due 
mesi, nei quali l’esercito prussiano traversò due volle dalla Slesia alle rive della 
Saal. 

Convengasi pure che al buon esito delle sue guerre assai giovò la politica, nè 
i nemici suoi vollero di cuore la distruzione di esso, che altrimenti non avria po- 
tuto uscirne nella insigne lotta de’ Sette anni. Ma la più gran lode di Federico sia 
questa, che, dopo tante guerre e tanti sommi capitani che si videro ai nostri 
giorni, rimasero ancora si può dire intatte le evoluzioni da lui semplificale e 
ordinate, e anche le armi quanto alla forma e all'essenza, c massimamente la 
cavalleria fermossi agli ordini datile dall’illustre Seidlìtz. 


62. — Imilalovi e contraddittori di Federico II. 

— Guiberi. — Ordine francese. 

L'ammirazione per Federico II si propagò fra’ suoi nemici stessi, e persino i 
Francesi pareano non poter migliorarsi che lodandolo e imitandolo. Ha l’imila- 
zione cadeva sovra particolarità o dannose o superflue; onde spiritosamente Luk- 
ner, vedendoli affettare l’immobilità, gli abiti stretti e l’altre esteriorità prussiane, 
esclamò; li tormentino quanto vogliono; avranno la fortuna di non riuscir mai 
a fame de’ Tedeschi. 

Gli uomini capaci si valeano delle sue lezioni per casi diversi. Cosi da quel 
ch’egli avea fatto contro gli Austriaci, Laudon fu ispirato nella guerra contro i 
Torcili, benché fossero manovre precisamente contrarie. 

A Federico la fortuna diede scrittori che ne illustrassero le campagne. Tem- 
phelof inglese, attore nella guerra de’ Sette anni, la narrò con positiva cognizione 
degli ordini prussiani c delle alte idee del re ; dc.sori.sse le battaglie da tattico, e 


Digilized by Google 



COEMA. 


1270 

creò la storia militare (1). Goibert dire, non aver preso la penna che per rivelare 
i segreti del re di Prussia, sviluppare il suo sistema; e le Icorirlie sue appoggia 
sulle pralicLe di Kederìco, e rende questa materia accessibile anche ai profani. 
Il giovanile suo Saggio sulla tatlica fu superato in merito di scienza e discus- 
siuue dalla Difesa del sistema di guerra moderna, frutto di matura meditazione; 
eppure neiropioione è posposto al precedente, perchè quello rivelò primamente 
un grande scrittore in un autor militare. 

All'esordio gettando un guardo sull'Kuropa, vede « tutte le costituzioni ser- 

• vilmente ricalcate le une sull'altre; i popoli del Mezzodì usar la stessa disci- 

• plina che quelli del iVurd; l' indole delle nazioni in contraddizione colle leggi 
« della loro milizia; la professione del soldato abbandonata alla classe più spre- 
« giata e spregevole; il soldato, sotto la bandiera, continua ad esser infelice e 
« vilipeso; gli eserciti più numerosi che le nazioni da cui son mantenuti, onerosi 
« a queste durante la pace, non bastanti per rassicurarle alla guerra, perchè il 

• resto del popolo è una moltitudine timida e svigorita ecc. • : e prevedeva che 
rapirebbe io scettro d'Europa quel • popolo vigoroso di genio, di mezzi, di go- 
« verno, che avesse virtù, milizia nazionale, facesse guerra a poche spese, sus- 

• sistesse per la vittoria ecc. >. Proclama che, senza uniformilà e stabilità d'ele- 
menti, non v'è calcolo possibile; nè uniformilà e stabilità può darsi senza una 
teorica filosolica, dimostrala sin aircvidenza. 

Uuauto all'applicazione di queste teoriche e ai mezzi e stromenti deH'arte, 
vuole che questi si formino e se ne lasci l’applicazione all'intelligenza dell'ulB- 
ziale, mostrandogli uno scopo nelle manovre di pace come di guerra; non])erder 
tempo in evoluzioni e prove lunghe e complicate. Vorrebbe che col soldato si 
ragionasse, pensando che la fermcua d'una truppa crescerebbe a proporzione 
che ciascun individuo fosse per raziocinio persuaso della bontà dell’ordine tattico 
in cui è collocato. Certo tal disposizione morale è l’elemento più efficace della 
celerilà, la quale da Guibert è considerata merito supremo. In ciò i precetti come 
gU esempj di Federico il sorreggevano, nel cui esercito unicamente v’aveva uOi- 
ziuli capaci di condur una colonna, e concorrere all’esecuzione d’un ordine di 
batUiglia. Sia poi per adottare, sia per retlilìcare le manovre di Federico, Goibert 
move da principj veri e incontestabili, quali i seguenti: 

Che conviene conoscer bene lo scopo dei movimenti ; beo rendersi ragione 
dui mezzi; non solo riformare il falso, ma eliminar l’inutile; infine cangiar tutto 
ciò che è capace di miglioramento, la qual parola fa sinonimo di semplifi- 
cazione. 

Per ottenere questa semplificazione e la mobilità che ne consegue e di cui 
sente assai bene i vantaggi, il principale ostacolo è il pregiudizio contro le inver- 
sioni, che sente ma non osa combatter di fronte. Spiegata una delle manovre che 
più raccomanda, « questo modo (dice) d’eseguir una marcia di fianco ha il van- 
taggio di tener più insieme l'esercito, e per conseguenza, ove accada d’aver a 
temere che il nemico, celando i suoi movimenti, si presentasse sulla tosta della 
marcia, l'esercito si troverebbe ben più in dife.sa in faccia ad esso; ma allora 
converrebbe, se par non s'abbia tutto il tempo necessario, non assoggettarsi a 
portar le truppe delta dritta alla dritta della nuova disposizione, e le truppe 
della sinistra alla sinistra-, si tratterebbe, per via di movimunli più pronti, di 
moltiplicar ie colonne, dirigerle, allontanandole Fona dall'altra sui punti ove 
dovrebbero spiegarsi, e arrivare a un ordine di battaglia, combinato sopra la 

{{) Vedi aaciie BcUailUs ci principaux combalt de la guerre det Sept ans^ cnntìdèrèt prinH- 
pnUmenI tous te rapport de Vemploi de rarliìlerie aree lc$ nutre» arme/iy pnr T. D. ItKr.fiRi, Ìra«loMt> 
i« francMe eoa una uuliiia tul tcnriiH) tlrH’ artiglieria io cnmpogno. l*irÌBÌ ISH>. 
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posizione che il generale avrebbe scelto per far fronte a questa circostanza ina- 
spettata ». 

Tali in fatti sono i niigliorameuli desiderati dalla tattica d’allora; ma già 
Federico aveva ottenuto in questo fatto quant’ era sperabile. Alcuni anzi pre- 
tendeano non avesse Guibert ben inteso o peggiorato l'eroe, di cui avea preteso 
sviluppar le dottrine e mostrata la superiorità sovra tutte le pratiche moderno, 
che trattava di pregiudizj e d'abitudini. 

Quasi per reazione rinacquero allora i sistemi vecchi; gli scolari di Folard, 
che preteudeausi allievi dei Maresciallo di Sassonia, di Turenne, di Jlontecuccoli, 
de' primi ristauratori dell'arte e in conseguenza de' popoli classici deiranlicbità, 
s'indispettirono di veder conculcata la gloria o almeno la scienza de’ loro 
maestri (1) ; gridarono mancanza di patriolismo le continue lodi aU'eroe stra- 
niero; e fecer tanto da intitolare ordine francese certe ordinanze di marcia e di 
battaglia di cui cercavano mostrare l'analogia col carotiere nazionale. £ fu in 
sostanza l’ordine profondo opposto al sottile, quel di colonna e d’attacco ad arma 
bianca, opposto alle fronti abitualmente spiegate, che sono l’ordine di battaglia 
più favorevole al fuoco. 

Con Guibert parteggiarono pochi scrittori militari, ma quasi tutti i giovani 
uffiziali generali e colonnelli che aveauo visto Federico e lui solo ammiravano. 
Per l'ordine francese stavano i vecchi e quasi tutti gli scrittori, principalmente 
De Ménil-Uurand, considerato per età e servigi; e il maresciallo di Broglio, il 
più reputato guerriero di Francia, non tanto perchè l’approvasse, quanto per dar 
anima a un tentativo di ordinamento nazionale. 

De Mènil-Durand (daremo un'idea generale del suo sistema) chiama plesion 
la truppa elementare della sua colonna, pretendendo imitar la falange greca, 
mista colla legione in grazia delle frazioni eventuali della sua colonna. La plesion 
avea settecentosessanlollo uomini, disposti sopra 24 di fronte e 52 d'altezza: le 
due metà per lo lungo dicevansi maniche, parallelamente alla fronte, suddivise 
in ((uattro sezioni, ciascuna di 24 di fronle e 8 d’altezza ; novumente partite in 
due pUsionelle, foi'mata ciascuna di due sezioni unite. Inoltre ciascuna manica 
divisa in due dava le tnanicheUe di 6 di fronte e 52 d'altezza ; e la plesion, ta- 
gliata in croce, dava quattro manipoli, ciascuno da 12 di fronte e Iti di altezza. 
Questa complicazione, che a lui pareva meravigliosamente acconcia, riusciva 
meno maneggevole che la colonna di Folard ; e peccava col far della colonna, 
non un accidentale, ma un ordine abituale. J\ou ci perderemo a descrivere le 
particolarità di un sistema che l'artiglieria e la moschetteria nostra rende peri- 
coloso: eppure De Ménil-Durond ne dà per infallibile lu riuscita; tanto è facile 
trionfare in carta ! 

Benché più non si leggano i numerosi suoi scritti, è perù osservatore sagace 
e profondo, e abbonda di osservazioni opportune. Dopo esaminate le varie fasi 
delia legione e della falange, insinuandosi a espor le basi del suo sistema, 
dice (2): 

• Cosa notevolissima è che le variazioni del sistema moderno si riducono, 
come quelle del romano, a tre eiioche principali, c corrispondono esattamente a 
queste variazioni romane. 

« Sulla metà del secolo xvi, sotto Alba, Parma, Brisacco, Montine, la fante- 
ria si divideva io bande o insegne, dì ducenlo uomini ciascuna, e formate sopra 
otto aie, con intervalli in linea fra le insegne e i ligli perduti, che rappresenta- 


(I) \lSJU». 

Fragmem dr iaciique^ diarmo prrliininire. 
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reno i veliti degii antichi. Tale ordine manipolare dei moderni corrisponde a 
(jucllo de'llomani al tempo di Scipione. 

« Succedette il secondo ordine; alle insegne subentrarono i battaglioni tre 
volte più numerosi, ma sempre come quelle su otto fde, e in linee o piene o vuote. 
Con quest'ordine, analogo lotalmeiUe a ijucllo delle coorti dì Cesare, combatte- 
rono Turenne c i suoi contemporanei. 

• Al finire del medesimo secolo i battaglioni cominciarono ad indebolirsi e 
allungarsi, come avevano fatto le coorti sotto gl’ Imperatori ; si ristrin.sero gl' in- 
tervalli a tal segno, che la fanteria è |)ervenuta a combattere sopra tre ordini e 
in linea piena. Tale è l'ordine presente, raffronto del romano ai tempi di Vegezio. 

« Cangiato cosi sistema, i generali continuarono a fame u.so tal qual era ; 
e a questo riguardo essendo allo stesso livello, l'esito fu deciso da cause estranee 
al fondo della tattica. I soldati supposero che l’ordine fosse buono perchè era sta- 
bilito, e non pensarono neppure che un altro se ne potesse assumere, nè che 
l’arte della guerra comprendesse altro che l’arte d'adoprar gli strumenti che si 
aveano, e che dovean essere i migliori possibili ». 


§. 65. — Quislione dell'ordine profondo e del sottile. — lÀoyd. 

Da questo sistema veniva infervorata la quistione dell’ordine primitivo, se 
dovess’essere lo spiegato, ovvero il profondo: e solo l’esperienaa dichìarù supis 
riore il sottile. Guibert trattò la quislione non rara sagacia, come può vedersi da 
alcuni canoni, su’ quali posano i ragionamenti suoi: 

1° L’ordine abituale e primitivo d'una truppa è quello col quale si forma 
abitualmente e primitivamente, fatta astrazione da tutte le locali o casuali cìi^ 
costanze. 

2’’ Quest’ordine dev’esser quello nel quale una truppa, per la natura delle 
sue ormi o delle circostanze, è più frequentemente nel caso di disporsi. 

5° Debb’essere dapprima calcolalo sulla qualità delle armi che saranno op- 
poste a questa truppa, e quindi sulle circostanze diverse alle quali si troverà for- 
zata di far fronte. 

4° Deve accordarsi colla sua organizzazione amministrativa, e cmiservarla in 
tutta la sua integrità. 

5° Debb’essere il più possibilmente semplice, affinchè possa prenderlo colla 
maggior prontezza, e ebe il soldato di giorno c di notte, nel calore dell’ azione, 
e anche nello scompiglio d'una disfatta possa facilmente trovare il sno posto e 
la sua Ala. 

6* Debb’essere proprio e all’assalto e alla difesa; ma particolarmente e più 
di tutto alla difesa, perchè lo stato di difesa è il primitivo, e quel dell’assalto non 
può mai essere che accidentale. 

7° Debb’esserc e la base ed il punto di partenza di tutte le evoluzioni della 
tattica elementare, cui non deve perciò mai nè contrariare nè angustiare. 

8° Deve con più ragione soddisfare agli intenti della tattica degli esernli e 
della strategìa. 

Passa quindi a dimostrare queste ijualtro proposizioni: 

L’ordine spiegato è analogo alle armi d'oggi; il profondo v'è contrario: 

E guello nel quale la fanteria è più spesso in grado di disporsi : 

Come più semplice, è più facile a formarsi: 

Drhb' essere f ordine abituale, perchè ad un tem/m proprio airassnllo e alla 
difesa, ma parlicidarmentc e di preferenza alla dijesa. 
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Gaibert giustifica tutte queste proposizioni mediante una discussione che vuol 
esser letta c meditata; c vedcsi che, a malgrado deH'opposizionc al sistema di 
De Ménil-Durand, pretendeva niente meno che d'escludere l’azione d'urto e la 
colonna, considerata come disposizione accidentale, perchè, dic'egli, dall’esser 
l'ordine spiegato altresì proprio alla difesa, non ne segue che debbasi sempre e 
in tutte le occasioni spiegare le truppe sulla posizione che vuol esser difesa, e 
che colle sole truppe spiegate bisogni difendere. Qui appunto il sistema mo- 
derno non si mostra esclusivo; qui il genio e le circostanze ponno modiOcare il 
principio generale (1). ' 

L’abiliUt di Guibert non era riuscita a far adottare veruna opinione. Gli oppo- 
sitori suoi, tra’ quali loly de Maizeroy è il più rinomato, eccedeano sicuramente 
pretendendo acconciare l’ordine profondo alle armi moderne; pure non avevano 
ogni torto nel dichiarar la debolezza dell'ordine sottile, e nelle guerre della Ri- 
voluzione si fece una savia scelta dell’uno e dell’altro secondo l’opportunitù. Per 
citare un caso domestico, al passaggio del Tagliamenlo nel 1797 Ùonuparte fece 
che ogni reggimento avesse il suo secondo battaglione in battaglia, e il primo e 
terzo in colonna serrata sulle ali; tutto sostenuto da battaglioni- di granatieri e 
dalla cavalleria in seconda linea, cogl’ intervalli e le due ale appoggiate da robu- 
ste batterie d’artiglieria. 

Questo Joly De Maizeroy scrisse e tradusse molte cose, fra cui un trattato 
della polioroetica degli antichi, sempre fondandosi su esempj classici per erigere 
la sua lattica francese. Quanto di ragionevole può dirsi a favore del sistema di 
De Ménil-Durand, massime per l’analogia col francese carattere, trovasi nell’esa- 
me critico del militare francese del barone di Bohain, che porge ottimi principj 
d’eqnitazione. Della tattica della fanteria trattava principalmente De Keralio, che 
pende per l’ordine profondo, ma con moderazione: suo è il discorso preliminare 
all’arte militare neX\' Enciclopedia, cui non potè dar l’ultima mano, nè offrire gli 
articoli che per quell’opera avea promessi. 

Non ci parve vano il diffonderci sopra una questione ormai dimenticata, per- 
chè riuscì tutta a profitto della scienza. La guerra delPindipendenza americana 
area condotta sopra campo più vivo le quistloni. Alcuni però meditavano ancora 
le teoriche, e tale fu l’inglese Enrico Lloyd; cresciuto fra la disciplina tedesca, Uo*d 
e capace di scernere i rapporti fra l’andamento dell’arte in tutti i tempi e fra 
tutte le nazioni. Nato nel 1729 da un pastore di campagna, dovette a se stesso 
la propria educazione; sol verso i trent’anni entrò militare, avendo meditato pri- 
ma di praticare; poi ritiratosi, era dalla sventura stato istruito a osservar da alto 
luogo le> passioni umane, le vicende della società, i contrasti e le prosperità del- 
l’amor proprio .Mai non prende cura del lettore; scrive per sè; veduta la 
verità, non cura svolgerla in modo di farla penetrar negli intelletti altrui. Men- 
tre Gaibert, sempre grazioso e oratorio, abbellisce il soggetto, e ne copre la de- 
bolezza sotto i fiori, e col calor dello stile persuade alla folla d’avere sviscerato 
usa quistione che sfiorò appena, Lloyd non soffre circuizioni, e va difilato. Infe- 
riore a Guibert quanto alla tattica, d’assai lo avanza per filosofia della guerra e 
strategia. Stabili agente principale di quella esser l’uomo, che intelligente, sensi- 
bile e libero, non può esitere adoperalo come macchina, ma vuoisi studiare onde' 
comprenderlo e dirigerlo secondo i bisogni e le passioni. Nella strategia pone 
esservi teatri di guerra determinati da grandi ripari ; volersi una base per ope- 
rare, e una linea d’operazione per comunicar con quella ; la sola difensiva utile 

(t ) Défenu i» nateM ala «Mira moimt , I. I , p. 23S. 

(2) Nua9. 
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esiter quella fatta «ui flandii ; insisiR guirimportanza della confìquriuione delle 
frontiere riguardo alla guerra, e deeerivc le |irinci|iali. Dagli scritti suui possono 
estrarsi eoccllepti principi di strategia e tulliea; e. Msas si diè la pena di rac- 
còrrò, sotto setta capi, varj aforismi sparsi, che guidano alla soluzione migliore 
del problema deJI'ordine sottile q profondo. Eccone alquanti : 

s 1 grandi genj hanno vasta e rapida concezione; vedono a un colpo le cause 
e gli effetti, e |e combinazioni ebe vi si attaccano; non procedono per le regole 
ordinarie, ebe lenlamento da una deducono uu'allra idea; tutto il complesso si 
dipinge alla loro immaginazione come in un gran quadro che presenta tutte Iq 
circostanze presenti e le future; geometria per essi non v'ò. Il genio indovina 
e previene tulli i calcoli ; ma calcoli senza base fissa sono per certo difficili al 
genio medesimo. 

« JVon essendovi due terreni obesi rassomiglino, l'eeercitarsi abitualmente sur 
un solo fa più danno che utile ad un ufilzialc; bisogna ch'egli si eserciti su venti 
terreni in un estate | e quando si sarà esercitato su tutte le possibili combina- 
zioni, allora si sarà realmente formato, 

■ Gli ingegneri esperti esaminano il terreno e non le regolo e le pratiche 
della foriiOcazione, le quali non badano agli ostacoli, mentre tutto à ostacolo. 

« Molti conoscono le regole; ma quando sono ad applicarle, non san più 
quel che si facciano; ricorrono a’ loro rudimenti, meravigliali di non trovarvi i 
boschi, le montagne, i burroni, i fiumi assoggettali olle loro regole immaginarie; 
ma essi al contrario sono obbligati di assoggettarvisi, perchè in fondo sono 
queste le sole guide e le sole regole che si debbano seguire. Ogni regola dunque 
che non è fermata sulle convenieuze del terreno, è assurda a ridicola. 

• E’arliglieria s'adalta del pari ai terrene; la guerra d’assedio, o la guerra 
difei;siva presso le frirtezze richiede artiglierie diverse da «Quelle che vuol la 
guerra offensiva da lontano, o in campo. 

« Perfezione deH'arlc militare sarebbe dunque il trovar un genere d’opere o 
un ordine di battaglia che potesse egualmente adattarsi ad ogni specie di ter- 
reno ; ma poiché questo è impossiliile. resta a trovare una costruzione o forma- 
zione, che possa colla maggior semplicità e per conseguenza colla maggiore 
prestezza applicarsi alla quantità delle occorrenze; e tale debb’essere il costante 
oggetto de’ nostri studj, e la geometria sola ne uflrirà i mezzi agli spiriti ordinarj. 

V L’esercito è la macchina destinata ad effettuare i movimenti militari. Como 
le altre macchine, consta di più parli ; e iu sua iwrfezione dipende dalla buona 
costituzione di ciascuna di queste parli prese separatamente, e dalla buona col- 
locazione fra di esse. Loro scopo comune dev'essere di riunire queste tre parli 
essenziali: forza, agilità e mobilità universale. 

• Per mancanza di principj sicuri e determinati sulla costituzione d’un eser- 
cito, pare che il capriccio c l’ingegno siano stati la nostra sola guida: da ciò 
provenne quella farragine di mutamenti c di novità del continuo introdotte nello 
armi moderne, nella organizzazione, nella formazione, negli esercizj. 

« Un esercito ha due forze distinte, che non possono essere separale impur 
Demente, la morale e la fìsica. 

t> L’uomo morale non vale tutto il suo prezzo se non per la volontà. 

f 11 castigo può forzar gli uomini a fare strettamente il dovere, ma il cuore 
può fare ogni possibile, e apche di più. Se il vostro soldato è una macchina, la 
meccanica Ita determinala la potenza e l'attrito; ma se trattasi d'un uomo, obi 
può misurare la dilatazione della sua anima e l'effervescenza del suo ])ensiero? 

• Ma come il carattere morale del soldato fu ridotto a quella cieca obbe- 
dienza che è una virtù monastica, cosi fu calcolala la disciplina delle caserme 
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9U quella dei chiostri; ingannati da un cITetto o piuttosto da una parola, quella 
di disciplina, si fece un miscuglio di cause o di idee aiTatto opposte. 

> (juanto al materiale dcU'artc, primo oggetto relativamente aU'uso che se ne 
vuol fare, è di provederle delle armi di sua professione, che tornano d'un uso 
giornaliero, perchè tutte non può portarle; e d'istruirlo di quel che deve fare, 
e non d’altro. 

• L'agilità, così per l'individuo elementare dell'eeercito come per l’esercito, 
è il primo punto. 

• Il problema da cui dipende il buon succosso di tutte le operaiioni princi- 
pali, è questo: Quai è la ditponzione da dare a un tal numero cT uomini perchè 
panano moverei ed agire eolia maggior possibile proniezsa? 

$ Ogni gran sistema di guerra dev’essere ricondotto ai limili naturali, la cui 
violazione non debb’essere che eccezionale, sotto pena di divenir sorgente di 
grandi sciagure. 

• In lutti i casi, se un Qume è parallelo alla linea d’operazione, occupatene 
• le due sponde. 

« Quando passi da voi al nemico, collocate la vostra fortezza al più bosso 
posai bile. 

t Non accostatevi mai a boschi e a montagne senza occuparle intieramente 
0 almeno quanto vi sarà possibile ; ma le montagne da voi occupata vi stiano 
dinanzi afllnchè il nemico non vi veda. 

Nello stato dell’Europa moderna, i villaggi pei quali possano le grandi strade 
formano specie d'isole, facili ad essere custodite, e per cui fa duopo che passi 
il nemico, dovendo sempre trascinar seco deU’artiglierìa, senza della quale da 
noi non si fa la guerra. 

« Non vi sono' ligure di geometria, che i tattici non abbiano introdotte negli 
ordini di battaglia; ma in ogni tempo le truppe furono disposte preferibilmente 
in quadrati o parallelogrammi, uniche figure proprie ad un’unione d'uomini 
raccolti pel movimento o per l’azione. 

« Soffrono però molle modiOcaiioni : i due modi estremi sono la colonna 
profonda sino al punto in coi una maggiore profondità le sarebbe affatto inutile, 
e la fronte protratta sino al punto in cui una maggior lunghezza renderebbe 
impossibile la marcia. 

a Del resto tutti gli accidenti che incontrano in guerra, e tutte le maniere di 
combattere si riducono sempre alla colonna e alla linea di battaglia ; la miglior 
figura è quella che, per l’attacco e per la difesa, in qualunque siasi terreno, è la 
più propria a camùarsi da linea in colonna e da colonna in linea secondo il 
bisogno ». 

A questa soluzione di Lloyd, Nisas soggiunge alcune riflessioni in forma afo- 
ristica anch’esse. 

In tali discussioni dell’ordine sottile o profondo, dell'obliquo e parallelo, della 
mistura delle armi, il vizio fondamentale è di scambiar sempre le parole per le 
cose, l’accidente per l’oetacolo, la forma p^ fondo, la parte pel tutto, o più pre- 
cisamente l’accessorio pel principale. 

Varia l’attacco (con un procedere comune di marcìe o anche di corse) in 
alittceo di piede fermo con projetti, e in atlaeco in movimenlo ealfarma alla 
mano; i quali due attacchi possono essere combinati un momento per eccezione, 
ciò che non distrugge la loro distinzione essenziale. 

Anche la resistenza si divide in resistenza viva e di piè firmo, e io rilirata 
reale o simulata. L’esistenza degli uni e degli altri di questi stati adunque regola 
le formo che si debbono prendere. 
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All’attacco c alla mistcnza da lontano conviene il minuto ordine, come più 
favorevole al giuoco dei projetti, e meno suseeltivo d’essere disturbato da quelli 
del nemico. Laonde, da lungi, la linea più possibilmente sottile per la fronte 
d'attacco e per la fronte di resistenza: da presso, la forma quadrala per la re- 
sistenza, la colonna per C assalto, l una e l' ultra ]>rr la ritirala, secondo le 
posizioni. 

La scelta del quadrato e delle colonne dipende da mille circostanze di luogo, 
di tempo, di còse, d'uomini, nè v'ha regole che la prescrivano anticipatamente. 

Quanto alla mescolanza delle armi e al vicendevole soccorso che {tossono 
portarsi, la cavalleria, avendo mezzi {>iù {tronti che la fanteria di moversi, di 
procedere e di ritirarsi, presentando molto maggior estensione ai projetti, deve 
tenersi abitualmente più lontana dal nemico, e può all’occasione accostarsegli di 
più; [ter conseguenza bisogna collocarla in {Ktsiziooe di passar fuori delle linee 
e sulle ali, o negli intervalli lasciati dalle colonne e dai quadrati, quando, sotto 
runa di queste due forme, l'ordioe profondo succede all’ordine sottile. Ciò è co- 
mandato dal buon senso ; quel che vuol essere più generale, più assoluto, è vano; 
quel che vuol entrare in maggiori particolarità, è inutile. 

In quel tempo, diarligberia scrissero Scbeel, Durtubich, Saiut-ltem>: Papa- 
cino d’Antoni torinese, trattò della polvere, meglio de’ predecessori. Itispetto a 
forlificaziuni non vuoisi tacere la Fortificazione perpendicolare di Montalenibert, 
gran tentativo fallito. Warner; del paese di Vaud è notevole per lo sue Osserva- 
zioni sul militare dei Turchi e dei Sussi, Breslavia 1771. Tielke, ingegnere 
prussiano, diede un trattato di tattica, e uno di fortiflcazione. 


S- 64. — La bajonetla in canna. Superiorità delta fanteria. 

Supremo progresso della lattica può veramente considerarsi la bajonelta in- 
nastala (1), da cui restavano risolute le quistioni dell'ordine profondo e del di- 
steso, e in conseguenza determinate le evoluzioni, le linee, la castrametazione, 
la forUricaziune di campagna. 

Compresi allora (ciò che indarno erasi Un là cercalo) in uno slromcnto solo 
i modi di combattere da lungi e da presso, l’arma da roano e da tiro, la fanteria 
restò ridotta ad espressione unica, mercè d’un unico armamento; e la qualità 
e condona deile battaglie restò inverlila, rendendo [«rte principale di esse il 
lanciare, e secondaria le punte e i tagli, contro quel che prima crasi praticalo, 
e si fece dai frombolieri decidere le giornate, e solo incidentemente in rare occa- 
sioni entrarvi quelli armati alla pesante. 

àia poiché le due specie di pugna restavano concentrate nell’uomo stesso, fu 
mestieri innestare gli ordini, come innestale si erano le armi. Infatti la polvere 
di tiro cambiava gli ordini del combattere da lungi, ma non quelli ad arma 
bianca. Uve dunque fosse stato mestieri alternar le mischie a fuoco c a taglio, 
sarebbesi dovuto cangiare o arme o combattenti, e sempre gli ordini; problema 
irresolubile nel caler della mischia. S’era tentalo scioglierlo col mescer le anni 
c gli ordini, le picche col moschetto, l'ordine disteso col profondo: ma ebe ne 
avveniva? la parte che attualmente non era necessaria, rimaneva inerte, il che 
vuol dire dannosa; durante il fuoco, perivano inoperosamente le picche, come i 
moschettieri mentre si combatteva ad orma bianca, e l’artiglieria menava strage 
negli ordini profondi. 

(4) Alcuai trugQonu qiicslo aomc d« Bajimo; altri meglio da òaynefa pìccuU guaina » u Itaffna come 
«limi in Spagna. 
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Ma trovata la nuova arma, niuno restò fuor (l’azione; solo bisognò ideare un 
ordine ove, nei fuochi, tutti gli armati poles.sero trarre; e nei combattimenti 
a mano, tutti stringersi c raccogliersi, onde a vicenda difendersi per urtare ga- 
gliardamente 0 a gagliardi urti resistere. 

Per conseguire il primo elTetto, la profondità non può esser maggiore che la 
lunghezza del fucile; per sostenere l'urto, vuoisi accrescere la profoudità, c con 
ciò privarsi della più gran parte dei fuochi : nel secondo modo danneggeranno 
tremendamente le artiglierie, poco nel primo. Non è dunque possibile con 
un’arma mista aver un unico ordine; onde arcano ragione c i fautori dell’online 
profondo, e quei del disteso, dovendosi applicar ipie-Sto pei fuochi e contro i 
fuochi, l'altro per l’arma bianca e per la facilità dei movimenti. Unico spedieiitc 
rimaneva l’abituare a pronte, facili e sicure evoluzioni, spiegarsi presto, c presto 
rimettersi in colonne secondo i diversi intenti e i terreni e le artiglierie. 

Pur conviene stabilir un ordine abituale c primitivo; e poiché non v'è oggi 
battaglia che non cominci dal fuoco, e spesso dal fuoco son decise, e poiché 
sempre si han incontro le artiglierie, e i combattimenti ad arma bianca non ac- 
cadono che per eccezione, va preferito l’ordine sottile. 

Così la fanteria tornò arma principale degli eserciti, come era per Greci c Ilo- 
mani; si ordina più facilmente; opera in qualsiasi terreno, per difesa od offesa; 
ha armi micidiali dappresso e di lontano; onde l’esito dfdle grandi battaelie di- 
pende dalla istruzione e bravura di es.sa. Colla bajonetta respinge la cavalleria, 
coi Iversaglieri riduce a silenzio i cannoni. Per la natura del fucile potrebbe ella 
esser una, se non le incombessero funzioni diverse nel combattere, per le quali 
deve aversene una leggera e una di linea; istruite diversamente secondo l'uso cui 
si dt;sliuano. Alcuni vorrebber 1|8, altri 1(5, altri 5(9 di fanteria leggera; alcuni 
desiderano una compagnia di bersaglieri ogni battaglione, altri in corpi se|m- 
rnti; quali ad ogni battaglione una terza linea, adoprata come truppa leggera; 
ma le proporzioni dovrian dipendere dalle circostanze, dal carattere, dagli usi. 

La fanteria di linea vuol piuttosto disporsi in battaglioni forti, e d’uoniiiii 
robusti piuttosto che snelli. Non hanno ancora risoluto se convenga ordinar la 
fanteria in due o tre righe. La terza non può tirare se non quando la prima é in 
ginocchio, posizione discomoda e pericolosa: che se la terza non faccia che cari- 
car i fucili delle altre, poco ne avvantaggiano i fuochi. Disponendola in due, flut- 
tuano maggiormente nelle marce, e molto più calma e fermezza si richiede: ma 
si vantaggia un terzo d’uomini, da poter prolungare le ali, o da formarne un’utile 
riserva; si soffre meno dall’artiglieria; si evitano i danni che spesso la terza reca 
alla prima fila. 

lo generale tiensi che gli eserciti abbiano un quinto di cavalleria, e due a 
quattro bocche di fuoco ugni mille fanti. 

L’ordine di battaglia o schierato è il meglio opportuno alla fanteria per tirar 
col fucile e rimaner meno esposta al fuoco nemico; ma i suoi movimenti ne di- 
vengon lenti e difficili, massime in terreni rotti, c facilmente è sfondata dalla 
cavalleria e dalla colonna. L’ordine profondo o in colonna però non b'istu sem- 
pre a sfondar la linea sostenuta da buona artiglieria, massime che di rado si 
ha la risolutezza di spingersi innanzi senza arrestarsi sotto al fuoco. Alla fanteria 
schierata nuoce assai la cavalleria, contro i cui risoluti attacchi non vale la re- 
sistenza isolata. Però l’ordine schierato è migliore per la difesa; la colonna per 
rallacco, la quale possiede forza d'urto, difesa contro la cavalleria, facilità di 
movimenti. Difetti suoi sono, che non lutti i compouenli possono usar le proprie 
armi, e che va soggetta a gravi perdite ((uando cs|H)sta al fuoco. 

La cavalleria Ita bell’e vìnto la fanteria su può traforarsi nelle sue Qle, 
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e rompemn il contatto. Per resisterle, la fanteria dee disporsi con profondità ba- 
stante. Credasi opportunissitno il quadrato vuoto; ma questo soffre assai dal 
fuoco, difficilmente resiste alle cariche, e difficilmente può moversi in ordine) 
pure non è facile trovar disposizione migliore. Però spesso valse meglio il qua* 
drato pieno, sebbene ancor piò gli nuocia il fuoco. 

La fanteria leggera dee coprir le linee di battaglia e le ritirate, ma.scherare I 
movimenti. Impadronirsi delle posizioni ove non può opi'rare la fanteria di linea, 
llancheggiar le marce, far le scoperte ecc. : sua essenza è dunque il combattere 
alla spicciolata. Traversa rapidamente il terreno ove si combatte, giovandosi di 
tutti gli ostacoli l'he incontra, precorrendo alle masse, arrestando i fuochi e le 
operazioni del nemico, e preparando le battaglie. 

Può anche la fanteria leggera disporsi in l»attaglia, in colonna o alla sban- 
data, secondo i casi ; e In generale non dee disporsi in esatta linea, ina neppiir 
tenersi disordinata, nò correre iniqiportunainente in morto di stancarsi prima 
del fatto. Combattendosi poi alla sbandata, la linea del bersaglieri dehb'esser» 
sostenuta (atffnebò non corra pericolo) con truppe disposto a rinfrescare la 
mischia. 


Jj. 65. • — iteyno di Luigi A' 17. 

.Se la Francia ha perduto la sua superiorità militare, si migliorò nell’am- 
ministrazione. Il maresciallo Argenson introdusse le scuole militari, regolò la 
leva in modo più equo e meno oneroso, organizzò ca.serme e Spedali. Il duca di 
Choiseul venuto al ministero della guerra, aveva introdotto molti miglioramenti 
neH’interna regola dei corpi, cercando vincere gli ostacoli opposti dai privilegi i 
tolse abusi che pareano incurabili, come quelli dei soldati supposti che cresceano 
la spesa non la forza: levò al capitani di qualunque arma ramministrozlone, 
o come diceasi la proprietà delle loro compgnie, e la as.sicurò creando dei quar- 
tiermastri: regolò la contabilità e la tenuta delle casse militari, e solo allora 
poterono introdursi i nuovi movimenti, a cui I capitani proprietarj si oppone- 
vano per non logorare 1 cavalli. Invece di raccogliere, come si soleva, reggimenti 
nuovi in caso di guerra, dispose I quadri in modo che potessero ricever aumento 
senza sconcio; il che fu conservato da poi; agevolando per tal modo ristruzioiie 
dei coscritti, ni qu.ili sono guide e istruttori I veterani cui si trovano allato. Fe 
pure stabilir pensioni non solo di grazia, ma di diritto a chi si ritirasse dopo 
onorevoli servigi. 

I successivi ministri della guerra andarono tentone, senza migliorar un 
esercito, disordinato (|uanto dispendioso. Però il maresciallo di Muy, allievo del 
Mari'sciallo di .Sassonia, per dar ordine al ministero, fece raccogliere le precedenti 
ordinanze dei re ; formò un comitato di marescialli di campo per averne gli av- 
visi : ma altre riforme gli furono attraversate dalla morte. 

Ancora ne’ reggimenti erano miste la fanteria colla cavalleria : solo Farli- 
glieria s’era migliorata secondo il sistema di Griheauval, che ne fece il primo 
sperimento a Strasburgo nel 1754, e che fo adottato da tutta Europa, e conser- 
vato con pochi cangiamenti. Secondo esso i cannoni si ridussero più corti e men 
Issanti della metà; i varj calibri sono di 12, di 8, di 4, di 1, il qual ultimo fu 
poi abolito. Erano montati sopra carretti solidi e leggeri, da [lotrr seguire la 
marcia delle truppe ; con un timone cui attaccare due file di cavalli, e con una 
corda (prulonge) per poter ritirarsi dinanzi al ncmii.-o senza interrompere il fuoco. 
Caimoni, carri, fucine, equipaggi di ponte, tutto è calcolato per la maggiore spc- 


Digitized by Google 



RE(i>U DI Ll'lUI XVI. 


270 


diteua, la più langa durata, Il migliore elTello. Aticnto alle minime particola- 
rità, perùtzioDù il tiro a mitraglia, sostituendo alle palle di piombo palle di ferro 
battuto, chiuse in cilindri di latta; adattò al cannone la bietta per alzarlo, e cosi 
puntarlo con maggior prontezza e precisione; ne’ cannoni d’assedio poco mutò, 
ma ne perfezionò gli accessorj ; inventò raffusto da piazza, per cui non son Ite- 
cessarj gli squarci nel muro, c quel da rosta, con cui può seguirsi il movimento 
de’ vascelli; fissò il calibro de’ mortai a l!2, 10, 8 pollici, delle petrlere a 16, 
e vi adattò carretti di ferro fuso. Come unità di forza deU’artiglieria adottò la 
batteria di otto bocche, servile da una compagnia di cannonieri* 

Il ministro conte Sainl-Gerinain uvea di buone idee, ma pretendeva appli- 
carle tt precipizio. Imltcvulo dello massime tedesche, voleva cfieltuarlé sin dove 
più ripugnano ai costumi francesi, come era il castigo col bastone o colla scia- 
bola pialtaj col che sovverti la disciplina: molli giovani benestanti, che pren- 
deauo ingaggio per libera volontà, scostaronsi dalle bandiere, disonorate dal 
brutale trattamento del bastone che cousideravasi e si considera come avvilente, 
per quanto possa dimostrarsi che le punizioni brevi nuociono assai meno al 
soldato che non le prigioni. Soprattutto .sentiva la necc.ssità di un Consiglio di 
guerra; e di fatto fu stabilito nel 1787 sotto il ministro llricnne, per miglio- 
rar l’esercito e alleviare le finanze: ma potea farsi quando già la Rivoluzione 
ruggiva? Pure attuò de' buohi provedimenti malgrado l’opposizione dei corti- 
giani, ordinò la legislazione militare, e regolò gli avanzamenti secondo il merito 
e l’anzianità. 

fiotto il ministro fiégur, per corfeggere un abuso si venne a Uno peggio. 
Dapprima per entrar soitolenenle doveusi, col testimonio di quattro notabili vi- 
cini, provare d' èsser di famiglia onesta e comoda, che diresse nohilmenlf. Facile 
diveniva il subornare tali lesliliiuiij, onde Ségur propo.se di cercar invece infur* 
inazioni agrinlendetlti; ma il Consiglio di guerra esigette prove di nebilld fiiUé 
in forma davanti a genealogisti. Imitazione prussiana come il bastone, c che 
come quello toglieva l’eguaglianza fra il si*mpllre soldato e gli altri camerati di 
diverso grado. Il terzo stalo lagnavasi poi di vedersi escluso da gradi, a cui un 
tempo poteva arrivare colle ricchezze. I pensatori trovavano strano che si esi* 
gesserò prove di nobiltà per entrare in uno stato che dapprima offriva il più 
onorevole modo di diventar nobile. L’e.serciln pertanto non usciva più dal po- 
polo; popolo intendo nel miglior senso di questa parola : carattere aniimilitare 
presentava l'avanzamento degli utflziali. ffulla più di comune ed affettuoso tra 
i|uesli e i soldati ; non più scala progressiva ; iiisomma non più esercito nazionale. 

Lo spirito filosofico che forma il carattere del secolo xviii, s’introduce pure 
negli eserciti. La strategia è ridotta a dimostrazione, fondando i piani sopra là 
conoscenza de’ terreni, e calcolando preventivamente le operazioni che doveano 
nascere dalle fortune e dai disastri : ma come appunto avveniva ne’sistemi Qlo- 
soflci, prelendeasi ridurre a calcolo di scienza esatta quella che ha tanti dati in- 
cogniti, e non può esaere che approssimativa. Massime nella guerra dei Sette 
anni le basi e le linee d’operazione erano strategicamente determinate, applicando 
ogni cura a conservarle. Federico, mercè la perfezionata lattica del suo esercito, 
sapea staccarsi momentaneamente da quelle per recar le masse contro I nemici 
che operavano per distaccamenti, e vintili, ripigliare le sue posizioni. I Russi 
guerreggiando coi Turchi, aveano i vantaggi che sempre ha l’Europa sull’Asia, 
(ìli Austriaci non operando in massa ebbero la peggio. Gl’Inglnsi in America re- 
stavano di sotto, perchè i natii aveano una linea amplissima d’operazione, e va- 
stissimi spazj alla difesa. , 

La necessità delle basi, adattate alle distribuzioni geografiche, portava una 
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moltipliciU't di fortificazioni ove riporre i materiali da guerra e da bocca ; onde 
non si limitarono a difese parziali, ma entrarono nelle vaste combinazioni delle 
operazioni militari, per occupar le vaste comunicazioni, i passaggi dei monti e dei 
fiumi, insomma piantar le fortezze dove il calcolo e l'esperienza dimostrassero 
l’importanza del punto strategico. 

Gringcgneri (e i francesi conservarono ancora l’acquistata superiorità) atte- 
sero sempre a stabilire l’equilibrio fra l'attacco e la difesa, mentre il primo pn^ 
valeva mercà de’ metodi di Vauban. A tre punti principali riduce Blanch i trovali 
in tal proposito: 

I. Il defilamento, o sottraimento, cioè il mezzo di dare alle opere della piazza 
un dominio sulle alture che la circondavano a tiro di cannone, in modo da non 
esserne dominate, da nascondersi anche alla vista, da sottrarsi alle infilate di 
attacco, dando fino al profilo, fino al fiancl)eggiamento, fino al comando delle 
opere le condizioni necessarie per dominare il terreno circostante, e per avvici- 
narsi il più possibile al desiderato punto di vedere senz’esser visto. 

li. La moltiplicazione delle opere esteriori per aumentare i fiancheggiamenti 
nella difesa, occupando anche le alture ch’erano superiori al defilamento. 

HI. Lo stabilire di lunga mano nelle piazze un sistema di contromine, per 
isventare tutto ciò che il nemico poteva operare contro la piazza co’ mezzi della 
guerra sotterranea, e per regolarizzare il sistema delle inondazioni, e tutta l'azione 
delle acque, ove la natura vi si prestava. 

Durante la guerra dei Selle anni si riconobbe la superiorità dell'attacco. La 
difesa di Berg-op-Zoom nel 1747 contro i Francesi fu splendida, ma nulla provò 
quanto ai progressi della difensiva: nelle piazze di Turchia operava la ostina- 
zione de’ difensori , e ixilla guarnigione combattevano gli abitanti; oltreché 
i Turchi non erano al possesso dei metodi piò perfezionali : nella guerra dell’iii- 
dipendenza americana contribuì sempre più l’entusiasmo dei natii che l’arte. 
Migliorossi invece la fortificazione di campagna; e il sistema dei ridotti distac- 
cati, introdotto dal .Maresciallo di Sassonia, fece smettere le linee contìnue che 
impacciavano l'azione delle truppe e impedivano i ritorni olTensìvi; mentre la 
guerra non dovea più essere di posizioni ma di movimenti. 

L'amministrazione militare si conformò a que’ progressi, per la necessità di 
legar la base alla linea d’operazione, mediante i convogli che rinnovassero le 
munizioni. Spesso ancora ricorrevasi alle re(|uisizioni per supplire ai difetto dei 
magazzini; ma si era ben lontani dal disordine c dallo sperpero del secolo pre- 
cedente. Anche gli spedali alleviavano la infelicità dei soffrenti. 

Che all’intelìigenza si commettesse più sempre la direzione della guerra ap- 
parve, oltre i collegi militari di Francia, dall'istituzione dello Stato-maggiore in 
Prussia, e degl’ingegneri geografi in Francia. Cosi riducevansi ad armonia le ope- 
razioni di corpi lontani, al generale restava allevialo l’esame delle particolarità 
che lo distoglievano dalle meditazioni più a lui proprie, e facessi che il comando 
del capo si trasmettesse per mezzo di ufilziali che lo modificavano secondo gli 
eventi portali dalla rapidità delle fazioni guerresche. In tal modo un ufllziale 
nobile trovavasi dipendere da uno elevato dai propri studj ; e il privilegio doveva 
inchinarsi airiòtclligenza. 

Ai progressi della scienza non corrispose il numero degli illustri generali. 
Alla Francia vennero di fuori i migliori, Maurizio di Sassonia e Tollendal, poi 
Napoleone. Nella scuola mililare )>russianu molli capitani egregiamente esegui- 
rono grandi operazioni, come Schwerin, Keit, Zielhen, e Seidiilz; ma capitoni 
slralegici non vi ha i he il gran Federico. Va con esso il principe Ferdinatido di 
Brunswick che, nelle campagne del 17od e nelle seguenti, con esereito colletti- 


■Digitizo<rby tarigli: 



BEGXU Ul LUIGI XVI. 


281 


zio e inferiore, conservò la superiorità o almeno l’eguaglianza cei Francesi. Il 
principe Enrico di Prussia si mostrò profondo nella difensiva, e la difesa della 
Sassonia può servir di modello quanto alla scelta delle posizioni ed ai movimenti. 
Quelli da lui operati dopo il disastro sofferto dal re a Kunersdorf nel 1759 a 
(ine di riunirsi con esso, mostrano un supremo genio strategico. Così per rara 
fortuna si combinarono nella famiglia reale di Prussia due uomini, i quali posse- 
devano le due qualità che costituiscono un gran capitano, prudenza c ardire. 

Nell’esercito austriaco la morte di Eraun fece succedere il Daun, che avrebbe 
meritato il soprannome di Fabio se avesse combattuto forze superiori, ma che 
divenne oggetto di motteggi e sarcasmi allorquando, per timidità, prolungava 
una guerra cui doveva e poteva por termine con gran vantaggio della potenza da 
lui servita. Il Lasey, eccellente come organizzatore e come capo di Stato-mag- 
giore, era mediocre generale, e le sue massime di guerra e il suo sistema di 
cordone </i/easi>o produssero i disastri della guerra di lurcbia nel 1787, ed han 
pure molto contribuito a quei dell'esercito imperiale nella guerra della Rivolu- 
zione. Laudon, un dei pochi che avessero l'onore di batter Federico, conobbe 
che Lasey, cui egli succedeva, s'era lasciato battere di continuo perchè opponeva 
ai Turchi lunghe linee deboli, le quali, malgrado la tenuta, la disciplina c il 
coraggio, erano sempre rotte daH’impelo irregolare e dai parziali attacchi che 
produce l'ordine obliquo. Ciò avvertendo, Laudon strinse di distanza in distanza 
le sue truppe in masse, disposte sempre contro gl'impeti de'Turchi, e a portarsi 
dovunque un posb fosse indebolito. Mentre dunque Federico opponeva lunghe 
linee di fuoco alle masse disciplinate ma pesanti e poco mobili degli Austriaci, 
Laudon opponeva masse e colonne agli attacchi vivi ma disordinati dei Turchi, 
entrambi con ragione e pei riflessi medesimi. Laudon aveva il genio della guerra 
moderna, ardilo ed impetuoso, operando coi movimenti anziché valersi delle 
posizioni; ma d’altra parte fu ristretto di concezioni, ed obbligato a condor la 
guerra secondo le tradizioni e le abitudini dell'esercito che reggeva, e non formò 
scuola. 

In Russia il Munick mostrò nelle sue campagne di Turchia la superiorità 
dell'Europa sull’Asia. Le qualità del soldato russo giovarongli assai ; ma le pen- 
sate tattiche del Munick per quel genere di guerra sono state moditicale, non 
escluse. Nella guerra dei .Sette anni, la gloria dell'esercito russo fu dovuta piut- 
tosto all’iotrepidilà delle truppe che a merito de' capi ; e Federico caratterizzò i 
Russi con mollo profondo, dicendo ch’era più dilJicUe vincerli che atnmassarli. 
Più tardi Romanzof si mostrò capitano ardito, e le sue campagne sono superiori 
a quelle troflpo vantate del Polemkin, nel cui ingegno era alcun che di brutale 
c di sregolato, ma che allora veniva secondato dal Suwarof. 

La Turchia nella sua decadenza riportò Irionfì sopra gli Austriaci, ma dovuti 
al valore individuale delle numerose sue truppe, ai clima caldissimo, e soprat- 
tutto agli errori dei generali austriaci e alla falsa direzione de’ lontani consigli. 
La riputazione militare degli .Svedesi si sostenne in Finlandia, quantunque 
niun capo di gran nome fosse sorto a rappresentarla -, ma si perdette nella guerra 
de’ Sette anni. In Polonia non vi era progresso nella scienza, perchè non v'era 
nello stato sociale. 

Nel mezzogiorno d'Europa la scienza rimaneva stazionaria, nè v’era chi ben 
la rappresentasse, eccetto (ìages, che nelle campagne d’Italia del 1714 mostrò 
molla intelligenza. L’Italia, sempre feconda di gran capitaui, cui prestava agli 
stranieri non potendo servirsene per se medesima, non ebbe in questo secolo 
che il principe Eugenio di Savoja: l’esercito piemontese combattè assai bene 
nella guerra di Successione, e conservò le tradizioni del valore italiano. 
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Nella penisola iberica, nei soldati ;;li clementi cran buoni, il resto stasionarlo 
0 retrogrado, talché si cercavano capitani Ira gli stranieri, massime deli' Europa 
settentrionaie, e sovente erano stranieri persino i semplici istruttori; tant'erano 
in decadenza quelle contrade già sì bellicose. 

La guerra delle colonie americane non poteva essere giudicata coi soli prin- 
cipe deH'arle. Gl’Inglesi sostennero la riputazione acquistala a Fonlenoy e nella 
guerra dei Sette unni; Gages, Carnwallis e Clinton mal si mostrarono in Ame- 
rica. Washington, senz'essere gran generale, aveva compreso lo spirilo di quelia 
guerra, e il sistema di difensiva da lui adottato nel lielaware dimostrò io lui al 
sommo grado una qualità fecondissima di risuitamcnli, la fermezza nelle idee 
concepite, malgrado gli ostacoli. La natura di quella guerra contrapponendo 
truppe nuove a truppe agguerrite, fece sorgere la guerra di bersaglieri, che svi- 
luppossi vie meglio nelle prime campagne della lUvoluzione. 


g. 66. — Della yuerra di mare. 

Ai S8 e 40 già parlammo delle armate di mare auliche e di quelle dei 
mezzi tempi : ma in generale i trattatisti di arte della guerra lasr'iano da banda 
la navale, benché essa pure sia ricchissima d’arte. Che se le battaglie per lo più 
riescono meo decisive sul mare, ciò non toglie che talvolta non ne dipenda la 
fortuna de’ regni (1). 

Gli armamenti marittimi degli antichi erano dilTerentissjmi dai moderai, il 
più consistendo in marinai, tanto che, secondo lleeien, una quiaijuereme conle- 
ueva centoventi soldati e trecento luariuai. Nelle battaglie uuvali prevaleva sopra 
l'arte il valor personale; e senza un sistema teorico di urdiuaiize, assalivano, 
retrveedeano, lauciavuno fuochi u falci al sartiame, rostri ai bordi, per isguar- 
nire io alcun modo la nave nemica e venire uirarrcmbaggio ove poter ofl'endere le 
persone, come in terraferma, l’erlanto i Romani, se non inesperti, certamente 
poco usali al mare, prevalsero ai Cartaginesi, cui esso era elemento proprio. 

i\on pare che la costruzione delle navi e l'armamento fossero studiali cosi 
fra gli antichi come da noi, bastando battelli piatti per traversare d’Africa iti 
Europa, come occorreva u Cartaginesi e Romani. 

Essendo mossi principalmente a remi, e questi nel conflitto ondando presto 
a pezzi, una nave grossa restava inerte. Ciò faceva preferire le navi leggere, come 
più atte alla manovra; e perciò son lodate le liburne, facilmente obbedienti iti 
remo ed al timone, e più opportune u schivar l'attacco o a porlarlo^alle grosse. 
Abbondano nella storia esempj di battaglie, dove la vittoria fu assicurata dalla 
piccolezza dello navi : e per dirne un solo, quel terribile Demetrio Espugna-éittà 
{Poliorcele) armò contro Rodi due gran torri, e molte catapulte, e ducenlo va- 
scelli d'ogni portala, censetiunta bastimenti di trasporto, quarantamila com- 
batlenli; eppure I Hodj gli poterono con legni leggeri resistere un anno, dopo il 
quale conchiuder la pace. 

Tal rimase l’arte nel medio evo. Trovale le artiglierie, dovettero farsi grosse 
le navi per resistere ai colpi, e in conseguenza non si poterono movere a remi 
ma a vele, le quali da latine furono ridotte a quadre per prendere più vento. A 
lutti gli antichi artiflzj, che si risoivcano nello sguarnir la nave nemica o venire 
seco airarreinbaggio, si sostituì la lìancala, terribile avventar di colpi contempo- 

{ 4 ) Ajulaiio a Ul co|nitiont> Clirck^ Bot'lDR, L« manfaiirrvr; Tour* 4(0 

iardifur navale ) lU i.i HorTRAfiK, Traitè sur Vart Ha eombntt j StiatICO, Uiz. di marina ttc. j 
iluiSRCU, gfnirale de la manne j Jal, Olottairc de marine. 
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ranei, che è ciò che di piò spavemoso offra l’arte dell’uccidersi fra gli uomini. 
IVel Cinquecento, benché trovate le artiglierie, la guerra di mare faceasi princi- 
palmente colle galee: Gustavo NVasa scrvivasi di galee veneziane alle guerre onde 
rigenerò la Svezia, e per liberarsi dai corsari della Moscovia e deH'Estonia; En- 
rico Vili conduceva galee, ciurma e ammiragli di Venezia; cosi Sigismondo di 
Polonia per opporsi al re di Danimarca; Andrea Doria componeva di solo galee 
la flotta che dominava il Mediterraneo ; di (picsti soli legni erano le armate di 
Luigi .XII, Francesco I, Enrico II; galee spedì Filippo II a sostener le sue preten- 
sioni sul Portogallo e le Azzore. Però scomparivano quelle miglinja di navi che 
correano ad afferrarsi l’una l'altra; e si riducevano a trenta, o quaranta, fin da 
milleducento tonnellate. Le galee erano mollo più piccole che dappoi, siccome 
appare dal modelli deH’arscnale di Venezia. Cencinquanla rematori ne formavano 
la ciurma, e ottanta combattenti per legno. 

L’ambasciadore veneto Giovan Francesco Morosinl, nel 1570, lodando le 
galee di Emanuele Filiberto di Savoja come delle migliori di Ponente, soggiunge: 
• Tratta Sua Eccellenza le ciurme di queste sue galere, come quello che n'ha 
poche, eccellentemente; dando, oltre le minestre, nei giorni ordinarj, trentasei 
onde di pane per cadauno, dove il signor Giovanni Andrea Doria non ne dà più 
di trenta; per il che il galeotto, oltre il suo bisogno, ha pane che gli avanza, Il 
quale può tendere a chi più gii piace, e delti denari comprarsi delle altre coso, 
e comprano per lo più il vino, il quale in quelle parti si ha per bonissimo mer- 
cato, tanto che rari sonoA]uclli che bevano mai acqua. Olire questi, hanno quasi 
tutti essi forzati anco del li altri denari; perché, quando non sono impediti dal 
navigare, fanno quasi tutti qualche mestiero, e tra gli altri calzette di riguardo, 
delle quali cavano ogni unno molti denari; e nell'ultima andata u Nizza <li Sua 
Eccellenza, dov’io mi trovai seco, non fu alcuna di quelle sue galere che non 
tendesse calzette alli corligiaui per centoventi o centocinquanta scudi d’oro al- 
meno per cadauna. 

• Oltre alli marinari che mette Sua Eccellenza per ogni galera, che sono ses- 
santa, suole anco mettervi sino a ottanta ovvero cento soldati per combattere; e 
a questi fa portare due archibugi [wr uno, con preparazione di cinquanta cariche, 
acconciate in modo con la polvere e palla insieme ben legate in una carta, che 
subito scaricato l'archibugio non ci è altro che fare, per caricarlo di nuovo, che 
metter in una sola volta quella carta dentro la canna cdn prestezza Incredibile, e 
ciò in tempo di bisogno fa fare da uno deili forzati avvezzato a questo per ogni 
banco; onde mentre che II soldato attende a scaricar l'uno archibugio, il forzato gli 
Ila già caricalo e preparalo l’altro, di maniera ciré, senza alcuna intermissione di 
temiK), tengono a piovere l’archibugiate con molto danno deH’inimico e utile suo». 

Insieme colle galee si facevano navi d’alto bordo, oltre che se ne introduce- 
vano certe, medie fra l’antico e 11 nuovo. Tali le galeazze de’ Veneziani, che te- 
neano della galera e delle navi di linea, ma andavano a remi e vela latina, e por- 
tavano appena trenta in trentasei pezzi, moltissima ciurma, e da ducento sol- 
dati (1) ; e sebbene sembrassero formidabili, non furono né imitale da altri nè 
a lungo mantenute dai Veneziani. La Spagna che a quel modo fece i galeoni, mal 
se ne trovò serviUi mW' Invincibh armntla. L’arte della costruzione fece sue 
prove neirallcstimento di questa Invincibln annoda, ma le navi più grosse d’al- 
lura or sariano appena di terz’ordine; armate poi itesanicmente, sicché a fatica 
si moveano, né poteati venire all’arrembaggio, nè obbedivano In tempi procellosi. 
Bastò che gl’inglesi lasciassero fare alla tempesta. 


(i) Suo du^uriuc Sol CORO.VKLu , Atlante veneto iOOl, rbc <klt’archiloUura o«vtlo informa bcnininio. 
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Tutti questi avan7.i dell'antira marina erano permessi dall’imperfezione delle 
artiglierie, giacché allora due finite in lutto un affronto non traevano quanto 
oggi due navi in due ore. Nel 1513 i francesi a Brest opposero una linea di 
navi, coi fianchi muniti di cannone: nel 1343 l'ummiraglio Annebault schierò 
dinnanzi a Portsmouth la sua armata sopra tre colonne per assaltare l'avversa- 
ria; ma in due ore che ducento vascelli combatterono ass<ai davvicino, appena 
trecento colpi furono scambiati. Quindi potè prolungarsi l'uso delle galeazze, dei 
galeoni, delle caracche portoghesi, delle maone e caravelle turche: con esse i Bar- 
bareschi esercitavano la pirateria, con esse i Portoghesi e gli Spagnuoli convo- 
gliavano il commercio dell’lndie. 

La marina francese fu restaurata da Carlo V; Carlo VI si mostrò potente sui 
mare; Luigi XI non se no curò gran fatto; e Carlo Vili ebbe un beirarmameulu 
per secondar l’esercito nella spedizione d'Italia. Le nimicizic di Carlo V costrin- 
sero Francesco! a munirsi di navi; ma duranti le guerre religiose, la marina 
perì, e restò lo scettro dei mari all'Inghilterra: anzi allora e questa e fin il duca 
di Toscana ardirono insultare alla Francia. 

Tre vascelli di quel tempo son rinomali ; la Charente di Luigi XII, che por- 
tava milleducento soldati oltre i marinai, e ducento cannoni, cioè quatloiàlici 
grossi, e gli altri sottili come i nostri falconetti; la Cordcliére dello stesso, a 
spesa di regina Anna di Bretagna, che fu bruciato dagl'inglesi; il Cnracon di 
Francesco 1, che portava cento cannoni grossi di bronzo, c da un contemporiineo 
è paragonato a una cilladelia in mezzo alle altre navi: anch'esso fu bruciato ma 
non da nemici, bensì per una festa datavi dal re alle dame. Enrico Vili volle 
aver pure un Caracon, ma la costruzione fu sbagliata. 

La marina fu messa in flore da Luigi .XIII per Riebelieu, il quale diceva ik'I 
suo testamento ; > Il mare è l’eredità, in cui tutti i sovrani pretendono parte 
maggiore, e sulla quale meno chiariti sono'i diritti di ciascuno. L’impero di 
questo elemento non fu mai a ne.ssuno ben assicurato; cambiò secondo l'incu- 
stanza della sua natura. Antichi titoli del dominarlo sono la forza, non la ra- 
gione; e bisogna essere polenti per aspirare a (pie.sta eredità. Un grande Stalo 
non deve mai essere in situazione di ricever un'ingiuria senza riscossa: ora L'In- 
ghilterra situala com'è, se la Francia non fosse forte di vascelli, potrebbe a suo 
danno intraprendere quel che vuole, impedir le pesche, turbare il commercio, 
chiuder gli sbocchi dei grandi fiumi, sbarcar nelle isole c sulle coste; insomma, 

sicura per la posizione sua, potrebbe impunemente ardire ogni cosa 

.Se la .M. V. è polente in mare, la Spagna, per giusto timore di veder attaccate 
le sue forze e sbarcar sulle roste sguarnite delle sue colonie, sarà obbligala a 
munirsi in modo da consumare lutti i proventi dell’India, e non poter turbare i 
vicini, come fere sinora. Pare che natura abbia voluto offrir l'imperio del mare 
alla Francia, per la vantaggiosa situazione delle sue due coste, con eccellenti 
porli sull’Oceano e sul Jlezlilerraneo ; la Bretagna contiene i più belli dell'Oceano; 
e la Provenza, sopra ceiisessanta miglia d’estensione, n’ha di più grandi e sicuri 
che Spagna e Italia insieme. Se V. .M. abbia ne’ porli quaranta buoni vasixlli lieti 
in arnese, disposti a metter in mare alla prima occasione, basteranno a guaren- 
tirsi d’ogni ingiuria, e farsi temere in lutti i mari da quei che flnora ne sprezza- 
rono le forze ». 

E prosegue i buoni consigli; e già avea dato opera a fabbricar navi, che ven- 
nero a grund’uopo nella guerra rottasi culla Spagna. Il vascello più famoso d’al- 
iora fu (piello detto la Couronne, di sellanlailue cannoni, lungo 200 piedi, 
largo 40 e buon veliero, ummiralu anche dui forestieri come il migliore che 
fendesse i mari. 
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Nella mìDoritù di Luigi XIV tornò a disfarsi la marina, finché questi la re- 
staurò. 

Una nave francese di settanta cannoni nel 1666 aveva 


Lunghezza della chiglia piedi 116 

Dalla ruota dì prua a quella di poppa ...» 146 

Larghezza » 79 

Altezza dal fondo della cala » 17 

— del primo ponte da un orlo all’altro . . » 6 l/^ 

— del secondo » 6 1;2 

— del ribordo » 11/2 

— della camera grande » 7 

— del cassero 5 1/2 

F.d una nave da cento cannoni in batteria 

Lunghezza della chiglia piedi 155 

Dalla ruota dì prua a quella di poppa .... » 160 

Larghezza » 42 

Altezza del fondo di cala » 19 

— dal falso ponte al fondo di cala ...» 15 

— fra i due ponti » 7 

— del secondo ponte » 7 

— del ribordo » 2 

— della camera del generale » 7 1/2 

: — del cassero » 6 

— un altro piccolo cassero, più di .... » 4 (1) 


La nave ammiraglia d’Olanda, nominata Le sette provificie^ costruita a Rot- 
terdam il 1665 per ordine degli Stati, era lunga 165 piedi d’Amsterdam dalla 
ruota di prua a quella di poppa; aveva ottanta pezzi di cannone, quattrocento- 
settautacinque uomini d’equipaggio, c consideravasi come un modello. Costò 


in legno florini 55,752 

salario agli operai 15,000 

per l’alberatura ...» 4,100 • 

pei fianchi » 200 

per catrame, stoppa » 500 

per palchi, triangoli, caviglie 600 

chiodi e ferramenta 7,784 

utensili di cucina » 552 

55,261 libbre d’ancora a tre soldi .... » 5,289 

vele » 2,827 

6450 libbre d’àncora » 967 

spese minute e guarnimenti » 2,264 


93,655 (2) 

Ma più raffinavansi le artiglierie, più si estendea l’uso delle navi d’alto bordo; 
i Turchi adopravano le grosse sultane, e. le guerre con essi portarono i maggiori 
perfezionamenti. Francia, Inghilterra, Olanda aveano le navi maggiori; Venezia- 
ne allestiva di 74 ; e al principio del xvii secolo già si conoscevano i brulotti. 
Eppure ancora con navi piccole i Cosacchi nel 1624 si resero formidabili ai Tur- 
chi: nella guerra del Guisa contro la Rocella assai valsero le galere; più ancora 


(1) Vedi Sl’e, voi. I. 317. 

(2) Van.Rii, L'art de tdlir lee vaiteeaux. A]n 1 608. 
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nella guerra di Candia, ove stavano innanzi ai legni grossi ; o in quella di Hes- 
siua, e nel boinbardainentu di Genova c d’Algeri. 

Lo .scettro del mare era passalo agli Olandesi, rnieliè gl' Inglesi, massime sotto 
Cromwell, gliel vennero a disputare, poi a strappre, pt^r conservarlo malgrado 
gli sforzi di Luigi ,\IY. Allora non si usarono jiiù iuddrereiitemenle i vascelli di 
linea c le fregate; ma i primi soli entrarono in battaglia, le altre non valsero che 
a portar ordini o ad altri servigi, e vennero compagni i brulotti, ^un si cercò 
più l'attacco da legno a legno, ma con intelligenza si disposero le forze, per at- 
taccare con maggior vigore il nemico sovra un punto. 

Le battaglie di mare erano ancora meno micidiali, non per difetto di corag- 
gio, ma per istromenti meno perfezionati : bensì cominciarono il perfezionamento 
Ruvter e Tromp, quando nel 1666 dalle navi olandesi avventarono pile ramate 
contro i legni del conte d'Albemarle. 

Qualche data prò si videro ancora i pochi prevalere ai molti, atteso che 
rimprfezione deU'urtiglieria prmetteva gli abbordaggi, c in conseguenza il valor 
prsonale, anziché l’impulso delle masse. Quante volte i cavalieri di Malta non 
resistettero alla potenza ottomana! alla formidabile della Spagna non si «ppsero 
e improvisate flottiglie d'Olanda? Luigi \ll vide una squadra sua prevalere a 
una grossa armata inglese; i cavalieri di Santo Stefano di Toscana si oppsero 
felicemente ai Barbareschi; cosi fu nella guerra di Candia; e fin al lemp dei 
celebri ammiragli Kuyter, Duquéne, Tourvillc, si decidevano le giornate pr via 
delfarrcmbaggio, con azioni ardite, più che con vasti e ben concertati divisa- 
menti. £d anebe ben innanzi nel secolo xviii le battaglie navali erano alterna- 
tivamente decise dal valor pr.sonalc o dalle masse, dal cannouamenlo o dall'ar- 
rembaggio, dai colpi di mono o dalle evoluzioni. Ancora nella guerra pr la suc- 
cessione spagnuula si videro molti esempj di prodi;zza; molti nelle guerre dì 
commercio : sicché i pochi disprsero robustissimi armamenti, mediante il co- 
raggio e r impto. 

Itodney fu quello che introdusse la nuova tattica, pr cui il sopravvento, le 
masse e la lor direzione risolvono le giornate: sepp prtar rapidamente molte 
forze sovra un punto solo della linea nemica, cioè far sul mare quello die in 
campgna rasa. 

D’architettura marittima scrissero nel Cinquecento Cristoforo Canal e Mario 
Snvorgnano veneti; nel Seicento l’olandese Witseu (Archilettura e dire^^ione 
navalcìy e gl’inglesi Roberto Dudiev (drro«o del mare), Boteler (Collvqiij ma- 
rmimi), Giovanni Smith {Grammatica del marinajo) (1). Appro da essi 
come quest’ urte migliorasse , ma restava ben lontana dalla prfezione , e 
molti difetti ne ripararono Monceau , Iwan , Chapemann, Romme. 1 Francesi 
principalmente ralliuarono le costruzioni de’ bastimenti: l’artiglieria e la tattica 
assai dovettero a t'staritz, Rovira, Mozzaredo, Binning, Giovanni Clerk, Rama- 
tuelle, Bourdé, Tbévenard. Paolo d'Huste gesuita pubblicò il Trattato della co- 
struzione de' vascelli, e Raccolta delle malematiclte più necessarie ad un 
vfflsiale: libri i più usati per formare marinai. 

Pure lin ad un secolo fa diceasi: Aon si sa quel che il mare voglia, e La 
consuetudine era l'unica regolatrice delle costruzioni navali. Sul mare si adopra- 
vano le stesse artiglierie di terra, nè un perfezionamento vero e proprio si ehi»:, 
lìn quando il cavaliere Reuaud nel 1680 inventò le galeotte a bombii, colle quali 
fu bombardato Algeri. Le granale usale a pezzo, fecer luogo alle palle ramate 
con cui si tagliano gli alberi delle navi nemiche. 

(I) f/tstonartu «iì Stkatm'.O |>cr la Itìbliogrniìi ih'gti »criU<ir> Ji marini. 
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Vemia fu luogo tempo famosa per eccellenti costruzioni navali; ed è dolo- 
roso dio l'assassiriiu del 1797 abbia riis[)«rso i modulli die se ne conservavano. 
Per altro dopo la guerra della Lega di Cambray volse in peggio, si abbandonò 
tutto alla pratica degli operai, nè potè inai accordarsi sopra un modello unico, 
ovveramente adottarne uno di forestieri. Cosi si vacillò nel secolo passato, tanto 
che l’anuniraglio Emo ne facca gravi lamentanze, ma inascoltate. Allorché lineila 
repubblica peri, tal era lo stato di sue forzo navali (1) ; 


Vascelli da 70 cannoni N" 10 

— , da 11 

— da 55 • 1 

Fregate da d2 a 44 » 15 

— da 52 . » 2 

Galere 25 

Bombarde 1 

Cotler . . , • 2 ■ 

Barche cannoniere armato di un cannone 

da 40, e quattro da 6 ■ 16 

Brich da 16 a 18 cannoni • 5 

Golette da 16 1 

Galeotte da 50 a 40 remi 7 

Sciabecchi 7 

Feiuche . . . 5 

Barche obusiere armate con due obici da 40 

0 da 50, e 4 cannoni da 51 

Galleggianti sulle botti, armali con due can- 
noni da 50 » 10 


Passi armati d'un cannone da 20 e 4 da 6 • 40 

Balleria galleggiante di 7 cannoni da 50 

sul perno, detta Idra • 1 

Fin dal declino dei secolo passalo i pratici si lamentavano della lunghezza 
dei cannoni di mare, che costringevano a lasciar sui castelli gli alberi di gabbia 
e i pennoni di riserva esposti al fuoco nemico; ma si comprese che non era ne- 
cessaria la lunghezza per dare maggior portata ai cannoni; onde il regolamento 
del 1786 rese i cannoni di mare più corti e più massicci che quei di terra. I)i- 
kinsoii sostituì alle miccio le piastre a percussione: poi gringlesi stessi intro- 
dussero le carenale, che se tirano nien lontano, fan così spesso i colpi e cosi 
grossi, da impedire affatto l'arrembaggio, micidialissimo modo che riduceva la 
guerra a tutta la ferocia antica. 

L’importanza pertanto di un bastimento consistette nel numero de’ cannoni 
ond’è capace, non ammettendosi in linea quel che ne porli mcn di settanta. E 
siccome per ciascun cannone si computano almanco dicci combattenti, è chiaro 
quanto resti l'armamento moderno dilTerente dagli antichi. 

Perfezionate le manovre, la vittoria ormai non è dovuta che alla superiorità 
del numero e del fuoco. L’arte dunque sta nel ridurre il più gran numero di navi 
nemiche fuori d’attività, e contro le restanti spiegar le maggiori forze; parzial- 
mente poi ncll’olfrire meno superiicic alla fiancata del nemico, cercando invece 
offenderlo con tutti i cannoni, e se si può per dietro, onde smontargli il timone, 
supremo stromento delle evoluzioni. 

Lo dcilaciamo dallo Lezioni intorno aita marina y Vrnexia 4829. e rbl; dedoUn dallo schodo 
doirimjO|;noro Androa Salvìn'i ; ondo puro piò aitondiliilo di t|uoll« puM-Iiroli* dntrintjOjjiieiT Forfait nel- 
\ Kxtrait d’Mii mémoire $ur ta marine de Venise. 
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Poi si v«de quanto i comandanti, istruiti nelle idee generali fondate su regole 
matematiche, snricno superiori a ufllziali istruiti menunenle dalla pratica o dal- 
l'analogia. Moltissime cognizioni si richieggono ul capitano di mare oltre, quelle 
del vento, nè potrebbe presumere di divenir buono in poco tempo, come narrasi 
di qualche antico. Ura la battaglia si fa sempre grossa ed unita ancor più che 
in terra, dipendendo dal vento ; mentre gli antichi regolandosi a remi , po- 
teano benissimo volteggiare in mille sensi « quindi far attacchi parziali e 
sparsi. 

Ma presso molti son atroci i metodi della leva, come in Inghilterra ore da 
ciascuna nave mercantile sono scelti quelli del pubblico servizio; in Francia re- 
stano soldati per tutta la vita. 

Sbarchi trovansi frequentemente mentovati nelle guerre antiche; ma il nuovo 
modo delle flotte li rese diflìcili. Le navi grosse c a vele, onde si muniscono I* 
coste minacciate, impediscono si tenti uno sbarco se non con grossa moltitudine-, 
e cento o cedcinquantamila uomini si richiederebbero per assalire uno Stato dei 
principali. Pure le ingenti spese fatte testé daU’lnghilterra per munir le sue coste, 
attestano che il pericolo non si considera passato. 

La potenza marittima assicurò airFuropa la preminenza sovra tutte lo nazio- 
ni. Un nuovo equilibrio nacque, non più fondato sopra la geometrica posirJoDe 
degli Stati; e i paesi a mare polernno vie più c nuocere c giovare. La guerra 
fu più regolata, e men disastrosa agli Stati che poterono salvar le coete eenza 
munirle hitl'.in giro. • ,!.,o 

i - i- t.ali 

t . . • ^ I / » I 

S- •'7- — Ouerre della Rimlu:iione. 

■I . . I- . 

Ormai era venuto il momento che dalle discussioni sì passasse ad applicar 
in grande le teoriche, a far prova di tutti i sistemi, e nel sanguinoso rimescola-' 
mento delle nazioni tutte veder ancora la guerra nella grandiosa e fiera sua po-' 
tenza, sussidiata dai più insigni progressi deila scienza;. < - 

Come la societù mutossi, in Francia l’esercito nella Rivoluzione. L’esercizio e 
la tattica delle varie armi restarono intatte, e così il sistema d’ortiglieriz e degli 
attacchi e difese delle piazze; l’arliglieria a cavallo era stata modificata nd 1791' 
sotto il ministero Duportail, prima della dichiarazione di guerra: ma gravisainli 
mutamenti si fecero nella legislazione e amrninlslrazinne, e nei rapporti della 
società' civile coll’esercito e di questo culla società; la scienza delle grandi opera- 
zioni usci di fase, c s' imparò quella di render utili e mobìli le masse: onde può 
dirsi porgessero la misura del massimo che può aspettarsi dall’uomo, consi- 
derato come capo o come semplice stromento di guerra, come generale o come 
soldato (1). ni 

Prima l’Austrìa ruppe alla Francia la guerra, desiderata da realisti e da re- 
pubblicani ; da (|uelli nella speranza di veder finiti i proprj guai, da queati nelln 
fiducia che i popoli si padroneggino e dirigano durante l'agitazione assai' megliw 
che in pace. I primi successi attestarono l’ inferiorità della Francia. Ne’ saldali' 
era penetrato lo stesso spirito d'insubordinazione che agitava le altre claMivàna- 
mutinamentì d’ogni parte; metteasi a voti la destituzione degli ufllziali ) e l’èser- 
cito più non esisteva che par aggiungere legna all’incendio popolare. DichiacaVi 
la guerra, fuggirono, ed uccisero gli ufllziali, sicché guai se l' Aiiatria'’iion àt 
fosse perduta nelle lentezze ! Ma ecco i Prussiani, ancora temuti per l'inliea 

('!) BotttocodfT. . < • 


Digitized by Google 



Ul’KRRE DEI.LA rivoluzione. 


289 


f.una, vengono ad una guerra eontraria ai loro iniercssi, ma eonsigliata dal- 
l'uoiversale indignazione; a Coblentz le si uniscono i migrati, e comandata dal 
duca di Brunswick, allievo del gran Federico, passa la frontiera, fa capitolare 
Longwy, prende Verdun, s’avvia sopra l’Argonne. Questo pericolo incita gli ani- 
mi, in luogo di sgomentarli; la violazione del territorio esaspera gli spiriti ; si 
proclama la repubblica; il sangue di Luigi è una sfida gettata a tutti i re ; la vit- 
toria di Valmy, di poco conto in sè, é decisiva per lo scoraggiamento che sparge 
negl’invasori e l’esaltazione ne’ repubblicani; onde il prestigio della superiorità 
della tattica tedesca va perduto. Pure la sconfitta non era dovuta a inferiorità, 
bensì a cause morali; a gente esaltata eran.si opposti guerrieri indilTerenti, e 
s’era fatto caso sulle promesse de’ fuorusciti, sempre abbondanti. 

La Convenzione, che saldava la fiera sua energia colle sventure come colla 
prosperità, ne prende occasione di farsi più forte dentro, terribile fuori. L’eser- 
cito però non associossi ai furori di essa, ma v’accorreano (|uei tanti eh’essa 
sgomentava, e per trovar rifugio dalla mannaja dei tiranni della patria cresccano 
sterminatamente la forza di essa. « I nostri capi (dice Foy) furano decimati dal 
raraeflce ; quando gli uni cadevano, gli altri stringeansi per colmare il vuoto, 
come quando uno nelle file è colpito dalle palle. AfTronUtvansi senza paura i 
rischi di una spoventevole responsalità ; vita e reputazione erano sagriflcate 
al pubbUeo bene » . 

Fuor misura crebbe l’esercito quando vi furono incorporale le guardie nazio- 
nali ; oltre le leve parziali e in massa, tali che il marzo del 1793 se ne ordinò 
una di trecentomila uomini, c in luglio un’altra di un milione ducentomila; tutti 
i giovani dai diciolto ai venticinque anni affrettavansi alle frontiere, prima per 
fuggire i sanguinali governatori del paese, poi per una febbre di battaglie. E non 
portavano già confusione, ma entravano nei quadri dei diciotto eserciti della Re- 
pubblica, dai veterani prontamente imparando perchè valorosi. .Mai non fu si ma- 
nifesta la potenza della disciplina unita all’organizzazione amministrativa e alla 
tattica ben fondate. 

Per armar la gente si raccolsero tutti ì fucili di calibro; varj battaglioni 
ripresero le. picche , da tanto tempo abbandonate ; fabbri legnajuoli e ferrai 
si requisirono per servire nelle armerie , negli arsenali , ne’ porti ; non vi era 
città di qualche conto che non avesse lavorìi di polvere, di vesti, d’arnesi. 
Vedeansi 

le falci e le stive 

In duri stocchi e in lancie tramutarsi; 

E i Sieri bronzi in lugubre lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento. 

In venti città v’ebbe fonderìe di cannoni ; quasi tutto il metallo di Francia do- 
vett’ essere trasformato in istromenti d’omicidio. Intanto la chimica prestava i 
suoi sussidj per preparare il nitro ; seminarj e monasteri convertivansi in oIBcine, 
in quartieri, in ospedaii ; e pena di morte il sottrarre o impedire si raccogliesse 
ciò che alla guerra giovava. No : mai non si vedrà improvisare altrettanto 
materiale di guerra. 

Con tali eccitamenti, il men ebe importasse era il raOlnare la tattica ; e 
i figli della p<aria avventavansi d’impeto sovra le batterie nemiche, e scompi- 
gliavano le salde Ole de' Tedeschi, mentre le distruggeano a minuto combattendo 
da bersaglieri. Pure prolungandosi il pericolo, la Convenzione comandò ai suo 
Comitato di Guerra di presentare un progetto di costituzione militare, acconcio 
ai nuovi ordini. E poiché, secondo le idee d’allora, gli uomini erano eguaii in 
Doevu. Tom. II. 19 
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diritti, e tutti dovcano considerarsi come voloutarj nazionali, si fuse la guardia 
nazionale nell’esercito, die prese l’abito lurdiino di quella-, e i volontarj trova- 
ronsi sottoposti alla lunga carriera e alla severa legislazione delle truppe perma- 
nenti. Le ordinanze partìcoluri erano dettate con precipizio, e quindi non degne 
di considerazione ; uè l'esercito fu mai peggio pagato e trattato. Solo meritano 
menzione i titoli dati agli uilìziaii, più espressivi, èssendosi al reggimento sosti- 
tuita la mezzubrigata, i colonnelli preser il nome di capobrigala, e i tenenti- 
colonnelli di capoOallaglione o cupoiguutironc ; il generale di brigata sottentrù 
al brigadiere nelle funzioni e al maresciallo di campo nel grado; i iuogoteneuli 
generali si dissero generali di divisione ; tolti i marescialli di Francia, i mag- 
giori, il maresciallo generale d’alloggi ecc. , surrogando in certo punto i titoli di 
generai in capo, capo di Staio-maggiore, ojutantc-gcncrale, uj utante-maggiore 
ecc. Il bisogno di preparare con lunga istruzione gli ufliziuli di .Stato-maggiore, 
ocelli e gambe del generale, era stato sentito giù prima, ma la Convenzione gl’im- 
provisò; onde fu costretta dar lor degli ajutunti pratici. 

L’esercito componeasi di varie divisioni, le quali racchiudeano fanti, cavalli, 
artiglieri in certe proporzioni. Per lo più erano quattro mezzebrigate di almeno 
millecinquecento uomini ciascuna, due reggimenti di cavalleggeri o dragoni, tal- 
volta cavalleria pesante, e sempre due divisioni di sei bocche di fuoco, una delle 
quali di artiglieria u cavallo. Vi comandava un generale di divisione, sotto cui 
due generali di brigata e i capi pcrinanenti : lo Stato- maggiore componeasi di 
un ajutante generale, due aggiunti, un ulliziule del genio almeno: iammi- 
ui.strazione era diretta da un commissario ordinatore. Le riserve della fanteria 
compoueausi di due brigale e due compagnie d’ artiglieri a piedi ; per la ca- 
valleria , due a quattro reggimenti con uua compagnia d’ artiglieri a cavallo 
almeno. 

Insomma le divisioni erau formate di truppe d’ogni arma e nella stessa pro- 
porzione dell’ esercito intero, sicebè potevano operare isolale e bastare ciascuna 
a se stessa. Ma tali operazioni parziali eleriiano la guerra, anziché portare elletli 
decisivi e pronti, ed espongono sempre qualche ))artc dell'esercito ; mentre le 
numerose armate e il vasto teatro, richiedono accordo di operazioni e unità. 
Questa specie d’indipendenza dei generali di divisione dal capo, faceva che non 
ben si concentrassero alle o|ierazioui comuni : quindi le battaglie campali furon 
poche, moltissimi i combattimenti. Qual istoria mai olfre movimenti più rapidi, 
sc«ne più sanguinose, che un mese del 17114 Ira Luvemburg e UunkerqueP eppure 
inconcludenti i risultati, bilanciandosi disastri e fortune. 

La cavalleria massimameule non fa grund’efletto se non in forti masse, mentre 
qui era sparpagliata; opportunissima a colpi di mano e a compier una vittoria, 
non a riportarla. In fatti >’apoleone divenuto console, abbandonò (juesta distri- 
buzione della cavalleria ; tanto più che spessissimo incontrano casi dove essa non 
può marciare unita alla fanteria. L’artiglieria operò assai a difendere il territorio 
francese, e moltissima se ne metteva in battaglia; ma presto si preferi quella 
a cavallo, più corrispondente all’ impeto de’ soldati, col che mal si trascurò 
quella a piedi. 

La mezzabrigata componeasi di duemila quattrocentotrentaselte combattenti; 
e salvo il capobrigata e il caporale, le promozioni faceansi un terzo per anzia- 
nità, due terzi a scelta nel baltaglione. Capobrigata faceasi per anzianità un capo 
di battaglione; i caporali sceglieausi a vott tra i voloutarj del battaglione. Anche 
gli altri gradi sulTragavansi. 1 generali in capo otteneano cominissioue tempora- 
ria, c scelti dal consiglio esecutivo fra i generali di divisione, salvo all Assemblea 
Maziooale l’approvarli. Questo modo di scelta contribuì grundcmeule aUe vittorie. 


Digitized by Google 



GL’ERIK DELLA RIVOLUZIONE. 291 

per reccitamenlo a meritare il suffragio , e perchè popolurizzava le splendide 
azioni. 

Guiberl, nel Saggio generale di tatiiea, avea suggerito di ordinare la fan- 
teria in corpi di tre battaglioni, (|uasi la combinazione UTiiaria si prestasse meglio 
alle evoluzioni, a formar gli ordini di battaglia, e massime all’olfensiva che è ii 
pan de' Francesi, poiché si ha un centro e due ale. Tal combinozioue fu adotta- 
ta, e oggi ancora serve di tipo. 

Ma sull' ordinamento divi.sionario dato agli eserciti intluivano ragioni politi- 
che ancor più che le tattiche, come sui triontì loro, più che la disciplina, l'impeto 
e le simpatie. 

Senza seguitare le incessanti mutazioni, accennerò solo le compagnie dc'vol- 
leggiatori, destinali a seguir i movimenti della cavalleria, e saltarle, in groppa, 
come Tito Livio dice facessero i veliti romani. La pratica il mostrò impossibile , 
pure i volteggiatori durarono, ma col solo servizio ordinario de' fantaccini ; nè 
altro fecero che somministrare a tutta la fanteria una seconda compagnia scelta 
per ciascun battaglione, come i granatieri e i carabinieri. 

Il corpo del genio avea soil'erlo assai dagl' impeti della Kivoluzione, e moltis- 
simi erano migrali; ma fu rifatto con ingegneri geogralì e civili, e acquistò gran- 
d'estensione e importanza mercé la creazione degli zappatori c minatori, fior 
dell'esercito, che furono ordinali in battaglioni, e acquistarono tanta fama d’iu- 
telligenza e d'ardimento. Nell' intento, allora supremo, d'utilizzar le scoperte 
scientifiche, crearonsi anche due com)><igDÌe d'arenslalarj, lusingandosi che i 
palloni potessero offrire un mezzo d'esplorare le posizioni c le forze nemiche, 
biella battaglia di Fleurus un pallone fissalo in alto mandava contiuui viglielti 
d’avviso sulle disposizioni del nemico. Furono abbandonati; ma chi sa che i per- 
fezionamenti di queU’arte non tornino al servigio della guerra? 

Quel primo eroismo forsennato lasciò luogo a qualche moderazione ai primi 
lampi di pace; allora si pubblicò la legge di coscrizione, equa ed universale, alta 
ad assicurare e la pace e la vittoria, qualora non fosse strumento al despotismo. 
Se credessimo ai calcoli d'alcuni, un milione cinquecentomila uomiui sanano 
periti nella guerra delle opinioni armate (come Piti la chiamava) prima del 
Consolato. 

Sotto il quale il governo potè seguire un sistema, e far leggi per medi- 
tazione non per circostanze, e ripristinar l'istruzione dirìgendola a vantaggio 
dell'esercito; la Scuola politecnica, la nuova Scuola speciale militare tolsero 
ropiniuue che gli studj fossero inutili alla guerra. Allora si estesero i lavori del 
Deposito della guerra. Già l'avea fondato Luigi XIV come semplice archivio : 
allora si ordinò di elnssilicare i tanti materiali di storia e d’istruziuue militare 
che conteneva, si fecero tradurre le migliori opere militari forestiere, e pubblicare 
il Memoriale (opografieo. 11 Comitato di salute pubblica, ad imitazione del Con- 
siglio aulico di Vienna, si dié a fissare le marce degli eserciti, onde fu mestieri 
d’un uffizio topogratico che desse carte e notizie. Il primo console, sentendo l'im- 
portanza del conoscere il terreno, migliorò la sorte degl' ingegneri geografi mili- 
tari, che allora solo ebbero uffiziale esistenza, e portarono a supremo grado l'arto 
di levare e disegnar mappe, agevolarono l’applicazione della grande tattica ai 
diversi terreni, ridussero ad urte nuova le esplorazioni militari, e produssero Iq 
bclbssìine carte di Francia e dei paesi con cui essa ebbe a fare. 

Bei tempi, su l'ambizione ave.sse saputo o potuto frenarsi ! Napoleone, cinta 
la corona, dirige le sue maggiori attenzioni all'esereitu; aumenta la gendarmeria 
dipartimentale; crea due baltaglioni di veliti che laccano parte della guardia, 
e che doveano servir di tirocinio a quelli che non potessero entrare nella scuola 
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militare; la guardia è formala d’uomini d’nani arma, fin della marina, rappre- 
sentando la casa militare di Luigi XIV. Allora resuscita molle islitiir.ioni mo- 
narchiche, i nomi di reggimento e di colonnello ; aumenta gli uflìziali superiori 
e il lusso delle divise: la legion d'onore soltentra agli ordini e alle decorazioni 
antiche, e i membri di essa han volo ne' collegi elettorali e posto in tutte le as- 
semblee politiche. N’esce infine quell’ordinamento militare, con cui egli sgomentò 
tutta l’Europa e non le seppe resistere; che fu in gran parte imitalo dalle altre 
nazioni, benché ai tattici paja che poco o nulla abbia inventalo quel grande, solo 
ereditando di ciò che l’impeto repubblicano avea creato. 

Al filosofo s’offrono a considerare i cangiamenti che dagli eserciti rivoluzio- 
narj vennero ai costumi e al modo di vivere delle nazioni. Furono ristrette le 
prerogative delle persone ; poco si badò al loro bene stare, purché crescesse 
forza alle masse. Le tende furono sbandite per l’impossibilità di allestirne a 
tanta moltitudine; c tosto gli stranieri dovettero far altrettanto per non es- 
sere vinti di prestezza nelle marcie. Le requisizioni in natura, colle quali si 
sostentarono gli eserciti della Repubblica, fu pure una novità dovuta alle cir- 
costanze; modo il migliore quando non diventi ladroneccio, ma che espone gli 
eserciti all’eventualità di patimenti, onde bisogna usarne con grande cautela. 

Spella alla storia il racconto di quella serie di battaglie, tali che mai sopra' 
una scena si ristretta non s’erano visti tanti fatti strepitosi, istruttivi, spavento- ' 
voli ai principi e ai popoli. Nelle prime avrebbe potuto segnalarsi Dumouriez;'' 
ma più abitualo agl’intrighi politici e a particolarità secondarie, mostrò non In- 
tendere le parti elevate della guerra, la quale parve in sua mano retrocedere df' 
un secolo. Fortuna di Francia, che anche i nemici gareggiarono seco d’errori, e 
non incalzarono un’invasione che la fùria francese non sapeva prevenire*' Lcf 
campagne seguenti non hanno importanza fin quando Bnonaparte non arriva al 
comando dell’esercito d’Italia. ' 

I Piemontesi stavano in posizioni eccellenti, donde il volerli rimoverc sarfa^ 
stato un esporsi di nuovo al caso di Uellisle nel 1746. La guerra di montagne 
riesce non tanto coH’attaccare, come coH’occupar campi sul fianco o dietro a quei 
del nemico, talché debba o lasciarli senza combattere per prenderne altri indietro, ' 
o uscirne per combattere. Questo suggerì Buonaparte, laonde gli eserciti occupa- 
rono le vette dell’alpi Marittime; poi mandato in iscambio di Scherer, egli trova 
un esercito non forte ma di giuste proporzioni, e sa moltiplicarlo colla rapidità, 
ridarlo all’ordine, all’unità. Ingannando i nemici, penetra in Piemonte pel centrò ' 
delle posizioni nemiche ; le vittorie di Montenotte e Millesimo separano i Pie- ’ 
monlesi dagli Austriaci, e scbiudongli la strada di Torino e Milano. Le Alpi df- ' 
vennero base d’operazione ; l’esercito usci dalla miseria e dalla fame senza' ’ 
aver bisogno di ricorrere al saccheggio. • La rapidità dei movimenti, Pimpclo 
delle truppe, e principalmente l’arte di opporle al nemico almen in numero egaalc'** 
e spesso in superiore, congiunto alla costante prosperità, avevano risparmiato I 
molli uomini (1) ». 

L’armistizio di Cherasco aperse ai Francesi le comunicazioni del' Pie- ’ 
monte, Uilché fu accorciata la via tra Parigi e il quarlicr generale, e tea- ’ 
tro della guerra divenne la sinistra del Po, meglio acconcia a forte esercito.“In- 
vece di passar quel fiume a Valenza, come gli Austrìaci pensavano, Buonaparte ' 
per vie inconsuete lo tragitta a Piacenza, prendendo alle spalle Beaulicu, costrin- 
gendo il duca di Parma a un costosissimo armistìzio. Si pretende che Buonaparte ' 
avria dovuto scendere fino a Cremona, e cosi girar la linea dell’Adda : su questa 

I ' 

(I) df Saintf-imènc. 
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postisi i nemici, cercarono difenderla a Lodi, ma una colonna di granatieri passò 
guel ponte sotto il fuoco del nemico cui sparpagliò senza perder piò di ducenlo 
uomini. L'n uQlzialc ungherese prigioniero diceva a Buonaparte noi conoscendo: 
Non c'i più verso d'intender trulla. Abbiamo a fare con un generale giovane, 
che ora ci è davanti, ora alla coda, or sui fianchi; mai non si sa come col- 
locarsi. Questo modo di guerra è insopportabile, e viola tutte le regole. 

Uilono e Cremona son occupate, e Beaulicu, non fermandosi nè dietro l’Oglio 
nè dietro il Chiese, scelse la linea del Mincio, avendo per flanchi a destra il lago 
di Garda e le montagne del Tirolo, a sinistra la fortezza e gli stagni di Mantova; 
occupò Peschiera ad onta del senato veneto, e vi pose la destra del suo esercito, 
il centro a Viareggio, la sinistra a Coito; una riserva di quindicimila uomini (tra 
disposta a Villafranca. Buonaparte, perduti alcuni giorni in Lombardia, forse ne- 
cessar; per guadagnarsi le grandi città, risolse rompere quella linea sul centro ; 
passò il Mincio al Borghetto, e' s'assise a Valeggio. Per quanto egli, contro i si- 
stemi antichi, si guardasse dal perder tempo ad espugnar fortezze, per alcune era 
indispensabile, come Mantova dacché ebbe toccato l’Adige: e riconoscendola 
come base e pernio di tutte le combinazioni, risolse assediarla, distribuito l’eser- 
cito in modo da non temere che venisse sturbato da nuovi armati scendenti dul- 
l’Alpi 0 veaienti dalla Bassa Italia. Infatti Wurmser arrivava pel Tirolo in tre 
corpi, e se Buonaparte restava alla difensiva, era perduto. Ma egli concentra le 
forze sue sulla dritta del Mincio, allarga l’assedio di Mantova inchiodando i 
cannoni ch’ei non riguarda vergogna rabbandonare, e coila battaglia di Lo- 
nato impedisce al nemico di congiuogetsi con Quosnado'B'ich ; poi Wurmser es- 
sendosi adunato a Castiglione, è vinto c costretto a ritirarsi, dopo visto il suo 
bel piano scompigliato in dodici giorni da abilissime evoluzioni. 

I Mirabile è la prontezza con cui Buonaparte improvisò combinazioni nei mesi 
successivi, talché Wurmser, che sperava liberar .Mantova, n’ebbe assai a trovai’vi 
ricovero. Diverso metodo teneano questi due nemici: gli Austriaci di piè fermo e 
in bnea aspettavano; i Francesi al contrario evitavano questo modo, di rado svi- 
luppavonsi, cercando piuttosto sorprendere e stordire il nemico; onde i bersaglieri 
preparano la vittoria di mezzo ai vigneti e ai dirupi; l’arUglieria e le colonne 
ficdono colg; decisivi innollrandosi sulle vie e nelle valli; i granatieri disposti in 
battaglioni, or procedono a capo degli attacchi, or tengonsi in riserva colla ca- 
valleria; poco ancora s’usa il quadrato. 11 gabinetto austriaco mandò con Alvinzi 
un..|grzo esercito per allargar Mantova, più importante dacché vi si era ricove- 
rato. Wurmser. Attesoché allora in ambedue i campi s’avea lo sconcio d’esser 
diretta da un consiglio di persone lontane, il Direttorio e il Gabinetto aulico; e a 
ciò vanno attribuiti in gran parte i disastri reciprochi. 

Ma una diversità di spirito fu notata fra gli eserciti francesi in Italia e quelli 
altrove. Quest’ultimi, ciDette Msas, avevano sempre innanzi l’immagine della Re- 
pubblica; obbedivano ad impulsi che evidentemente venivano dal centro del go- 
verno; il freno posto agli impeti dalla cautela del governo, la poca indipendenza 
del generai supremo, la molta de’ comandanti di divisione, la frugalità de’ capi 
e de^i uflìziali, l’importanza di ciascun uomo sin neU’ultime Ole, tutto avvertiva 
contmimpiente che non erano eserciti d’un capo, ma del paese; a qualunque 
passasKi,!, comando, era ricevuto con rispetto, raro con entusiasmo, ma con cieca 
somminone. McU'esercito d’Italia al contrario, dopo qualche prosperità, gli spi- 
riti si trovàj^no diversamente disposti ; la patria pareva esser rimasta di là dal- 
l’Alpi, né il pepeiero di essa dominava tanto le immaginazioni, o si richiamava 
per illustrarla più che per ubbidirla; all’utilità si dava minor pregio che alla 
buona riuscita; il fasto e il lusso erano non trascurati mezzi d’influire; il palrio- 
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tismo veniva dopo la "loria, e di Rioria dispensiero era il rapo ; a lui afTezionarsi, 
a Ini scrivere Eccoci pronti agli ordini vostri, piali essi Siena; lo scambiarlo 
saria stalo un rovesciar tutto l’esercito e sospenderne i progressi. A ciò vanno 
attribuiti in gran parte i prosperi suc.cessi dell'esercito d'Italia ; mentre quelli di 
Jourdan e Morean non operarono di concerto con Buonaparte, e trovandosi a 
fare col principe Carlo d’Austria, lasciarono sfupgirsi il conquisto della Germania. 

1,’Aostria potè dunque spedire nuovi rinforzi in Italia, mentre il Direttorio 
non sosteneva Buonaparte, o considerasse, come di poco conto le conquiste di 
qua dell’Alpi, e unicamente destinate a far una diversione alla guerra sul Reno, 
0 temesse la crescente potenza di quel che le comandava, c volentieri gli snsci- 
tasse ostacoli. Buonaparte, cosi disuguale di mezzi, trac la guerra in luoghi ri- 
stretti ove il valore può più che il numero, e a Caldiero vincendo riotegra le 
cose: malgrado l’abilità di Alvinzi e gl’inesauribili sforzi aeU'Anstria, Mantova 
è costretta arrfmdersi, e lascia scoperti i paesi ereditar] austriaci. 

Ma la Romagna prese parte coi nemici, e l’odio popolare vi si pronunziò 
contro i Francesi. Ben presto Buonaparte l’ba occupala, e costretto la Corte pon- 
tiflzia alla pace di Tolentino, col che tenninò la mirabile campagna del 1796. 
Nessun uomo di guerra potrà lasciare di leggerla nella stupenda descrizione 
inserita nel Memoriale di SnnfEIcna, per vedervi i principj scientifici applicali 
sì a proposito e sì giusliflcati daH’evenlo. Si divide (riflette Roqueneourt) in pe- 
riodi di riposo e d’attività: questi ultimi, clie durano da dieci a venti giorni, non 
formano quasi che un’unica battaglia, tanto son frequenti gli scontri e molti- 
plicale le avvisaglie. Il generale non possiede soltanto l’arte sì dillicile di dirigere 
le masse sui punti decisivi c supplire al numero colla rapidità dei movimenti, 
ma sa anche mantenere un'esaltazione morale da cui gli spìriti più freddi non 
ponno ripararsi. .Se le divisioni son qualche volta separate, si è solbinto per 
aspettar l’istante d’operare, e quando ancor è remoto l’inimico. Compare? nulla 
eguaglia la prontezza con cui si concentrano; e tali sono la precisione e la chia- 
rezza degli ordini, che non può esservi nè ritardo nè mala intelligenza. Aggiungi 
che il luogo di ritrovo è sempre il più favorevole ai progetti ulteriori. Comunque 
siasi fatto una regola di prevenire il suo avversario, il generale non s’affìetta dal 
princìpio ; attende che questi abbia lasciato scoprire che cosa vogli* fare ; teme- 
rebbe stancar le truppe con falsi movimenti , c perdere un tempo prezioso in 
inutile andare venire. ■ Meditandosi! ciascun periodo di questa campagna (sog- 
giunge Jomìnii , chi potrebbe non riconoscere l'abilità delle combinazioni che 
gli procurarono la vittoria di Montenotte; la sagacia che mostrò nelle trattative 
colla Corte dì Torino; il rapido colpo d’occhio che salvò il suo esercito a Lonato 
e a Castiglione; l’impeto con cui oppresse Wurmser a Bassano; infine l'audacia e 
freddezza con cui combattè a Rivoli ? Deh perchè l’ambizione e l’adulazione ven- 
nero a macchiare sì belle, imprese! perchè l’orgoglio e l'ambizione fecero a si 
grand'uomo dimenticare ciò che doveva alla propria gloria, alla Francia, all’u- 
manità ! » (1) 

Vedendo Vienna scoperta, quella Corte manda nuovi rinforzi col principe 
Carlo, illustre di vittorie riportate in Germania : ma il Direttorio, o non sentendó 
ancora la somma importanza dell’esercito d’Italia, o geloso deH’inflnenza di 
Buonaparte , debolmente soccorre , ostinandosi invece a portare il nerbo della 
guerra sul Reno, senza che i due csercìli collenassern le loro operazioni. Ma Buo- 
naparte risolve prevenire il nemico, e supplendo col coraggio al numero de’ suoi 
uomini, medita nullameno che passar le Alpi, e calare nella valle di Vienna. 


^1) Guerrn lie hi Rrrolutian.l. II,, p 314. 
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Quei mirabili voltcpsiamenti sorprendono il principe Carlo, che malgrado la sua 
abilità è costretto ritirarsi, e la fierinania rimane dischiusa agli eserciti francesi. 
Se non che tutto il Tirolo crasi sollevalo io armi, talché si dovette volgere colà 
la forza, e accettare un trattato a Leoben che terminò la sublime campagna 
d’ Italia. 

Sarà essa sempre il maggior vanto di Buonaparle, sia pel concetto dcH’in- 
sieme, sia pei particolari dell’esecuzione. Essendo ancora generale, non potea 
disporre che d’un numero limitato di soldati; dovea supplir col genio alla forza 
materiale, adoprar rimperio del proprio carattere al luogo dell’autorità senza 
ostacoli : ond’é ben più mirabile di quando, padrone delle cose, disponeva 
degli eserciti di mezza Europa, e a nessuno dovea conto dei tesori e del sangue 
profusi. 


jj. 68. — Oxterrc napoleoniche. 

Per questo, c perchè di tanto peso nelle fortune italiche, noi ci fermammo su 
questa sola guerra napoleonica. Gli allori colli in Italia melteano in lui la spe- 
ranza di maggiori cose, nel Direttorio la gelosia. Fu dunque spedito a combattere 
gl’inglesi in Egitto; con ciò il Direttorio volendo allontanarlo dal teatro di sua 
gloria, Buonaparle sperando segnalarsi maggiormente col redimere una delle 
culle deU’lncivilimento , occupare quel lèrtili.ssimo c ben situato paese, e darsi 
mano con Tippù-Saib per abbattere la potenza inglese nell’India. Nuova maniera 
di tattica ivi occorse per ostare a maniera nuova di nemici, e s’ imparò la |)oteaza 
dei quadrati. 

La seconda spedizione d’Italia e la battaglia di .Marengo furono una ripro- 
duzione della prima spedizione, giovata dall’esperienza d’Eigitto: in fatto a Ma- 
rengo fu un quadrato che stancheagiò la bella cavalleria imperiale, fin al soprav- 
venire risolutivo di Dessaix. Dappoi cominciarono le grandiose guerre dell’Im- 
pero, quelle dove si vide il piò gran numero di truppe regolari manovrare su 
punti distantisiiimi, eppur regolate da una sola volontà; e con movimenti di cui 
non appariva ii legame, giungere a giorno fl.sso per combattere quelle gigantesche 
battaglie d’Austerlitz odi Wagram, che rimarranno classiche nella storia della 
guerra. 

Furono studiate a minuto le battaglie di Napoleone per istrappargli il segreto 
della vittoria; ma come nei capolavori letterarj, bisogna rispondere che per 
prima cosa vuoisi il genio. Egli ve<lea tutto da sé, imparava ben bene il terreno 
e tutte le posizioni e le probabilità; dava gli ordini, poi al cominciare della mi- 
schia, ritiravasi al retroguardo, e di là esaminava i movimenti per riparare ai 
sinistri, o per cogliere l'istante del trionfo. Abituatosi alle stragi, rimaneva im- 
passibile fra il macello; né mai mutò consiglio o cedette perché gli si mostrassero 
quali enormi sacrifizi gli costerebbe. Gli ordini dava e i ragguagli riceveva con 
imperturbabile freddezza; sempre riservando a sé il pensiero, né agli altri la- 
sciando che la materiale esecuzione. I suoi ammiratori ne attribuiscono la co- 
stante fortuna 1“ all’incomparabile abilità .sua di creare, raccogliere, disporre, 
vivificare mezzi proporzionati all'impresa; 2“ all’attività che gli dava sempre 
l’Iniziativa; 5° alla rapidità di vista e d’azione , che al nemico non lasciava nè 
riflessione nè tempo d'attraversargli i disegni ; 4° al miglior possibile uso delle 
masse; 5'’ all’ascendente che, sin dal principio, e viepiù nel seguito esercitò sovra 
i suoi, non mcn che sovra i nemici; 6° alla tenacità, nata da riflessione non 
men che da natura, e che sapeva infondere agli altri; 7° finalmente all' abilità 
nel sapere di una prima vittoria farsi scala ad altre. 
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Ingajigiata la mischia, pensava egli, il desislere sarebbe sialo un perdere il 
sangue sparso fin allora; se nc spargesse dunque deU’altro fin all’intera riusdta; 
otto, dieci volte rimandava alla carica i suoi, talché dovean fin dalla prima mo- 
strare tutta la risoluzione, persuasi che il rallentarsi non darebbe riposo. Voglia» 
aggiungervi uu argomento, di cui i suoi ammiratori non lenner abbastanza conto ; 
i sommi generali formati dalla Rivoluzione, c un esercito agguerritosi in questa, 
dove ciascuno sapctt che cosa fossero |>atria , gloria , libertà , e combatteva per 
sentimento e con quell’idea della personale importanza che mal si acquista dove 
un solo comanda e tutti obbediscono. Quando i generali più noi sostennero, 
e’ cadde. 

Di creatore non gli concedono il titolo, ma guerre tante e sovra un campo 
esteso (luanto lulla l’Kuropa, portarono naturalmente a quelle applicazioni simnl- 
tanee c in grande, che fanno giganteggiare una scienza o un’arte. Nessun meglio 
possedette tulli ad un tempo gli clementi della strategia e della tattica, onde potè 
applicarli fortunatamente dalle idee più generali fin ai minimi particolari; con 
rapida sintesi elevatasi ai principj, e sapeva (due cose difiicill ad unirsi) Irar 
partito dai piccoli eserciti e movere con agevolezza i grandi. Dna sola maniera di 
fanteria egli riconoscea, che leggera chiamava a differenza dell’antica. Creù i 
volteggiatori, per profittare dei coscritti ch’eran troppo piccoli per la linea. La ea- 
vallcrìa, arma del inomcniu, la cui arte consiste nel cogliere i’oocasione, ha due 
uffizi : il primo di sfondar le linee; l’altro di disperdere il nemicx> quando è rotto, 
proteggere la fanteria e precorrerla, e coprire la ritirala. 11 primo effetto spelta 
alla cavalleria grossa, l'altro alla leggera. La cavalleria di linea, ossia i dragoni 
che Nn|inleune tornò in uso, non ottennero l’approvazione dei pratici e detl’espe- 
rienza. Disse alcuno, che per lui la cavalleria era come il fiilmine, precursore e 
nunzio di Giove : di fatto, riconoscendo che tutto il merito di quest'arma consiste 
nella rapidità, molte volte fece inondare improvvisamente il territorio nemica da 
grossi corpi di cavalleria, i-umandali da capi intrepidi ed intolligenli, i quali di 
colpo s’imimdronivano de’ punti strategici, occupavano le gole, sorprendevano 
i convogli e i magazzini, tagliavano fuori colonne, e Bventarano i piani dell'i- 
nimico. ' ! 

Il Maresciallo di Sassonia ponea la vittoria nelle gambe ; Federico II nei 
fuochi : Nai»leone uni l'uno e l'altro, volendo che quelle preparassero, questi 
procuras-sero la vittoria. Che se anche è vero che Napoleone non inventò nulla, 
nessuno meglio inlese gli ordinamenti introdotti da Federico li, e se ne valse eo- 
lica scala di ben maggior estensione. Direbbesi, esclama Jomini, ch’egli fu invìMo 
per mostrare ai geirerali e ai capi degli Stali lutto ciò ebe possono fare di grande 
e ciò ebe debbono evitare; le vittorie sue sono lezioni d’abilità, di attività, d’du- 
dacia; i suoi disastri sono esempj, moderatori imposti dalla prudenza. | 

. . •)'. 

Jj. 69. — Reclulainento. ■ > • 

1 ) 

La scelta degli uomini che com|iongono gli eserciti è determinata dallo stalo 
sociale, fonilalo sopra le condizioni provenieuli dallo stato delle persone e dèlie 
proprietà. Presso gli antichi ove le società erano composte di pochi cittadini, do- 
minanti sovra una moltitudine di sudditi e di schiavi, solo ai primi spellava l'o- 
nore di difendere la patria, e ciascuno era soldato entro certi anni e salvo' certe 
eccezioni. Durante il r?icdio evo, Il popolo coiuiuistalure slava scm|>re in arnie, c 
all’ordine del capo marnava. 1 vinti rimanevano privati delle armi; segnale e 
fonte d'usni diriilu. Affissi al sunto col mezzo della feudalità, ciascun signore di 
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feudo ebbe a questo annesso l’obbligo di sooitninislrare un dato numero di sol- 
dati di’ egli sccgiicva Ira’ suoi uomini emanleoeadel proprio-, onde la guerra non 
costava ai re. Sorti i Comuni, e riusciti questi a libertà, o resone dominatore un 
Tc, fu d’uopo ricorrere ad altri mezzi di reclutamento, lo Francia vedemmo sta- 
bilirsi i frenelli arcieri, in Italia le ordinanze: qualche repubblica non ebbe mer- 
cenarie che le truppe, altre anche i capitani. Quando il capitano divenne me- 
stiere, ciascun di essi adunava un numero di guerrieri, allettati nun tanto dalle 
paghe, quanto dalla speranza del bottino. 

Besi regolari gli Stati, si dovettero ideare varj modi perchè la leva non fosse 
tutta per forza, nè tutta per allettamento di danaro. Francesco I nel 1543 ordi- 
nava di arrolar i mendicanti, i vagabondi e cattivi arnesi; modo di disonorare la 
milizia. Duranti tutte le guerre civili, i re di Francia ebbero reggimenti svizzeri 
e valloni, che formavano il nerbo dell’esercito. Sentendone grinconvenienli, Bi- 
chelieu pensò ad una riserva nazionale e stabile di sessantamila uomini, ordi- 
nando (1636) di • cercar in tutte le arti e mestieri gli uomini più acconci al 
militare servizio ». Allora lo spirito militare non era ancora sbandito dai bor- 
ghesi, essendovi mollissime piazze piccole, difese dagli abitanti stessi, che così 
contraevano abitudini guerresche, e spesso s’arrolavano sotto bandiere destinate a 
tutela della campagna. Perciò non era diflicile il reclutar volnutarj, incoraggiati 
a danaro ; e a questo modo condusse Luigi XIV le prime guerre: ma divenute 
grosse, tornò sull’idea del Richelieu, d'una leva nazionale. Nel 1688, trovandosi 
: assalito d’ugoi parte, introdusse questa leva forzata, per cui ciascun villaggio 
1 doveva oilrire uno o due uomini, armali e guerniti, per due anni. Termine breve, 
ma che bastava a distinguere questa truppa dagli avventurieri, arrolati solo per 
una compagna, e dai franclii-orcieri, coscritti permanentemente, ma che di casa 
non. uscivano che per brevissimo spazio. N'e vennero trenta reggimenti, ciascuno 
1 d’uun battaglione di cinquecentosei uomini; ma alla pace di Ryswick furono 
licenziali e incorporati nelle truppe dì linea. Vi si tornò nel 1701 : ma tosto i 
vVillaggi si trovarono esausti, e si dovette ricorrere alla sorte; chi non voleva cor- 
rerla, pagava lire settantucinque per ciascun uomo che la parrocchia dovea con- 
tribuire. Cosi si raccolsero da trentaquattromila uomini, che furono adoperati 
nino alla pace d’Utrecht. d'intendenti strappavano violentemente dalle famiglie 
ni giovani per rimpiazzare gli uccisi; molti vi sì recarono volontarj per la fame 
dei 1709.. Per .acchetare l’universale scontento, si esentarono dalla taglia per 
.cinque anni gli arrolati. xVeI 1719 sì obbligarono anche alcuni ammogliati ; in- 
I tanto oresceansi i rigori contro i disertori e i refrattoij. Alfine nel 1726 le leve 
iisiindussoro annuali, più moleste atteso il gran numero d’esenti e di privilegiati. 
Baenli erano alcune provìncie; esenti ì Qgli de’ gentiluomini, de’fcrmieri, dell’agri- 
coltore 0 opertgo-ohe seguitassero l’arte paterna; esenti quei che aveano livrea di 
servo. Vietala ogni sostituzione, ogni ingaggio volontario, la sorte decideva sugli 
uomini dai sedici ai quaranta, anche maritali scaltri mancassero. Servivano quattro 
anni, e rinnovavansi per metà ogni due anni. 11 giovane che non si presentasse 
alla coscrizione, era soldato in vita ; quel che dopo coscritto non marciasse, era 
iiipunito dì morte. Nel 1736 sì portò la capitolazione a sei anni. Ogn'anno i bai- 
si taglioni di tali milizie si radunavano per alcun tempo; e in guerra s’incorpora- 
'.taMineUe truppe di linea. Contemporaneamente faceasi l’ingaggio a danaro, per 
diciotta.jn .ventimila uomini l’anno, di cui un buon terzo erano somministrati da 
-ij Parigi-, reccia. raccolta da un'altra feccia immoralissima, quali erano i reclutatori 
e gli uOUùdi.di semestre. 

Simili modi. usavano anche le altre nazioni: Svezia, Danimarca, Inghilterra, 
Spagna aveano milizie; anche in Russia Un nel 1784, quando furono fuse colla 
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linea, come nel 1778 avea fatta la Danimarca. La Rus.sia, la Prussia e l'Austria* 
oltre le milizie locaii, aveano un sistema {.’enerale di csscrizione, molto più legato 
colla morale struttura della società. 

Gli ulTiziali sceglievansi ancora dalle classi distinte, pure si stabili dovessero 
cominciare dairesser soldati; di che nacquero i cadetti; talvolta anche, almeno 
per ecMzione, si fecero avanzare i solt’ulTiziali; col che venivasi a riconoscere la 
militare per una carriera, dove il merito è l’unica distinzione. Non risguardavasi 
più il soldato come un essere eccezionale, ma obbliRO comune la difrsa dello 
Stato : benché contemporaneamente sì assoldassero truppe forestiere, e si levas- 
sero corpi-franclii per la guerra; avanzo dc'mercenarj fissi e de’ condottieri 
temporanei. 

La llivoluzionc portò qui pure le novità. L’Assemblea costituente riconobbe la 
necessità della coscrizione, onde il 22 aprile 1791 decretò la leva di trecentomila 
uomini di guardia nazionale, da estvcre organizzati in compagnie e battaglioni per 
chiamarli qualora fosse mestieri. Si ordinò lo .scomparlo di centomila soldati 
ausiliarj su lutti i dipartimenti del regno, che supplissero alle milizie provinciali 
abolite; ventìclnquemila di essi erano riservati al servizio della marina, gli altri 
alla terra, arrolati per tre tinnì. 

La coscrizione, quale oasi s'intende, va considerala come la terza trasforma- 
zione dopo il rinascimento della civiltà; contando per prima le milizie feudali e 
comunali, per seconda gli eserciti permanenti. Qui il servizio è universale, di 
durata (Issa, siccbè è un continuo rifluire d’uomini dalla .società armata nella 
civile, e l'importanza sugli ordini sociali dovrà neres.sariamcnle sentirsi. Quanto 
ni militari, potè e.stendersi il numero degli eserciti, e averne migliore riotelletto 
e la moralità, trovandosi nelle file uomini d'ogni condizione e sapere; cessò 
d'csser disonorevole la sorte del soldato, considerato come uomo che per danaro 
vende il sangue, ma si potè in qualche luogo In esso compiangere la vittima 
dell'oppressione, e in qualche altro ammirar il martire dell'onore e del pa- 
triotismo. 

E ben può considerarsi la coscrizione come una scuola (e dove non è, la colpa 
sta ne’ superiori che non sanno o non vogliono giovarsene) : scuola non solo di 
coraggio e di destrezza, ma di portamenti, di vigilanz.a, di politezza, d’economia 
del tempo, d’ordine, d’obbedienza, di fraternità; scuola d'amor della patria e della 
nazione; scuola anche di lingue, di scrittura, di conti. Vero è che, essendo permesso 
di farsi supplire, odi redimersi a prezzo, i soldati gregarj sono ancora prestati dalle 
classi meno agiate; solo si cerca di render regolare il servizio militare, facendone 
un’imposta, dove il ricco paga un tanto pel servigio ; il povero lo considera come 
una occupazione, dove riceve soldo e villo, oltre rcvcntualilà di quel fantasma 
che chiamasi gloria, e di quegli avanzamenti che son aperti a tutti senza dif- 
ferenza. 


J|. 70. — Progressi delfarte moderna. 

Invece di seguitar il racconto delle moderne guerre e battaglie, certo memo- 
rabilissime ai posteri, tanto piò che giova sperare saranno le ultime in grande fra 
nazioni civili, noi riassumeremo le generalità e i principj più consentiti, che parve 
doversene dedurre. Gli ordini e le evoluzioni erano stati spinti talmente innanzi, 
che più non restava se non a perfezionare, nel che veramente si riuscì. 

E prima, in quanto al personale, colla Rivoluzione vedemmo cambiar natura 
Becirtt gli eserciti, reclutandosi dapcrtutto coll’unica condizione deH’ctà e della salute; 
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e il militare fu un dovere suceessivo di lutti e temporario, in armonia coll’egua- 
glianza introdotta nei giudizj, nella legislazione, nelle Dnanze. Gli ufllziali furono 
scelti per merito, e ogni semplice soldato ebbe realmente nella sua giberna il 
bastone di maresciallo. Fu questa una vera abolizione del feudalismo ; là tutto 
era individuale e privilegiato; qui tutto generale e condizionalo. Le nazioni, 
eccetto l'Inghilterra, imitarono la Francia, benché in contraddizione col sistema 
dei privilegi che mantennero. 

Nella scelta degli uomini bisogna anzitutto considerare l’età, la quale non 
dovrebh'es.sere dissotto dei venl’anni. Napoleone, che nelle guerre ultime levò 
giovani troppo freschi, vide pieni gli ospedali. Generalmente l'obbligo del ser- 
vizio finisce ai quaranta. Dispensano dal servizio quelle infermità o imperfezioni 
che da es.so verrebbero esacerbate. Per la fanteria, obbligata a lunghe marcia, 
a portar il bagaglio e serenare, vuoisi maggior robustezza; per la cavalleria si 
bada di piò alla bella statura; per l'artiglieria si richiede intelligenza maggiore o 
temperanza. 

L’importanza del buon nutrimento è troppo sentita. Il pane di munizione è 
di qualità inferiore, pure non disgradila a quelli che son avvezzi in povertà. La 
carne non sempre può aversi, nè variare i condimenti quanto sarebbe opportuno 
per facilitar la digestione. Nei paesi meridionali è comune l’uso del vino; l’acquavito 
vi è d'abuso, inevitabile però in stagioni fredde e umide. L'alimento di un soldato 
in tempo di pace costa da cinquanta centesimi. Ora si parla di lasciar il vitto a 
cura di ciascun snidato, dandogli il danaro necessurio. 

Il vestire del soldato migliorò, facendosi più semplice e facile a indossare : 
.abbandonando la coda, i ricci c la cipria, la pettinatura fu più spedita e netta; e 
il cappello moderno ripara meglio sia la pioggia sia i colpi. Le divise costose si 
abbandonano. Nello zaino il soldato dee avere il necessario per mutarsi intera- 
mente. Alle camicie di tela gl’inglesi le surrogano di cotone, che occupano ben 
minore spazio, e credono più salubri. 

Ne' Russi, i soldati al momento della mischia deponevano il sacco. In tal 
modo le Ale poteano serrarsi maggiormente, e I fuochi della terza divenire utili; 
gli uomini restavano più lesti e meno stanchi, c la paura di perdere quel tesoro 
li faceva insistere nella data posizione. Napoleone però disapprova quest’uso, che 
in fatto si tralasciò. Egli novera cinque cose, da cui il soldato non deve staccarsi 
mai : il fucile, le carluccie, il sacco, I viveri d'almeno quattro giorni, e la marra 
da guastatore. 

Si ha cura di mescolare ne’ corpi uomini di paesi diversi, affinchè l’unione di 
compatrioti non ecciti altro spirito da quei generale che vuoisi domini negli 
eserciti, scevero da quel di famiglia e di località. 

La fanteria dividasi ancora in leggiera e di linea, per lo più armate ed eser- 
citale al modo stesso, e combattono l'una e l'altra si da cacciatore che in linea : 
e la distinzione, forse non necessaria, giova però all’emulazione. Nella caval- 
leria tal distinzione è più reale : e poiché l’esercitar I cavalli c le reclute richiede 
maggior tempo , i corpi di cavalleria si tengono più numerosi , sicché reg- 
gano alle perdite ; e il numero degli uomini è sempre maggiore, alllnchè pos- 
sano esercitarsi all’equitazione e alla cura dei cavalli. Gli uomini sono scelti 
con diligenza, tanto per statura, quanto per moralità. Non si dà canone assoluto 
per la proporzione della cavalleria colla fanteria, c in Francia e in Austria 
quella è un quinto. La cavalleria grossa suol essere un quarto della leggera e 
dei dragoni. 

Corazzieri e lancieri {uhland) recuperarono importanza nelle guerre napoleo- 
niche. Le truppe leggere furono ridotte ancb’esse a regola, ed avvezzate all’eser- 
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cizio uniforme ; e i Panduri deH'Auslria c ì Tirolesi acconciaronsi al sistema delle 
altre truppe. Una compagnia d'artiglieri dee bastare a una batteria di sci o 
di otto pezzi, cogli operai nccessarj a riparare gli attrezzi, e cogli ingeneri. Le 
truppe del genio sono proporzionate alle divisioni della fanteria e alle fortezze. 
La gendarmeria è incaricata della pulizia militare, e di mantener l'ordine nello 
marce e ne’ campi (1). 

I cambiamenti nelle armi furono pochissimi, e ponno ridursi all'uso più fre- 
Armi quelite dell’artiglieria leggera e degli obizzi, che formarono persia il terzo de’ 
pezzi d’una batteria. Napoleone, avendo osservato che i generali valcansi indilfe- 
rentemente dei pezzi da 4 e da 8, gli aboli, surrogandoli da 6. L’artiglieria nume- 
rosa sembrava discomodlssima ancora ai tempi di Guibert, perchè usavasi sparpi- 
gliarla davanti alle prime linee. Ora voglionsi i fuochi collettivi come unici cQìcaci ; 
ondecreblx! sterminuUimcnte il numero delle bocche da fuoco. La forma dei carri 
da (^annone fu sottoposta a rigorosa analisi , come condizione principale alla 
rapiditù dei trasporti e dei maneggi. Gran perfezionamento è il modernissimo 
sull'esempio inglese, di usar ruote d’una sola dimensione per tutti i carri, mentre 
erano cosi varie nel sistema di Gribcauval. 

La voluta celcrit/i delle artiglierie portò ad introdurre un corpo del treno, spe- 
cialmente e costantemente destinato a trasportare i pezzi e il loro cormlo, e un 
corpo di cannonieri a cavallo o sui cannoni ; ciò crasi già veduto, ma debolmente 
applicato. Il cor|)o del treno si preparò in Francia l'anno viii per decreto dei 
consoli; ma a molti pareva si avvilissero i soldati col ridurli carrettieri. Gl'Jnglesi 
Taveano nel 1793, sotto gli auspizj del duca di Richemond. Dopo Federico li, ì 
cannonieri a cavallo eransi introdotti in Russia gli ultimi anni di Caterina li., 
Resta ancora discusso se migliore sia il sistema dei cannonieri a cavallo, o di^ 
quelli montati sui pezzi all’ uso austriaco : ad ogni modo è provato ciie le , 
artiglierie miglioraronsi nei loro elementi, facendosi più celeri, più maneggevoli, . 
più ardite. 

I razzi alla Congrève, adoperati prima nel 1806 avanti Boulogne, poi nel 
1807 per ardere Copeuaghen, indi nel 1813 negli assedj di Witteinberg, Dan- 
zica ecc., anche in campagna si son fatti generali dopo il 1813, sebbene non 
ne appajano ancora grandi effetti, massime perchè non si sa ben puntarli. In 
Inghilterra i razzi sono stati provveduti di recipienti per mitraglia, e provati in 
tal modo. Forse molto prima furono adoperati io Europa come artiglierie : ma 
par dimostrato che nelle Indie Tippù se ne servisse contro l'esercito inglese nella 
difesa della sua capitale. 

Ai pezzi si studiarono vaij miglioramenti. Le caronate, che prima si ad o- 
prarono nella guerra d’America, presto si resero generali, e gl’inglesi ne hauuo 
sulle navi, fin del calibro di 42 e di 68, mentre quelle de’Francesi non passano 
il 36. Villantroy fuse obizzi d'assedio nuovi e più polenti: il lycorno dei Russi è , 
un obusiere da battaglia di portata maggiore. I cannoni a bombe, trovati da 
Palxhans, somigliano all'obizzo in dimensioni maggiori , e scagliano la bumba 
orizzontalmente, come l’obizzo scaglia la granata. Pretendono averli usati ante- ^ 
riormenle gli Inglesi, i quali poi fecero la palla-mitraglia, projelto metà pieno,’ 
metà vuoto, e riempito di palle, che scoppia a una certa distanza. L’obi/zo di 
Scharpanell, dopo ch’è a.ssicurato l’effetto della sua granata, è terribile perchè 
mitraglia a grandi distanze. , , 


) Vegganti , Défen$e d4 Veteadron compagnie ; Odiu , Cauri 4*adminittr^iùm m&itaive ; 
Carav 4M , Euai iur forganisalion milUairc de la Pruuc ; Jacuuimot db UiesiB » Court d'uri et 4'his- 
tvirr. mifilaire de Vécote royalf de ratalerie. 
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Finora non è se non una curiosità il cannone del capitano inglese Warner, 
col quale si propone di distrugger una nave sin alla dislanr^i di cinque miglia. 
Il tiro verticale de’ cannoni, qual si vide neli'ultima spedizione di San Giovanni 
d’Acri, potrebbe mutar il sistema delle fortificazioni. AH’nssedio di Venezia nel 
1849, gli Austriaci lanciarono palle alla distanza di 5.300 metri con cannoni da 
24 alla Paixbans, sotto riiiclinazione di 43 gradi : le bombe giungevano a 3850 
metri, e a 4400 le granale c le palle roventi. 

I fucili a due colpi per i bersaglieri sono un'innovazione che a tutti corre in 
pensiero; ma l’esperienza d’una campagna ne mostrò gl’ inconvenienti. Novità 
posteriore alle guerre na|>oleoniche si fu rinlroduzione dei fucili colia civa fulmi- 
nante. Questa fu subito adottata dai cacciatori, ma parca che gravi difiìcoltà tro- 
vasse l'applicarla agli eserciti, esigendo e conserve distinte, e delicatezza di latto 
nel soldato, e aumentando il pericolo de’ trasporli delle munizioni. Ancora nel 
1840 Roquencourt considerava siccome affatto sconvenevole il fucile a percus- 
sione, e da neppur favellarne : eppure oggi è generalmente adottato, anche dalle 
poUmzc che sono men proclivi alle innovazioni. 

La bajoiietla fu l'arma terribile della Rivoluzione, che decise a Valmy, ad 
Austerlitz, e spesso in Egitto. Nella guerra d’Algeri fu introdotta la bajonelta- 
sciabola, cioò che taglia da una parte, e serve anche d'arma da pugno. 

Quanto all'ofdine, nulla fu cambiato. Riguardo alla tattica, la natura degli 
eserciti della Francia in rivoluzione esigeva un genere nuovo di muvimeaiti, 
quando es.sendo fuorusciti gli ufilziali, non restava che popolo appena coscritto 
ed Ineducato, da opporre a guerrieri veterani ed istruiti. Perciò faceasi ingaggiare 
la battaglia da un grosso di bersaglieri, che talora eran intieri battaglioni ; c 
senz'altra norma che il proprio coraggio e la personale intelligenza, vedeano dove 
fosse il debole del nemico e penetravano negli interstizj, spalancando il varco 
alla fanteria, mentre sostcneano un fuoco continuo contro gli artiglieri, coprendo 
in tal guisa i movimenti delle masse, che protette daH’artiglieria di campagna o 
sostenute dalla cavalleria, assalivano le posizioni nemiche. 

Bentosto s'introdusse la divisione, fonna tanto opportuna perché composta 
di tutte le armi, sicché ciascuna poteva operare anche isolatamente. Turenne 
avea detto che cinquantamila uòmini sono il maggior esercito che un generale 
possa comandare. Qui erano divisi gli eserciti in tanti corpi, aventi cia.scuno gli 
elementi necessoij per operare isolatamente. Ciò dava mobilità estrema nell'at- 
tacco; l’esercito nemico rotto si trovava inseguito da numerosissima riserva, e 
fatto incapace di riordinarsi. Formò parte della divisione l'artiglieria leggera, 
che perciò divenne più mobile, sicché più facile fu il prender di fi.inco le posi- 
zioni e concentrar molti fuochi sul punto che si volea forzare. In conseguenza 
le battaglie si ridussero ad una serie d'aifari di |x>8to, quali possono considerarsi 
tutte quelle combattute sin all'800. in quella di Marengo si spiegano di nuovo 
più vaste combinazioni tattiche, come nelle contemporanee di .Moreau sul Reno, 
giacché allora le truppe eran già meglio istrutte, c i generali avvezzati a movere 
le masse. 

’pDopo il campo di Boulogne, le truppe si trovarono istruite finissimamente, e 
le evoluzioni prussiane furon applicate dai generali in modo più largo e ardito, 
in guisa da potere con vantaggio comlialtere que’ Prussiani medesimi, che tanto 
nella tattica erano superiori. Pertanto le guerre deH’lmpero assunsero un aspetto 
difTerenle; le divisioni si riunirono in corpi colla cavalleria e l’artiglieria rispet- 
tiva, con genio e amministrazione, quasi eserciti compiuti. Dipendeano più partico- 
larmente dall’imperatore una riserva di guardie e granatieri, ed una di cavalleria 
pesante, di leggera e di media, che egli inviava dove occorresse. Le battaglie di 
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Austerlilz, di Jeaa, di Fricdlaod, di AVagram, della Uoskova, di LuOsen, di Bau- 
tzen, di Dresda, di Lipsia somigliano a quelle di Federico 11 nel concetto e nello 
scopo, tendendo a trascendere un'ala u sloudure il ceulro, sinclié la gran riserva 
(l’urtiglieiia consiimusse la rotta. La cavalleria veniva a compiere lo scompiglio; 
ma direllamente fu adoperata ben di rado, e iurelicemente a Waterloo, rieono- 
scendosi come questa truppa sia troppo diOieile a ricoinporre. 

1 maestri disputarono se meglio sia combattere a battaglioni spiegati o in 
colonna, se schierati a due o tre file, e quando formarsi in quadro. Trovossi nelle 
baltaglie difensive migliore l'ordine in due lite, che lascia maggiori riserve, e dà 
più facilità di movimenti e precisione, e riceve minor fuoco meutre ne fa altret- 
tanto. Per fattacco tutti preferiscono il marciare in colonne : ma comunque il 
bisogno insegni a disporre un esercito, sempre si preferisce l'urdinauza sottile. 
La vecchia quistione deH'ordiuc sottile e del profondo non verte sul crescere il 
numero delle Cle d una linea, ma sul decidere se questa debba esser composta di 
battaglioni spiegati operanti solo pel fuoco, u di eolunue d'attacco, formate cia- 
scuna d’un battaglione piegato sui due pelotoni dei centro e operante solo per 
riinpulso loro. Mentre l'ordine profondo era preferito dall' Austria, dalla Russia, 
dalla Prussia, gl' Inglesi tennero sempre pel sottile ; c la fanteria combatteva in 
due lllc, sol per eccezione usando l’ordine in colonna ; il che nasceva dai numero 
bmitato che gl'inglesi poteauo reclutare. Perciò essi valsero nelle battaglie di 
posizioni, di che fecero gran prova in Ispagna, l'impeto francese restandovi scon- 
certato : e iniìue questo metodo decise delle sorti europee a Waterloo, dove i 
quadrati inglesi, benché fossero di due sole file, uon poterou essere sfondati, mentre 
uocque ai Francesi l'essere in masse troppo grosse. Però anche cola, senza l’osti- 
nala resistenza degl’ Inglesi, a che serviva la tarda intervenzione dei Prussiani? e 
senza questa, come avrebbero resistito gl'inglesi? 

Federico 11 vaulavasi della rapidità delle sue truppe; eppure era uq nulla a 
TiiUra petto a quella delle napoleoniche. (Juesla non uascea lanto daU'aver abolilu le 
tende e sovente anche i viveri, giacché in quella vece crebbero gli altri impedi- 
menti; ma, essendo distribuiti gli eserciti in divisioni, ciascuna arrivava per vie 
diverse al punto medesimo senza impacciaisi a vicenda. Vi contribuì ancora la 
leggerezza data alle artiglierie , le quali non possono lasciarsi indietro come altri 
bagagli, essendo indispensabile sostegno ai lauti ed ai cavalli. 

L’ordine obliquo non poteva aver pieno ellettu se non dopo raflinale le bat- 
terie, che ne sono il principale elemento, (jia Federico l'avea messo io pratica 
regutarinenle, dirigendo un cumulo di forze couvergeuli; ma non sempre a bene 
gli usci, atteso l'esscr pesanti le artiglierie e mtn mobili le colonne. Pel con- 
trario venne a grand'uopo l ordine obliquo nelle guerre iiapuleouicbe, lauto più 
che l'avere la strategia ottenuto predominio sopra la lattica, te che l’ala sot- 
Irallu sia messa in sicuro dalie mosse precedenti. 

Finche gli eserciti furono moderali e non soverchie le artiglierie, e in con- 
seguenza limitalo il campo, i comandanti poteano sopravvedere e ordinare ogni 
cosa, e sul campo stesso mutar gli ordini; talché sovente si Univa in lutl’allro 
modo da quel che crasi alle prime divisato. Perfezionale le artiglierie e cresciute, 
gli eserciti più non slaunu gì un tempo a fronte, né il generale può avvicinarsi 
a lulla la sua linea, eslesa su vastissimo terreno. Perciò il lavoro di gabinetto, 
ch’era niente ai generali greci e romani, e poco due secoli fa, crebbe al tempo di 
Federico, e divenne iuipurlaulissimu sotto Napoleone, dovendosi disporre tutte 
le mosse sulla carta; onde si richiedono nel generale grand’ingegno, estesa co- 
gnizione de’ prineipj strategici e lattici c de' vurj accidenti, e precisa coopera- 
uuue de' luogoteueuli. Aupuleoue ebbe tulle queste qualità nel salire; ppr quanto 
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gran tattico appaja il giorno della battaglia, ’ fu assai superiore per le combina- 
zioni strategiclie, talché restò vincitore in giornate dove avea perduto più uomini. 

Kè ciò gli saria stato possibile senza la perfetta istruzione dei corpo degli ufTi- 
ziali. Lor mercé ingrandito, insuperbì, sprezzò uomini e cose; e quantunque il 
genio non gli venisse meno, falli ne’ priucipj dellarte, né fu secondato dai luo- 
gotenenti, onde cadde. 

La strategìa grandeggiò, esercitandosi sopra cam[ii così vasti e con estesissime stntcìia 
combinazioni. La Francia in rivoluzione, trovandosi male annata ed inesperta 
contro tutta Europa, dovette provedere a dar una direzione uniforme a tante 
forze disperse, lo che non avrebbe potuto fare un generale, quand'anche lo si 
fosse avuto. Pertanto si nominò un comitato, composto de’ migliori dei corpo 
del genio, e che stabili il piano della campagna del 1794, ove tutta la fron- 
tiera da Unìuga a llunkerque era considerata come un campo unico, e i quattro 
eserciti che la difendevano, a guisa di divisioni sotto un unico impulso, ope- 
ravano movimenti rapidi e generali. Metodo grande c nuovo, che fe perdere la 
bussola ai nemici, ai quali la grande abilità tattica non valse che per fare bel- 
lissime ritirate. 

Ma se l’entusiasmo produsse tali risultati, non se ne poteva però dedurre una 
regola generale, c nel 9(1 fu ritentato invano ncirarapiezza tra l'Olanda e l’Alpi 
Marittime, per assalire le ali del nemico, e ricongiungersi dietro le sue linee di ' 
difesa, dopo traversato il Reno, le Alpi, poi il Po, il Uanubio e tutti gli aOluenti 
del mar Nero verso il basso Danubio. La Germania fu salvata daU'iuvasioue dai 
principe Carlo, coi ritornare la strategia alla sua regola, divenuta canone nella 
guerra dei Sette anni, di operare io massa. Questa pure segui Uuonaparte attac- 
cando l’Austria dal lato suo men vulneraliilc, cioè dove ha la difesa delle Alpi 
Noriche e Iteliche; e ne venne il trattato di Carnpofurmio. Di rimpallo nel 
1799 quel piano riuscì funesto alla Francia, e l'apparizione degli eserciti russi 
ruppe ogni superiorità numerica; e solo Massena preservò la Francia da un’in- 
vasione, coll’aliilìssima strategia in Svizzera; imitando la quale, Uuonaparte 
fini poi gloriosamente la campagna. 

Maggiore esattezza acquistò la strategia nelle guerre dell' Impero, dove Napo- 
leone unendo mezzi vastissimi ad alla potenza, rinnovò in grande ciò die in 
piccolo avea fatto nelle campagne d’Italia. Allora bisognava moltiplicar le co- 
lonne su vasti teatri, convergendole allo scopo stesso, e sostentandole a vicen- 
da ; conservar ruoilà dei proprio movimento, spezzando l’unita dell'attacco o 
della difesa ostile; scemerò il punto critico delia vittoria, e a quello dirigere ogni 
sforzo, traverso a distanze e varietà di luoghi e scontri casuali; e conservare la 
libertà dei proprj movimenti. La strategia predominava sulla tattica; non si cor- 
reva ad incontrare il nemico, ma ad occupare i punti strategici un dopo l’altro, 
in modo che il nemico era sovente costretto a battaglia, non per vincere, ma per 
potersi ritirare. Cosi il vincitore procedea nel cuor dello Stalo, ed obbligava a 
paci repentine. 

A ciò valsero 1 corpi d’armata: eserciti compiti, giacché proveduti d’ogni 
occorrente ; separati, eppur membri del gran tutto, il quale così diveniva mobile 
come ciascun suo membro. Ogni corpo, agile perché limitato di numero, eppur 
forte per l’appoggio degli altri, bastava a sé per un tempo determinato, mentre 
concorreva al disegno generale, secondava le mosse, teneva d’occhio il nemico, 
radunava i mezzi del vincere, somministrava i materiali al calcolo variabile dei 
giornaliero andamento della guerra. Solo per questi rallìuamenti si poterono veder 
mossi regolarmente eserciti numerosissimi, come quelli della Francia nel 1800, 

Ibis, 1815; deU’.Vustria nel 1809; della Prussia nel 1815: l’ardilo concopi- 
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mento e la sieura eseriiiione di piani vasti, quali ii passappio delle Alpi nel 1R00; 
la marcia dalle coste deirOceann alle pianure derisive di lllm e di Aiistcrlitz; 
il passaggio della Saul nel 1807, e il doppio del Danubio nel 1809; poi il rapido 
crollare, e il non men rapido risorgere di regni potentissimi. 

Dirigendosi la guerra non più alla periferia ma al centro, fu duopo, chi vo- 
lesse resistervi, mettere in armi tutta la popolazione, e combinar la guerra popo- 
lare coll'ordinata, in modo che non potessero le forze venir ridotte in un chiuso, 
e obbligate a cedere. Ciò fecero gli Spagnuoli, e perciò niille volte battuti, mai 
non furono vinti. L’esercito francese restava superiore jier la gran massa e per 
la celerità; onde conveniva rendere inutili queste qualità. Abbandonando ai Fran- 
cesi grandissimi spazj di paese, la loro fronte rendeasi estesa, e profonda la linea 
d'operazione, sicché doveano sottigliarsi per un senso, concentrarsi per l'altror 
per difendere il paese vastissimo, doveano suddividersi : mentre gli Spagnuoli 
appoggiavansi aH'ampie linee di Torres-Vedras pre|tarate dagli Inglesi, restrin- 
gendo la difesa, e pronti a ripigliar l'olTesa quando il destro ne venisse. Come 
tal metodo giovasse, tutti lo sanno. 

La campagna del 1812 è unica nel mondo civile per l'immensità di gente 
r d'elementi eterogenei, talché il moverli io accordo fu la somma prova de’ pro- 
gressi della guerra. Ma ÌS'apolconv operando su campo larghissimo e con grosse 
moltitudini, fu ridotto ad appoggiarsi su luogotenenti, la cui inesattezza decise 
degli eventi. Da ciò dipendette se, nel primo periodo della campagna di llosaia; 
il secondo esercito russo di Bagration potè ricongiungersi al primo ch'ora stdo> 
tagliato fhori pel tragitto del Niemen, diflìrilo operazione che sarebbeai impe- 
dita se re Girolamo e Davoust avessero avuto miglior inteUigenu della guerra. 
Nel secondo periodo venne dal motivo stesso se l'esercito proveaiasle dalla: 
Turchia potè giungere sulla Beresina e riunirsi con quel di Mosca a Poialsi. £ 
in gran parte ai motivi stessi va imputata la mala riuscita della compagna 
del 181S. ■ I 

V’é nella storia di Napoleone un punto die non offrono le vite degli altri 
siirriii eroi; gli armamenti di Boulogne dal 1803 al 1805, c lo sbarco minae^o la 
Inghilterra, da senno o Boto. Molti sbarchi ricorda la storia antica e quella del 
medio evo; ma dopo l'invenzione del carmone e i rombiamenli che produsse nella 
marina, non se ne poterono effettuare senza il soccorso di numerosi vascelli d'alia 
bordo. In prima i legni di trasporto erano anche da guerra; ondavano a remo 
e costa costa; in numero proporzionato alle truppe d'imbarco; e, salvo ii casodi 
tempesta, le operazioni di una flotta poteansi combinare come quelle d’un eser- 
cito; e gl’imbarcati contribuivano alla vittoria. Or che le battaglie di mare -si 
riducono a un terribile cannoneggiamento, le navi di trasporto non fannoi che 
impacciare le evoluzioni, e rendere più deplorabili le perdile (!'. Nè trMpor- 
tursi potrebbero più di un trentamila uomini, insufllcienti contro gli eserciti 
grossi che ogni nazione oggi arma ; e a volerne cento o cencinquantamila, l’al- 
lestirli non potrebbe tenersi celato ; sbarcare tanta moltitudine per via di scialuppe 
è lungo, ed esposto alle sorprese ; se poi le coste sono munite, converrà sgom- 
brarle colle artiglierie di fianco, il che è reso impossibile dalla grossezza deilé 
navi. T-i^l 

Da Filippo II in poi non si videro dunque tentativi siflatti sin a NapoleonOf 
che pensò trasportare in Inghilterra cencinquantamila veterana Trattavosi di 
paese vicinissimo, nè era diflìcilc raccorre cinquanta o sessanta vasoelii di linaa 
nella Monica ; e sostenuta da questi, far iu due giorni, col buon vanto, passare 


(I) JOWIII. 
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la flottiglia. Guai però se il vento dùiperdeva la flotta grossa! La cosa non ebbe 
efletto, onde ai militare non resta a studiar in queU'impresa che l’attività, la 
previdenza c l’abilità di Napoleone durante quel campo, su cui formò i soldati 
per soggiogare l'Europa. 

Ora non credesi possibile una spedizione marittima maggiore di trentamila 
uomini ; onde non potrebbe effettuarsi che contro colonie o possessioni isolate ; 
contro potenze di secondo grado, che non potessero venire immediatamente so- 
stenute; 0 per far una diversione momentanea, o invader un i>osto di grand'im- 
portanza per un momento; o per una diversione politica insieme c miliuire contro 
uno Stato le cui truppe stessero occupate altrove. Siffatte furouo le spedizioni di 
Carlo V e di don Sebastiano contro le coste d’Africa; quella dei Francesi agli 
Stati Uniti, in Egitto, a San Domingo, nell'Algeria, ad Ancona; quella degl'in- 
glesi in Egitto, in Olanda, a Copenaghen, ad Anversa e Filadelfia. 

Dopo inventate le parallele e il tiro a rimbalzo, l'attacco nelle furtiflcazioni 
restò sempre superiore alla difesa, e la fortiflcazione permanente prevalse a quella 
di campagna. Nel secolo passato si drizzò l'attenzione ad allontanar viepiù gli 
attacchi dal corpo di piazza, moltiplicando le opere esteriori, perfezionando la 
teorica delle manovre d’acqua, estendendo la difesa sotterranea : pur si può dire 
che l’arte non diede pur un passo decisivo innanzi del punto ove Vaulian 
l’avea portata, salvo il rafljnamento delle particolarità. Però il disegno {trace) 
di Carnot e i suoi principi di difesa modiOcarono grandemente quelli di Vauban 
odi Connontaigne ; e per quanto discutibili sieno i suoi cambiamenti, certo egli 
sdiiose Bnove vie al valore nella difesa delle piazze, creò metodi nuovi, e oltre 
la forza delie opere e delle artiglierie, faceva entrar nella difesa quella dei com- 
battimenti personali, e vi aocoppiava i vantaci d’ima guerra di posizioni, suc- 
cessivamente difese, onde cominciava la sua difesa attiva al punto ove Comioa- 
taigne la terminava (i). 

Le fortezze antiche trovaronsi scemate d'importanza, perchè sproporzionate 
cogli eserciti e col vasto teatro delle guerre. Le difese di Kehl nel 1797, di Genova 
nel 1799, di Danziea nel 1815 non erano che un punto d'appoggio alle operazioni 
de’ corpi. Le fortezze che s’ediflcarono di poi, come Alessandria, vennero consi- 
derate quasi campi di riftigio, ove un esercito potesse tener il paese, flntantu 
che un altro soprarrivasse; e perciò vi si rincbinsero gli arsenali e gli altri 
shifaiiimenti miiilari, che, posti sulla frontiera, restavano ben presto lagiiati 
tuori,- Che so il confidar nelle sole fortezze sarebbe errore, giacché non danno la 
vtuorisv nella quale soltanto consiste la sicurezza, è cerio che sono un rifugio 
agli' eserciti sconfitti, ove rannodarsi sotto la proiezione del cannone, e arrestare 
una ritirata che diverrebbe scompiglio. 

Potendo i grandi eserciti o coprire le piazze forti o lasciarsele a tergo, difese 
vere non restano che le geografiche. Quindi la guerra difensiva non può essere 
sostenuta in grande che fra i monti, o negli angoli formati dai grandi flumi e dal 
mare. Mal però si dà come regola generale che poco importino le fortezze, c che 
poesano impunemente lasciarsi alle spalle. Ciò valea solo per quelle all’antica, mal 
oosiruUe, e a solo scopo di difesa, sicché dopo la vittoria non poteano arrestare 
l’esercito vincente. Perciò mentre dal 1741 al 65 v’ebbe cento battaglie cam- 
pali eeeasantasettc assedj; venti eoli assedj si contano durante il Consolalo e 
l'Imperai'ltoinBnmere battaglie. Ma modernamente l’arte del fortificare fu riposta 
nel provedmnlla difesa d’intere provincie e di Ianghi8.<ùme linee; in modo che 
un esercito, dorando resistere ad uno superiore o arrestarne la marcia, abbia un 


(i) ClAiKiiJU.t , riipofto al Farriri nell' Aniol. miltlarA di TftipoU. 
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punto ove conccnlrani, tale che, combinato colle difese naturali, gli lasci campo 
di manovrare, contenga il materiale di guerra e di bocca, divenga appoggio a 
nuove operazioni; onde ben fu detto che un esercito di difesa senza fortezze so- 
miglia a un corpo senza corazza. 

Non si rechi l’esempio di Napoleone, mentre ognun vede in quanto conto 
tenesse i forti di hard, di Cuneo , d’Alessandria , di Mantova , di Danzica : 
la Spagna si sostenne mercè dei molti forti che servivano di centro alle 
parziali resistenze, e rompevano la linea del nemico: e nella ritirata del 
13, le fortezze sulla Vistola, sull’Oder , sull’Elba occuparono buona parte 
della fanteria russa e prussiana, lasciando cosi che qualche lampo sfavillasse 
ancora sulla crollante fortuna di Napoleone. Nelle mirabili manovre del 1814, 
per cui questi con piccolo esercito si traforò attraverso ai numerosi corpi 
degl’ invasori , che trovaronsi posti tra l’esercito suo e Parigi, senza magaz* 
Zini e senza base strategica, se Parigi fosse stata munita in modo da resistere 
finché le guarnigioni delle fortezze si fossero riunite all’imperatore, forse egli 
non moriva a Sant’Elena. Nè i Russi nel 29 avrebbero superato il Balkan se i 
Turchi vi avessero avuto alcune buone fortezze. Nè gli Austriaci conservavano 
il Lombardo- Veneto nel 48 senza il terrìbile quadrato di Peschiera, Verona, 
Mantova, Legnago, entro cui Kadelzky potè ritirarsi, ed aspettar il tempo di 
sfondare l’esercito dell’indipendenza. 

Tutte le potenze pensarono od un sistema di fortificazioni, che artifiziai- 
mente assicurino le linee geografiche strategiche, dove queste aprirebbero breccia 
al nemico; e che cosi proteggono le gole o i fiumi, offrono una base alle «itera- 
zioni dell’esercito, tutelano i magazzini, e impediscono che il nemico giri alle 
spalle. La Francia che, nella pace di Parigi, vide rotto il bel ordinamento di sue 
fortificazioni verso il Reno, e tolte quelle verso i Paesi Bassi, dovette rimediarvi 
con ingenti spese, ed è ben lungi dal credersi sicura. Provvide essa prìndpal- 
mente alle gole, e alle città di frontiera; e son fortificati tutti gli stradali verso 
la Svizzera. Belfort, col campo trincerato per trentamila uomini, sta a cavallo 
delle due strade che da Parigi e Lione menano a Basilea, Berna e Strasburgo; 
Besansone sul Doubs è ridotta una dello migliori piazze; cosi Grenoble e Lione, 
punto strategico importante. Dal 1815 al 45 la Francia avea speso non mono 
di cennovanta milioni per munire le coste o impedir uno sbarco dell' Inghilterra; 
viepiò difficile dacché le strade ferrate c le linee telegrafiche mettono in comu- 
nicazione i varj porti. Sentendo poi come Parigi sia centro della linea occiden- 
tale e settentrionale, intraprese l’ immensa opera dei ricinto continuo e de’ forti 
staccati attorno a quella; tra i quali un esercito di quarantamila uomini basterà 
contro ducentomila. Quest’opera gigantesca che costò cennovanta miH«mi, diè 
luogo a discussioni vivissime sull’ importanza del munire una capitale, altrimenti 
esposta a vicino nemico. 

L’Inghilterra ebbe minor bisogno di munimenti: pure in questi ultimi anni 
le si va gridando di provedersi contro un attacco della Francia. Dei sette- 
centomilioni , imposti a quest’ ultima dagli Alleati dopo la seconda pace di 
Parigi, cencinquantasette o mezzo furono ripartiti fra gli Stati per munirsi 
contro Francia, sessanta ai Paesi Bassi, venti alla Prussia, dieci al Piemonte, 
s^te e mezzo alla Spagna che però non fortificò mai i Pirenei, quindici alla Ba- 
viera: se ne destinarono pure cinque per terminar i munimenti di Magonza, e 
venti per erìgere una fortezza sul R^ superiore. Ciascun governo oltrepassò 
quella somma, e vuoisi che i soli Tedeschi dal 1815 al 46 spendessero in fortifi- 
cazioni censessantadue milioni. 

Affinchè la Francia non porti la guerra di là dal Reno, questo fiume fu mu- 
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rito colle colowal! forteize di Wosel, Colonia, Coblenna, Majtonia, Gcmcrshcim, 
Rastadt, la più parte spettanti alia Prussia. Ulma, allo sbocco della Selva Nera, 
ha opere gigantesche, che aspettano compimento. Altre fortiflcozioni vi stan di 
fronte, sotto il cui tiro possono ricoverarsi gli eserciti tedeschi, e appoggiati ad una 
terza linea, avvicinarsi alla frontiera francese, prima d’esporsi a una battaglia. 
Così davanti a Wesel tuonano Venloo e Mipstricht; davanti a Colonia, Luxem- 
burg e Saarlouis; Landau davanti a Geraersheim ; indi sulla terza linea Lutich, 
Namur, Charleroi, Mons. 

L’Austria ridusse ad immense piazze d’armi Verona, Lintz, Olmìitz, Co- 
inorn ; la valle dell’Adige chiuse col forte di Nauden , e col forte Francesco 
lungo rF.isach; ed oggi viepiù munisce il terribile quadrato del Mincio e del- 
l’Adige, perfezionandolo mediante le strade ferrate. Cima, Lintz, Ingolstadt la 
difendono dalla Francia, sicché più non potrehbesi, come sotto Napoleone, in 
ventisette giorni piantar la bandiera francese sul campanile di Santo Stefano. 

La Prussia, oltre le fortezze anzidette, possiede Ùanzica, per tentar l’espn- 
gnazione della quale dicea Napoleone si poteano perdere anche tre battaglie, 
la Russia, giù proveduta dalle posizioni, ha munito Varsavia, Wilna, Bobraisl, 

Duneberg e massime Modlin, tutte, come si vede, sulla linea occidentale ; 

con uri altra linea di forti tenta tener in soggezione l’ indocile Caucaso. 

Ammirato è il sislenaa di difesa dell’Olanda, ove non trattasi di schermir 
una città, ma provincie intere , circondate di mura, avanti s cui con dighe 
artificialmente preparate si dilata un mare ; fu con tal modo eh’ essa resistette 
a Luigi XIV. 

La guerra d’assedio fu esercitata in Italia e in Spagna. Nell’attacco dì Gaeta, 
le paraliele furono ridotte da tre a due, cominciando il fuoco dopo compite, e 
non più successivamente. Ormai l’ offensiva è si vigorosa, da non poter più 
confidare in mura a cui possono accostarsi i vascelli, se pur la natura o te 
opere d’arte non permettano di concentrare gran massa di fuochi incrociati sul 
punti che il nemico può attaccare. Se i vascelli .si fermino presso terra, riman- 
gono sottratti all’azione delle batterie aite ; se si fhn basse, la superiore arti- 
glieria de’ vascelli te distrugge. Il meglio sono te lunghe linee di bastioni da 
distanza a distanza ; ma la presa di San Giovanni d’Acri mostrò che neppur 
in queste si può confidare. Solo Malta e Sant’Elena sono superiori all’attacco per 
mare, atteso la disposizione naturale, che permette di far convergere ad un punto 
solo il fuoco di moltissime bocche. 

Le fortificazioni di campagna ebbero di begli esempj sotto l’fmpero, e capo- 
lavoro son quelle dell’isola Lobau e le teste di ponte suite Vistola e sulla Pas- 
sarge nel 1807: ma, a ditferenza di quelle del secolo di Luigi XIV, tendeano piut- 
tosto a favorir l’oOensiva che a sostenere la difensiva. Le linee di Torres-VedraS 
sciolser meglio che mai ii problema di trovare un punto strategico ove si possa 
temporeggiare, e al tempo stesso senza pericolo d'essere circuiti dal nemico. II 
perfezionamento delle artiglierie recò a miglioramento te fortificazioni, le quali 
furono ajntate pur dalle molteplici strade: ma poiché qui, ancor più che nelle 
feriezze, la difesa resta inferiore airoffensiva, vi si tennero gli eserciti disposti 
in ordinanza di battaglia. 

Giù nel 1798 Marescot annunziava come nelle mine ottengasi effetto mag- 
giore col lasciare uno spazio vuoto attorno alla cassa della polvere ; e Gum- 
bertz e Gillot e altri diedero buoni pratici insegnamenti rispetto alla guerra 
sotterranea. Nuovo progresso in esse fu il mettervi fuoco mediante' In scin- 
tilla elettrica, il die giova principalmente nelle sottomarine. 

La castrametazioDc mutò natura dacché la mobilita fu leniita come qua- 
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lità prima degli eserciti. L'abolizione delle tende influì grandemente sulle posi- 
zioni, occupandosi presso a poco la linea su cui voleasi combattere: i terreni 
bassi consideraroDsi difesi dalle alture: meglio nascondevansi le truppe agli 
esploratori, e i fuochi coprivano un movimento di ritirala e ingannavano il 
nemico. Le truppe e i proprietarj dei terreni occupati soffrono di più; ma i pati- 
menti non si contano in questo giuoco spietato. 

L’arte di gettar ponti fu resa più pronta, più perfetta, più ampia; e fu am- 
mirata in quello sul Danubio del 1809, nei ponti a botti tentati in Inghilterra u 
Francia, poi in quelli che ultimamente ebbero l'Austria dal milanese maggiore 
Birago (1) e il Piemonte. 

Tutto ciò rendeva di somma importanza la cognizione del terreno, laonde lo 
Stato-maggiore dovette porre somma cura nel descriverlo. Gli antiehi poterono 
negligere la geografla e la topografla, perchè le armi loro non ne portavano la 
necessità; ma colle moderne è duopo che ogni giorno l’esercito sappia la via da 
seguire, la posizione da occupare, gli ostacoli da ovviare o sormontare. Già Ve- 
gezio avea detto che • le località contribuiscono all’esito più che la prodezza e il 
numero > ; eppure lo studio della geografìa militare può dirsi nato ai di nostri 
con MOller e col generale Maurizio dì Gomez. Quando Napoleone diceva che la 
decisione delle battaglie dipende dai piedi della fanteria, esprimeva in termini 
diversi qucll’altra sua massima, che H secreto più importante netta guerra è 
V impadronirsi dette comunicazioni. A ciò non s’arriva che colla puntualità 
delle informazioni, comunicate dallo Stato-maggiore, intorno alla conformazione 
del teatro della guerra. Ciò fu principalmente necessario quando un comitato da 
Parigi dirigeva gli eserciti lontani; sicché il Deposito di guerra divenne un dei 
più istruttivi. Gli altri Stati imitarono; e il Genio divenne parte primaria negli 
eserciti, con truppe a proprio servizio, quali erano gli zappatori, disposti prima 
in compagnie, poi in battaglioni, adempiendo cosi al voto d’una truppa speciale 
pel Genio, che Vauban avea espresso un secolo innanzi ; e gli equipaggi militari 
furono sottomessi alla disciplina comune e con tutti i vantaggi della milìzia rego- 
lare; sin gli infermieri furono ordinati militarmente (2), e un carattere scientifico 
fu impresso a tutte le istituzioni. 

Anche la distribuzione dell’esercito in vaij corpi crebbe l’ importanza dello 
Stato-maggiore, che diveniva legame tra le frazioni dell’esercito, e rappresenta i 
nervi per cui mezzo i voleri del supremo capo si diffondono allo parli estreme. 
Lo Stato-maggiore dev’essere proporzionato agli uomini che conduce o che ammi-’ 
nistra ; eccedendo, sarebbe di carico allo Stalo e d’imbarazzo. La qual propoi<f* 
zione è pur necessaria fra i quadri de’ corpi: giacché, se troppo numerosi, è dif-" 
fìcìle il comporli convenientemente, e s’ affatica il soldato nel servizio; se déboli,’ 
si railenta la disciplina. '' 

Al 26 accennammo l’imperfezione dei segnali militari degli antichi. Le 
guerre continue del medio evo richiesero necessariamente un sistema di comuni-' 
cazione fra le torri di cui erano coronate tutte le alture. Non trovasi per secoli 
verun progresso nella telegrafia; sol menzioneremo che, all’assedio dì Torino del 
16d0, Francesco Zignoue bergamasco inventò questo nuovo metodo di comunicare ' 
fra la città e il campo spagnuolo; che spinta la lettera nella cavità di una palla, 
la lanciava col morUijo in città; una fumata avvertiva gli assediati dell’invio. 


(1) Vedi DocglìS, iyi poMli mtli/ftrt. — Carlo Dibago, u&rr dìe curo*^ 

Mìliiar-Bmekeniràitu, und Versueh eine verbettern aller Forderuntfen enUprechendtit 
MiliUirbrUcken Finrirh(ung. yiciìoii 

(2) Gii ocH'KfXM/opi'dM ert. J r m uo Luon articulo di Duulkl au1I« 

milellie degli eserciti. 
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L'uso si estese, c mandavansi a questo modo polvere e sale, li famoso Amontoos 
propose di valersi de'caDUOccbiali per vedere i segnali: ma non se ne fece gran 
caso. Al fìn del secolo xviii, il crescente bisogno di rapidità neirammlnislrazionc 
fc studiar ancora questo puuto, e molti trattati ne uscirono; ma i governi non 
se ne valsero. Rotta la Rivoluzione, Claudio Chappe presentò alia Convenzione 
una nuova macchina, ebe tornava a grand'opportunità per la prontezza ebe ricbic- 
devano la difesa e l'amministrazione : nel 1793 fu applicata, poi Napoleone se ne 
valse nelle sue guerre. Fin dal I79U parlossi di telegrafo elettrico per annunziar 
più rapidamente i numeri del lotto; i>oi nel 96 il dottore Francesco Salva lesso 
all'accademia di Barcellona una memoria suil'eletlricità applicata alla telegrafìa. 
Testé rinuovarousi gli sperimenti, ed ora non solo i fili metallici trasmettono il 
seguale , ma scrivono c stampano la novità, recata colla prestezza del pensiero 
ad estreme lontananze e fìn traverso a bracci di mare. 

L'amministrazione nei primi tempi della Rivoluzione fu un gran latrocinio, 
uve i ribaldi profltiavano della necessita di subitanei provedimenti. Dappoi fu 
passo importantissimo il si'parame il personale dal materiale col crear gl'ispet- 
tori alle riviste. Però quando la guerra si rendette cosi vasta, e la rapidità impedì 
d'adunare i magazzini, talché vi si surrogarono le requisizioui locali, l'ammini- 
strazione dovette andare subordinata a capi militari, che in trista voce rimasero. 
A Junot che spediva iu .Portogallo, Napoleone disse potere un esercito di venti- 
mila uomini vivere dapcrtutto. Funesto accecamento di fiera volontà ! Altret- 
tanto avea detto Waldstein al tempo della più lunga e più barbara fra le guerre 
moderne. Tolte però le tende, ridotto a men d'un terzo il rimanente bagaglio, sce- 
marono i consumatori inoperosi; onde s'ebbe risparmio di vettovaglie, economia 
di bocche, speditezza di movimenti. 

Alla guerra, tanto raffìnata, non si potè arrivare impreparati; e ogni poc.su 
s’afTrettò a porre istituzioni per educare il futuro soldato. La Prussia é in ciò più 
segnalata, con istruzioni di reggimento, di guarnigione, di collegi, con moltissime 
bibliotcctie militari, copiosissime opere elementari, scuole e professori, poligoni, 
campi, manovre, scuole normali e pratiche in ogni arma , esperienza continua 
negli arsenali. Anche negli altri [mesi miglioraronsi le scuole militari, non restrin- 
gendole ai soli escrcizj,ma coltivandovi lo spirito cullo scienze matematiche c culla 
storia, facendosi dei corsi di geografìa applicata e di diritto militare: in Isvezia 
si creò perfino un'università: un istituto militare si propone in Francia, dove 
intanto la scuola Politecnica è scmenzajo d'espertissimi ufilziali. L'esser poi, iu 
lutti gli eserciti del continente, aOldato l'incarico d'istruttori ad ufilziali, porta 
a questi Fobbiigu di acquistar cognizioni militari, cui altrimenti attacchereb- 
bero poco pregio. Perciò la moltitudine stessa de' soldati é più educata; i sot- 
fulfìziali studiosi, istruiti, dignitosi, ne divennero più probi e più capaci d'inten- 
dere e d'eseguire; e l'uomo che torna daU'armi alla pace vi porta qualche 
miglioramento. 

DilTerenti ed irregolari sono in generale le leggi militari, formate per cir- 
costanze siHxiali, senza unità, senza coerenza, e non raccolte, sicché le igno- 
rano quelli, cui più importerebbe conoscerle, e n'é favorito l'arbitrio o l' ille- 
galità (1). 


{ I ) A tal proposito , « capitalo per la Francia 
l)uiAT*L.iSàLLt y Lt code de V offieier , eontenant 
le$ hit ft ordonnaneet ctmtlUutiree dei armére 
df terre et de tner et de ta Légion d'hvnneur , tee 
dfvert f«n/< de ioide 4e1uetUment en etyurur. . . ; 
cute* du commentaire et du complément de eet 
loie ariteli par aritele ^ dee diteonn et rapporti 


derant les chambret et d'um extrail de la éiieue- 
iion;préeédé de la CAarteeoaitiiuiionmelle et d'uH 
aperfu da droit eommum et da droit militaire , 
2e /dition. Parigi tSoD. 

nnottTTA} Court de droit mtUlaire à P uioge 
dii éUvee de l'éeote mililaire ipMafe. Iti 
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DapertuUo la giurisdizione militare si ticn ancora separala dalla civile ; 
e dove (massime in Germania) si tentò identificarle, non si usci a bene. Di fatto 
vi soD delitti militari, la cui gravezza non può valutarsi che da persone dcH'arte, 
come quelli d’insubordinazione, d'irriverenza ai capi. In alcuni Stati la giurisdi- 
zione esercitasi da soli uffizioli ; in altri vi si uniscono relatori legali, con più o 
meno diritti. Chi è designato dal superiore, è tenuto far da giudice; e basta co- 
nosca il codice penale che si tratta d'applicare. Per lo più hanno l'autorità di di- 
minuire o commutar la pena; lo che lascia luogo all'iudulgenza come alla seve- 
rità. Le pene atroci scumpajono, come era la Lailcnkammcr dei Prussiani : le 
bastonale ripudiansi come umilianti; pure l'Inghilterra, l'Austria, l'Annover, la 
Danimarca e altri le conservano per difficoltà di un'opportuna sostituzione; solo 
si procurò escludere gli arbitrj e gli eccessi. Tempo fa il punito sventolava la ban- 
diera per ripristinarsi nell'onore, e prometteva non vendicarsi del castigo soste- 
nuto ; or questa garanzia cercasi nella forza delle istituzioni militari. 

Infine anche il diritto di guerra si chiarì, e per quanto se ne sieno viste fra- 
granti infrazioni, queste non passarono inavvertite, nè senza quella pubblica 
disapprovazione che non tace neppure davanti ai più robusti. 

Il valor personale è ridotto secondario, dovendosi la vittoria alle masse, alle 
artiglierie e ai migliori capitani. Il coraggio necessario al soldato è il più delle 
volte passivo, dovendo saper obbedire, alfrontar la morte , resistere in una posi- 
zione che par disperata: del coraggio d’impeto rare accadono le occasioni, ond'è 
che anche un popolo molle può dare un buon esercito, i mercenarj ponno spie- 
gar valore quanto e più di chi pugna per la patria. Non per questo 6 vero che 
Tuomo sia ridotto a macchina. Molti fatti moderni si contano, riusciti per co- 
raggio personale; batterie prese, ponti passati; quantunque il valore v’abbia ope- 
ralo sol dopo ch'ebbero preparata la via le batterie e la tattica. L’ impeto delle 
prime guerre della Rivoluzione produsse miracoli; sebben sia vero che questo 
impeto traeva sui campi un popolo intero, sicché ancora tornava la risolu- 
zione per meuo delle masse. Più d' una volta si vide , al mancar dei co- 
mando, supplire 1’ unità di idee per far che un corpo sparpagliato si rad- 
densasse alla vittoria ; altre un uffiziale conobbe il luogo e il tempo di re- 
sistere c di colpire ; ora un cundotliero ardilo, consultando meno gli ordini 
e i principj che il favor dell’istante, ridusse il più forte ad arrendersi, le Er- 
tezze ad aprirsi (1). 

Non per questo si può negare che il semplice valore alla line soccombe 
aH’arte. La guerra di Vandea, dove si spiegò più valore personale che mai, Uni 
col soccombere agli eserciti regolari. Così le bande dei Tirolo. Gli Spagnuoli si 
sostennero coH’evitar sempre lo scontro delle masse, e perchè, essendo guerra 
nazionale, non temeano mai d'esser tagliati fuori dalla loro base; e vinto un 
esercito, i brani si sparpagliavano per divenir centro di nuove resistenze, aflà- 
ticare il vincitore, tribolarlo; aggiungasi che i generali francesi erano per riva- 
lità in disaccordo fra loro, e gli Spagnuoli sostenuti dagl’inglesi. 

Conchiudiamo che l’arte or può moltissimo; ma non per questo s’ha a contare 
per nulla l’uomo. Non erano pure macchine quelle cerne di gioventù fran- 
cese e italiana che venivano a riempire le file del Grande, che pur li chianwva 
carne da cannone ; e l’efficace volontà o l’abilità particolare degli e.seeutori pa- 
droneggiò più volte i non calcolati eventi, e quella tanta parte d’ignoto e di vago 
che accompagna il concetto d'ima strategia in grande. Cerio da tutte lo guerre 


(I) Potrebbero ciUrsi Rampon a MoaUnotIr, Gujaux a Salb , Kellcr*aiiD a liaroifu > Rioh^iaiiie a 
Uebeuliodcii ^ Murticr a Dterusleio , ì vanU^ della vaoguardie Traoceii io tutte le tiiraùoni dopo U 
inrlle baUa(«lir di Jena e di Aiierstod j e sm[;itlariiienU' la gnrrra di Spalma. 
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del secolo appare che il numero ed il valor personale non compensano la man- 
canza di cognizioni scienti Qche, dalle quali s’impara a giovarsi dell’uno e del- 
l’altro. Austria e Prussia aveano gli eserciti meglio ordinati, eppur furono battuti 
dai Francesi rivoluzionarj, che lasciavano libero corso al genio, senza negligere 
la scienza. Quando le tre potenze ebbero profittato delle lezioni di Napoleone, o 
imparato a servirsi della loro forza numerica, la Francia soccombette per defl- 
cienza di materiale. Cosi una cosa dà mano all'altra. 


§. 71. — Letteratura militare. * 

I progressi della scienza militare sono attestati anche dalla superiorità degli 
scrittori. Non toccherò che un cenno dei proclami, dei manifesti, dei bullettini, 
che in man di Napoleone ebbero tanta parte per illudere sulle cagioni delle 
guerre, per coprire la verità, per animare alle vittorie. Malgrado l’aria di gon- 
fiezza che presero via via che il potere dispotico cresceva, e non volendo scusare 
l’inumanità che ne trapela, resteranno modello d’eloquenza militare. Imbert pub- 
blicò nel 1818 a Parigi l'Eloquenza militare^ o Arte di mover il soldato^ 
secondo i più illustri esempj di differenti popoli, e principalmente i proclami, 
le arringhe, i discorsi, i motti memorabili dei generali ed uffiziali francesi. Egli 
assegna tre epoche a questa eloquenza; fra Greci e Romani, dai Barbari sin a 
lAiigi XIV ; la più splendida comincia colla Rivoluzione, dalla quale egli desume 
il più de’nuHlelli. 

. .Non fu parte alcuna della scienza o dell’arte militare, che non avesse nume- 
rosi trattatisti; ma di questi non toccheremo noi, bastandoci accennare gli scrit- 
turi generali e che fanno storia o lo servono. Ne’ secoli precedenti, molli si limi- 
tavano a parziali discussioni suU’armamento , la piccola guerra, la scelta delle 
posizioni, lo evoluzioni, la castrametazione, l’ordine di.^teso o profondo; quali 
Feuquières, Puységur, Maurizio di Sassonia, Guichard, Maizeroy, Mauvillon : altri 
con analisi più arguta tendeano dai fatti a dedurre principj universali, e scoprire 
il segreto dei grandi capitani; come Eugenio, Federico, Rolian, Lloyd. Ma tra i 
moderni, al cumulo de’ fatti si applica sagacia grande di ragionamento, uè più 
dirigonsi a pochi curiosi, ma a mezza Europa, che avea preso parte ai gran mo- 
vimeoti, e che volea cercare anche nell’arte i motivi di que’ grandiosi sovverti- 
;menti di fortune. 

. 11 prussiano Bulow, com’ebbe vedute le prime guerre della Rivoluzione, ere- 
.dette, poterne riassumere l’esperienza, come Feuquières e Lloyd aveano fatto con 
.quelle del tempo loro. Sostiene egli la superiorità della strategia sovra la tattica; 
che in guerra v’abbia una parte geometrica la quale può impararsi nel gabinetto ; 
che la configurazione e dimensione della base contribuiscano gran fatto in stra- 
tegia; in tattica l’inviluppo sìa meglio che l’urto, e perciò convenga combattere 
alla spicciolata contro le masse; le ritirate divergenti valgono meglio che le con- 
vergenti. Con ciò le popolazioni acquisterebbero prevalenza nel resistere agli 
eserciti, e i piccoli Stati non sarebbero all’arbitrio dei grandi. Qui veggonsi posti 
i problemi che facea nascere il nuovo modo delle scienze militari, e preveduti i 
risultamenti che ne verrebbero nello stato sociale ; sebbene i maestri giudichino 
eh’ e’ non abbia compreso l’essenza della guerra moderna. 

Continua confutazione ne fa Jomini, svizzero a servizio di molti e in 6ne della 
Russia. 11 punto cardinale della strategia e della tattica egli riduce ad « operar 
colle masse contro parli isolale, e a ciò dirigere tutte le operazioni ». Pertanto 
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esalta Federico li d’essersi cosi condotta sempre la guerra dei Sette anni; disap- 
prova le prime guerre della Rivoluzione che se ne dipartirono, mentre dal ritor- 
narvi nel 1796 conseguirono le famose vittorie. La prima sua oi>cra Sulle grandi 
opcrasioni militari comparve nel fervore de' combattimenti, quando nessuno 
pensava a scrivere; e divenne subito famosa, come espressione del vero sistema 
della guerra moderna. Dappoi fe la Storia critica e militare delle guerre della 
involuzione (15 voi. in-S"), opera grandiosa e abbastanza indipendente, e dove 
non trascura la parte diplomatica e politica, elevandosi così veramente alla di- 
gnità di storico. 

L'opera del principe Carlo è una continua dimostrazione deli'importanza della 
strategia, e come dal seguirne o violarne le regole sian nati i prosperi o sinistri 
successi. Passa per la più metodica e scientiflca esposizione dei grandi movimenti; 
la prima che desse forma dimostrativa alla strategia, degna d'essere dettata dal 
secondo capitano del secolo. Oltre i Principi della strategia, ne\Va\ti'opetaSidla 
campagna del 99 in Germania e in /svizzera puramente storica bene sviluppa 
ciù che riguarda la guerra di montagna. Da prima credessi di suprema impor- 
tanza il tener le alture, c perciò vi si fecero mover masse di tutte le armi ; ma 
(Mi il ragionamento e l'esperienza mostrarono che nelle vallate, ricche di mezzi 
di sus.sislenza, gli eserciti numerosi potevano difendere c dominare la [tarte 
montuosa. 

Lungo sarebbe l'enumerar quelli che narrarono le campagne del secolo, poi- 
ché ognuno che tenne la spada in que' memorabili fatti, si piacque raccontarli, e, 
se sapeva, scrìverli. Quest’abbondanza nuoce più che non giovi, atteso che pochi 
uniscono quella varietà di cognizioni, quella forza di giudizio e d'attenzione che 
son necessarie per ben vedere, ben apprezzare, ben raccontare. D'altra parte an- 
che chi campeggiava in una guerra non potè veder tutto, dovette stare a detta', 
non gli bastò forse l'arte d’interpretar la voce pubblica. Tutto poi è guasto dagl! 
odj 0 dalle affezioni. 

Beauchamp descrisse le guerre di Yandea dal 1799 al 1815, più da storico 
che da militare. 11 Compendio degli avvenimenti militari dal 1789 al 1814 
(19 volumi) del conte Matteo Dumas, compagno di La Fayette in America, poi 
nello Stato-maggiore di ^apoleoac, è un quadro compiuto della situazione deH’Ea>- 
ropa, e insieme delle particolarità suH’organizzazione, la formazione, l'ammini‘ 
strazione dei corpi. Fra la poesìa di quelle imprese indaga le cause, i progressivi 
sviluppi, gli effetti ; se non che la pulitezza dell’autore e i riguardi ad amici com- 
miiitoni il fanno guardingo oltre il dovere. Mori prima di compier l’opera. Il 
maresciallo Gouvion Saint-Cyr stese anch’egli le sue Memorie da nomo che senza 
scienze esatte elevossi, come tant’ altri, a' primi gradi; ove poi, a differenza di 
altri molti, si conservò severo c probo. Ciò il fa giudice rigoroso de'suoi commi- 
litoni, troppo avvezzati a sole lodi. d- 

La più parte de’militari si compiacquero nel narrare i trionfi di Napoleone, 
quasi importi meglio al soldato e al generale la confldenza del vincere, che i modi 
di riparare ì disastri e sopportarli con minor danno. Pertanto la guerra di Spagna 
che, per sei anni, diede alla vinta Europa la fiducia di ripristinare la lotta; ohà 
ai Francesi strappò la riputazione d'invincibili; che ogrioglesi tornò l'influenza 
sul continente, ed elevò fra di essi il primo generale capace dopo quindici anni 
di star a fronte ai Agli della Rivoluzione, meritava sommo studio. Ebbe essa no 
lodato espositore nel generale Foy (voi. 4), ma solo fin al momento che Junot esce 
da Lisbona nel 1808. Non si sa tiene se sia l’opera autentica ; ma desta meraviglia 
il fare originale e il c]uadro anteposto ad essa. Pieno d’eiitusiasmo per Napoleone 
e per gli croi che il circondavano, freme però dello speriiero degli eserciti fran- 
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cesi,' rendendo omaggio a quelli che si conservarono intemerati, e giustizia al 
valore inglese. 

Soult, Saint-Cyr e Sudici raccontarono le loro campagne in Galizia, in Cata- 
logna, neirAragona, nella Valenza, e massime Tultimo abbonda di lezioni sul 
modo di mantener gli eserciti, là dove era necessità vincere per vivere: ma 
tutti abbracciano solo la parte luminosa della guerra, mentre il cardine di essa 
non consistea colà, si bene nelle tre invasioni del Portogallo, nell’ Andalusia , 
neirEstremadura, nella Castiglia, nella Biscaglia, nella Navarra. 

La Storia delle campagne e degli assedj degl Italiani in Spagna del gene- 
rale Camillo Varani (Milano 1823) rende un omaggio più onorevole quanto men 
usitato al valore deirescrcilo nostro, che profondeva il suo sangue senza acqui- 
star nè vantaggi alla patria nè gloria a sè. Trentamila Italiani presero parte a 
quella guerra, e mollo contribuirono all’acquisto di Barcellona, Figueras, llosas, 
Girona, più lardi alla presa di Tarragona e di Valenza, poi a difendere valorosa- 
mente le piazze, dopo cominciati i disastri. Abbondante di cognizioni tecniche, 
vigoroso quanto chiaro, rende l’opera sua ancor più preziosa colla moderazione 
e la buona fede. - ’ ■ 

. 11 colonnello Jones avea descritta in compendio elegante e conciso quella 
guerra, ove esalta gl’lDgiesi, e poco merito attribuisce alle bande- spagnuole. ih 
altre opere sue sono principalmente a cercare le particolarità delle difese e degli 
attacchi delle fortìGcazioni e delle fatali linee di Torres-Vedras. Con' ampiezza 
maggiore trattò questo punto W. Napier (1), il quale meritò essere riveduto e 
anuolato dal maresciallo Dumas. Ma per bene meditar queU’impresa non basta 
esser militare; vuoisi lo storico ed il politico che sappia scoprire e osi dire perche 
colà primamente restassero bilanciate le forze e la fortuna-, perchè gl’ Inglesi; 
respìnti qualvolta s’avventurarono sul continente, dopo la battaglia di Varniero 
fra Abrantcs e Weliesley ripigliano la lìducia di buon successo-, e tosto i potentati 
d’Europa si riscuotono dalla rassegna-zinne; ai trionfi più splendidi deH’aqujla 
imperiale in Germania fan contrasto le contemporanee rotte di Madrid, di Tala- 
vera, di Salamanca, di Vittoria; e il- mondo impara che anche il vincitore di tutti 
i re è fiaccato dalla resistenza nazionale. Sei tengono detto i principi; o la insur- 
reaone popolare in Russia e in Germania son il fruito di quella lezione; e Wel- 
lington, per quanto gli si neghi merito guerresco, resterà immortale per aver 
saputo, a malgrado del suo governo, intendere la potenza e i modi di combinar 
le. forze morali colle materiali, il popolo col soldato. ' 

jj Dal generale Pelei abbiamo -Jtfmorie sulla guerra del 1809 in Germania^ 
colle operazioni particolari dei corpi d’Italia, di Polonia, di Sassonia, di Napoli e 
di Walebem (182i, 4 voi. in-8®), senza negligere la politica: la parte militare vi 
è trattata con ampiezza e particolarità grandi; e malgrado l’intento suo c-ontinuo 
di giustificar Napoleone, pallia forse ma non falsa la verità. 

Boutourlin, ajutantedi campo del l’imperatore di Russia, raccontò la spedizione 
del.. 1812 più compiutamente che non avessero fatto quelli che s’afiVettarono ad 
improvisarne ragguagli. Avendo alla mano i documenti russi e quelli tolti ni 
Francesi, pai'ia con piena cognizione ; mette da banda la parte aneddotica; esalta 
i, Russi,! senza vilipendere i Francesi; e attesta come Napoleone fosse imperfetta- 
mente istruito della condizione de’ nemici che andava a combattere: dal che forse 
qucU’esitaoza e, timidità così straordinaria, che tutti in lui notarono, come su 
campo, ove gli era impossibile spiegare i suoi grandi piani strategici. Quivi infatto 
era ignol» il paese, difficile lo spionaggio e le ricognizioni traverso un nugolo di 

, . , . . 

(l) llitlory of t/ic war in (he Penin$ula and in (A* south of Frante : frotn thè yeir -1807 io 
thè yMr'tStA. ' 
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Cosacchi, poche le grandi strade, remoli i punti importanti; sovente per cento 
leghe era ol>bligata una direzione unica ; al nemico bisognava sempre accostarsi 
di fronte, non per cento sbocchi di fianco, come in Germania o in Italia; appena 
divisato un movimento, era dai primi passi scoperto. 

Il marchese di Charobray descrisse pur egli quella spedizione con gravità e 
coscienza, con una buona introduzione sulle precedenti fasi della guerra napo- 
leonica, che sfronda come ambiziosa ; da poi si sostiene con una concomitanza di 
documenti e di teoriche, che meglio avrebbero figurato in rapo all’ opera. A lui è 
dovuta anche una filosofìa della guerra al modo di Lloyd, ove belle verità oc- 
corrono fra principj per lo meno disputabili. Sulla campagna del 1814 son a 
distinguere le Memorie di Koch, e il manoscritto del barone Fain, il quale pure 
ci guida traverso al labirinto diplomatico. Su quella del viceré in Italia nei 1815 
e 14 meritano credito le Memorie del maresciallo di campo Vauduncourt, tratte 
dal Giornale del generale Vignolle, capo dello Stato-maggiore di fieauharnais, e 
manifestano non solo le fazioni militari, ma la condotta politica del re di Napoli. 

A lacere i ricordi, si può dire, di quanti marescialli e generali campeggia- 
rono in questo tempo, gli scritti più curiosi cil importanti saranno sempre quelli 
venuti da Sant'Eleua, per quanto debba andarsi a rilento nel eroderne l'aulen- 
ticilà. Obi polca narrar quei fatti meglio di colui che n'avea in mano tutte le 
ragioni? .Ma egli dettava di memoria, non aveva più sott'occhio i documenti, e 
lo spingevano alTelti diversi e un immenso bisogno di giustificarsi sempre e io 
tutto. È poi un’aquila allorché si libra a giudicar le campagne de’ suoi prcdccea- 
sori, sciolto da passioni e ricchissimo d’esperienza. 

Non v'è romanzo storico, il cui finto interesse pareggi il vero delle ultime im- 
prese napoleoniche, e la differenza tra la prima e la seconda metà di quell’ im- 
pero; rapidi trionfi e perdite più rapide; oggi trionfare contemporaneamente a 
Lisijona e alla Moscova, e dopo diciollo mesi neppur bastare a difendere Parigi. 
Si grandi fatti non si spiegano né colla cieca ammirazione né col vilipendio : 
l'ignorante ricorre al caso, al freddo, ai tradimenti^na i bullettini dettali nella 
graudeua, e le scuse confidenziali nella sciagura d^uel Grande ; ma le splen- 
dide e sfrontate menzogne del Manilewri ma lo canzoni popolari dell’Andaluso 
e del Renano van tenute in conto, non meno che l’arte bellica. Perocché il cal- 
colare ogni passo di quell’ immensa strategia non renderà ragione dei fatti : ma 
converrà discendere nell’ intimo delle nazioni, obbligato a ceder leggi, abitudini, 
principj al capriccio di chi voleva impor ad essi e leggi e re; calcolar la possa 
dell’ Inghilterra costituita sopra la libertà e sopra l’oculatezza gelosa, e grintcrni 
movimenti di essa che Napoleone crudea sommosse e prodromi di rivoluzioni ; 
bisognerà riconoscere che i sentimenti hanno forza quanto le b;qonette, che le 
palle dei fucili son di più lunga portala quando vanno colle simpatie dei popoli, 
e che i battaglioni pigliano vigore dalle istituzioni. 

Vogliam conchiuderne che la filosofia è necessario elemento anche di una 
gloria militare, e domandiamo ai lettori qual opera contenti il pensatore insieme 
e il guerriero. 

Anche le ultime campagne ebbero storici felici; quali sarebbero la presa di 
Varsavia, di Anversa, d’ Algeri , la campagna del maresciallo Faskewitcb nel 
1828 e 29 (1), le guerre del Caucaso e quelle nella Cina e neU’Afganistan, 
poi l’Infelice del 1848-49, uve l’esercito e il popolo italico sperarono assicurar 
l’indipendenza dei bel paese. A pag. 17 di questo Volume parlammo del 
colonnello Carrion Nisas, della cui Storia generale dell'arte militare (1824) 


(t) La Hutaia dam l’Jtia mimtttrt par Fluì Kot'LOK. Purìjp IK40. 
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tant'uM abbiam tatto. I vuoti suoi pensò riempire Roquencourt, che se no 
valse dove buono, il supplì dove manchevole. Un'altra storia dell’ arte bellica 
dall’ invenzion della polvere sin al fin del secolo xviii, era già stata pubblicata 
a Gottingli nel 1798 dal prussiano Hoyer generale d'artiglieria (1). Dà in- 
dietro un'occhiata agli eserciti romani e del medio evo, fermasi sulla marina, 
poi divide la storia sua in sette epoche: la prima, i tentativi dell’artiglieria fin 
alla spedizione di Carlo Vili; la seconda, da questa fin alla guerra dei Paesi 
Bassi; la terza fin al principio del svii secolo, comprendendovi la lotta degli 
Olandesi cogli Spagnuoli, e le guerre civili di Francia; la quarta, la guerra dei 
Trent'anni; la quinta, da questa sin a mezzo il secolo xviii; la sesta, dalla guerra 
di Slesia fin al cominciamento delle guerre della Rivoluzione; la settima, le guerre 
della Repubblica. In ciascun’epoca tratta successivamente della ballistica od ar- 
tiglieria, della fanteria, della cavalleria, della disposizione e manovra delle trup- 
pe, della disciplina, degli accampamenti, delle fortificazioni, dcU’attacco e difesa 
delle piazze, della scienza navale, della letteratura militare; nè si arresta a un 
popolo solo, ma su tutti; servesi di copiosissima erudizione, spesso lasciando par- 
lare i contemporanei medesimi. Si può aggiungere Gen. Bardin, Dict. de Carinée 
de terre, ou Recherches historiques sur Vari et les usages militaires des anciens 
et det modernet. Parigi 1844. 

I giornali e altro raccolte arricchì di molti articoli il generale Lamarque, fra' 
quali son notabilissimi gli articoli Artnée e Bataille ntW Enciclopedia moderna. 
In un opuscolo Sullo spirito militare in Francia sostiene che tale spirito scema 
sempre a misura dell’ incivilimento; mostra i pericoli d'una nazione che non gua- 
rentisce la propria indipendenza con un buon sistema militare; crede perciò possa 
l’esercito francese ridursi a cent’ottantamila uomini effettivi, mentre altrettanti 
starebber pronti a marciare, e un altro terzo formerebbe la riserva, con rispannio 
di braccia e di spese. 

Decker diede in tedesco le battaglie e i principali combattimenti della guerra 
dei Sette anni, considerali principalmente rispetto all’uso deH’artiglieria colle 
altre armi (2). Della cavalleria avea trattato ampiamente il conte di Bismark. 
Okonneff, ajutante di campo dell’imperator di Russia, neU’fijawc ragionato delle 
proprietà delle tre armi, e nelle Considerazioni sulle grandi operazioni e bat- 
taglie della campagna del 1812, proclama la necessità della teorica non meno 
che della pratica, e descrive la campagna di Russia con grande abilità e con sen- 
timento. 

Quanto alle fortificazioni, Camot si propose il difficile problema di pareggiar 
la difesa all’attacco, che da Vauban in poi restava superiore: d'Arcon diede, 
quasi dirci, la metafisica della fortificazione, mostrandone le relazioni col princi- 
pio conservatore dello Stato e delle forzo mobili : Bousmord v’aggiunse la parte 
tecnica. Il trattato del francese Mouzè Sulla fortificazione sotterranea (1804) 
fu premiato nel 1800 dal Comitato delle fortificazioni: e di esso e d’altri e della 
propria sperienza si giovò il barone Hauser, maggiore del genio austriaco, nel 
Trattato delle mine. 

Jahl diede m' Archeologia navale (Parigi 1840), ricca di belle particolarità; 
Eugenio Sue una Storia della marina francese nel xvii secolo (1857), con mol- 
tissimi documenti, mal sepolti nella forma di romanzo; e BùÙi un Urkunden 
nber des Seciocscn dcr allischen Staaten. 

Fra le molte opere speciali potrei nominare la Tattica dell'artiglieria (IS25) 

(1) GescAiehié der £riéfftkuHsf téU der trrten Anw«ndung dti Schiu*putv9r$ SMm KrUgsgt- 
braueh bis «n dm Bndé du mAIscAMm JakrkundttU. 3 voi. io>8<». 

(2) Ver«io 0 o frsnoMt • Ptri|i ^ 4iM0. 
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del prussiano Grevenitz, il cui primo volume comprende la storia più compiuta 
di quest'arma; dividendola in cinque epoche: primi tentativi sin a Carlo Vili; 
da questo sin a Gustavo Adolfo; poi Federico il Grande, poi la Aivoluzienc, [>oi 
Napoleone. ' 

Francesco Sponzilli pubblicò Lezioni di stratcyia a Napoli; Enrico di Giusti- 
niani un Sayijio sulla latlicu delle tre armi isolate e riunite a Torino; L. Qua- 
glia un Manuale dell' artiglieria ; G. Dufour una Memoria sulC artiglieria 
degli antichi e del medio evo (Ginevra 1840,. Preteriremo le molte opero scritte 
ad uso delle scuole speciali militari, c le giù nominate in quest'opera. 

Ne.ssuno storico di campagne credette potersi dispensare dal dipingere 
innanzitutto il teatro della guerra, onde si migliorò di tanto la geugraQa mi- 
litare. Fra i molti lavori tentati o compiti in tal genere, non dimenticheremo 
V Atlante delle piu memorabili battaglie e assedj dei tempi antichi, medj c 
moderni del maggiore wurtemburghese Kausler, in duccntu fogb (1830-36), ac- 
compagnato d'un testo conciso, qual poteva aspettarsi da chi già uvea scritto 
il Saggio sulle guerre di tulli i popoli (1) e il Quadro sincrono della storia delle 
guerre e dei progressi dell'arte militare. La Geografia militare d'Europa del 
tedesco Rusitozffer è la più completa. 

Vennero pure abboudanti i giornali, per cui mezzo potè quotidianamente il 
soldato imparare, insegnare, discutere. Molti in Russia; dodici, in Francia, fra 
cui principale è lo Spectuteur militaire; due in Svezia, uno dei quali pubblica 
le memorie deU'Accademia militare di Stuckulm; quattro in Inghilterra, uno in 
Sassonia, uno in Danimarca, quattro in Prussia, uno in Olanda, due nel Belgio, 
uno a Napoli, uno nell'Annover, uno nel granducato d’Assia-Darmstadt, uno iu 
Svizzera, uno a Vienna, in cui, oltre la parte tecnica, s'inseriscono documenti 
importanti ali'arle militare pe’ varj suoi rami, cioè la tecnica per l' artiglie- 
ria e il genio, la tattica per le varie armi, la strategica per lo Stato-maggiore. 
Inoltre in esso giornale (pslerreichischc militarischc Zeiischrift) molte cose tro- 
viamo concernenti la storia dell’arte militare in Italia, e ne diamo la classiflca- 
zione cronologica fatta da Reumont : 

La guerra di Chioggia tra i Veneziani e i Genovesi, 1378-81. Anno 1823, 
fascicolo X e xii. 

Combattimento di Barletta ira cavalieri italiani e francesi, 1503. Anno 1824, 
fa.se. III. 

Assedio di Padova fatto da Massmiliano imperatore, 1509. Anno 1828, 
fase. I e III. 

Battaglia di Pavia, 1525. Anno 1825, fase. lii. 

Spedizione di Andrea Boria contro la Marea, 1532-33. Anno 1828,fasc. xii. 

Giornale della spedizione di Carlo V contro Tunisi, 1535. Anno 1819, 
fase. Ili e IV. 

Spedizione di Carlo V contro Algeri, 1541. Anno 1830, fase. vi. 

Campagna dei Veneziani contro gli Ottomani alla fine del xvii secolo, 
1684-89. Anno 1828, fase, i, iii e iv; anno 1829, fase, ii, ni, 

vili, IX, XI C XII, 

Diario del principe Eugenio di Savoj a sulla sua campagna italiana del 1701. 
Anno 1830, fase, ii, vii e xii. 

Assalto di Cremona fatto dal principe Eugenio nel 1702. Anno >1813, 
fase. X. 

(I) KeriucA «ìn«r KrieftgetchteMte aUer f'ò/ker, pmA der QufUrn k$orbeUff. i t 


Digitized by Google 



LBTTERATDBA MILITARE. 


.117 


Campatala (Tllalia del 1701. Anno 1814, fase, ix c xii. 

Id. del 1704. Anno 1845, fase, i e seg. 

Id. del 1706 colla Utllagliu di Torino. Anno 1813, fase, v e ix; anno 
1818, fase. I e vi; anno 1829, fase. x. 

Presa di Susa nel 1707. Anno 1825, fase, x e xii. 

Le operazioni del principe Eugenio dal 1780 al 36. Anno 1834, fase, i, v 
e vi; Anno 1844, fase, i e vi. 

Campagna nelC Italia superiore, negli anni 1733-33. Anno 1824, fase. 

IV e XII. 

'Campagne nei reami di Napoli e rfi SiaVin, 1734-35. Anno 1837, fase. 

IX e XII. , 

Fatti delta guerra della Successione austriaca in Italia negli anni 1740- 
46. Anno 1829, fase, viii e xi; 1830, fase, i; 1838, fase, xi c xii; 
1840, fase, ix e xii. 

Guerre del 1747 c affari di Genova. Anno 1842, fase, x c xi. (Trailo dai 
manoscrilli laseiali dal lenenle mareseiallo conte di Rolhkirch.) 

Guerre d’Italia ix SEe,vno della Rivoluziork francese: 
a) Guerra del 1795. Anno 1835, fa.se. x c xii. 

' b) f/’ttcrmrfef 1790-97. Anno 1813, fase, viii; anno 1822, fase. v. 

Battaglia di Lodi, anno 1825, fase, v e vi. Combattimento sul 
j ni. ..I Mincio, anno 1827, fase, viii, ix e x. Assedio di Mantova, com- 
" battimento di Lanate e di Castiglione, anno 1830, fase, i e iv; 1831, 
•" ' ' fase, xii; 1832, fase. i. Falli d'arme sulla Brenta. Battaglia di 

Bassano. Combattimento di Fonlaniva, anno 1828, fase. ix. Fatti 
d'arme netta valle d Adige, .anno 1829, fase. ii. Combattimento di 
Caldiero, anno 1828, fase. v. Battaglie d Arcale e di Rivoli, anno 
• 1829, fase, iv c v; 1823, fase, v, vi, vili c xi (anche anno 1813, 

’ ' fase. V c vi). 

c) Guerra del 1797. Anno 1835, fase, i e vni. 

d) Fatti d arme accaduti nella campagna napoletana degli anni 
1798-99. Anno 1821, fase. ix. 

e) Guerra del 1799, sino alla marcia dei Russi verso la Svizzera. 
Anni 1811-12, voi. i e ii. Dopo la mareia russa. Anno 1822 fase, ni 

' ' c IV. Scene della guerra del 1799. Anno 1841, fase, vi e xii. 

f) Guerra del 1800. Anno 1822, fase, vn c xii; 1823, fase, vn c ix; 
1828, fase, i e ix; 1840, fase. iv. 

Situazione della Toscana durante la guerra del 1800. Anno 1823, 
fase. XII. 

Tentativo degli Austriaci sul monte Cenìsio. Anni 1811-12, voi. ii. 

. • ' ' Passaggio del monte Spinga effettuato dal generale Macdonald. Anno 

1821, fase. vi. 

g) Guerra del 1805. Anno 1823, fase, ii-vi. 

h) Gizerra rfc/ 1809. Anno 1844, fase, ii-vi. 

i) Guerra del 1813-14. Anno 1818, fase, i e x. Conquista dell' Istria, 
1813. Anno 1819, fase. iv. 

Campagna contro Gioachino Murai. Anno 1819, fase, viii e ix; 

1822, fase, vii e ix. 

Di^BtOGRAPiB d'illustri capitani italiani contengonsi nella predetta 
raccolta : 

Vita d Ottavio Piccolomini, 1599-1656, scritta da un contemporaneo. Anno 
1821, fase. IX. (La pubblicaxionc delle lettere d'Ottavio che trovansi a 
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Siena, venne progettata anni fa da Giovanni Gayo, il quale ne trasiie 
copia; ma dalla morte prematura venne impedito d'eaeguire l’intento. 
Venne poi promessa dal conte Vincenzo Piccolomini, il quale annunziò 
di aver radunati moltissimi materiali intorno la vita e i liitll del rino- 
mato capitano imperiale). 

Vita di Raimondo Montecuecoli. Anno 1818, fase. ix. (Dei fatti del Mon- 
tecuccoli trattano varj articoli : deila Guerra di Polonia nel 1657-60. 
Anno 1813, fase, ix; della Guerra comiro il Turco, 1661-64. Anno 
1828, fase, i-vii. 

Fra le altre memorie, giova qui riportare la Storia della forletsa di Gaeta, 
dai tempi antichi sino alCanno 1815. Anno 1823, fase, vii-ix. 

La Storia delle guerre italiane dal 1795 al 1806 venne descritta coi mag- 
giori particolari nell’opera dei generali de Schùtz e colonnello Schulz, prussiani, 
che ha [>er titolo Geschichte der Kriege in Europa seit dem Jahre 1792, cds 
folgen der Slaalsverdndcrung unter Ludwig \YI, voi. i-x, Lipsia o Berlino, 
1827, seg. (si continua). Finora delle cose d’Italia si trattò nei voi. iv-vii. 

Nel Giornale militare prussiano ( Zeitschrift fùr die Kunst, Wissensehaft 
und Geschichte des Krieges) pubblicato a Berlino sino dal 1824, troviamo i se- 
guenti articoli che trattano di cose italiane : 

Il combatlimento di Lodi, 10 maggio 1797, voi. iv, pag. 80 e seg. 

Operazioni dei Francesi sulle frontiere d Italia nel 1793, voi. vili, pag. 71 
seg., 136 seg., 293 seg. 

Studmtz, Sui tempi e sulla vita di Bartolomeo d'Alviano, voi. ix, pag. 
27 seg., 119 seg., 229 seg. 

Della difesa del Mincio nel 1696, voi. xxx, pag. 208 seg. 

La forza annata e le fortezze nello Stato ecclesiastico, voi. u, pag. 1 seg., 
LViii, pag. 79 seg., 87 seg. 

Il principe Eugenio di Savoja (estratto dell’opera di Kausler) voi. lui, pag. 
117, seg., 231 seg. 

Brossieb, Del blocco di Mantova e della presa dei castelli veronesi, 1801, 
voi. mi, pag. 179 seg., 183 seg. 

Di un manoscritto militare posseduto dalla R. Biblioteca di Berlino, scritto 
da un architetto militare senese verso la metà del XVI secolo (notizie di 
G. Fbietlander), voi. ixv, pag. 185. 

J. G. de IloYBB, dell’/lzseifio di Brescia nel 1438, voi. lxviii, pag. 232 seg. 

Nello Spectateur mililaire del 1845-46, merita attenzione la StalistU/ue 
mililaire, et Rechcrches sur l'organisation et les inslilutions militaires des ar-' 
móes étrangères, lavoro di Ilaillot. 

Anche con opere annuali si seguono i progressi della scienza, quali sarebbero i 
il Mémorial topographique et mililaire, compilato al Deposito generale della 
guerra a Parigi; ii Mémorial de lofficier du Genie-, il Bullelin des scietKes mi- 
litaires (1). In generale i migliori scritti escono dairinghiiterra, dalla Francia, 
dalla Svezia, e più dalla Prussia e dalla Confederazione germanica. 

(4) Por più «steM iofonnuìooi veggui IIOTlt | LUUratur dei KriegitBiinmchaften Xri'cpi* 
$e$ehichtr. 


Digitized by Google 



319 


S- 72. — Armerie. 

É parte della storia la conoscenza delle armi antiche e nuove. Non è recente 
nè limitato all’Europa il gusto di raccòrrò armerie. I Mamelucchi al Cairo ogni 
anno, ai tempi di Vulney, alla processione della carovana mostravano cotte di 
maglia, caschi con visiera, bracciali, altre armadure de’ tempi delle crociale. 
Una raccolta n’ ha pure la moschea dei Dervis, una lega sopra al Cairo in riva 
ai Nilo. La chiesa antica di Sant’ Irene in Costantinopoli, a sinistra della su- 
blime Porta, è un deposito di armi antiche, principalmente tolte ai Cristiani ; e 
v’ha le macchine adoperate all’assedio di Nicea alla prima crociala; ma le na- 
scondono. Buchon, che nel 1810 viaggiava la Grecia cercando vestigia delle 
dominazioni francesi nel medio evo, riferisce che ad Atene, da poco in qua, si 
fece una raccolta d’armadure antiche, curiose; dove il gasigan mentovato da 
Enrico di Valenciennes è spiegato dalle piastre di ferro alquanto concave e leg- 
gerissime che s’adattavano agli abiti de’ cavalieri, per non aggravarli troppo in 
que’ climi caldi. Si scoverse poi un mucchio enorme d’armi del medio evo, con 
moltissimi elmi e cosciali segnati Jlf, che forse indica fabbrica di Afilano, essen- 
do nulo quanto fossero riputate quelle che si faceano in questa città, dette anche 
delta Lupa. 

A Madrid, l’armeria è ricca principalmente d’armi moresche, e se ne stese 
la descrizione col titolo La armeria reai de Madrid, collezione in foglio di ot- 
tanta tavole, disegnate da Gaspare Sensi, col lesto di Achille Jubinak Tra quelle 
son le armi che vestiva regina Isabella all’assedio di Granata, quelle del moro 
Boadilla ultimo re di essa città, quelle di Carlo V alla spedizione di Tunisi, oltre 
varj pezzi che credonsi appartenuti al Sid Campcador, a Bernardo del Carpio, 
ad Orlando, fin a Pelagio: poi scudi di Carlo V, cesellati da Benvenuto Cellini; 
le famose spade del gran capitano Gonzalo, di Guzman il Buono, di Corte.s, di 
Pizzarro, di Fernando il Cattolico; c il bastone di Pietro il Crudele. A Mosca è 
l'Oroujc inaia palala, bel gabinetto d’armi, di cui pubblicò una descrizione Paolo 
di .Svignigne consigliere di Stalo (1). 

Nel XIV secolo, il palazzo di città di Parigi chiudeva un magazzino di maglie 
e d’armi. Luigi XIV raccolse nella galleria del Louvre antiche macchine, perite 
poi, come racconta Audouin neW litoria delFamminitlrazione. Sotto i Luigi XV 
e XVI, nella guardaroba della corona furon raccolte molte armi curiose. Secondo 
Brantòme, il famoso maresciallo Strozzi avea formato a Roma, verso il 1540, un 
gabinetto d’armi, che fu portato a Lione e disperso da suo figlio. Il principe di 
Condé stabili una sala d’arme a Chantilly, come aveano fatto i duchi di Bouillon 
a Sedan, con armi e bardature varie. Nella Rivoluzione, quelle di Sedan e Chan- 
tilly, diventate del pubblico, c portate a Parigi, divennero nucleo d’uno stabili- 
niento di quel genere, aperto sotto il Consolato, cresciuto con armi moderne, e 
detto Musèo (tartillerie, ove ora si trovano tutte le armi di coi i guerrieri fac- 
ciano uso. Benché molte siano state disperse dalle giornate di luglio, fu in questi 
anni estremamente aumentato, ed è molto più ricco che l'Armeria reale di Ma- 
drid e la Torre di Londra. Non contiene però armadure intere che possan ac- 
certarsi anteriori a Cario VI; anzi le prime autentiche sono di Luigi XI, di 
acciajo battuto, con articolazioni alle giunture. Da quel punto può seguirsi colà 
la serie delle armadure; pel tempo di Carlo Vili è quella del maresciallo Filippo 


^1) Pi«treburgo 1ft2G. 
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(li Crfvarn'ur; poi lompn di I.iii"i XII quella di Bajardo; l'armadura elio Fran- 
rcsco I portava alla battaglia di Pavia; sotto Enrico II quella del maresciallo 
Oudarl du Bic/.; una di Francesco II, una di Carlo IX; quella di Balafrè ucciso 
nel IJiSS, dove il solo elmo pesa venti libbre; quella del duca di Miiyennc, capo 
della Lega, che pesa ottantasei libbre; quella del duca d’Épernon, morto il 16<2; 
quella di Luigi XIV fabbricata a Brescia il 1688 da Garbagnali, e offertagli dalla 
repubblica di Venezia. Dubois c Marebais aveano cominciato una raccolta figu- 
rativa dei prazi antichi d'esso Mvséc, bella, ma interrotta pel poco spaccio; poi 
non v’era testo. Se però questo è troppo necessario, saria stato difficile, perchè 
l’archeologia deH'armi è la meno studiata. I .soli scrittori no sono Daniel c Mont- 
faucon, oltre la Panoplie di Carré e qualche raccolta periodica. 

Perry e Durand a Parigi stesso aveano fatto una grande raccolta d’armi, 
che, vendute all’incanto nel 1850, andarono disperse. Ivi altre ne raccolsero 
Daru, .Sommerard, Odiot, Pankoucke ; mancano però cataloghi esatti e classi- 
ficazioni. NcH’ospizio degl’invalidi stanno i piani in rilievo delle piazze da 
guerra, raccolta cominciata sotto Luigi XIV, che conobbe l’importanza d’aver 
sottocchio le fortificazioni di Francia e degli stranieri. Serve all’istruzione degli 
allievi del Genio. Fu molto accresciuta sotto i\a|)oleone, e dilapidata nell’invasio- 
ne del 1814; ed ora contiene da cinquanta modelli. 

A Vienna c Berlino v’ha armerìe; e a Londra la sitia gotica di Gwinhap c la 
collezione del dottor Meyrick nel suo castello di Goodrich Court nell’llerefordslii- 
rc, di cui stampò una descrizione inglese preziosa (1). L’arsenale della Torre è il 
piò completo e curioso, benché danneggiato da recente incendio; ha mollissiow 
armadurc complete, e le armi tolte h\V Invineible armada. 

Al fine dell’ultimo secolo, Berna ed altre città svizzere aveano coBezioni 
migliori che la Francia: or ne mostrano gli avanzi , ma scarsi d’autenticJU. 
A Dresda il gabinetto delle armi antiche chiude in trenta sale forse duemila 
oggetti, vesti, armadurc di prodi, la croce di Malta di Sobieski, una mannaja 
che troncò millcquattrocento teste. Nel palazzo del governatore a Malta sia 
un’armeria di quindicimila capì, relativi massimamente ai cavalieri che di là 
traggono il nome. 

Il re di .Sardegna arricchì Torino d’un’armcria, che in breve pareggiò le più 
famose. Cominciò nel 1 855, cercando nei palrj arsenali e massime nel genovese: 
c nel 57 potò noverarla fra i pubblici stabilimenti, sotto l’ispezione del gran 
scudiero. Alcune di quelle armi son preziosissime per materia, altre per rarità, 
quali per artifizio, e quali per i.storiche rimembranze; ornate a sbalzo e a rilievo 
basso 0 intero, ovvero a cesello: a tarsie. dama.«chinate sono più di trenta scudi 
c ventotto elmi, oltre quaranta armature intere, dorate e damaschinate, .sette 
delle quali anche per cavallo. Sono memorabili fra queste l’armadura del duca 
Emanuele Filiberto; un’altra da gigante, clic supera quella di Parigi dalla tra- 
dizione attribuita a Orlando paladino ; c quella del Belvedere di Vienna, portata 
già dal gigante che Massimiliano imperatore soiea condor seco, forse a contrap- 
posto dei nani che allora s’aveano in ogni Corte. Insomma v’è armi d’offesa o 
di difesa, da quelle del selvaggio sino alle meglio raffinate d’oggi , e a quei 
tentativi, più curiosi che utili, di fucili a ventiquattro tiri successivi, c ai tanti 
dell’ inesco fulminante. Inoltre undici sistemi di fortificazione in rilievo, opera 
del signor Zarstrow; moltissimi jatagan ed altre armi orientali; armi di selvaggi, 
e massime degli abitanti di Giava c degl’isolani del mar Pacifico, che possono 


(I) A n«r and originai work on tkt jun eie. Tratlfllo il.-lla niiura , principj e maniFiUarp JMU 
aivone «nni ila fuoco, ili Gnrn. Looilra tK35. — Mmilia, Enfinircd illutlralioni lìf aneieni armai 
aii<< arrnoun. 
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far riflettere quanto presto e quanto variamente l’uomo perrezioni l'arte di ucci- 
dere. Altre meditazioni ponno ricorrere nel veder le bandiere di diverse genti, 
acquistate altre volle dai Piemontesi, 

Poiché i pubblici stabilimenti non devono servire soltanto ad abbellimento 
e ostentazione, questo diverrà di grande utilità quando siasi potuta compiere la 
serie deirarmi, e i varj modelli delle artiglierie nazionali e forestiere, e di tutte 
le armi da tiro o da mano, usate o tentate dopo le ultime guerre. Tale pensiero si 
efléttua neH’insigne arsenale di Napoli, collocando in serie i perfezionamenti de’ 
cannoni e de' loro carretti e attrezzi. 


§. 73. — Parando delle pdenze europee. 


Due principj, due sistemi dividono oggi l'Europa; e, dove più, dove meno, 
palesemente si combattono, lliuscirà la prudenza o il reciproco timore a conci- 
liarli ? 0 l'uno prevarrà per forza delle cose? o dovranno prima venire ad un 
conflitto, che non potrà essere so non universale? 

In qaesl’ultimo caso, può egli, dal paragone delle grandi potenze, argomen- 
tarsi qual sarà l'esito del conflitto? E dissi le grandi potenze; perocché, portate 
a tal perfezione le anni, fatti cosi grossi gli eserciti, cosi squisita la marina, è 
assicurata la superiorità di quelle io modo, che le piccole non potrebbero contare 
se non come ausiliario aU’allrc. Il mantenere truppe delle diverse armi ù im- 
possibile a piccoli Stati; i quali perciò o non hanno che delle mostre di 
dragoni, di usseri, di corazzieri; o procurano un armamento medio, che unisca 
V vantaggi delle diverse truppe, ma che in somma non possiede eminentc- 
mente quei di nessuna; e se toma in alcune superiore,' ha sempre nell'eser- 
cito nemico una truppa che lo supera. Cosi le grandi potenze possono aver 
navi dì poca chiglia pei bassi fondi, ed altre di profonda per le alberature 
gigantesche ; legni di celerità, e legni di robustezza: mentre le piccole, non po- 
tendo possederne che poclie, s’ingegnano ad un medio di qualità, ebe si oppone 
alla perfezione. 

I bcnclié ogni trovato divenga presto comune, e ciascuno s’^Ifretti ad emulare 
i pei&zionaaienli degli altri, le quattro grandi potenze d’Europa conservano no- 
tabili diversità nei loro sistema militare, non soltanto nelle tre armi della caval- 
lona, fanteria, artiglieria o Stato-maggiore, ma nella durala del servizio c nel 
nudo di reclutamento. 

li . La francese è nazione militare per essenza, e i giorni di sommossa improvi- Fnnrii 
satu combattenti e uflìziali (1). Il soldato francese è riconosciuto generalmente 
per frugalo, prode, intelligente; non robusto quanto l'inglese o il tedesco, marcia 
però al pari e meglio di loro; in tuli’ altro è inferiore. Insigne è lo Stato-maggio- 
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re, alimentato anche dall’estesa letteratura militare. L’artiglieria, al più, si tien 
pari alla prussiana. La cavalieria è al di sotto, si per numero di cavalli, come 
per ordine; la leggera è ancor più misera dell’altra, o i cavalli nc son «juasi tutti 
comprati in Germania : grave seoucio in urgenza di pericolo. Forse l'Algeria po- 
trà somministrare di buone razze. 

Han cresciuto il numero de’ lancieri; ma pare che ciò tolga il carattere vero 
della cavalleria, la mobilità. Se i corazzieri fecero alcune prove felici nelle guerre 
napoleoniche, moderne manovre dell'ussero e del cavalleggero otterrebbero ora 
altrettanto. Vero è bene che alcuui Stati ritornano al corazziere io armadura in- 
tera come gli antichi, con moschettone c lancia; eccellenti per certo a far una 
carica, ma disopporluni a guerra lunga; tanto più mirabile che, nelle guerre 
del principio di questo secolo, abbiano si ben servito, anzi talvolta deciso delia 
vittoria, come a Marengo (1). 

Per la guerra d’Algeri si organizzarono nel 1840 dicci battaglioni di caccia- 
tori a piedi, simili ai cacciatori tedeschi. Si abituano ad eserciiq ginnastici al 
modo inglese, e al passo ginnastico fan le manovre (d). 

La fanteria in piede di pace cqnta cento reggimenti da tre battaglioni, 
dieci battaglioni di cacciatori a piedi, un reggimento di zoavi, tre battaglioni 
di fanti leggeri d'Africa, dodici compagnie di disciplina, una legione straniera 
di duo reggimenti a tre totlaglioni. La cavalleria conta due reggimenti di ca- 
rabinieri, dieci di corazzieri, dodici di dragoni, otto di lancieri, quindici di cac- 
ciatori, nove d’usseri, quattro di cacciatori d'Africa. 

Il soldato serve otto anni, cioù quauto basta perché bene impari il servizio, 
eppure nou si distacchi all'atto l’uomu dai doveri c dai sentimenti della vita 
civile. Per la cavalleria c l'artiglieria dovrebbe però allungarsi il servizio, atteso 
il più lungo tirocinio e il maggior costo; ondo nell'esercito russo cresce propor- 
zionalmente a quindici, venti, ventiquattro anni, nell'austriaco a otto, dieci, 
dodici, quattordici. 

Miiìtarmenlc la Francia è distrii)uita in vcntuua divisioni, amministrate da 
luogotenenti generali, che hanno sotto di sé tanti marc.sciatii di campo, quanti 
dipartimenti abbraccia il loro territorio. La numerosa coscrizione che, dopo il 
1850, somma a ottantamila uomini ogni anno, cioè più del triplo di quei che 
vi possono perire, contando anche l'Algeria, cusliluiscc coi congedali una ri- 
serva, che nel caso iiotrchbe chiamarsi alle ormi. Tutto l’esorcjlu è parcggialn, 
non essendovi reggimenti della guardia come in Russia, Prussia, Austria, Inghil- 
terra, ÌNapoli eco. Moltissimi nieltono i suppleuii, e costano da mille a mille' 
cinquecento franchi; ma il coscritto resta garante eh' essi non diserleranuo. 
È slahilita, come fra’ Prussiani, l'età, di là deila «luale non può conseguirsi grado 
superiore nell'esercito. <i 

La guerra napoleonica, o più la pace che le tolse tante fortezze, ne scemò 
d'assai le artiglierie; e sebbene dopo il 1851) se nc sia fuso tanto numero, non 
basta al bisogno, nè vi«i vedono quegli ammassi che fanno spavento negli ar- 
senali d’Austria, di Prussia, d’Inghilterra. L’artiglieria conta dieci reggimenti con 
quindici batterie, e quallro con quattordici, uno di poiitonieri du dodici compagnie, 
altrettante compagnie d'operai, mezza d’armajuoli, sei s<]uadroiii del treno dei 
parchi, ognuno di otto compagnie. L’artiglieria di campagna è cuiu|utsta di can- 
noni da 8 e da 12, di obici da 12 c da 24 libbre di jNilla. 1 parchi d'aasedk) 


(lì Ti>gliamo mohì dati dall'Pnt/cd SrmVa Ma- 

fnin4. 
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hanno cannoni da 16 e da 94, mortai da 8, 10, 12 pollici. Per ogni cento pezzi 
ai valutano centrentaduc carrette, trcccntoquarantotto vettore, e da duccnto* 
venti cavalli. 

Il genio ha tre reggimenti con due battaglioni, ognuno da sette compagnie di 
zappatori e una di minatori, oltre una compagnia di zappatori guide, e due di 
operai. S’aggiungano ia gendarmeria, i veterani e ì doganieri, che son da venti 
a trentamila. Quanto alla guardia nazionale, sprovista di cavallerìa e d’artiglie- 
ria, non può essere contata gran che pel caso di guerra, mentre fo assai du- 
rante la pace. 

La magnifica linea di fortificazioni, di cui Yauban avea circondato la Fran- 
cia, le fu tolta dai vincitori di Napoleone: Sarrelouis, che la difendeva dalla Ger- 
mania, ora è una porta sempre aperta a questa; Luzemburg, una delle più for- 
midabili piazze d’Europa, fu ceduta; distrutta Kehl che proteggeva Strasburgo, 
come Uninga che custodiva il passo di Belfort. Perciò dovettero moltiplicarsi le 
piazze nei dipartimenti dei nord, e Sedan, Verdun, Metz, Strasburgo si danno la 
mano-, ad Arras è una scuola d’ artiglieria ; vasti arsenali da guerra a Stras- 
burgo , Douai, Tolosa ; scuola speciale d’ artiglieria e genio a Metz. Rino- 
mata è la fortezza di Besancon, e credesi inespugnabile Grenoble: le Alpi son 
coronate di fortezze, fra cui elevasi l’Imprendibile Briancon, a 1300 metri sovra 
il mare. 

Parigi è appena a 60 leghe dal conOne di nord-est, con piccoli flomi e nes- 
sun! monti; mentre Berlino sta a 182 leghe dai confine francese, con grossi fiumi 
e fortezze; Vienna a 216, con opportunissime linee strategiche verso Italia e 
verso Germania. Ecco perchè si pensò fortificarlo col mirabile rìcinto continuo. 

Il debole della Francia sta sulle coste (1), dovendo sempre proteggerle con 
un esercito, che cosi rimane inattivo, c che non impedirebbe agli Inglesi di giun- 
ger grossi e inaspettati sovra un punto, ardere arsenali e città. Da ciò l’impor- 
tanza che giustamente la Francia mette a procurarsi una buona marina, e il 
conto che fa d’ogni alloro còlto sullo onde. Per ciò ancora si crebbero di tanto i 
porti di Cherburg sulla Manica o di Tolone sul Mediterraneo, gran porto per 
l’Algeria , uno dei più vasti del mondo e l’arsenale più bello di Francia; oltre 
Marsiglia c l’Havre. Bordeaux, ha una rada magnifica, capace di mille vascelli; 
Nantes serba gli approvigionameoti per la marina sull’Oceano ; la Rochelle più 
non ha importanza, e il suo porto si colma: Rochefort, opera anch’esso di Vau- 
ban, è centro di gran potenza marittima, come Lorient e più Brest, il porto mi- 
litare meglio considerevole di Francia, con batterie formidabili, e dove il porto 
contiene cinquanta legni di guerra, e la rada può tener al sicuro dalle tempeste 
tutte le flotte d’Europa. Cherburg ha un altro porto militare, stupendamente po- 
sto sulla Manica, c con una rada proietta da una diga arteiatla di 3768 metri 
di lunghezza, sopra 80 di base. Dieppe scadde : di Boulogne è difflcile l’accesso; 
Calais è città forte, ma ii suo porto s’infanga come quelli di Gravelline e 
Dunkerqne, già importantissimi. Adoprasi pure gran cura a tutte le rade, ai 
porti e ai fari, tra cui è ammirabile quello di Corduane alla foce della Garonna. 

Giusta il conto preventivo pel 1846, l’esercito francese contava, in piede di 
pace, 544 jnila uomini e 85,416 cavalli; de’ quali 60 mila uomini e 13,896 ca- 
valli in Algeria, portando il costo annuo di 529,733,283 lire. Pel caso di guerra, 
prontamente si avrebbero 500 mila uomini. La rivoluzione del 48 non cangiò 


(1) Metri 72,280 sol mare del Nord Metri 678,ÌSG0 sul Mediterraooo ; cioìGlO 

078,650 mila Maoìea leghe e mezzo d« 25 al grado , ■mmApo Jtt rr#utl«ra 

1,021,880 BQll’Oceant» runtinrntido ne ha 505. 
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il sistema militare; e nel 1850 l’esercito' si valutava di 565 mila uomini c 100 
mila cavalli, con 16,495 bocche di fuoco, di cui 13,770 in bronzo, e 5139 di 
campagna. Dal 1850 al 47 Tescrcilo costò 6065 milioni. Il mantenimento delle 
fortezze nell’ interno è valutato a 3,250,000 lire, e di quelle dell’ Algeria a un 
milione, non computando le forti0cazioni di Parigi. Il dipartimento della marina 
richiede pel servizio ordinario 110,829,441 lire^ e per lavori straordinarj 
4,740,000. 

Essa marina constava di otto vascelli di linea, dodici fregate, due cor- 
vette da venti a trenta cannoni, una corvetta d’avviso, un brich di venti can- 
noni ,' quattordici brich d’avviso, otto brich cannonieri, dodici golette cutter da 
otto a sei, dieci bastimenti di flottiglia, oltre otto corvette di carico e dodici 
gabarre, e sessantadue bastimenti a vapore; e portano 1649 ufflziali, e 24,120 
uomini d’equipaggio (1)”. 

Ecco le variazioni della flotta francese negli ultimi trent’anni: pel servizio at- 
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II corpo della marineria francese si compone al presente di due ammiragli 
dieci viceammiragli, venti contrammiragli, centosei capitani di vascello, ducen- 
.toventisei capitani di fregata, seicentoquaranlasette tenenti di vascello, Irccori- 
toventicinque alOeri di vascello, novantasei aspiranti di prima classe e ducen'^ 
toventolto di seconda. ' 

La Francia ha in costruzione ne’ suoi cantieri due vascelli di prim’ordinc ,* 
cioè da 120 cannoni , nove vascelli da 100 cannoni, e undici di tcrz’ordine.' 
da 80 in 90 cannoni; cioè in totale ventidue vascelli di linea. Ila inoltre dicioilo 
fregate, quattro corvette, tre brich, tre piroscafi da qualtroceiito cavalli, due cor- 
vette da ducente, e due legni-avvisi a vapore da cento cavalli; 'onde il totale 
generale di cinquantaquattro navi. Vuoisi portarla a 22G navi a vela, c 102 
a vapore, con 27,000 uomini. Alla difesa dei porti di Clierbourg, Presi, Lo- 
rient, Kocbefort e Toulon vi sono 41 forti o batterie di 638 bocche.' " 
■ AI fine del 1848 la Francia possedeva per 

approvigionamento di viveri . . fr. 22,000,000 ' ' 

vestiario e oggetti da campo . . . i* 33,000,000 

equipaggi militari » 3,640,000 

letti militari » 11,000,000 ' ‘ 

lì servizio di rimonta generale contava circa 69,000 cavalli, fra’ quali piò di 
20,000 da treno per rarliglieria’; valore insieme di fr. 45,838,150. 11 mate- 
riale d’artiglieria si componeva da 8089 cannoni da assedio, 3759 detti da 
campagna, 2883 caronade e mortai, 1705 obizi da assedio, 2754 delti'd.V 
campagna ; ed era valutato in lutto fr. 267,276,802 : quello del genio , 
fr. 16,657,655. Le provvisioni di polvere, nitro ecc. ascendevano a. più 
di 9 milioni ; il materiale d’ogni specie solamente per l’Algeria, a 61 mi- 
lioni circa. 

Il Belgio ha piccole piazze forti sulla Schelda, una vasta cittadella a Liegi, 
Btigio una piccola a Bouillon, belle fortificazioni a Middelburg, e più a Berg-op-Zoom; 


(t) F. CiiàSiNiAc, Préeii kUforiquf de la marine francaUc, $on organisalion el tee loie. 
rigi 184S. 
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e Marienburg e Pbilippeville padroneggiano la Francia. L’esercito è di 90 mila 
uomini, e altreltaiiti di guardia nazionale mobile. Nessuna marina. 

L'Ulauda arma una lloUa di lOl bastimenti, d'eccellente tenuta, con ar- 
senale iinpurlaulissimo ad Amsterdam, c ad llelvoestbuis uu gran cantiere di 
marina militare, la quale poi stanzia nel magniOcu canale di Amsterdam, pro- 
tetta dal nuovo porto di Niew-Diep. l'ormidabili sono le forliQcazioni di Flessin- 
ga, c tutta la costa è munita di fortezze, come le altro parti da Berg-op-Zoom, 
Bois-le-Duc, Miistricbt, N'imega, Sant'Andrea, Coeverden capolavoro di costru- 
zione militare, e Luxemburg opera di Luigi XIV e Vauban. 

In Prussia (1) il soldato di linea serve soltanto quanto basta per imparare i 
suoi doveri, cioè per la fanteria un anno e mezzo, tre per la cavalleria, l’artiglie- 
ria e i reggimenti della guardia ; dopo di che torna a casa sua, disponibile come 
landwelir di prima, leva, pur cinque anni; spirati i quali, entra nella landwehr 
di seconda leva, clic è composta di tutti gli uomini alti alle armi Bno ai quaran- 
t'anni compiti. Questa è la riserva, anzi in fatto il vero esercito, giacché la linea 
è piuttosto a considerarsi un’immensa scuola: uffiziali appositi esercitano la 
landwehr a casa, in tempi che non nuociano alle ordinarie occupazioni. In pace 
si paga solo lo Stato-maggiore e pochi uomini per battaglione. La cavalleria della 
landwehr è tutta di lancieri. Tiensi registro di tutti ì cavalli del paese acconci al 
servizio; per le manovre si noleggiano; in caso di guerra il governo li compra a 
prezzi stabiliti. La landsturm comprende tntta la popolazione dai diciassette ai 
ciuquant'anni, c non si chiama che in casi straordinaij. Cosi si combina la poca 
spesa colla necessità d’aver un esercito grosso e pronto per mantenere findi- 
pwidenza. , 

Potreblie da ciò argomentarsi che devano esser sempre soldati princU 
pianti; ma tutt’al contrario passano per eccellenti alla parata come alla batta- 
glia, con superba cavalleria e coirardore di giovani, temperato dall’ istruzione 
di àbili. c zelauli uCfiziali. Severissimo dovette rendersi il metodo, per poter 
istruire sì perfettamente in diciotto mesi; ma l'istruUore è sempre un ulliziale, 
il che allontana la severità inutile e irragionevole, con cui spesso i sottuQlziali 
fanno scoutarc la propria inettitudine aU’insegnare. 

, Nell’esercito non si ammettono supplenti:. ognuno cerca meritarvi un grado, 
giacché non può esimersene, e così si diffonde lo spirito d’onore e di disciplina. 
L’istruzione é combinata in guisa, da fare che tutti gli uffiziali conoscano perfet- 
tamente la lor professione; e gli esami danno al governo il modo di promovcre 
secondo il merito. L’economia è la più esemplare. 

La fanteria in piede di pace conta *248 battaglioni, con 78,722 uomini, 
che in piede di guerra diventano 305,486 : la cavalleria forma 256 squa- 
droni, con 22,702 uomini in pace, e 46,558 in guerra: l’artiglieria ha 
248 compagnie, con 15,860 uomini e 2997 cavalli in pace, e 57,828 uo- 
mini e 28,944 cavalli in guerra: il genio e i pionieri sono di 3526 uomini e 
2214 cavalli in pace, e di 6908 uomini e 2430 cavalli in guerra. Inoltre le 


(I) Sotln PeleMaro Gior^'ìo Gof^rlroo, l’eMrcilo tubilo era d’uomini . 

Ndl Ifi88 crebbe a 

Sotto Federico I ilTOl) 

— Federico Guglielmo I (IT40) .......... 

— Federico II (1756) . . . • , . . . 

e l'euno tcgwcJite 

— Federico Gagliclmo II (17(>6) 

— Federico Guglielmo 111 (1803) . . . 

T)ul IK07 al 9 fu ridollo a 

>el 1813 
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truppe di goaraigiono o i corpi separati contano 11,558 uomini e 680 cavalli. 
Adunque fra l’esercito stanziale e la landwehr di prima leva si hanno 151 
mila uomini o 28 mila cavalli in pace, e in guerra 429 mila uomini e 77 
mila cavalli. 

Appuntano i Tedeschi d'una certa pedanteria di spirito, che trapela dalle 
opere loro e fin nel militare, senza eccettuarne i maggiori generali : certo però 1 
Prussiani sono animati da vivissimo sentimento d’onore, e il nome di Federico li 
fa per essi, come pei Francesi quel di Napoleone. 

Tesori spese la Prussia per procurarsi confini forti, che natura non le dava : 
prima munì la frontiera occidentale; si volse poi all’orientale, e cosi ha una serie 
di teste di ponti, alle quali vero è che scema eflicacia il rimaner gelali i fiumi 
per alcuni mesi. Glatz e Potsdam hanno armerie; Gaudentz, Custrino, Stettino, 
Stralsunda, Colbert sono piazze forti, c principalmente Silberberg in Slesia, sopra 
uno Bcogiio; Poscn diventa una gran piazza d’arme; Danzica 6 formidabile. Oltre 
Sorrelouis, i giganteschi lavori e la fortezza d’Ehrenbreitstein resero Goblentz un 
baluardo contro la Francia, nel cui campo trincerato capiscono fin centomila 
uomini ; opera unica di tal genere. 

1 piccoli Stati di Germania per lungo tempo somministrarono soldati a tutte 
GenDtaitle potènze belligeranti; bene si comportarono nelle guerre contro la Francia; ed 
oggi pure il regno d’Annover dà la migliore cavalleria tedesca. Il piccolo esercito 
del WArtemberg è ottimamente regolato ; e il servizio attivo non dura che due 
anni. In Baviera teneansi in piedi soltanto sedici uomini per compagnia, e di tale 
risparmio si fàcea lautezza alle arti beile e ai mirabili canali. Col tornar più fre- 
quenti i campi d’esercizio, si accomunerebbero meglio la disciplina e il senti- 
mento d’ unità. 

Si sa che la Confederazione, qual fii ordinata nel 1815, è militarmente divisa 
in dieci corpi: e sebbene l’viii e più il ix e x sieno formati di paesi eterogenei, 
vuoisi riflettere che per esempio l'viii, il quale ora chiude i tre contingenti dei 
WQrtemberg, Baden e Assia granducale, componevasi da prima di novanlatre 
contingenti. L’esercito federale, a ragione d’un uomo ogni ccuto abitanti per l’o- 
sercilo attivo, c di due ogni seicento per la riserva, si comporrebbe di trecento- 
mila soldati attivi, e due tanti per la riserva, tenuti in modo che, quattro setti- 
mane dopo la chiamata della dieta, possa il contingente ordinario trovarsi in 
arme al posto assegnato : la dieta stessa elegge in tal caso un generale in 
capo, il quale cessa al disciogiiersi dell’cseKito. La proporzione delle varie armi 
deve costituire un settimo per la cavalleria, un vigesimo pe’ cacciatori, un cen- 
tesimo pe’ pionieri e pontonieri , duo pezzi di cannone ogni mille combattentL 

Ecco il prospetto generale deH’esercito federale : 


Vommi Pfluì d'wti|«Ucrìa 

Corpo I. II. III. Austriaci 94,822 192 

IV. V. VI. Prussiani ...... 79,600 160 . 

VII. Bavaresi 35,600 72 

vili. Wurtcmberg,Baden,As8iagranducale 50,150 60 

IX. Sassonia , Assia elettorale, Nassau , 

Paesi Bassi 24,274 46 

X. Annover, lirunsvtick, llolstein, Lauen- 

burg , Mecklcnburg , Oldenburg , 

Afflburg, lircma, Lubeka . . . 28,038 50 

Divisione di fanteria di risona ... 11,116 > 


30.3,48 i 580 
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Calcolato l’anmento della popolazione dal 1815 in poi, e i paesi novamente 
au^unti nel 1848, si yeirebbe a quattroccntomila combattenti, e ottocento pezzi 
d’artiglieria. É da avvertire che il contingente dell’ Austria e della Prussia espo- 
sto Ogiu'a già nelle Turze particolari assegnate a questo potenze. Il 37 maggio e 
13 agosto 1818 furono modiOcate le norme per la distribuzione del contingente 
in uomini e in danaro, per modo da sommare a 378,706 uomini e 1147 can- 
noni, contando un uomo e mezzo per cento- di contingente principale, e mezzo 
per la riserva; e ripartisconsi a proporzione delle linanze fiorini 1,750,000. 

Passau, Ingolstadt hanno fortificazioni importanti ; Augusta è il grande ar- 
senale della Baviera ; Kùnigstein in Sassonia 6 una gran fortezza, e Dresda ha 
cittadella e arsenale ; Amburg e Magdeburg son antemurali della Germania ; 

L'Ima difende dai Francesi la valle del Danubio, e un campo trincerato sta sul 
Michclsberg. B poiché principalmente contro la Francia si è voluto munir la Ger- 
mania, Luvemburg ha guarnigioni di Prussiani e Olandesi; di Austriaci, As- 
siani c Prussiani Magonza; Landau è bavarese; oltre Unninga, Gcmmersheim, 
Sarrelouis, llomburg, Kasladt. 

Si è più volte discorso di dare una liandiera sola alla marina mercantile 
germanica , c farla' rispettata mediante una federazione militare, rinnovando 
i tempi della lega Anseatica: allora la Prussia acquisterebbe quella forza di 
mare, della cui mancanza oggi solTrc. Ma ora (1850) tutta Germania é soe- 
sopra por desiderj ragionevoli e irragionevoli di cambiamenti ; la Confedera- 
zione stessa si rifonde ; e nel rimpasto generale, anche il sistema degli eserciti 
dovrà mutare. 

L’esercito austriaco, che nella guerra dei Sette anni sommava a 300 mila Zuiou 
uomini, al principio della guerra della llivoluzione n’ebbe 380 mila (1) ; poi, 
malgrado tante perdite, nel 1809 contò 630 mila combattenti. Il spo piede di 
guerra è calcolato di 760 mila, e nei tempi ordinar) 360 mila, che costano 
all’erario da 50 a 58 milioni di fiorini, cioè da 130 milioni- di franchi. È 
composto delle numerose nazioni , che sono inquartate nello stemma impe- 
riale. In parte la Francia , e molto più la Prussia trovansi alla medesima 
condizione: ma in Francia la centralità è tanta, che non si nota diversità 
d’origine nell’esercito, se non forse nell’ artiglieria, cernita per lo più da Al- 
saziani e Renani; anche in Prussia la civiltà ridusse, o procura ridurre a un 
livello medesimo i varj popoli soggiogati; in Austria è tutt’altro, e certe armi, 
certe parti speciali dì servizio sono- serbate ad alcune provìncie. 11 montuosa 
Tiralo c la boscosa Boemia preparano buoni cacciatori (3) : le vaste pianure 
deirUngheria c della Polonia una cavalleria leggera, in sella fin daH’infanzia: 
di là cavalli adattati all’ulano o all’ussero, mentre i grossi e forti per la ca- 
valleria pesante sono somministrati dalle campagne coltivate dell’Austria e 
della Moravia, dalle quali si trae pure la fanteria più bella d'Europa ; le pro- 
vincic italiane danno soldati intelligenti e bei granatieri ; ottimi marinai la 
Dalmazia, ove testé fu introdotta la coscrizione pel costoro corpo e pel batta- 
glione dì fanteria di marina e due battaglioni di cacciatori. L’Austria seppe uti- 
lizzar queste variclà per formare un esercito formidabile. 

Negli antichi Stati ereditar), chiunque non nobile, o impiegato, o dottore in 
legge 0 in medicina, era soggetto alla coscrizione, e la linea serviva per quat- 

(4) Nella guerra tleì Treoranot avea -IO luila fanti e 8 mila cavalli; nel -IC75, 60 mila uomini. 

Nel 1706 Gluhottpc 1 n'avra Iti5 mila; Carlo VI 150 mìlt} o alla »aa morte 160,800, in cui 30 mila c«e 
talli e 800 artigiiarì. • 

(2) Anche la Francia, prima della Eivoluioflc, aveva i caocitlori dalla SoYaD&a , del Vivaitaa, daUa 
Alpi , di C<)x%ica , de’ Pirenei. 
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lordici anni: ora i privilegi sono levati. Le provincic dividonsi, come in Prussia, 
in distrelli di reggimenti (ÌVerlbesirio), secondo i reggimenti di fanteria cui 
devono dare coscritti; quelli per la cavalleria sono scelti dal coolingeute di 
ciascun distretto, e perciò un uOìziale di cavalleria entra sempre nella com- 
missione. Inoltre si scelgono quei che occorrono pei corpi speciali o d’arti- 
glieria, zappatori, mina'tori, pontonicri, giusta la capacità e le abitudini ante- 
cedenti. Il Tirolo dà un reggimento di cacciatori, composto di quattro batta- 
glioni. Ogni reggimento di fanteria si compone di due battaglioni; un terzo 
sta in deposito nel distrclto di reggimento. Quando occorre, si organizza uo 
primo e talora un secondo battaglione di landwehr: nel primo si traspor- 
tano quelli che han fluito la loro capitolazione, e dopo tre anni possano nel 
secondo, che però non esce mai dal distretto. La landwehr non ha cavalleria. 
Anche gli artiglieri, finito il servizio, sono trasferiti nella cosi detta artiglieria di 
guarnigione. 

Per rUngheria andava lutt’altrimenli. Il soldato era obbligalo per tutta la vita, 
nè v’avea regola di coscrizione; dopo il 1830 fu prefisso il termine di diecianni, 
e raccomandala restraziouc a sorte, posta poi per legge uel 1840; non v’è land- 
wehr. Ogni icggimenlo, di tre battaglioni, ha una divisione di riserva, formala 
di due compagnie, e che rappresenta il deposito; al qual uso è pur destinala uno 
squadrone di ciascun reggimento di cavalleria. Nelle truppe regolari il nobile 
ungherese non serviva che come volontario: nel caso d’insurrezione, neppure 
il clero era eccettualo. Dopo il 18.50 anche l’L'ngheria è pareggiala alle altre 
provincie. i 

I Tirolesi, coscritti a sorto, servivano per otto anni ; inoltre gU stali 
dovevano tener pronti ventimila uomini per difendere il paese. Sul Confine 
militare , ogni uomo dai diciotto ai cinquant’ anni era iscritto al reggimento, 
esercitato, c nell’uopo usalo dentro o fuori del paese di confine. Per gl’ita- 
liani il servizio durava otto anni, c la coscrizione, stahilita al modo fran- 
cese, colpiva dai venti ai venticinque anni ; non v’era battaglioni di landwehr. 
Da poi venne ridotto in tutto rim|)cro il servizio a otto anni, e sei pel Tirolo: iodi 
la costituzione, data il marzo del 1849, toglieva ogni privilegio di nazione e di 
persone, talché cessano le distinzioni di nobili c di cadetti, i gradi si daranno 
al merito, e nell' impasto stesso dell’esercito si dovrà i>artire da basi dilfercnli, 
secondo lo sviluppo che prenderà essa costituzione, o quel che ad essa verrà 
surrogato. . i 

Ad ogni modo ciò basta a mostrare come Tesercito austriaco sia tutto com- 
posto di soldati fatti ; laonde la sua cavalleria è tanto vantala ; nè è trascurata 
l'educazione deiruflìzialità, massime nella fanteria. Nessun esercito europeo ha 
tanti uffiziali superiori. 

É naturale che la cavalleria leggera sia eccellente fra nazioni come la Russia; 
l'Austria, la Polonia, rt'oghcria, che per secoli ebbero a comliattere i Turchi, 
e in terrilorj piani c aperti. All’ Austria i cavalli di rimonta sia pei soldati, sia per 
l’artiglieria e il treno e i pontoni, non costano più di 230 a 300 lire; o i cavalli 
ungheresi sono eccellenti anche dopo quindici anni di servizio e sin venti; i russi 
valgono fin a venticinque e più; mentre quei di Francia e di Germania depe- 
riscono prontamente. 

L’artiglieria è ben ordinata e scientificamente istruita, benché di materiale 
alquanto pesante: gli uomini montano sul carretto, e s’adottò la infocaclone 
fulminante al modo insegnato dal milanese Console. In ogni battaglione di fante- 
ria s’addestra un numero d’uomini anche al servizio del cannone, per giovarsene 
ad un bisogno. Le batterie non perdono a nessun confronto, e molta perfeziooc 
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conseguirono i bombardieri e i corpi de’ razzi. Nel 1837 l’Austria aveva 6200 
pezzi da campagna e da balleria, 1570 obizi, 2500 mortai, e allri 2700 pezzi; 
inoltre ha un corpo d’arlifizieri pei razzi; e in tulio bisognano ventimila cavalli 
per tale servizio. L’artiglieria di guarnigione dividesi in quattordici distretti. 

La spesa annuale per la guerra, dopo il 1849 sali a 159 milioni di fiorini: 
voragine incsplebile. 

Del quanto ne sia la disciplina, gran prova si ebbe nelle guerre napoleoniche 
c nelle insurrezioni recenti, ove l’esercito austriaco, tante volte scondito, mai 
non si scompigliò, pótè sempre ottener buone condizioni, o ben tosto essere 
in grado di rinuovar la guerra. I proprielarj di reggimenti hanno diritto di grazia 
é di promozione, il che giova pure alla disciplina. Ai soldati non è permesso 
ammogliarsi che a quattro sopra cento nella cavalleria, e otto nella fanteria; se 
ufQziali, devono depositare una cauzione di quattro a sedicimilu Gorini, per 
assicurare la sussistenza delle vedove. L’avversione alle novità, lasciatavi da quelle 
precipitate nel secolo scorso, impedì di creare uno Stato-maggiore degno delle 
eccellenti truppe; e quello che ora ò stabilito, attende meno agli ulììzj che gli 
sono attribuiti fra le altre nazioni, che alla geugraGa, nel che supera ogni 
encomio. 

Nel Confine militare verso la Turchia (1) , sovra una popolazione di 
1,200,000 abitanti sempre in armi, quarantacinqueraila uomini d’ogni arma 
stanno divisi in diciotlo reggimenti di fanti, uno d’usseri, un battaglione di 
Ciàichisti; hanno artiglieria ben istrutta, c treno così pronto che in otto giorni 
lutto l’esercito può entrar in campagna. Nel 1845 costarono 2,595,656 Gorini, 
oltre 791,641 per ramrninislrazione, mentre l’entrata del paese non ammontò 
che a 2,055,774 fiorini: ma nel decennio precedente occorreva ogni anno un 
eussidio di ’ 1,665,000 fiorini. Inoltre la landwehr è impiegata a servizio delle 
fortezze o alle mosse. Il Confine militare, se dà forza aU’Austria, le toglie di trac 
da quel paese tutto il profitto di cui sarebbe capace. Le fortezze ungariche, co- 
strutte col danaro della minacciala Europa, riuscirebbero ineguali ai progressi 
deH’arlo, se la Turchia potesse mai rialzarsi. ' 

Benché ora possieda bei porli, e abbia una volta ideato a Fola un ricco ar- 
senale, abbia foreste opportunissime, c quelle speciali qucrcic deirislria che 
chiamano di ferro {S(ewheiclie), l’Auslria non pretende sul mare una potenza 
che renderebbe gelosa l’Inghilterra, colla quale è da due secoli unita nelle grandi 
commozioni. Quindi non ha meglio di 4 fregate, 6 corvette, 11 brich, 5 golette, 
10 battelli a vapore,* e 115 pìccole navi armate, al qual numero si portò dopo 
le imprese dèi 1840 e i tentativi del 48. 

- La guerra napoleonica, e quella dell’Indipendenza italiana istruì l’Austria 
dove occorresse munir le sue frontiere; oltreché ora fortifica quasi tutte le città 
per impedirne le sommosse. Difese il Danubio e l’Adige; a Linz preparò, fra 
trentadue torri muaitc di seicento pezzi grossi, un rifugio aH’esercito che fosse 
Stalo' rotto sul Reno, come a Verona per le vicende italiane; crebbe le for- 
tificazioni di Comorn; il Tirolo, il Salisburg, la Transilvania, castelli naturali, 
ricevettero maggior rinforzo dall’arte; Bressanone mostrasi robustis.sima pel nuovo 
fbrté Francesco;, c dalle foci del Po a quelle dcU’Isonzo, anche dove la guerra 
marilUma non si fe sentire ultimamente, non v’ha rada che non sia protetta; 
Lissa, isololto della- Dalmazia, è per le sue fortificazioni sopranominalo la Malta 
deirAdrihllco'. 

■ , • 

(I) E iioicvolo che n ConGno militare occupa in {'rau parie il posto dai Castra statica dei Romani , 
oye slauziavauo le rouaòu legioni per frenare i Barbari. 
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In Italia 1' Austria sta cosi fortoracnte , da potervi dettar da padrona. 
Dapprima non poteva essa scendervi che pel Tirolo ; oggi die possiede an- 
che il Veneto, oltre il varco della Valtellina, ha ajierte tulle le valli dall'A- 
dige airisouzo, ed é in contatto con tutte le proviucie slave, rnica fortezza 
un tempo aveva Slantoi a, robusta in sè, ma assai debole relativamente, perchè 
isolata e sconnessa allatto da ogni linea e base naturale e topograflca: l'acquislo 
della Venezia diede all’Austria le due fortissime linee del Mincio c dell' Adige, 
ottime basi difensive (quand’anche fossero sole) contro eserciti che venisser di 
Francia c dal Piemonte, .\llora Mantova collegata a un tratto coi naturali depo- 
siti austriaci d’ogni siiecìe, crebbe indicibilmente d'importanza, e tanto pifi che le 
opere ne furono migliorale ed aumentate. 

Altrettaute aggiunte e migliorie crebbero Peschiera, spalla superiore del Min- 
cio. Legnago, già oziosamente peniula nello spazio, c deila quale mai non si era 
parlato in guerra, diventò importantissima, congiunta con Mantova e Verona. 
Questa, sempre abbandonata da prima ed occupata senza ferir colpo, molossi in 
fortezza principale e in campo trincerato di primo ordine, presidiato da un intiero 
esercito, ottimamente spalleggiato, ed avente dietro di sè tutte le riserve e i de- 
positi dello Stato. Due linee di tanta forza, d.alla natura, daU’arte e dalla geo- 
grafia militare e politica corrolwrate, non esistono altrove : un esercito nume- 
roso, ben formato, bene istrutto, disciplinato, provislo di viveri, munizioni, 
rinforzi, liberissimamente manovrando nel quadrilatero delle predette fortezze, 
ha la facoltà di lanciarsi di là dove e quando vuole. 

Qualvolta gli Imperiali siano costretti sgombrare la Lombardia, han sempre 
agio d’avviare direltameute o sicuramente l'esercito u le guarnigioni dietro 
al Mincio: un avversario che gii abbia sconfini nelle pianure da Alessandria 
a Slontcchiari, li troverà sempre di bel nuovo accampali alla difesa di quel fiu- 
me, colla destra appoggiata a Peschiera c difesa dalle Alpi germaniche, la si- 
nistra addossata a Mantova e al Po : perduta quella linea , perduta anche 
Peschiera, rimane Mantova, bloceabilc solo in inverno, c pel cui assedio vi vo- 
gliono due eserciti; rimane la linea deir.Vdigc colle due forlczzc ed un fiumo 
rapido, grossissimo, assai più difendibile del .Mincio; intanto il tempo necessario 
alla prima impresa lascia pervenire all’esercito imperiale i sussidj. Son queste le 
cause che, dal lato strategico, mandarono a male la guerra dell'Indipendenza 
nel 1818. 

L’Italia indipendente ha piazze assai munite, e opportunissime lince geo- 
grafiche strategiche, ma scarsi gli eserciti c la marina. 

Incominciando dal lleguo sardo, l’e.scrcito in attività, prima del 1818, era 
Regao di 25 in 30 mila uomini, e circa 50 mila rimaiieano alle case a disposizione : 
■ardo costava 52 milioni annui. Il soldato di fanteria serve sedici anni, ma la più 
parte li passa in congedo; quel di cavalleria otto, ma sempre al corpo; nell'ar- 
tiglieria quattro in servizio, poi in permesso per altri dieci" anni, dove ammo- 
gliandosi e mettendosi alTatto ai mestieri, perde l’abitudine militare. Lo Stato- 
maggiore pubblicò opere d’ importanza , fra cui la Carta difensiva de' con- 
torni di Genova , e le Alpi che cingono V Italia considerale militarmente 
(1815). 

1 difetti di queU’esercilo sono ben rilevati neH’opuscoIo del generai Bava e 
nelle Considerazioni sugli avvenimenti militari del marzo 1819: in fallo il 
decreto reale 30 sellcuibrc 1818 abolì fanlico .sistema, diede aH’cscrcito una 
nuova organizzazione, la quale non essendo per ,mco compiuta (1831), non 
possiamo esattamente descrìvere, li regno ù diviso in sette divisioni milìlari, e 
un comando generale deli’ isola di Sardegna ; ogni divisione ha un comandante 
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generale; ogni suddìTìeione un colonnello. Il servizio militare è obbligatorio per 
tutti, e si fa la leva annua. In ogni divisione è un ospedal militare. In piede di 
pace la Tanteria consta di venti reggimenti di linea, due di cacciatori franchi, 
dieci battaglioni di bersaglieri, formando in circa 31 mila uomini : aggiungansi 
tre reggimenti d’artiglieria c il genio, che formano 3 mila uomini; 4 reggi- 
menti leggeri e 5 pesanti di cavalleria ; oltre i veterani, la provianda, gl' in- 
fermieri , ecc. Così il totale dell'esercito ammonterebbe a 51,000 persone e 
9000 cavalli. 

La guardia nazionale fu istituita dalla legge 4 marzo 1848, • per la difesa 
della monarchia, per la conservazione deU’ordine pubblico, per secondare all’uopo 
l’esercito attivo nella difesa delle frontiere e delle coste marittime » ; e si com- 
pone de’cittadiui dai ventuno ai cinquantacinque anni, che paghino un’ im- 
posta proporzionata alla popolazione de’ diversi luoghi. Caso che dovesse mo- 
bilizzarsi, ne farebbe le veci una riserva, composta de' cittadini esenti da tal 
servizio, e de’ giovani dai diciotto ai ventun anni. 

Ecco il prospetto della marina sarda al 1° ottobre 1851: 

Corpo lìeale Equipaggi 

Stato-maggiore . uomini 139 I vice-ammiraglio, 2 contro-ammiragli. 

Bassa forza ... • 1447 6 capitani di vascello, 6 capitani di 

fregata, e 8 capitani in 2“ 

Reggimento Reai Navi 

Stato-maggiore . . » 25 1 colonnello, 2 maggiori. 

Bassa forza ... » 720 


Battimenti e toro artiglierie 

• vele 


I. 

Fregata da cannoni G4 San Michele .... 

. \ 

2. 

dette .... 

50 Desrjeneyt u Ueroldo . . 

j 

1. 

detta .... 

40 Euridice 

f 

1. 

Corvetta . . . 

30 San Giovanni .... 

. [ I calibri sono 

1. 

idem .... 

24 L'Aquila 

. > da 60, 30, 24 

1. 

idem .... 

16 L'Aurora 

. [ c 18. 

2. 

Brich .... 

16 Colombo ed Eridano . 

1 

2. 

detti .... 

14 II Daino e La Stafetla . 

1 

8. 

Cannoniere . . 

3 caduna 

• I 


t TBpor« 



1. 

Fregata da cannoni 

// con cannoni da 68 1 

1. 

idem .... 

10 Za Costituzione . id. 

f 

1. 

idem .... 

5 II Tripoli 

1 

1. 

idem .... 

5 II Malfatano .... 

. l I calibri sono da 

1. 

idem .... 

6 II Mozambano . . . 

. 1 68,50,24,18 

1. 

idem .... 

3 Ichnusa ■ 

.1 e 12. 

1. 

idem .... 

1 L’Aulhion 

1 

1. 

idem .... 

1 La Guluara .... 

• I 


Il regno ha ventitré piazze di guerra, oltre i capiluoghi di provincia , che 
ne hanno il grado : tre arsenali di costruzione a .Mondovì, Possano e Cuneo. 

Genova è delle fortezze più importanti, con una magistrale di quasi 20,000 
metri, e 800 bocche da fuoco ; i passi del piccolo c del gran Sun Bernardo sono 
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difesi dal rialzato forte di Hard; dal nuovo di Exilles e da quello di Fenestrelle la 
strada del Monginevra ; da quello di Esscillon la via del Cenisio : il Scuipionu 
difendesi da se stesso. Fortezza priueipale è Alessandria, necessario crocicchio 
delle grandi strade militari, c centro delle operazioni strategiche deH’Alla Italia. 
Che se perciò Carlo Emanuele III, appena unite quelle contrade al Piemonte, la 
ridusse forte, tanto più merita riguardo da che costituisce I cstremìtà settentrio- 
nale della base d’operazione che sleudesi di là u Genova, e che sarebbe l'appog- 
gio in una guerra contro la Lombardia, o il ricovero in un disastro ivi toccato. 
Gli avvenimenti del 1849 mostrarono a quanto pericolo sia esposta la capitale, 
non avendo alcun forte da resistere neppur momentaneamente, bra (1851) si 
sta fortincando Casale. 

Porti militari sono Genova, Cagliari, Nizza di 1» classe; Spezia, Villa- 
franca, Savona, di 2“ ; Alghero, la Maddalena, Porlo Torres, Carloforte di .j" ; 
Camogli, Capraja, Oristano, Portoferro, Sant’ Antioco, San Remo, Santa Te- 
resa, N'ado di 4“. A Genova c Villafranca vi sono i cantieri di costruzione 
della marina militare. Lo Sciahlese, il Fossignì, e tutta la Savoja al set- 
tentrione di Ugina, godono i beneOzj della neutralità elvetica, in forza del trat- 
tato del 181.5. 

Nel regno delle Due Sicilie sono in piedi circa CO mila uomini durante 
Du« Sicilie la pace, parte in servizio attivo, e parte in riserva ; e 80 mila per caso di 
guerra, cioè un uomo ogni centoquaranta, mentre in Russia è uno ogni cinquanta- 
selte, in Francia uno ogni settantasettc, in Baviera uno ogni novautacinque, in 
Prussia uno ogni centoquindici, in Austria uno ogni centosedici, in Inghilterra 
uno ogni trecentoventi, negli Stati Uniti uno ogni millcsettantasetle. A tacere i 
quattro reggimenti svizzeri di seimila uomini, la fanteria nazionale ha tre reg- 
gimenti della guardia, dodici di linea, sei battaglioni di cacciatori, in tutto 
29,200 uomini in pace, e 61,834 in guerra; la cavalleria, selle reggimenti in 
para; c otto in guerra, ognuno di quattro squadroni in pace e cinque in guerra, 
cosi formanti io tutto 4463 uomini e 5612 cavalli in pace, 7864 uomini c 
6544 cavalli in guerra. La gendarmeria, in 8 battaglioni, conta 78.59 uomini. 
Il servizio dura dieci anni, cinque sotto le armi, c cinque in riserva. .Nell’ isola 
di Sicilia non è introdotta la coscrizione; e i due reggimenti ch’essa deve, riem- 
pionsi 0 con forzati o coll'ingaggio. 

La proporzione di un esercito d’operazione, valutato a sessantamila uomini, 
in quel regno sarebbe siffatta : 


Fanteria 4;5 

1 di linea 
J leggera 

42,152 I 
.5,868 j 

48,000 

Cavalleria 1;9 

( di linea 
} leggera 

4,950 ( 

1,650 ( 

1 6,600 

Artiglieria 1/15 

1 a piedi 

( a cavallo 

4,144 

256 

4,400 

Genio 1/60 

) zaippatori 
) pionieri 

500 

500 

> 1,000 (1). 


La spesa salea 7,200,000 ducali (fr. 50,587,040). Dopo il 1848 Tesercilo 
è di (juasi 100,000 uomini. La marina ora conta 15 bastimenti a vela, fra cui 
5 fregate; c 12 bastimenti a vapore, fra cui 6 fregale. È dunque il paese d’Italia 
meglio armato. 

(I) Sou Ia cifre date dalia GìvdUi de’ lìanrrali nel rapporto fallo al re. V. tnMtoro 

a« 1. pa(j. a « 22. 
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Lo Stalo pontillzio aveva, prima della rivoluzione del 18-18, 12,689 uomini, sui" 
con 1382 cavalli ; oltre l’obbrobrio di due reggimenti di fanteria svizzera di 
4100 uomini. L’esercito slava sotto una presidenza delle armi, composta d’un 
prelato, un primo consigliere c sei consiglieri ; e costava 1,750,000 scudi ro- 
mani, che sono 9 milioni c mezzo di francbi. Ora l’esercito dovrebbe essere di 
19,000 uomini, sotto al ministro della guerra. 

La Toscana tien qualche forza nell’isola d’Elba; e le suo truppe consistono Tokiai 
in due reggimenti di fanteria, un battaglione di granatieri, uno di cacciatori a 
cavallo, un corpo d’invalidi e veterani, uno d’artiglieri, tre battaglioni di caccia- 
tori volontarj di costa, e quattro compagnie di guardacosla cannonieri, residenti 
all’Elba. Quivi pure le rivoluzioni del 1848 cangiarono ogni cosa, nè ancora 
alcuna fu ordinata. 

Entrante il 1647, gli Svizzeri, minacciati sulla frontiera verso la Germania, Siimn 
assicurarono il territorio con varie provvisioni militari. Allestivasi nn primo con- 
tingente di dodicimila uomini, c all'iiopo dovevano le forze esser aumeulatccon 
successivi contingenti. Davano pel primo 


Berna 

. . 1800 uomini 

Zurìgo 

. . 1480 

» 

Lacerna .... 

. . 1200 

» 

Friburgo .... 

. . 1000 

II 

Soletta 

. . 800 

« 

San Gallo .... 

. . 500 

II 

Uri . . . , . . 

. . 600 

» 

V Unterwald . . . 

. . eoo 

a 

Svitlo 

. . 600 

»’ ecc 


1 A 

Al baliaggi italiani erano assegnati 800 uomini; a’ baliaggi libici (nell’Ar-. 
govia), 500 ; alla Turgovia, 500 ; e tra gli alleati era richiesto il Vallesc di 
1200 uomini, i Grigioni di 5000. Adunque non era multo divario tra il con- 
tingente de’ maggiori c quello de’ minori Stati. i 

Vent’annì dopo dovettero i Confederati occuparsi di nuovo c seriamente 
dilla guerra, quando Luigi XIV invase i Paesi Bassi, e sorprese le piazze forti 
della Franca Contea, paese che antichi trattati avevano collocato sotto la pro- 
tezione degli Svìzzeri. La dieta risolveva che un corpo di tredicimila uomini 
con artiglieria si tenesse pronto a marciare, e un secondo e un terzo contingente 
d’ egual forza si disponessero a seguitarlo. 

Lo scompartimento fra i Co-stati non era molto differente dal testé menzio- 
nalo. Ai baliaggi italiani, probabilmente per la soverchia avversione loro al ser- 
vizio dell armi, era fatto abilità di riscattarsene a denaro. 1 Cantoni di frontiera 
avevano il diritto a chiedere di soccorso i Cantoni loro vicini, e questi i loro 
prossimi. Una dietina ebbe incarico di governar le cose della guerra, di nomi- 
nare e ricevere ambasciatori, di perseguire l’inimico anche al di là del confine, 
e costringerlo alla pace. Un nuovo giuramento fermava le nuove provvisioni, 
conosciute sotto il tìtolo di Defensional dell'anno 1668. 

Pel patto federale del 1805, e per quello del 1815 la forza armata della 
Confederazione venne stabilita in proporzione del numero delle anime'. Nel 1805 
era adottato un contingente di 15,000 uomini; nel 15 di 35,758, oltre una 
riserva di egual forza (1). Il nuovo ordinamento, deoretato dalla dieta il 21 lo- 
glio 1848, porta l’esercito della Confederazione a 64,019 uomini, e una land- 
wehr di forza non determinata. 

(I) FiiAiiscmi, Sfatitlira deìla Stixttra. 
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Stato generale delCesereito federale, e suo seomparttmenfo fra’ Cantoni 
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La Svizzera, al pari della Unione americana, credette pericolosi gli eserciti 
stanziali; ed anche la truppa nazionale parve istituzione più politica che mili* 
tare, la quale avrebbe impacciato il potere, e non impediti gli attacchi dal basso. 
Si prese dunque un sistema medio, detto la milizia. La totale somma, contri- 
buita dai Cantoni proporzionatamente per mantener la forza pubblica, è di circa 
550 mila franchi, ma in tempo di pace non se ne paga che una quota parte. 
La cassa militare federale porla fr. 4,277,000, di cui 2,2O0,OOO vi .stanno 
sempre come riserva, il resto son capitalizzati, e l'interesse serve alle spese gene- 
rali annue, che sono di circa 80 mila lire per scuole, campi d' istruzione, lavori 
di Stato-maggiore ecc. 

Ogni Ctmione al bisogno dà all'esercito federale un uomo ogni 50 anime, e 
un altro per la riserva. Ne’ casi più urgenti si chiamerebbe la landwehr, che 
ammonterebbe a 200 mila uomini e anche più. L'esercito federale e la riserva, 
senza lo Stato-maggiore, non giungono che a 64 mila uomini ; cioè duocnto- 
diciassettc compagnie di fanteria, con 27,245 uomini; venti di bersaglieri, da 
2000; ventiquattro d'artiglieria, da 1704; due di zappatori, da 142 ; una di 
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pontonieri, da 71 ; undici c mezza di cavalleria, da 736; treno, da 1194; Stato- 
maggiore de’liattaglioni, 668 ; in tutto 33,758 uomini, 1828 cavalli da tiro, 736 
da munta. Ciò per la prima leva: [)er la riserva , duccntodiciannovc compagnie 
di fanteria da 29,239 teste; venti di bersaglieri da 2000; sedici d’artiglieri da 
1336; treno 717 uomini e 1441 cavalli; Stato-maggiore 636 ; totale della 
riserva 33,758 uomini, e 1441 cavalli di tiro. Alcuni Cantoni han qualche 
forza permanente, che fa da gendarmeria ; ma quasi per lutto vi sono molle 
milizie, ben esercitate principalmente aj tiro. 

L’artiglieria a cavallo si trac da Ocrna, Zurigo, Argovia, e dal paese di 
Vaud ; i bersaglieri di montagna da’ Grigioni, e da parte del paese di Vaud. 

Il materiale delle batterie di campagna dee comporsi di dodici cannoni da 12, 
e sessantotto da 6 -, otto obizì da 24, e venti da 12 ; una batteria di altri 4, 
e dodici ;)ezzi da montagna. L'artiglieria di riserva comprende inoltre ottanta 
pezzi grossi. 

L’uomo è coscritto a venti anni compili; il servizio dura dieci anni, poi cin- 
que altri nella risona, dopo la qiuile appartiene alla landwohr fino ai cinquanta. 
L’autorità militare suprema risiede nella dieta, che fa le leggi militari o nomina 
il generale supremo, il quale non dura piti dell’armamentb, e risponde de’proprj 
atti. Ciascun Cantone ha l’ohbligo di tener a disposizione della dieta reffcttlvo 
del contingente, ben armato e istruito; c tutù hanno la stessa nappa, una 
stessa bandiera. Negli arsenali svizzeri esiste inoltre un provigionamenlo di 
«irca Bcssantamila fucili per la fanteria, tremila carabine, seicentosettanta boc- 
che da fuoco. 

Questo ha rapporto ai tempi anteriori alla rifusione del patto. Secondo l’or- 
ganizzazione del Dufour dopo la guerra del Sunderhund, rcsercito federale sviz- 
zero consta l’’ di un esercito attivo, pel quale ciascun Cantone conlrihuisce tre 
uomini ogni cento abitanti; 2“ della riserva, che è la metà deH'esercito attivo. 
Essendo la popolazione svizzera di 2,400,000, l'esercito federale avrà 72,000 
domini, la riserva 36,000. La più parte di questo esercito rimane ancora can- 
tonale: dall’autorità centrale dipendono solo lo .Stato-maggiore e le armi spe- 
ciali , eccello i tempi di pericolo, in cui anche delle forze armate de’ singoli 
Cantoni disporrebbe il centrale governo. 

Quanto a fortezze, la natura ne forma la miglior difesa. Verso l’Italia, tolto il 
cantori Tirino, ò inaccessibile: il .Sangotardo è un de’ punti più importanti, giac- 
ché comanda le valli de’ fiumi più grossi d'Europa : il Ponte del Diavolo chiude 
la Principal via tra l'Italia c la Germania, c di là si comunica coi Cantoni di 
Berna, Claris, Schwilz, Grigioni, Ticino, e le valli del Reno, del Rodano, dell’ Aar. 

1 baluardi di Basilea, Berna, Zurigo, Solura noq resisterebbero ad attacchi scrj : 
Ginevra si munì contro la Francia, ma ora distrugge di nuovo le sue fortifica- 
zioni ; la sola fortezza degna è Aarburg, dove sta l'arsenale federale. 

Da diciottomila Svizzeri stavano pur testé a servizio del papa, de' Paesi Bassi, 
della Spagna; ora fu aliolito questo antico mercato di sangue, eppure non tolto. 
Calcolano in Iremilioni di franchi la somma che gli Svizzeri percepirono dal 1480 
al 1715 per soldo militare sotto governi stranieri; e selteceotomila gli uomini, 
periti di morte violenta in tali servigi (1). 

In Russia anche il militare è disposto colla forza che caratterizza quell'auto- Bssiii 
crazia. Gli elementi dell’esercito sono più uniformi, e l’iinperatore può sul po- 
polo quel che vuole, onde l'esercito u’ è meraviglioso. 1 Cosacchi danno la famosa 
cavalleria leggera. Tale è poi la sovrabbondanza di buoni cavalli, che si potè ne’ 
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rcggimcnii fare squadroni di cavalli neri, bigi, baj, marroni ccc. ; lusso e nuU’al- 
tro. Uno squadrone di ciascun reggimento, usseri, dragoni, o corazzieri, è armato 
di lance. Questa cavalleria è però lontana da quella finezza di servigio, che ad 
alcuni sembra minuziosa nella prussiana e'nell’auslriaca, ma che pure fonna 
i buoni cavalieri; oltre che manca dello slancio, che è necessario quanto la 
disciplina. 

Piccoli erano gli eserciti con cui la Russia fronteggiò Federico il Grande, 
poscia i Francesi in Italia con Suwarow; ma poi fu ridotta la fanteria a una 
cieca devozione, per opera d’esso Suwarow e dei generali del 1812. Questa ora 
non ha veruno slancio individuale; pure si conserva buona, compatta, e dura 
lunghissimi anni, atteso la severa disciplina e il ben regolato esercizio. Ciò che il 
sistema prussiano tiene di meglio, fu introdotto nell’esercito russo, e l’artiglieria 
pareggia la prussiana. 

Le truppe regolari si reclutano nelle provincie più popolose dell’ impero, di- 
stribuite per distretti come nella Prussia e nell’Austria. Ogni reggimento si com- 
pone di sei battaglioni, quattro attivi, e due di riserva. La divisione contiene 
quattro reggimenti : tre divisioni formano un corpo; e la Russia nè ha sei. 
1 battaglioni di riserva di tutti i reggimenti di ciascuno corpo son formati In 
divisioni di riserva, tre delle (piali coslitui.scono un corpo di riserva. I bat- 
taglioni deirescrcito attivo si compongono di mille uomini; di metà quei della 
riserva. 

L’esercito russo è così costituito. Guardia imperiale, corpo di tre divisioni di 
cavalleria, tre di fanteria, e in proporzione artiglieri, cacciatori, zappatori, sol- 
dati di mare. Corpo de’ granatieri, di quattro reggimenti di cavalleggeri, ven- 
tiquattro reggimenti di fantijria e diciassette batterie. Seguono sei corpi, cia- 
scuno di quattro reggimenti di cavalleggeri, quarantotto battaglioni di fanteria 
e diciassette batterie. Oltreciò tre corpi di cavalleria di riserva, ciascuno di 
ventiquattro reggimenti e dodici batterie; due corpi di fanteria di riserva, 
da .settantadue battaglioni T uno. V’ò inoltre corpi locali, formati in quei di- 
stretti di poca popolazione , che possono dar appena quanto basti a difesa 
della frontiera; tai sono il corpo del Caucaso, quello d’Orenburg, quello di 
Siberia, quello di Finlandia, ^ell’ interno si ha dicci battaglioni di zappa- 
tori, sessanta battaglioni locali e di guarnigione, nove batterie di caval- 
leria di riserva , dieci batterie locali , e in fine ccnquarantasci reggimenti di 
Cosacchi. 

Il soldato ru3.so serve quindici anni nella truppa attiva; poi entra per cinque 
nella riserva : allora è libero di tornare a- casa, nw per cinque anni ancora può, 
ad ogni bisogno, cs.ser chiamato. Un ukase recente riduce il servizio a dieci anni, 
c toglie la coscrizione alla francese per tutto l’impero, sostituendovi reclutamenti 
parziali, per cui la divisione occidentale e la orientale devono ogni anno a vi- 
cenda dare cinque individui ogni mille anime. Sono esenti la nobiltà e il clero; 
cittadini, artieri, contadini liberi possono farsi supplire; talché inrcaltà-i soldati 
si reclutano fra i servi e vassalli, i quali entrando al servizio, divengono lil)eri. 
Dopo le ultime riforme la Russia ha ancora più d’un milione d’armati, di cui 
570 mila appartengono aH’csercito attivo, con 158 mila cavalli e 1180 cannoni; 
il resto alla riserva: v’è inoltre un corpo separato del Caucaso di 120 mila uo- 
mini, e uno della Siberia di 23 mila. L’ulfizialità è moltis.simo istrutta: un 
cenno del sovrano o la condanna d’un consiglio di guerra può ridurre un uttì- 
ziale a semplice soldato (1). 


(I) La lyrhr ZfUuny del 42 dicembre 48t>0 dìi la distinta dcil’esorcito rosso odierno. 
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Chochzim era TanUco antemurale deirimpero ottomano, come Kaminiecz la 
piazza d’arme de’ Polacchi contro quello. Ora buone fortificazioni proteggono 
Odessa e i cantieri di Kerson, a Nicolajef siede Tammiragliato russo del mar 
Nero, e a Simferopol stanzia la flotta imperiale, donde in un giorno può veleg- 
giare a Costantinopoli. Sul Baltico, l’impero è difeso da Riga; a Uevel stanzia 
una parte della flotta; e a Kronstadt sono accumulate pietre e cannoni per di- 
fesa di Pietroburgo: ma più bella e più robusta è la cittadella Qnlandese di 
Sweaborg, con sette isolotti inaccessibili, onde a ragione s’intitola la Gibilterra 
del Baltico. Varsavia è piazza di primo ordine; e Zamora e Modliu le più 
forti della Polonia. 

Meritano discorso particolare le colonie militari russe. Cominciarono esse nel 
1810, come un mezzo più pronto e comodo da reclutar l'esercilo, e perchè questo 
in pace costasse meno, c nel tempo stesso l'agricoltura fosse giovata da tante 
braccia ad essa restituite. Finiti gli anni di sua capitolazione, il soldato russo 
torna al paese come straniero , conoscendo appena i suoi parenti ; onde impor- 
tava dargli una famiglia e una patria nuova (1). 11 primo teutalivo fu violento^ 
essendosi cacciati lutti gli abitanti d’un distretto per collocarvi un reggimento ; 
dove poi i soldati, ignari del suolo e de’ metodi, mal riuscivano alla ripugnante 
fatica. Ma quando l’imperalore Alessandro vide le colonie militari tedesche, le 
ammirò; ej3enobè gli fosser negale informazioni uflìciali, egli si diede a niigliO; 
rarèle sue nel 1816, e n'ebbe favorevolissimo successo. Invece di cacciare la 
popolazione indigena, vi si mescolarono i militari, obbligando ogni casa a rice- 
verne uno 0 due, c nutrirli; in compenso restavano liberi d’ogni fìtto e imposta. 

1 legami^ di famiglia in Russia sono tali, che non vi repugna quest’avere 
in casa un forestiero, nè l’ introdurre fra le pareli domestiche le abitudini di 
caserma. Quivi il soldato s’accasa, e rimane .sempre soldato; laonde l’impe- 
ratore può da un momento aH’allro chiamarlo all’armi, senza che nell’inter- 
vallo gli ^costi nulla. ^Potrebbe temersi che queste colonie una volta o l’altra 
si sollevassero contro l’ imperatore; i nobili poi vedeano di mal occhio che 
questo avesse a disposizione sì grosse forze , mentre dapprima dovea ricor- 
rere ad essi perchè .concedessero alle sue bandiere i loro servi : pertanto sep- 
pero spirarne paura_ all’ imperatore, quasi potesser costoro divenir pretoriani 
chej. facessero .0 disfacessero i czar. Alessandro però , invece di distruggerli , 
li modificò nel 1851, intitolandoli soldati agricoli. ^ ' T * 

Nel 1847 ben ottantaduemila soldati dcH’csercilo russo erano così colonimti. 
JU’pi^aamento loro è comunista; giacché l’ individuo e la famiglia sono sacri- 
ficaii alla comunità, la quale prò vede a tutto, fa tutto per tulli. I pasti per gli 
'ufllziali come, pei soldati sono preparati a spese pubbliche; e così gli spedali 
,pe’ malati, i mobili per le case. Ogni reggimento colonizzalo ha il suo magaz- 
zino di grani c foraggi, e ciascun paesano dee deporvene una data porzione; se 
l’annata corre infelice, da quello si provede il contadino, che poi lo rinlegra nelle 
annate abbondanti. Una cassa di prestilo anticipa ai paesani fìn cinquecento 
rui^i senza interesse. In ogni colonia si scavarono belle cisterne, cosa preziosa in 
paese sì scarso d’acqua; disposti soccorsi per gli incendj, essiccali i paduli , 
scavati canali , foreste coltivate, fatti ponti e strade a spese dello Stato. Un 
' regolài^ento^ in ben quattordici volumi determina ogni minima particorilà di 
queste colonie ; prescrive pure il numero e la dimensione degli edifizi pubblici. 
.,£},; La popolazione delle colonie crebbe assai, assai la loro produzione; ma spe- 

(-1) PiDOLL DB Qi)E!<tbnucb, Cenn» tutte colomie militari tutte, paragonate cotte colonie del Con- 
/tne militare auttriaco. Vienna 4847. 
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oialmente n’è giovata la potenza militare della Ruaeia, che sulle fhutlere occi- 
dentali e meridionali trova pronto continuameutu un esercito per minacciare 
l'Europa. Altre colonie ha essa nel Caucaso, con intento o per cause dilTerenti , 
tendendo ad assicurar le frontiere e le strade militari di quelle provincie, cre- 
scervi la popolazione russa, diffondervi l'agricoltura e l'industria, e favorire il 
commercio co' montanari. t. 

Le colonie militari austriache mirano invece a difendere le frontiere dalle 
incursioni dei Turchi; e mentre bisognava mantener sempre a tal uopo un grosso 
esercito, si preferì dar quelle terre a gente che s'obbligasse a difenderle arma- 
tamano. Pertanto il contadino diventò soldato senza cangiare la prima condi- 
zione ; mentre in Russia un reggimento è collocato in seno d'una colonia, la 
quale lo mantiene , talché il soldato^ non divieti mai agricoltore vero. 1 russi 
sono per lo più di cavalleria, gli austriaci tutti pedoni. 

L'Inghilterra non. ha coscrizione; soltanto, in caso di guerra, leva per 
inebiium forza dai legni mercantili i marinai. Del resto il soldato entra volontario e per 
tutta la vita; dopo ventun'anuo ha diritto a pensione, se inabile al servizio;, il 
governo può concedere il congedo. L'ingaggio costa poche ceutiiiaja di lire, at- 
tesoché il soldato é vestito e pagato bene, e provisto di lauta pensione. Si rice- 
vono dai diciotto ai ventiquattro anni: gt' Irlandesi, che la povertà spinge in 
maggior numero, non sì accettano che Ano ai ventìdiie anni e di statura più 
vantaggiata. La robustezza propria degl'inglesi è aumentata dai moltissimi eser- 
cizi ginnastici che le truppe fanno. : : '.vt> 

La guardia reale conta, in tre reggimenti di fanteria, 5253 uomini, che co- 
stano lire 58,400, più che un cguat numero ne' reggimenti di linea. « Solo negli 
eserciti inglesi (riflette il generale Foy) vive ancora la feudalità, rappresentando 
essi lo stato sociale del paese coiraristocrozìa del sangue c del danaro. L'organiz- 
zazione amministrativa non va uniforme. Vestono di rosso, motto tenendo a que- 
sto splendido colore (1), e con somma e minuta pulitezza. Il battaglione é dì dieci 
compagnie, di cui due scelte stanno sui fianchi ; la fanteria si dispone su due 
righe, ed è abilissima pei fuochi; effetto deli'esser il soldato di carattere più calmo 
e riflessivo, e di obbedienza più silenziosa e puntuale. La cavalleria non sembrò, 
nelle guerre, pareggiare l'accordo dei corazzieri francesi, nò la leggerezza e intelli- 
genza degli usseri ungheresi o prussiani. L'artiglieria e il genio sono proveduti a 
perfezione, ma non cosi pel personale. Il soldato in generale é robusto, perché 
dalia prima età esercitato; c confidente, perchè sempre gl'iiiculcarouo la superio- 
rità degl' Inglesi su tutti gli altri; presentasi alla battaglia con ardore, vi resiste 
con ostinatezza. Non si va avanti che per anzianità, il che toglie il modo di pro- 
fittare delie capacità straordinarie. 1 servigi sono compensali lautamente, ma 
piuttosto a danaro, che con onore. La giustìzia è resa da corti marziali generali. 
L’esercito à pagato meglio di qual sia altro, e in tempo di guerra si fà vera pro- 
digalità in lutto >. 

Di fiuto, standoti recente Viaggio del generale Marmont, un soldido 
feria costa all'anno 
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La spropon.iono è anror maggiore per la cavalleria. Ma nella cassa militare in- 
glese fa entrar gros.se somme la vendita de’ gradi militari. Il bottino d'una cam- 
pagna si riiKirle fra l’csercilo in modo che il soldato semplice abbia una porzione, 
il caporale due, il sergente quattro, il sergente-maggiore otto, il sotto-tenente go- 
dici, e cosi via. 

Che gl'inglesi sieno soltanto potenza di mare non è più permesso di crederlo 
dopo che nelle grandi guerre in Spagna e in Germania fecero sì felici prove. 
E basti dire che quando Napoleone allestiva uno sbarco a Boulogne, l’isola avea 
disposto da opporgli 600 mila soldati; e al fin della guerra del 1814 ne contava 
525 mila. L’Inghilterra arma di truppe regolari 129,677 uomini, di cui 100,295 
per servizio del Regno Unito, col costo di lire st. 5,783,437; il resto nella co- 
lonie della corona ; non contando il grosso esercito nell’Asia meridionale a 
spese della Compagnia; 10 mila pernsionaij di Chelsea reggimentati ; ardo- 
nanee , cioè artiglieria c genio, 80,811; soldati di mariiia a terra 6 mila; 
9 mila uomini di polizia irlandese, sistemata militarmente ; in tutto 163,488 
uomini. 

L’esercito inglese nel 1849 contava 7093 ufllziali in attivitù, cioè 66 colon- 
nelli, 266 tenenti colonnelli, 260 maggiori, 1827 capitani, 25^ tenenti, 1227 
sottotenenti, allleri, cornette, 490 uólziali di Stato-maggiore, 185 chirurghi, 
249 sntt’ajutanti, e 162,148 bassi-uOlziali, caporali e soldati. Tra questi sono 
12,553 a cavallo, 6042 guardie, 19,867 artiglieri, guastatori e minatori, 105 
soldati di linea, 11,621 soldati e artiglieri di marina, 8582 rinforzi de’ reg- 
gimenti coloniali. In quell’esercito sono mollissime le donne e i figliuoli, sia a 
cagione degli arrnlamenti volontarj, sia perchè l’amministrazione non distoglie 
dai matrimonj, donde vengono i migliori hass’ulfiziali, istruiti nel corpo stesso, 
dove trovasi sempre un maestro pe’ fanciulli, una maestra per le ragazze. Tutti 
vanno col corpo quando cambiasi la guarnigione; quando si mette in campagna, 
rimangono al deposito. Circa un decimo de’ soldati c un terzo degli ufflziali ban 
moglie. 

Obbligandosi i soldati a vita, non c’è riserva: ma forze non effettive, che ad 
un bisogno possono armarsi, sono 14,363 r/rowanry, specie di guardia nazionale 
a cavallo; 6 mila uomini di milizia, a mezzo soldo; generali e uffìziali a mezzo 
soldo, 4574 ; 51,777 militari in ritiro (non contando i pensionar; di- Chelsea); 
soldati d’artiglierìa in ritiro 8586 ; soldati di marina in ritiro 6000. La caval- 
leria, nelle idtime guerre, fu fino un sesto della fanteria. 

Dovendo ringhilterra custodire posti sotto tutto le latitudini, cerca di ripar- 
tire il disagio c i pericoli fra le sue truppe con un sistema di rotazione. In prima 
vanno di guarnigione a Gibilterra, a Matta, nelle Ionie; e cosi preparate ni ca- 
lori, pas.sano nella Senegambia, nelle Antilie, nella Guiana; di là aH’Ameriat 
settentrionale, al Canada, alla Nuova Brunswick, alla Nuova Scozia ecc. Tor- 
nano allora in Inghilterra, per uscirne dopo alcuni anni verso il capo di Buona 
Speranza, l’ isola Maurizio, la Nuova Galles meridionale, il Seilan, l’India ; poi 
rimpatriano per ripigliare la rotazione. 

Ogni reggimento c stazion militare dee avere una biblioteca. Tocca ai 
colonnelli vestire i loro soldati. I gradi di tenente, capitano, maggiore, tenente- 
colonnello (eccetto che nell’artiglieria e nel genio) si vendono; effetto dell’a- 
ristocrazia, per cui a molti prodi ma poveri è precluso l’avanzamento. Si riuscì 
per altro a stabilire che un grado non possa ottenersi se non dopo servito un 
certo tempo nell’anteriore ; nè mcn di sci anni di servizio vuoisi per com- 
perar quello di maggiore. Il re può promovere per meriti segnalati ; ma dai 
rapporti fatti nel 1840 appare che, nei quattro anni precedenti, quattro quinti 


Digitized by Googic 


GlERItA. 


' s-to 

delle promozioni furono venali. Il grado di colonnello e i superiori non si com- 
prano, nè quelli nell’esercito della Compagnia delle Indie. 

Quest’esercilo è composto di ventieinque reggimenti di cavalleria e di cento- 
setlantacinquc di fanteria, con molta ed eccellente artiglieria. I reggimenti sono 
d'un sol battaglione; c in tutto sommano a circa duecentomila .soldati (1): meta 
tanti potrebbero chiamarsi dai principi alleati e mediatizzati e sudditi neH’India. 
Soli trentasei in trentasettemila sono europei ; il resto indigeni {cipai). vantati 
per disciplina e intrepidezza. La spesa è tra i dicci e i dodici milioni st. l’anno. 
Un generale io capo ha il comando supremo ; ogni presidenza ha esercito pro- 
prio con un generate c suo Stato-maggiore. 

I cipai 0 sipoi (scrive C. Cattaneo) sono uomini obbedienti, fedeli, rare volte 
disertori, infaticabili in cammino, mirabilmente sobrj, taciturni, robusti della 
persona in alcune Caste, ma pii’i spe.sso esili per effetto del vivere troppo parco 
e del frequente digiuno; rassegnati sotto la grandine delle artiglierie, ma poco 
atti alle battaglie di mano; valorosi, se i capitani sanno cattivare la loro fiducia; 
caparbi c indomiti, se il comando militare infrange e insulta le tradizioni della 
Casta; e ciò che torna a lode loro e di tutta la nazione, in mezzo ai reggimenti 
inglesi intemperanti e violenti e disciplinati a forza di battiture, essi sono per 
solenne legge (1833) affatto esenti d'ogni simii pena. Sono arrolati per volonta- 
rio patto; e hanno così largo stipendio, che ogni fante tiene un valletto, ogni 
cavaliere due; c tale è in quegli eserciti la moltitudine dei cavalli, de’huoi da 
carico, dei camelli, degli elefanti, delle lettighe, degli uomini, delle donne e dei 
fanciulli, che rammenta gli antichi eserciti di Serse. Presso ogni accampamento 
8i aduna un operoso bazar, città vagante, ove ii soldato trova ogni sorta d’arte- 
fici e di venditori. 

Dapprima ebbero proprj condottieri, addestrati e diretti da qualclife uffi- 
ciale che avesse più inclinazione per loro e maggior pratica della loro lingua 
e degli usi. Nella prima riforma (1766' ogni raigliqjo d’uomini ebbero tre 
uffìziali europei; c l’indigeno, fos.se anche di stiriw regia, non potè più oltre- 
passare il grado dì capitano. Nella seconda riforma (1782) si posero tre europei 
per ogni compagnia, e il capitano indigeno {subahdar] discese quasi alla condi- 
zione di sottuUlziale. Nella terza (1796) ogni compagnia di sipoi ebbe tanti 
ufliziali europei, quanti ne ha un reggimento inglese; e gli uffìziali indigeni, 
ridotti al solo avanzamento d’anzianità, divennero meri veterani, e si divisero 
sempre più da ogni domestichezza coi loro comandanti. Nella stessa proporzìotie 
si ammorzarono in essi gli spiriti avventurosi e cavallereschi, e si resero più 
rari fra loro i giovani delle Caste più generose. Le fanterie sono per massimo 
numero di Bramisti; la cavalleria regolare è piuttosto di culto maomettano, ma 
di sangue indiano. I Musulmani di vera stirpe turca, araba e afgana hanno più 
caro di servire i princìpi di loro fede. 

Frattanto in questo esercito indo-britannico ducentomila uomini vanno acqui- 
stando l’uso delle armi europee; e in mezzo al sovvertimento delle antiche for- 
tune c delle famiglie bellicose, stendono sopra tutta la superficie dell’India il 
primo tessuto d’una nuova società e d’una futura potenza. Se le plebi, come men 
timorose di rinnegare la Casta, sono men lontane dalle credenze europee, esse 
per la minore loro alterezza sono anche più vicine ad appropriarsi l'arte della 
nostra milizia. Certo, i beni deiropìnìonc c i frutti della forza possono svolgersi 
solo nel corso delle generazioni ; ma intanto è un aspetto sotto il quale ci fa me- 
raviglia che gli scrittori non abbiano per anco considerata codesta istituzione. 


(I) Nel t703 cnoo otUntoltomila ; net tSIA, renoATnntaqnettioroila ; nel IS20,iluernnov8nlnniniU. 
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Tuttavia pare che per lungo tempo al soldato indigena non basterà l'animo d’af- 
frontar sul campo i temuti Europei, uà gliene potrà venire il pensiero ; poiché 
quei frammenti di Caste avverse e di nemiche religioni non possono cosi presto 
fondersi in i|ualsiasi unità di fini e di speranze. 

.Vggiuugercmo come, nel l'engiab, glTnglesi fanno naocheggiare Tesercito da 
batterie tirale da elefanti; onde cannoni da 18 e da ii, e obizzi da 8 pollici 
suno_ maneggiati agevolmente quanto i pezzi da campagna. 

È caratteristico l'ordine del giorno che dava lord Gough nella campagna 
deH’iuvernu 1818 nel Pengiob: ■ Il comandante in capo non potrebbe troppo 
« ri[ietere alla fanteria che la prima qualità del soldato, la più formidabile e più 

• degna d'eucom] è il sangue freddo, che gli fa risparmiare i colpi in faccia al 

• nemico Qncbé il suo ufilziale non gliene dà il segno. Un fuoco irregolare, alla 

• ventura, in aria, invece di distruggere il nemico gl'ispira couPidcnza, mentre i 

• colpi ben diretti e portali freddamente fanno terribili guasti. Itegola generale : 

• mirale ba.sso; i colpi fissati trqpp'allo si perdono ueH'aria •. 

Gli arsenali inglesi mostrano venliciuque o trentamila pezzi grossi d'artiglie- 
ria, dopo averne abbondaulemenle provisli i porti, le isole, le colonie, le navi: 
anzi su queste il numero u'è sempre maggiore del titolo. 

Eccellenti porti possiede l'Iughillerra sulle coste occidentali e meridionali ; 
c quelli di Spitbead e Portsmouth furono non ha guari, col mezzo delle mine 
elettriche, liberati dall'Ingombro di due grandi vascelli ivi aObndati. Portsmouth, 
centro della marina militare dell'impero britannico, e una delle più forti piazze 
d'Europa, con una diga meravigliosa, ha l'arsenale c i cantieri più grandi del 
mondo. La vicina rada di Spilhead può contenere fin mille vascelli di linea. 
Immensi cantieri sono pure a \Volwick sul Tamigi, e a Chatam. 

La marina deiriughilturra è maggiore che (|uella di Francia e Russia in- 
sieme; inoltre i inullissinii elementi ch'essa possiede, fanno si che non la anni- 
chilerebbe anche un disastro. Secondo il Iloijal- Kalcndar pel 1849, la Gran 
Bretagna, al fine del 1848, avea vascelli di prima fila, tutti a tre ponti, 
da oltre lOU cannoni e 7.ó0 uomini almeno; 42 di seconda fila, a due ponti, 
con almeno 80 cannoni e 7110 uomini ; 45 di terza, da 70 in 80 cannoni con 
000 in 700 uomini; 39 di quarta, da 50 cannoni, e da 400 in COO uomini ; 
08 di quinta, di 50 in 50 cannoni, c 250 in 400 uomini ; 29 di sesta, da 24 
in 50 cannoni, con menu di 250 uomini. Sono contali anche quelli in co- 
struzione. Tutti questi sono di prima classe : vien poi la seconda, che com- 
prendo gli sloop e le galeotte a boinlie ; la terza, di piccoli bastimenti, coman- 
dati da ufllziali subalterni; poi 125 ^slimenli a vapore, 20 de’ quali hanno 
fin sci cannoni. In tutto, gli uomini di mare sono trentamila, di cui diecimila 
novecento ufllziali e fuuziouarj d'ogiù grado. 

Fortezze ha l’Inghilterra in tutte le parli, e stupenda è quella di Gibilterra, 
sopra una rupe alta 400 in 500 metri, quasi perpendicolare da lutti i lati; e nei 
sotterranei aperti, con dispendio immenso, può ricoverarsi una piccola flotta. 
Essa dà mano a Malta e Corfù per signoreggiare il Mediterraneo; come il capo 
di Buona Speranza domina fAtlanlico, Aden il mar Rosso, Seilan l’oceano In- 
diano, dove poi è impareggiabile il forte William di Calcutta. Inoltre le fortezze 
dell'Inghilterra sono in lutti i mari, su ogni stretto, ad ogni corrente, dove possa 
minacciar le navi nemiche o impedirne la riunione : son fortezze sue il rispetto 
che incute la sua bandiera anche sopra una nave isolala. Se all'estremità del- 
l'Oriente il capo del più grande impero ne impaccia il contrabbando, essa racco- 
glie in un istante venti navi da guerra, chiamale .dalle stazioni più lontane, che 
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convogliano dodicimila uomini di troppe inglesi e indostane, per minacciare la 
capitale della Cina. 

Particolar menzione merita l'esercito indelia della Svezia. Anticamente i pro- 
Sfeù prietaij erano obbligati seguitare il re in guerra, con un numero d'uomini propor- 
(ionato al possesso; e ai più ricchi, che servivano a cavallo, fu data Velesioae 
e la nobiltà. Cario XI, vedendo non bastare le finanze dello Stato a un esercito 
stabile, colla Riduzione del 1680 richiamò alla corona moltissimi possessi. Al- 
lora ebbe reggimenti assoldati (vaerfmde) ; molti beni furono assegnati agli ufll- 
ziali e sottuillziali {bostelle) in vece di soldo; e durò alle provincia l'obbligo di 
somministrare soldati, che, fuori dei casi di bisogno, stanno in casette sparse, 
coltivando un poderetto invece di paga; truppe essenzialmente nazionali, e che 
non infingardiscono nella pace. Molti uOIzìuli poi coprono impieghi civili. 

La .Spagna ha una gran linea di fortezze. Tarifa, Algeziras, .Malaga, Almaida 
Sf«(Da proteggono la costa meridionale del Mediterraneo; ma di ben altra importanza era 
Gibilterra, che le fu tolta dagl’ Inglesi nel 1704, c alla quale gli Spagnuoli non 
poterono opporre che il picciol campo trincerato di .San Rocco. Fortissima è Ca- 
dice, ed irta di fortificazioni è tutta la sua rada ohe gira 15 chilometri, fra le 
quali è memorabile il Trocadero. I villaggi del piano di Granala son ancora mu- 
niti dal tempo delle ultime lotte de’ Mori. Badajoz e Olivenza sono sue barriere 
contro il Portogallo; coperte del resto da montagne, e nelle aperture dalle fortezze 
che or ora accennammo. A Segovia ò una scuola militare, e a SanUmder una 
fonderia. Il Ferrol è il primo arsenale marittimo del regno, difeso da forraidabiii 
batterie. Forte è pure la Corogna; ma più il castello della Mota, vicino a San Se- 
bastiano. Cartagena è anche porto militare, A Beante ha una robusta cittadella , 
quella di Monijoui protegge e minaccia Barcellona , Figuiercs è una delle più 
forti piazze d’Europa. Paraplona difende i Pirenei occidentali ; Lerida il bacino 
della Segra. Penisola è posta sur uno scoglio insormontabile ; e Maiion nell’Isola 
di Minorca ha un arsenale e magazzini per la marina. Ma la gloria della fan- 
teria spagnuola, considerata la migliore in Europa, scadde dopo la battaglia di 
Hocroy; ed ora mostrasi meglio nella guerra di bande. La fiotta ò ridotta appena 
a una cinquantina di navi. 

Il Portogallo può armare trentacinquemila uomini, oltre una milizia di qua- 
rrirtii(<Uo rantamila ; e la sua flotta è di quarantasette vascelli. La miglior sua fortezza è 
Elvas, che c.oa Campo Mayor fronteggia la spagnuola di Badajoz, difendendo 
la grande strada di Lisbona, e i valichi della Sierra Estremoz. A Campo Mayor 
si lega Marvao per proteggere l’apertura ch’ò fra il Tago e la Guadiana. il paese 
montuoso foa Marvao e Abrantes è eccellente per la guerra difensiva, che vi fa 
spesso agitata. Almeida è opposta alla spagnuola Oiudad-Rodrigo per difendere 
i passi della .Sierra Estrclla; e Valenza tìen lesta alla forteua spagnuola di Tiiy. 
Forti son pure Elvas, Lagos, Tavira, Sagres. Tre castelli proteggono il porto di 
SetnbaI; pìccoli vascelli si fabbricano in quello di Porto; ma il principale è 
quello di Lisboria, coi vasti cantieri della marina reale. 

L’esercito federale degli Stati Uniti si compone di un reggimento di dragoni, 
BiiUSiiiUuno dì cacciatori, otto di fanteria, e quattro di artiglieria; che in tutto sommano 
a 8600 uomini. La milizia ne comprende 1,801,000. La flotta nel luglio 1849 
avea dodici vascelli di linea, di cui uno di centoventi, gli altri di settantaqiiat- 
tro; quattordici fregate, cinque vasodli a bombe, ventidue scialuppe, quattro 
brich, cinque schooner, sei battelli a vapore, sei vascelli di munizione ; aventi 
in tutto 3040 cannoni. 

Dopo ciò che qui c qua dicemmo delle forze marittime dì alcune potenze. 
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esibirarao questa stima che, nel senato degli Stati Dniti, fU distribuita nei 1846, 
e che porta indicazioni diSerenti dalle nostre : 

Inghilterra. Oltre 14 navi a vela e 23 a vapore che sono a servigio della 
Compagnia delle Indie, 36 pachebotti transatlantici per servigio poetale, 73 
bastimenti a servizio deiramministrazione delle dogane, in tutto 134 bastimenti 
portanti 310 cannoni, Tlnghilterra trovasi 571 bastimenti armati, che mettono 
in batteria 4718 cannoni, e in costruzione o disarmali 300 bastimenti e 
13,054 cannoni; in totale 671 bastimenti, con 17,773 cannoni e 40,000 
uomini : 131 son a vapore. 

Francia. Ha 187 vascelli, armati di 4157 cannoni; in costruzione o disap- 
mali 139, e 4635 cannoni; in tutto, 316 bastimenti, di cui 37 a vapore, con 
8783 cannoni e 37,551 uomini d’equipaggio. 

Hustia. Non contando la flotta del mar Caspio, ha, fra armati, disarmati e 
in costrusione, 179 bastimenti, 5976 cannoni, 59 mila uomini; tre bastimenti 
son a vapore. Cinque divisioni la formano : l'azzurra, la bianca, la rossa nel 
Baltico ; la quarta e la quinta nel mar Nero. La prima e la seconda hanno 
per porto Cronstadt, KeveI la terza, Sebastopoli le altre due : la piccola sud- 
divisione del Caspio ha centro ad Astracan. Ogni divisione -conta tre brigate; 
ogni brigata tre equipaggi, composti di un vascello, una o due fregato, uno o 
più brinb e alquanti legni piccoli. Avvi inoltre nove equipaggi di carico e quin- 
dici d’operai. Sul Don e sulle coste del mare d’Azof sta una piccola flottiglia di 
Cosacchi del Don. Ma i Russi hanno scarsa abilito marittima, i navigli mal 
costrutti e di poca durata. 

Olanda. 48 bastimenti arnaati, 308 cannoni ; in cantiere o disarmati 86 
bastimenti, 1344 cannoni. Totale, 184 bastimenti, di cui quattro a vapore , 
c 1653 cannoni. 

Svezia. 330 bastimenti armati e 660 cannoni ; su oautiere o in porlo 50 
bastimenti, 1194 cannoni. Totale, 380 bastimenti, di cui due a vapore, e 
1854 cannoni. 

Danimarca. 90 bastimenti armati, 344 cannoni ; in cantiere o in costru- 
zione 13 bastimenti e 733 cannoni. Totale, 108 bastimenti, e 1076 cannoni. 

Austria. 74 bastimenti in commissione, 686 cannoni. Di questa, delle Due 
Sicilie, del Portogallo portansi come armati anche i legni che probabilmente 
stanno in costruzione. Di esse non è noto il numero dei bastimenti a vapore 
armati. 

Sardegna. 11 bastimenti armati, 336 cannoni; in porto o su cantiere 4 
bastimenti, 330 cannoni. Totale, 15 bastimenti, di cui due a vapore. ^ 

Due Sicilie. 17 baetìmenU* armati, 338 cannoni. 

Spagna. 31 bastimenti armati, 548 cannoni ; 3 de' bastimenti sono a 
vapore. 

Portogallo. 59 basOmenti annali , 335 cannoni, e 4500 uomini d’ equi- 
paggio. 

Tterùia. 31 vascelli armati, 1530 cannoni; in cantiere o disarmati, 13 ba- 
stimenti, 693 cannoni. Totale, 43 bastimenU, di cui 3 a vapore, e 3313 can- 
noni. Non si conosce il numero dell’equipaggio. 

EgUta. 35 bastimenti armaU, 1448 cannoni, 3 bastimenti disarmati e iu co- 
struzione, un de’ quali a vapore. In tutto 38 navi, 1760 cannoni; equipaggio 
ignoto. 

Stati Uniti. 47 bastimenti armati, 11 57 cannoni; in costruzione o disarmati, 
30 bastimenti, 1190 cannoni. Totale, 77 bastimenti, di cui 5 a vapore, 3345 


Digitized by Google 



1 

344 GUI>R«A. 

cannoni c 8724 uomini. Inoltre 13 bastimenti armati a servizio della dogana, e ^ 

8 a vapore della forza insieme di 61 cannoni, e 769 nomini. ; 

Messico. 23 bastimenti armati, 42 cannoni. I 

Brasile. 51 bastimenti armati , 450 cannoni; in cantiere o in porto 11 ' 

basUmenti e 325 cannoni. Totale, 62 bastimenti, e 775 cannoni. 

Secondo computi pubblicati nel 1848, tali erano le forze marittime, ta- 
cendo quelle che sono identiche coi dati precedenti : 

Inghilterra, navi 671, fra cui 98 vapori; con 17,683 cannoni. 

Francia, navi 346, fra cui 24 vascelli, 40 fregate, 36 corvette, 91 vapori; 
con 8928 cannoni. 

Russia, navi 179, fra cui 43 vascelli, 48 fregate, 8 vapori; con 5898 
cannoni. 

Turchia, navi 66; con 2660 cannoni. 

Unione Americana, navi 77, fra cui 11 vascelli, 15 fregate, 8 vapori; con 
2345 cannoni. 

Olanda, n&\i 155, fra cui 7 vascelli, 17 fregale, 24 vapori; con 2000 
cannoni. 

Egitto, navi 38; con 1760 cannoni. 

Svezia e Norvegia, navi 380; con 1856 cannoni. 

Danimarca, navi 119, fra cui 7 vascelli, 8 fregate, 5 vapori; con 1178 
cannoni. 

Austria, navi 76, fra cui 3 fregate, 3 corvette, 6 hrich, 2 golette, 1 vapore; 
con 680 cannoni. Aveva inoltre in arsenale 90 navigli, con 746 cannoni e in 
costruzione 1 fregala, 1 brich, 39 barche. 

Sardegna, navi 25, fra cui 3 vascelli, 6 fregate, 14 vaporiere; con 348 
cannoni. 

Due Sicilie, navi 20, fra cui 1 vascello e 3 fregate; con 338 cannoni. 

Portogallo, navi 18, fra cui 3 vaporiere. 

Belgio, navi 14. 


74. — I Turchi. 

Finiremo con un cenno intorno a due potenze, che o ignorarono o non se- 
guirono gl’ incrementi europei, e colle quali i nostri ebbero ultimamente a fare; 
intendo i Turchi e i Cinesi. 

Della natura degli eserciti musulmani noi tocchiamo nella vita di Saladino 
nel Hacconlo lib. XIII, cap. 4, e nella Biogi*afia di Saladino. Ciò che da 
prima diede gran vantaggio ai Turchi sovra gli Europei, fu l'aver essi primi adot- 
, tato le truppe stabili, le quali prevalevano ad eserciti raccogliticci. I loro erano 
composti di tre parti : 

1* L’assoldato o kapikuli, di gianizzeri, spabi e lobigi. Dei gianizzeri si 
parlò a lungo net Racconto, e al tempo di Marsigli formavano centonovan- 
tasei compagnie distinte per bandiere, portale dal bakesky o anziano. Oltre il 
corpo stanziato a Costantinopoli c nelle fortezze circostanti, ve n'aveva in ogni 
governo nella città ove siede il bascià. Il titolo di gianizzero era ambito pe' privi- 
legi che traeva seco. — Gli spahi sono un corpo di cavalleria, in prima di seimila, 
poi di quindicimila uomiui, distinti in ala destra e ala sinistra, proveduti di cavalli 
asiatici. Ma quando le guerre colla Persia nel 60U esaurirono le razze d'Asia, e 
dovettero provedersi con cavalli europei, audarono in decadenza. Come i gianiz- 
zeri, erano pagali dal tesoro imperiale di tre in tre mesi. — 1 lobigi sono artiglieri. 
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11* Il feudale (toprakli) è manlenuto colle rendite d’una certa quantità di 
terreni dei vinti (timar\ gravati di quest'obbligo ; e si compone solo di caval- 
leria; onde chiamansi anche spahi-timariot. Marsigli contava nelle provincic 
europee ottomila trecentocinquantasei timar e novecentoquattordici zyam, che 
sono timar più grandi, i quali rendono non mono di ventimila aspri, mentre 
il timar ne rende da cinquemila, cioè trecento franchi ; e soggiunge che sommi- 
nistravano circa ottantamila soldati a cavallo, obbligati a servire quanto il sal- 
tano vuole, e mantenuti ciascuno dal possessore, sotto pena della caducità. Ma 
il tempo del servigio era prefisso da San Giorgio a San Demetrio, cioè dal 24 
aprile al 26 ottobre. 

Ili* Il provinciale {seralkuli) vien raccolto dai rispettivi governatori, che 
hanno fondi appositi per mantenerlo: e in tempo di pace presidia le fortezze, 
in guerra rinforza il kapikuli. 

Cinque ne erano le divisioni: ala destra, ala sinistra, vanguardia, battaglia, 
retroguardia. Aggiungasi i delhi volontarj , ardimentosi, che si buttano come 
perduti ai rischi maggiori. I dondar della retroguardia giurano difendere sin 
aH’ultimo sangue lo stendardo del Profeta. 

Sul mare i Turchi fhrono dei primi ad adottare l’artiglieria, e con ciò pre- 
sero Costantinopoli ; al cni assedio, la flotta di Maometto 11 componessi di 
diciotto vascelli, quarantotto galeazze, venticinque navi di trasporto, e più di 
trecento legni leggeri. Di poi combattè i cavalieri di Rodi e i Veneziani. Sotto 
Selim 1 vi fu dato ordine regolare: reis signiflcava il capitano d’una nave o ga- 
lera; kapidan-baseià l’aramiraglio generale; reis-basei il vice-ammiraglio; kapi- 
dan-rcis il piloto reale, che dovea prefiggere l’itinerario delle flotte del sultano. 
Dopo Barharossa, la finzione di kapidan-baseià era delle più importanti, coman- 
dando a tutte le isole, coste e fortezze marittime. Ma poiché i Turchi ebber 
sempre avversione pel servigio di mare, e ripeteano che Dio, dando a loro l’im- 
perio della terra, lasciò quel delle onde agl’infedeli, servivanai per lo più degli 
abitanti delle isole greche, massime Idra, Spezia, Ipsara. 

I keuca o vascelli grandi di guerra erano da duemila cinquecento tonnellate : 
uno fabbricato da un famoso architetto Jany sul modello dei veneti, tirava 60 cu- 
biti di lunghezza, 50 di larghezza , le antenne 2 cubiti di circonferenza, e gli 
alberi 27 di altezza (I); centoquaranta uomini con arco e Ricile e pugnale li 
guemivono, nove schiavi per remo. L’equipaggio pertanto sommava a quattro- 
cento uomini in circa; venti banchi di remi faceano cent’ ottanta persone ; poi 
cenquaranta o cencioquanta soldati, non contando gli utfiziali e i numerosi servi; 
e costavano ciascuno, armati e provisti per sei mesi, venticinquemila zecchini. I 
keuca erano armati dinanzi di dne sproni di bronzo, uno a tre denti come una 
galeazza, uno terminato in punta di ferro come Io sprone di una galera. I 
cannoni dapprincipio erano, come nelle galere, situati solo a poppa e a prora. 

Lo spavento delle prime conquiste ottomane lasciò negli Europei un senso di 
paura, e la persuasione che la coloro tattica fosse superiore alla nostra irrepara- 
bilmente. £ in fatto i Turchi aveano tutto ciò che occorreva per divenire la 
prima potenza marittima d’Europa ; capitale la meglio situata, estesissimo lito- 
rale, lutti i materiali da costruzione, ciurma abbondantissima di schiavi com- 
prati da Tarlarla pel mar Nero, o rapiti a -tutta Europa, marinai espertissimi 
dalle isole jonie ed egee. Perciò molfiplicarono vittorie nel Mediterraneo; alcuni 
rinnegati a loro servigio emularono gli ammiragli più famosi europei; e il 
combattere con essi fu lungamente la scuola dei soldati di mare d’Europa. Ma 
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la loro costitni’.lono non laBciava che ne approfittassoro ; e ben preato la bat- 
taglia di Lepanto ebbe cominciato la loro decadenza, compita poi a Navarino. 
A Lepanto, sebbene combattessero quasi sole galere, pure la linea cristiana 
era protetta da cinque gros.si vascelii ; onde può dirai che da quell'ora co- 
minciassero sulle navi le artiglierie grosse. Nel bOO le loro galee, quasi tutte 
costruite da Veneziani e (ìcnovesi, erano molto leggeri e poco elevate sopra l'ac- 
qua, mentre i vascelli rotondi o da guerra aveano la chiglia alla e la carena 
profonda. 

Il mar Nero formava un porto, in cui la flotta sconfitta si potea ritirare per 
raddobbarsi ed uscirne di nuovo minacciosa. 1 Veneziani la sconfissero in fatto 
più Hate; ma qualvolta essi avventuraronsi fra i cannoni dei Dardanelli perdere 
a quella guerra l'unico fine possibile col bombardar il serraglio e ribellare i Cri- 
stiani di Costantinopoli, andarono a inevitabile ruina. Ora si sa che il mar Nero 
più non è della Porta, e che navi minacciose ancoraronsi tra i formidabili castelli. 

Mentre l’Europa progrediva, i Turchi rimanevano stazionarj; e ben presto le 
vittorie de'Veneziani e del principo Eugenio ruppero quel fascino, e si conobbe 
che la forza di quelli stava nella debolezza nostra, e nella mancanza d'unione 
e d'entasiasmo con cui noi combattevamo. L'impeto religioso si rallentava nei 
Musulmani ; se l'amor del bottino gli avea fatti eroi, in appresso cedevano qua- 
lora trovassero buone fortezze e robusti eserciti ; il nome di patria non ha sn loro 
veruna efficacia, come non ò santo quel di famiglia. 

Dopo la disfatta di Lepanto, anche i Turchi, ad imitazione degli Europei, 
armarono legni grossi secondo l'arte moderna; ma questa richiede troppe cogni- 
zioni, a cui era inetta quella gente, la quale dovette soccombere man mano che 
alla forza brutale surrogavasi la disciplinata e dotta. D'altra parte Venezia era 
troppo decaduta, Austria e Russia non valevano in mare; onde i Turchi nel 
secolo passato neglessero la forza marittima per quella di terra, e quasi altri 
vascelli non uscivano a lungo corso se non quelli che il kepidan-bascià inviava 
nell'Arcipelago per riscuotere l’annuo tributo, e che col vento ])rocedevano 
d’isola in isola, senza perdere di vista la terra. Pertanto allorché Caterina inviò 
la prima flotta russa nel Mediterraneo, i Turchi n’andarono sgominati. Allora 
Ifossan, originario persiano, nominato kapidan-bascià, ftee rifiorir la marina, 
costruire legni nuovi, risarcire i vecchi, provedere gli arsenali, e la sua temerità 
infondea coraggio; ma colla morte sua ricadde la marina. Sol quando i Francesi 
occuparono l’Egitto, i Turchi secondarono gl’inglesi. 

L’inferiorità si senti non solo nelle guerre contro lo altre potenze, ma infine 
anche nell’insurrezione greca. Al principio di questa, disordinatitsimi erano i 
vascelli turchi; il kapidan-bascià aveva a bordo l'iiarem, la cucina, la cancelleria, 
dervis preganti, musici, giocolieri, ciarlatani, aguzzini ; i traponti erano Ingom- 
bri di botteghe da caffè; ogni giorno scendevasi a riva per dormir alla cheta, 
e sparavasi il cannone come dopo una vittoria. La flotta era inesperta quanto 
nel 500 ; gli uffiziali non si brigavano delle mosso de'vascelli ; il capitano non 
comandava che alle truppe a bordo. I Greci improvisarono una marina, ma do- 
vettero i principali vantaggi di quella guerra ai brulotti, ch'essi andavano ad 
attaccare alle navi nemiche. Per lo più sceglievano brich mercantili vecchi, da 
350 a 400 tonnellate, leggeri alla manovra, e obbed lentissimi al timone; vi di- 
sponeano materie incendiarie e barili di polvere o di projetli e bombe: allora 
spingeansi contro il vascello turco, attaccandosegli in qualunque modo; il capi- 
tano mettea fuoco alia miccia, e saltava nella scialuppa sn cui già era disceso 
l’equipiiggio, allontanandosi a gran forza di remi per sottrarsi al pericolo della 
spaventosa esplosione. 
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Le replicate iconfltte e le continue perdite fecero sentire ai Turchi la ne- 
cessiti di riforme; ma queste vengono sempre male quando non i pili pos- 
sibile il ritardarle. Mahmud II volle però arrischiarle; e il primo o più audace 
colpo fu il distruggere i gianizzeri. Allora supplì a questi con un arrolamento 
regolare ; ma sebbene per legge ogni Musulmano sia a disposizione del padiscià, 
pure non mettendosi ciò in uso fuorché in tempo di guerra, egli trovò molta 
reni tema. 

Oggi l’esercito ottomano è in parte regolare, in parte irregolare. 11 regolare 
comprende due corpi , fanteria e cavalleria. La cavalleria si calcola di quaranta- 
mila uomini, reclutata fra il popolo senza distinzione, e disposta alla francese in 
divisioni, brigate, reggimenti. Costò fatica il ridurre i soldati a un vestir sem- 
plice c non ondeggiante, e alla calzatura europea ; e, cosa affatto nuova, ogni 
reggimento ebbe la banda. La cavalleria non è più che di quattro .squadroni, 
attaccati al corpo del sultano. Essi che passavano per i migliori artiglieri, ben 
presto non poterono che meravigliarsi della prestezza degli Europei: ma nè il 
francese Bonneval, nè il barone Tott, chiamati a riformarla, riuscirono ad alcuna 
importanza. Mahthud conservò l’antico modo, sicché v’ha artiglierìa a cavallo, a 
piedi, 0 bombardieri e minatori. (Ili udiziali non hanno grande spesa, alloggiano 
a carico del governo, e molte provigloni ricevono in natura. Il corpo de’medici 
é la più parte di forestieri. Mahmud slabiil una scuola per formarne, come anche 
un collegio militare. 

Quanto all’esercito irregolare, può dirsi lo compongano tutti i Musulmani al 
bisogno : la cavallerìa è costituita di zaim e timarioti, i quali ricevono fondi 
a vita ; e la fanteria è radunata dai bascià, ciascuno nel proprio governo. 

La forza principale deH’lmpero, un secolo fa, consisteva nella cavallerìa ir- 
regolare; ma la perdila della Crimea fece passare alla Russia I cinquantamila 
uomini con cui quei kan erano sempre disposti ad entrare in compagna ; Truppe 
di niun costo, giacché venivano senza preparativi, disposti a vivere di ruba, 
e con cavalli sobrj. Que’ Tartari audaci, abilissimi a cavalcare, ciecamente ob- 
bedienti, erano di gran lunga la miglior truppa della Turchia, che dalla perdita 
loro restò snervata. Oggi la cavalleria irregolare lo viene dall'Asia, armato ed 
equipaggiato ciascuno a proprie spese : ma scemando ognora più i Musulmani, 
questa forza pure è in dechino. La fanteria irregolare (seimeiM)-è raccolta dai 
toscià, dai vaivodi, dagli agà; e scema ancb’essa in ragione del piccol numero 
de’ Musulmani. 

Secondo il sistema introdotto dal presente imperatore, che però non è e.se- 
gaito, l’esercito sarebbe di trecentomìla uomini ; e l’almanacco di Costautinopoli 
del 1849 ne conta trecencinquantaraila. E in realtà un impero si vasto po- 
trebbe darne anche il doppio : ma le torme asiatiche poro varrebbero in una 
campagna regolare ; in Europa se ne recluterebbero a fatica duecentomila, e 
di qneste neppur centomila sarebbero regolari e disciplinate, nè soprattutto pro- 
viate di abili ufflziali. 

Esso esercito si compone di sei corpi. Il 1* , detto la Guardia , si re- 
cluta a Nicomedia, Brussa, Smime, Magnesia, cioè nei baacialati a occi- 
dente deU.’Asìa Minore; e il suo Stato-maggiore risiede a Scutari. Il 2°, che 
è quel di Costantinopoli, si recluta nel paese attorno a questo c sulla costa 
settentrionale del mar Nero. Il S'’ della Romelia si recluta nel resto della Tur- 
chia europea, ricevendovi anche Albanesi. Il 4° dcU’Anatoliu, sedente a Erze- 
rnm, si raccoglie dalTinteroo dell' Asia Minore. Il 5°, sedente a Damasco, levasi 
dalla Siria, il 8° della Mesopotamia, sedente a Bagdad, sì leva dai paesi a le- 
vante e a mezzodì della Siria. 
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Le dirupate montagne del Balkan, quasi impenetrabili ad eserciti, sono cliia- 
mate a buon diritto la salvaguardia dell’ impero; c quanto sta al sud di esse è 
di facile acquisto, anche la Macedonia colla sua triplice cintura di rupi. Il pas- 
saggio de' Dardanelli è difeso da oltre ottomila bocche di fuoco; eppur si vide 
violalo. Scutari chiude l'impero all'occidente, Livnu aH’eutrate della Servia; a 
Belgrado i Turchi Itati diritto di guarnigione; Varna è il più gran porlo mili- 
tare, e con Choumla difende il Balkan. Importanti piazze son pure Itoustcliouk, 
Nicopoli, Giorgevu Beznaserai, Seinendria, Ursova, Trawnik, .Scrcs, Volo e altro. 
Costantinopoli è cinta da doppia mura con torri e fosse, e dne caserme formano 
campi trincerati da starvi un esercito: ma la miglior sua difesa è la posizione. 
Però gli avvenimenti ultimi mostrarono che può esser prosa; come disinganna- 
rono chi sperava nella rigenerazione prodotta dal viceré d'Egitto. 

Ura il mudo e l'ardore delle truppe musulmane non può vedersi che in quelle 
dei Barbareschi. Quivi i capi di ciascuna tribù levano e comandano le truppe 
necessarie, numerose perchè ogni Musulmano è soldato. Il capo dell'esercito dò 
gli ordini a quei capi sccondarj, e s’ha intorno una specie di Stato-maggiore, 
uffiziali, cavalieri scelti per portar gli ordini. Tenuissimo è il ‘soldo delle poche 
truppe stabili; e dietro agli eserciti trae una turba di mulattieri, camellieri, 
donne, vecchi, fanciulli, colle tende, il bagaglio, i viveri, consumati i quali, vi- 
vesi di contribuzione. Potrebbe lungamente star unito un esercita così fatto? 
Accampa in massa dove siano acque e pascoli, e ogni tribù forma un circolo, 
nel cui mezzo pernottano le bestie. La tenda del generale è centro ; le altre in 
giro con ordine gerarchico. 

Unica forza dell'esercito è la cavalleria; nè la fanteria contasi se non in paesi 
di montagna. Talora portano seco rartiglieria sopra camelli, e i cannonieri sono 
per lo più rinnegati Cristiani, ignoranti di regolari manovre. Il cavaliero porta 
fucile, sciabola curva, lungo pugnale; alcuni capi han pistole. 1 fucili non .sono 
uniformi di calibro, e non s'usano cartoccic. Ordiuansi a mezza luna, culle ale 
avanzate; nel centro sta la truppa scelta; e la tattica consiste nell inviluppare il 
nemico. Ingaggiata la battaglia da bersaglieri sveltissimi, repente la prima llla 
della cavalleria s’avventa a gran galoppo sul nemico, col fucile puntato, che, 
giunti al tiro, sparano con una mano sola, indi voltano di subito per ricaricare: 
intanto sopragiunge la seconda fila, poi la terza. Perciò comliattendo ad armi 
pari, il numero deve prevalere : ma non reggerebbero la carica di cavalleria 
europea ad arma bianca, nè potrebbero contro i quadrati di fanteria stabile. 

Sarà un bellissimo tema per qualche giovane animoso e di coscienza il dare 
la storia dello guerre degli Europei contro gli Ottomani. Sono due civiltà a con- 
flitto, onde il campo è ben più vasto che nelle rivalità ed ambizioni dei re ; le 
villoric nostre sono meno deplorabili perchè salvano l’iiicivìlimenlo; e quella 
guerra di ormai undici secoli è la palestra lunga e gloriosa, dove a vicenda com- 
parvero tutte le nazioni, e da cui uscirono i principali miglioramenti, massime 
della marina, critaliani vi troveranno pagine splendidissime a testimonio d’un 
valore che dorme ma non è spento (1). 


(I) Il riiitli* .li Miiiiiter , iinliir..!.* a. Gugli.-lmn IV, .ìa^QÌ.» a lungo in Orirnto proporanilu 

ipttfrìtli per una aloni ddl’ «rie «Iella e**^rra fra i Maomcllinl | mi reduce. « itcct«e n«d 1812. 
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76. — Armi cinesi. 

Nel voi. VII delle Memorie sulla Cina dei Gesuiti è un trattato dell’arte 
militare de’ Cinesi, ormai non buono che per erudizione. 

Della condizione attuale degli eserciti cinesi potè aversi ragguaglio nell’ul- 
tima spedizione intrapresa dagl’inglesi, e principalmente da lord Jocelyn e Stuart 
Makenzic, segretarj militari di queii’inipresa. Da quest’ultimo leviamo notizie in- 
torno all’organizzazione di essi eserciti : 

= Quai che sieno i difetti e le stranezze delle loro istituzioni (dic’egli press’a 
poco), un singoiar misto di civiltà trapela dalle leggi e dai costumi de’ Cinesi, dal 
• loro ordinamento civile e militare. La milizia, come tutte le altre parti del go- 
verno, è amministrata da una commissione d’olììziali, che formano il ministero 
della guerra. Gli ufilziall son ihdilfereniemente cinesi o tartari; ma il maggior 
numero dei soldati è d’origine cinese. Vi è un numeroso corpo, il cui generale 
in capo {kianff~kmin) è invariabilmente un Tartaro ; ma il secondo grado è 
dato a un Cinese, il quale comanda tutti i soldati della sua razza che vi sono 
arrotati. Scopo di tale disposizione è di equilibrare la parzialità ebe ciascuno 
di quegli uffizìali ' potrebbe sentire pei proprj. Questa mistione politica delle due 
razze riproducesi fino nei maggiori consigli deU’impero. > • 

La guardia imperiale, divisa in tre brigate, forte di ventitrerailn pedoni c tre- 
mila cavalli, è di soli Tartari ; non entra che di rado in campagna, e il suo vero 
servizio consiste nel l’accompagnar l’imperatore nelle sue caccie. 

La forza numerica dell’esercito in piedi fu diversamente stimata; Le denomi- 
nazioni dei gradi rispondono esattamente alle europee. Per quanto potemmo sa- 
pere, i gradi non discendono al disotto del tenente : fu impossibile verificare se 
in Cina esistono sottnffiziali come in Europa ; forse i mandarini suppliscono alle 
funzioni de’ nostri sergenti. 

* Principio della legge civile e polìtica in questa nazione eminentemente con- 
servatrice, è l’uguaglianza, vale a dire che fino ai più elevali, tulli gli impieghi 
civili e militari appartengono al merito. Così lutti gli uOlziali escono dai soldati; 
ne* concorsi annuali, gli uffizìali che si distinguono ottengono un avanzamento; 
e la forza fisica è titolo di raccomandazione. È probabile non pertanto che Tin- 
fluenza e il grado delle lamiglie favoriscano questi avanzamenti. 

Le truppe, che gl’inglesi obbligarono a capitolare a Canton nel maggio 1841, 
er*ano comandale dal generale tartaro Y-ishàn, che aveva sotto gli ordini un 
generale tartaro ; un Cinese sosteneva le incombenze de’ nostri generali di divi- 
sione ; al disotto vi erano pure generali di brigata. 

Ulfiziali e soldati tutti sono sottoposti a pene corporali, al qual mezzo di 
disciplina i capi spesse volte ricorrono. 

Nella tattica cinese, uffiziali e soldati hanno le stesse incombenze. I man- 
darini che giungono al combattimento sui loro cavalli, smontano quando comin- 
cia fazione, e si mescolano colle file, forse per stimolare gli altri. Pare che i 
Cinesi ignorino affatto le evoluzioni di linea e le grandi manovre ; nè ho mai 
veduto eseguire alle lor truppe ne.ssun movimento d’accordo, nè cosa che somi- 
gliasse alle nostre formazioni di colonna, di battaglione ecc. Nullostante l’eser- 
cito è ripartito in divisioni, reggimenti e compagnie: quarantacinque uomini for- 
mano una compagnia, e quaranta compagnie un reggimento. 1 soldati non sono 
armali uniforme ; un certo numero porta fucili a miccia , altri lance e archi. Ad 
ogni reggimento è o dev’essere attaccato un piccolo corpo di cavalleria. 

Oltre i mezzi, d’avanzamento aperti a tutti pei concorsi annuali, si accordano 
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anche promoiioni immediate a chi si segnala nei comballimenli, qualche volta 
accompagnate da ricompense pecuniarie: morendo l’eroe, la sua pensione passa 
sovente alla famiglia; il nome di lui è inscritto nel libro dei sacriOrj, per assi- 
curare la sua promozione nell'altro mondo. A sessaot'anni i soldati hanno diritto 
ad una pensione di metà soldo. La paga non è la stessa per le due razze ; il 
Tartaro riceve due iaets (15 fr.) al mese, oltre una razione di riso; il Cinese un 
iati e sei decimi (12 fr.', senza razione. troppo regolarmente vengono pagate 
le truppe: (juaudo sien fatti aspettare soverchiamente, spesso i soldati si portano 
in disordine alla casa del loro generale, e reclamano con grida le paghe. 

L'e.scrcito è diviso in otto gran corpi, distinto ciascuno pel coloro delle ban- 
diere: l'imperiale o giallo è il colore delle truppe scelte; poi vengono in gerar- 
chia le bandiere bianche, rosse e celesti; gli ultimi quattro corpi portano questi 
medesimi colori, ma con un orlo intorno alla bandiera. Ogni stendardo tartaro 
deve raccogliere diecimila uomini intorno a sé.' Lo stendardo verde appartiene 
al corpo esclusivamente cinese: tutte le bandiere gialle portano il dragone giallo 
imperiale ricamato nel centro. Sulle fortezze sventola ordinariamente un vessillo 
giallo, col nome del forte in gran lettere nere. 

Le armi dei Cinesi del nord differiscono sotto alcuni riguardi da quelle dei 
meridionali. Nel nord sono stanziati numerosi corpi di cavalleria tartara, armati 
d’archi e di frecce, nel maneggiare i quali sono assai destri. A Cusan nell’arse- 
nale furono trovate vesti di stoffa di cotone, guarnite di pettorali di ferro, e ca- 
schetti d’acciajo forbito, somigliantissimi ai nostri del medio evo. Non ho potato 
chiarire se queste armature difensive appartenessero solo ai mandarini, o fos.sero 
comuni a lutti i soldati. Le sciabole dei mandarini somigliano alta spada degli 
antichi Itomani; lama corta c dritta, fodero ornato a piacimento di chi lo porla; 
e lo tengono a destra per non intricarsi col turcas.«o che portano alla sinistra. 
Il balteo del turcasso è ordinariamente uno dei pezzi più studiati del loro ve- 
stire, c magniflcameute ricamato ; anche la faretra è di cnojo ad ornamenti, o 
sorregge il più delle volte una specie di vagina, dove viene a fissarsi un’estre- 
mità dell’arco. Ne ho veduto alcuni che potevano ripiegarsi nel mezzo per più 
facilmente affardellarli, quando non contengono frecce. Queste sono di lunghezza 
e larghezza inegualissima; ve n’ha di oniatc all’estremità con una palla a buchi, 
che producono un liscino straordinario, che i Cinesi suppongono debba incutere 
spavento a’ nemici. Hanno punte larghe, uncinate a forma di amo; l'altro capo 
è guarnito di piume di brillanti colori, e le più stimate sono quelle del ihgiano 
di Tarlarla, serbate a’ eoli mandarini. 

I soldati portano scudo, fucili a miccia, lance, archi c doppia spada; per 
arma difensiva un berretto tondo fatto di steli di bambù, dipinto con due orchi 
spaventevoli, c quel che vai più, a prova rii sciabola. Alcuni soldati portano un 
berretto somigliante a quello de’mandurini, ma senza bottone. Le targhe lianno 
ineguale grandezza, fatte pure di bambù, c nell’iniemo tin anello per passarvi il 
braccio, e una guigia per assicurarlo nella mano del soldato ; sono d'ordinario 
di|Hntc aU'esierno colla figura d'un diavolo o di qualche animale fantastico che 
deve spaventare il nemico. Questi scudi non reggono a colpo di palla ; ma non 
vi è sciabola che possa iniaccarli. Il fucile a miccia- somiglia all’antico nostro, 
e i Cinesi uou lo stimano quanto l’arco, a motivo dei pericoli in coi mette quelli 
che ne sono armati, accadendo spesso che la miccia cumuniebi il fuoco agli abiti 
del soldato, o alle carloccie che si portano sul petto in un astuccio di cotone o 
di cuojo, con enlrovi quiudici o sedici compartimenti, in ciascun de’ quali sta una 
carloccia. Questa giberna è ornata d’una figura, clic deve rappresentare una testa 
di tigre; e per la poca cura accade suveiilu di abbruciarsi. 
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Le lance sono di tutte le forme, grandezte, specie; e nel combattere corpo a 
corpo fanno orribili ferite. La forma più ordinaria è una lunga e larga lama di 
ferro. Portano altresì lungbissiinc picche, ed una specie di falce diritta, con ma- 
nico cortissimo rispetto alla lunghezza della lama. Gli archi e le frecce sono della 
stessa forma pei mandarini e pe' soldati, ma dilTereutì nella materia. Il turcasso 
del soldato è serratissimo al dosso, e per portarlo più agevolmente è d'ordinario 
quadrato ejiiutto. Le truppe tarlare e cinesi si servono di archi di forma e di 
materie diO'erenti ; i Tartari hanno inoltre una balestra che scaglia tre frecce per 
volta. L’arco è d’un legno elastico coperto di cuojo ; la corda è di seta o di ca- 
nape sodamente intrecciali. Per tendere l'arco se ne tira indietro la cocca con un 
anello d’agata o di diaspro, che si porta al pollice diritto nella seconda falange; 
la prima, sporgendo allora dalla corda, serve d’appoggio alla freccia, ritenuta per 
disotto dalla falange divezzo dell'indice. 

La spada doppia é^Éa'arma singolarissima ; le due lame, quantunque indi- 
pendenti l’uua dall’altra, si ripongono nella stessa guaina. 11 lato interno pel 
quale sono in contatto, è necessariamente piatto; ma l’esterno è Iriangolare ; 
onde la lama forma un prisma. Accade di veder qualche volta un soldato, ar- 
malo di questa doppia spada, uscir dalle file con una lama per mano, e abban- 
donarsi a bizzarra pantomima, mandando nello stesso tempo grida spaventevoli, 
e vomitando quante peggio phù ingiurie contro il nemico. 

L’ornamento dei soldati dipende dalia fantasia di ciascuno ; la stoffa è per 
lo più uu cotone azzurro chiaro colle risvolte rosse, oppure un farsetto rosso or- 
lato di bianco. La tunica o sottoveste scende sino al ginocchio, ed è d’ordinario 
celeste. 11 nome del reggimento sta scritto a grossi caratteri sul dosso e sul petto, 
coir aggiunta d'un>mottu che dovrebbe spaventar il nemico ; per esempio rUm- 
sto, cuor di tigre ecc. Ln corpo speciale, in luogo del suo nome porta sul petto 
una testa di tigre, e tutto il vestito di questi soldati è dì guisa da somigliare, per 
quanto è possibile, all’animale di cui portano il nume. A ciascun corpo è annesso 
uu certo numero di altieri per recare alla battaglia la bandiera del reggimento. 
Kon sembra perù siano conosciuti nella Cina quei sentimenti d’onore, che ì sol- 
dati europei attaccano cosi vivamente ai loro colori. In caso di rotta tutti si 
salvano come possono, e il più delle volte la bandiera vìen lasciata al nemico: 
sovente altresì l'alQcre la getta vìa per correre più spedito. 

La musica militare dei Cinesi non si può ben detluire. L'istrumento più co- 
mune è una specie di pill'ero, dal quale non sanno cavare che uua sola nota : 
usano pure una specie di trombone. Quanto al celebre gong che incute terrore, 
le leggi fissano il numero di questi slromenli, che devono essere attaccati a ciascun 
campo ; e son migliori quanto più fracasso fanno. Per me confesso dì non aver 
mai udito un frastuono più detestabile e più spaventevole che quello prodotto 
dai gong appena messi in movimento. I Cinesi se ne valgono ad ogni proposito 
come un mezzo clamoroso per far intendere lutti i loro sentimenti amichevoli 
0 no, tristi od allegri. Per salutare l’apparizione desiderata d’un vascello con- 
trabbandiere, sì dà dentro a tutti i gong del vicinato; la sua partenza è salutata 
con un concerto dello stesso genere : in caso di perìcolo si battono i gong, si 
battono in presenza del nemico, in una parola si battono sempre. 

Neila scienza deU’artìglicria ì Cinesi sono estremamente indietro-, hanno 
cannoni di peso enorme in proporzione al calibro. Alcuni pezzi da noi guada- 
gnati pesavano sette tonnellate i7U0U chilogr.); eppure non erano che del cali- 
bro dì 42. Con tutto questo si spaccano di frequente. Ad Anong-Hoy trovammo 
tutti i cannoni fomiti d'angoli di mira, e alcuni di quelli che prendemmo a 
Canton avevano viti da puntagli; ma dubito se i loro artiglieri fossero bostevol- 
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mente istruiti per servirsene convenientemente. Anche per le loro batterie di 
campagna Tanno un magazzino accanto di ciascun pezzo ; il quale consiste in un 
gran buco entro terra, presso cui ne scavano un altro ancor più grande per 
mettere a riparo il cannoniere quando ba dato fuoco al pezzo, e proteggerlo contro 
la possibilità d'uno scoppio. I carretti sono pesantissimi, e così poco maneggevoli 
che non possono mai tirare se non in piano. Infine però si procurarono migliori 
pezzi dagli Americani e dai Portoghesi; e lutti i grossi cannoni ebe trovammo 
a Canton, erano d'origine straniera. La loro polvere, sebbene fortissima, c fatta 
con proporzione giustissima di elementi, è grossolana e cattiva. Eccone le. pro- 
porzioni: 

Nitro Carboas Solfo 

Polvere inglese . . 75 15 10 

Polvere cinese . . . 75. 7 14. 4 9. 9 

I Cinesi non conoscono bombe nè obizzl, almeno non ne trovammo mai noi 
loro arsenali. Due obusieri che togliemmo ad essi, erano senza dubbio imitazione 
mal intesa delle armi europee-, e i Cinesi non se ne sarebbero servili se non per 
lanciare delle palle cave e vuote; perchè trovammo ad Anung-Hoy quantità con- 
siderevole di questi projetti destinali ai pezzi di grosso calibro; vi trovammo al- 
tresì palle di marmo e di granito, e palle ramate di tutti i calibri. Per difendere 
l'ingresso de’ furli adopravano una granata da mano, fatta di terra cotta e riem- 
pita di materiali d'una gran forza di combustione, che neppur l'acqua può estin- 
guere. L'n’altra specie di granata egualmente di terra cotta ha la figura d'una 
tliejera, ed è ripiena delle materie più potenti che si possano immaginare. Dopo 
averne accesa la miccia, la lanciano colla mano; cadendo si rompe, e il conte- 
nuto infiammandosi spande il fetore più ributtante. Alcuni artiglieri sono armati 
d’un bastone, all'estremità del quale è una specie di fionda che slancia la pietra 
a considerevole distanza: i Cinesi sene servono assai dcslramente. I loro razzi 
non sono che giuochi infantili, luoghi sei pollici al più, attaccati ad una verga 
di bambù, e armati d'una testa di freccia ; fanno molto rumore ma nessun male. 

In fatto di fortificazioni i Cinesi non sono discepoli di Vauban, nè d'alcun 
altro ingegnere distinto; e nulla poteano imparare dai Portoghesi di Macao loro 
vicini, dai quali hanno nulladimeno, sotto molti rapporti, imitato fedelissima- 
mente i lavori. Le mura sono di grossezza enorme, e in generale ben rivestite, 
ma gli strati di pietra sono mal connessi. Le fortiQcazìonI che gf ingegneri. cinesi 
avevano stabilito nel letto del fiume di. Canton, erano moleste piuttosto che for- 
midabili ; grosse dighe ondeggianti, le tjuali non si potevano distruggere senza 
molto dispendio di tempo e di fatica; o giunche colate al fondo e pietre som- 
merso che intercettavano il passaggio, e qualche volta danneggiarono i nostri 
bastimenti. Al bogric avevano due grandi catene attorcigliate, attaccale ad un’im- 
mensa zattera, varata sulla parte navigabile del Ounoc. Le loro estremità erano 
immurate nella roccia da ambedue le rive, ma per mezzo dell’argano si potevano 
lentare in modo, da lasciar il passaggio pei navigli, poi rialzarle. La zattera fu 
portala via da una grossa marea ; ma fosse anche restata al suo posto fluo al 
giorno in cui attaccammo i forti, non avrebbe resistilo all'urto di un vascello di 
linea. < 

La marina cinese è divisa, se fui ben informato, in marina di fiume e marina 
di mare ; nè è raro il veder degli ammiragli che comandino truppe di terra. 
Alcuni batlclli di fiume sono elegantissimi, con stravaganti nomi ; e vi è alcune 
specie di legni, i cui nomi generici sono granchi rapidi, dragoni volanti ecc. 
Questi battelli servono singolarmente pel contrabbando; sono stretti, lunghi da 
trenta a settanta piedi, armati di cinquanta o sessanta rematori, che con remi 
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leggerissimi fanno volare il battello con incredibile velocilè. Queste specie di 
barche portano assai bene la vela; e poiché la natura del commercio al quale 
sono adoperate, le mette sovente in conflitto coi mandarini, i loro equipaggi sono 
armati di fucile e di scudo, che d’ordinario si mettono sulla sponda per proteg- 
gere i rematori e rendere impossibile l'arrembaggio. Egualmente costruiti e ar- 
mati sono i battelli de’mandarini, colla differenza che sono dipinti di colori vivi, 
e i loro alberi sempre coperti d’una quantità di tende. Sopra ciascun battello 
contrabbandiere sta una turba di musici che battono il gong, il tam-tam, il tam- 
buro, destinati ad eseguire il saluto {ehin-chin) che i battelli contrabbandieri non 
mancano mai di Carsi l'un l’altro con squisita pulitezza, quando s’incontrano, 
all’arrivo, alla partenza. 

Uno dei più singolari oggetti d’armamento è il tabernacoletto ctdl’idolo, di 
cui cosi i battelli come le eaae sono tutti provisti. V incenso v’ arde continuo 
davanti a quest’ idolo: li Urano sovente dei pezzi d’artiflzio hi suo onore ; 
e fino a tgnto che la cose camminano bene, vien trattato con molto rispetto; 
se per disgrazia sopragionge una burrasca, e che l' idolo, sordo alle preghiere 
dell’equipaggio , non aqueti il fiaore degli elementi, incominciano le ingiurie, 
e qualche volta l’idolo yiea gittato nelV acqua; poi i marinai soddisCitti di 
questa vendetta, attendono la loro sorte con meravigliosa rassegnazione 

Noi abbiamo levato alcune delle celie, con cui il superbo Britanno deride 
rinferiorità dei Cinesi. Eppure non va sprezzata del tutto fat potenza che diede 
pirati terribili, che nel 1809 menò guerra marittima feroce, che soggiogò gK 
ampi Stati degli Eluti, e li tenue servi malgrado i replicali sforzi dei Musulmani, 
li genio loro imitatore potrebbe applicarsi a migliorar le armi , ora ch’ebbero a 
fare un esperimento che prima non avevano mai sostenuto ; e con tanto popolo, 
tanta regolarità di ordini, tanta finezza d’arti, tanta artiglieria, tanto danaro, 
potrebbero costituire una poteuza fomàdabile. y/c 

§. 76. — Epilogo. 

La guerra non è lo stato naturale dell’uomo ; ma le passioni, rese malvage, 
bat tosto ve lo portarono. Dapprincipio essa ia di tutti, ognuno difendendo, 
ognuno assalendo; nè terminavasi che col distruggere o rendere schiavo l’ ini- 
mico. Più gli uomini si applicavano allò altre arti, più imporlo di assienrar la 
pace delle moltitudìm col dare ad alcuni per special destinazione la guerra. Cosi 
dapertutto una parte della nazione torse la mano daH’aratro per impugnare la 
spada ; e questi poterono educarvìsi con armi acconce, conveniente esercizio , 
costante disciplina, e ne nacque l’arte della guerra. Al par delle altre, essa raf- 
finasi colla suddivisione del lavoro ; ed è talmente il complesso e il risuUa- 
mento di tutte le cognizioni, che si potrebbe da essa dedurre lo stato di civiltà 
d’un popolo. < 

.. L’ esercito è manifestamento della vita d’una nazione; nè nazione si chia- 
ma quella che fesse priva di questo estremo argomento per risolvere i litigi 
fra popoli che non abbiano verun superiore. Cruda necessilà; ma finché durino 
la prepotmiza e rambizione, questa sarà sempre la guarentigia affinchè r in- 
dividualità non rimanga abolita, nè calpestati gl' interessi d’un popolo. 

Dapprima l’umno combattè isolato, operando secondo le proprie forze : ben 
presto si unì con altri in modo, che le Coree di tutti Cormassero un insieme. Ne 
vennero cosi i corpi ; i quali tengonsi tanto più perfetti, quanto han maggiore 
somiglianza col corpo umano, al cui bene giova che le forze e il nutrimento va- 
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dono in egual dnee riparliti. Perciò i migliori ^ercitì non hanno corpi s<%Ui 
distinti. La formazione di tali corpi, reslensione, la profondità, la figura diOe- 
riroDO, ma secondo ragioni e calcolo, non per capriccio. L’ordine migliore fu 
sempre quello che più facilmente prestatasi a cangiar disposizione, ed aceon* 
darsi a tutti i movimenti. 

Gli eserciti, in antico siccome ora, sono la combinazione di tre aorta di 
forze vive: forza di braccia, d’animali, di macchine; e l’arte consiste nel fbme 
uso ragionevole. 

Prima forza dunque è l'uomo ; nè vi son macchine che possano tenerne le 
veci. Perciò la fanteria fu sempre dai migliori considerata come il nerbo; ca- 
valli e artiglieria sono mezzi contro di essa per romperla o dissiparla. Solo nel- 
l’infanzia 0 nella decadenza dell’arte prevalse la cavalleria, o dove la condizione 
sociale rechi importanza a quest’arma, siccome nel feudalismo e fra nomadi. 
L’eccesso di macchine e anche d’ artiglieria , per quanto oggi la sia reaa di 
facile trasporlo, scema la mobilità, e in conseguenza agli uomini il ^sentimento 
della propria forza. La fanteria, fondamentalmente costituita dalla moltitudine 
delle braccia e dalla risoluzione d^li spiriti, è forza essenzialmente democratica. 

I Romani, come i Greci, tendevano a rovesciar il nemico col peso -, la fronte 
dell’esercito si dirigeva al centro ; una fila succedeva aU’altra; i projclli non 
servivano che ad ingaggiare la mischia, nella quale poi ciascuno adoprava la 
propria forza e destrezza. IVeI medio evo sotlentra la cavalleria: son rapide ir- 
ruzioni nel paese nemico, propouendoei la distruzione e il saccheggio; finché 
Carlo VII non rimise le truppe stanziali, che poco a poco furono -adottate da 
tulli. L’ introduzione deU'arliglieria cambiava faccia alla guerra ; la cavalleria 
rendevasi inutile, e acquistavano pr^io la fanteria svizzera e la spagnuola. Nella 
guerra dei Trent’anni, il principe di Nassau e re Gustavo Adolfo inventavano un 
sistema regolare di tattica; dividere gli eserciti io frazioni convenienti, alloggiare 
alla campagna, vestire uniforme, munirsi di picche eguali, far attacchi concer- 
tali. Da questa scuola uscirono Montecuccoli, Turenne, Guibert, pieni di accor- 
gimenti : poi l’arte si allargò sotto Luigi XIV col sistema degli assedj introdotto 
da Vauhan. Ancora gli eserciti erano scarsi, infiniti i bagagli; pochi perivano 
combattendo, molti di stenti e di malattie: nell' inverno soependeansi le ope- 
razioni; rarissime davansi le battaglie: onde la spesa e i {»timen(t erano gra- 
vissimi e scarsi i risullati. 

Federico 11 senti l’ importanza dèlia prontezza, e creò la tattica moderna: 
all' ordine profondo e serralo sostituì il sottile e disteso; invece di rompere il 
centro del nemico, insegnò a girarne le ale, e con dimostfazioni false portar lo 
sforzo maggiore sul punto debole del nemico; moiUpUcare le arliglletie, e che si 
incrociassero col fuoco de' moscbelli, in modo che, se il nemico avanzasse, prima 
di venir alle bigonelle si trovasse spossalo. 

Nelle prime guerre deila Rivoluzione aveasi a fare con linee deboli di fante- 
ria; e poiché alle truppe subitane e disordinate bisognava infondere la fiducia 
morale, rivalsero le masqe e l’ordine profondo, e con entusiasmo spingeansi ad- 
dosso ai cordoni austriaci; attaccata la zuffa sur un punt<^ un battaglione suc- 
cedeva ail’altro; ed essendo numerosissimi i combattenti, arriaavano a qu^ 
certa didanui, dove gli avversaij erano costretti a dar indietro, preparandosi 
cosi la vittoria, che era compita poi dalle riserve. Non credasi però che d’arte 
mancasse quest’cniusiusmu; e tutte le sperienze e le tradizioni furon messe a 
profiuo per creare Funilà di esercito che fu la divisione, i cui elementi, come la 
legione romana, potevano appropriarsi a lutti i terreni e tener fronte a qualafosse 
avversario; potendosi e disp^dere le truppe leggeri se il teireno divoùsse dUB- 
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Cile, c riunirei se s’appianava, c restringersi se decimale; c così disporsi pronta- 
mente ad una forte difesa c ad una mobiic olTesa, c nella pace conservarsi in 
modo economico. Sono appunto fe condizioni che dicemmo più opportune al cor- 
po. Quando poi si venne alle braccia con Inglesi e Russi, slaljili sulla loro linea, 
dovette tornarsi aH'ordine sottile, nel quale è più forte l’elTetto materiale della 
moschetlcria. 

Napoleone , soldato d' artiglieria , fe il maggior uso 'de’ cannoni ; lo che 
rende micidialissime le battaglie , nè perù più decisive. Avea cinquanta o ses- 
santa pezzi negli immortali suoi trioni] d’ Italia ; milleducenlo quando soccom- 
bette in Russia e in Sassonia. 

La pace succeduta lasciò meditare sulla scienza bellica, in modo da farne 
veramente lo stillato di tutte lo scienze, e il trionfo deli’ intelligenza sovra la 
mutabile fortuna. Il genio privilegiato più non basta per concepire ed elTulluarc 
il pensiero strategico; ma si richiede una scienza di guerra, estesa ben anclic 
agli uIRziali, che devono sopravvedere l’esecuzione, e modincare ove il caso 
renda necessario. La scienza della guerra ha per principio fondamentale l’appli- 
cazione delle masse, e si compone di tre combinazioni generali: I* l’arte d’ab- 
bracciar le linee d'operazione nel modo più vantaggioso ; IP quella di condor 
le masse il più rapidamente che si possa sul punto decisivo della linea d’opera- 
zione; III* di combinare sul punto più importante del campo di battaglia l’uso 
simultaneo della maggior quantità d’armati. 

Questi principj resteranno veri, per quanto si mutino gli accidenti ; giacché 
la strategia rimane sempre eguale, per quanto varii la tattica. Il ranioamcntu 
delle armi e delle manovre renderà spaventosamente pronta la prima guerra 
in grand»: non sembra però possa aspettarsi, per un pezzo, cambiamento fonda- 
mentale nelle armi delle truppe da terra, nè trovarne altra che supplisca od equi- 
valga alla prodigiosa combinazione olTerta dal fucile colla bajonetta in canna. 

Bensì rintroduzione delle navi a vapore dovrà cambiar la guerra di mare, an- 
che tacendo le agevolezze che recheranno alla terrestre col portare avvisi e soc- 
corsi, e battere le coste. La teorica del sopravvento, oggi base della tattica navale, 
cadrà quando nè vento avverso nè bonaccia non terranno il moversi. Minore equi- 
paggio vi si richiede, e serve anche gente non troppo avvezza alla vita marinare- 
sca : onde agevolmente trovasi chi valga, nè più resta airinghilterra il supremo 
vantaggio di avere un' immensa riserva di marina negli equipaggi mercantili. Un 
battello a vapore anche piccolo può trovarsi in vantaggio sopra un grosso veliero 
mal servito dal vento; più sicuro od efficace n’è il trac delle artiglierie da poppa 
e da prora. 

Si objelta che la coldaja c il meccanismo son cosi delicati, die il minimo 
colpo mette un battello fuor di servigio; che lo navi grosse dovriano avere o 
immense caldaje e tanta provigione di combestibile, da non avanzar posto allo 
munizioni da battaglia; che il maneggio delle ruote richiede che i battelli 
s’attellino ad una certa distanza, e quindi fa abilità al nemico di traforarvisi per 
mezzo e scompigliar la (Ila. 

Objezioui di tal natura sono solile ad ogni novità, di cui non sieno per anco 
conosciuti tutti gli effetti. Il vapore fu invenzione sovranamente popolare, c s’ò 
messo a servigio dell’industria, del commercio, delle comuniGazioni: qual mera- 
viglia se non altrettanta prontezza acquistò nelle applicazioni alla guerra ? Ma 
già alle ruote si supplisce colla vite, posta nel mezzo, lo che dà agevolezza di 
allinearsi serrati; lialtelli di grossissima portata già vediamo; forse s’imparerà a 
risparmiare il combustibile ; e chi indovina i futuri miglioramenti di un’arte che 
si fa gigante, eppur è nata Jori ? K forse un giorno la forza stessa che movo 
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questi legni, verrà ailoprata anche per arma, c potrà o lanciar torrenti d'acqua 
Aliente, o una salva di scaglie, o movere irresistibili falci che impediscano 
l’arembaggio. 

Allora potrebbe aprirsi un'era nuova all'arte del combattere. Ma allora come 
adesso sarà vero che cattiva è l'organizzazione miliUire quando chiami troppi 
cittadini o troppo pochi alle armi; quando onori soverchiamente i combat- 
tenti, 0 li vilipenda ; quando ne sfreni la disciplina, o li sottoponga ad una av- 
vilente; quando l'esercito non proporzioni alla nazione: resterà vero che il mi- 
glior esercito è quello dove concorrano queste condizioni : 

1° buon sistema di reclutarlo; 

II" buona fornmzione ; 

IH* sistema di riserve nazionali ben disposto ; 

IV” truppe e ulSziali ben istruiti alle manovre c al servizio interno c di 
campagna ; 

V° disciplina forte, eppur non uibiliante ; 

VI" sistema di ricompense e d’emulazione ben combinato ; 

VII" armi speciali (genio e artiglieria) istruiti a sullìcicnza ; 

Vili» armamento ben inteso, e se si può superiore in <iualitii a quello del 
nemico ; 

IX» Stato-maggiore generale, capace di irar profitto di tutti ijuesti elementi, 
adoprato in tempo di pace a lavori preparalorj, e cogli archivj ben forniti di 
materiali storici, statistici, geografici, topografici, strategici. 

Materiaimente dovrà avere energia, mobilità, agilità; moralmente, esser co- 
stato la minore spe.sa possibile, cioè aver causalo le minori gravezze alla nazione 
cui è chiamato a difendere. L'economia sociale si dà dunque mano colla scienz.a 
militare; e l’una e l’altra son coronate dall'umanità. Questa insegna a rispar- 
miare ogni patimento inutile, e impone per suprema cura la conservazione dei 
soldato. E più la guerra si raffina, minori mali essa cagiona alla società ; dibat- 
tcsi sul campo, non nelle campagne, nè contro gli inermi ; i risultamenti ven- 
gono pronti e decisivi, ii che abbrevia lo stalo ostile e perciò i disastri debile 
popolazioni. 

Testé si formò una società per abolire la guerra ; tenne congressi nel mentre 
l’Europa divampava d’incendj bellici; e suggeriva il disarmo nel mentre i prìncipi 
riconoscevano d’aver salvato i loro Stati unicamente per forza degli eserciti. La 
derideremo per questo come un'utopia? Cinquecento anni fa si sarebbe deriso 
chi avesse detto non esser necessario che tutti i cittadini fossero guerrieri, e che 
bastava tener in piedi un esercito. Certo però i tempi, in cui la guerra venga abo- 
lita, sono ben lontani ; lontani quanto il tempo in cui cessino la prepotenza, la 
sproporzione delle forze ; in cui le nazioni abbiano trovato il vero loro assetto, 
e il modo di esprimere la volontà dèi più c di farla eseguire col mettere in accor- 
do gl' imperanti e gli obbedienti onde raggiungere uno scopo comune, la felicità 
di ciascuno nella felicità di tutti. Finché ciò arrivi, proclamiamo che è assassinio 
ogni guerra fatta per causa non riconosciuta giusta. Sventuratamente le ragioni 
legittime sono ancora troppe e mal determinate : onde sottentra la legge supple- 
toria, che vuol risparmiato tutto il sangue e i patimenti non nccessarj; vendette, 
rappresaglie sono colpe davanti al tribunale della giustizia, superiore a quello dei 
re. Un diritto delle genti che pretenda giustificarle sovra gli esempj del passato, 
merita l'anatema di tutti quelli i quali credono al progresso, e che la violenza deb- 
ba cedere all’ idea e all'uso morale delle forze. 

Quel feroce diritto avea proclamato Guai ai vinfi, e sterminava le popola- 
zioni e le civiltà; ma perchè non distinguevasi reserrilo dalla nazione. Or l'Eu- 
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ro(>a civile li scevera aflalto. Però il diritto del vincitore sul vinto, per quanto 
mitigato, vi si fa sentire ancora: esecrato avanzo di tempi, quando la politica 
pagana dominava ancora nei gabinetti che pure s’intitolavano cristiani. Ma i 
tempi nostri proclamano esser sante le nazionalità; e in caso d’ingiuria, unico 
scopo della guerra essere il raddrizzar il torto; unico vantaggio della vittoria il 
guadagnar la causa disputata, essere cempensati della spesa, o garantiti contro 
l'eventualità d’una nuova ingiuria. La nazione che sa mantenere moderazione 
nella vittoria e costanza nei disastri, è serbata a grandi co.se. 

.Ma rimosse anche le solite cause di guerra, compajono talora di qu^li uomini 
grandi e funesti, esaltati e maledetti, che chiamansi eroi, e che strascinano il mon- 
do alla guerra. « Le persone estranie al mestier dell'arme noti saprebbero conce- 
pire queir inquietudine turbolenta che guidava Alessandro al Gange, Carlo XII a 
Pultawa. La guerra è una passione fin negli ordini della milizia; ma per quei che 
comandano, è la piò imperiosa, la più inebriante. Dove troverete un campo più 
vasto alla vigoria del carattere, ai calcoli deilo spirilo, ai lampi del genio? All’uo- 
mo infervorato dalla guerra, faine, sete, ferite, morte imminente producono una 
sorte d’ubriachezza; la subitanea combinazione delle cause indeterminale colle 
eventualità prevedute getta su questo giuoco d’esaltazione un interesse di tutti gli 
istanti, pari all'emozioni che a lunglii intervalli fan nascere le situazioni più ter- 
ribili della vita. Qual potenza sul presente cofesta volontà del capo, che incatena 
e scatena a sua voglia la collera di tante migliaja d’uomini ! qual supremazia 
suH’avvenire il talento, le cui ispirazioni regoleranno la sorte di molte genera- 
zioni! Quando il Dio d’Israele vuole prostrare i suoi adoratori sotto il peso della 
sua onnipotenza, intima loro : Iq sono il Dio degli esereiti » (1). 

Per far movere un intero esercito come un corpo unico, difenderne tutte le’ 
parti, e far che tutte convergano all’offesa, accorrer rapidamente ovunque bi- 
sogno accade, mantener corrispondenza colla riserva, colle piazze forti, coi ma- 
gazzini , cambiar a tempo la linea d'operazione, spigliarsi da’ mali passi, vuoisi 
più che l’arte; e qui consiste il genio de’ gran capitani. 

Rispettiamo il genio sotto qualunque forma si presenti, come la più eccelsa 
manifestazione della divina favilla ; veneriamo un ordine previdenziale, per cui 
sembra che la guerra sia inevitabile tra la discendeuct di Caino e Abele. Checché 
ne dicano i poeti e i declamatori, da una baitagfttr (Qò o^i risultar la sorte 
d’un paese, cioè la libertà o Tawilimento: ma è pur vero che dovrà esservi pre- 
parata da casi anteriori ; è altrettanto vero che, da qualunque sentimento sieno 
animati due eserciti combattenti, la superiorità rimarrà sempre a quello che più 
a lungo sa conservare fat sua linea di Attaglia. 

La guerra dunque non è un mero giuoco del caso , un trionfo della 
forza brutale ; bensì deRa forza abilmente preparata , saviamente condotta , 
sostenuta dal l’abnegazione e dal coraggio. Importa dunque studiarla, e procu- 
rare buon esercito, buoni generali, buoni ufflziali, persuasi che questo grado 
non è vocazione di stato ma vocazione di capacità. E buon esercito non è , 
quello che, ad istanti, sa lanciarsi con impeto di valore; bensì quello che sa 
sostenere con fermezza gli oscuri pericoli, la rigida disciplina, la continua 
subordinazione, e reggere costante alle prove del disastro. Tutti frattanto con- 
vengono che gli eserciti sono esorbitanti; per quanto convengano pure che le 
spese della paice armata, gravosissime agli Stati, non pregiudicano ai partico- 
lari quanto una guerra guerreggiata. Sei ricordino coloro che ai mali presenti 
invocano per rimedio la guerra, cioè un mal nuovo, che a nessuno degli altri 
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ripara, anzi tutti gl’ invelenisce. Bensì, chi !ia l’occhio aH’awcnirc, si ricordi 
che rcscrcilo federale degli Stati L'nili, cioè d'un paese vasto quanto l’Eu- 
ropa occidentale , non oltrepassa in numero la guarnigione in tempo di pace 
della città secondaria, mediterranea e infortificata dov’io scrivo. 11 momento 
in cui le armi diventino cittadine, sarà quello per avventura tlel maggior pro- 
gresso che la civiltà possa, nelle presenti condizioni, aspettarsi: ma per arri- 
varvi, quanti altri passi deve fare la (wlitica, quanti ia morale I 
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